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MA B S  TA 


Il  potere  intitolarc  alla  MAESTÀ  VOSTRA  la 
Storia  do'  Conti  e  Duchi  d' Urhino  fu  ima  grazia 
maggiorc  d'  ogni  speranza ,  e  solo  dovuta  a  una 
somma  c  vcramente  regia  benignità.  Ma  Y  impo- 
tenza  ch'è  in  me  di  corrispondcrc  degnamcnte 
alla  medesima,  mi  punge  l1  animo  ;  o  solo  in  parte 
mi  conforto,  che  il  soggetto  da  me  preso  a  traltare 
non  sia  del  tutto  alieno  dalla  grandezza  VOSTRA, 
ne  da  quella  delV  eccolsa  PROSAPIA  chc  VOI,  cosi 
degnaraente,  rappresentate.  E,  infatti,  délie  due 
stirpi  che  sopra  Urbino  signoreggiarono,  cioè  di 
Montefeltro  e  délia  Rovere ,  quest'  ultima  appar- 


'tiene  al  Piemonte:  sicchè   anche   su  di   csso   la 
gloria  dei  Duchi  rovereschi  si  riverbera. 

Ma  ciô ,  onde  la  storia  de  Signori  d  Urbino  più 
s'illustra,  è  la  molta  sua  conformité  (fatta  ragione 
ai  rispettivi  Stati)  con  quella  dellinclita  CASA 
VOSTRA.  Furono  d'origine  italiana  ambedue  le 
stirpi ,  di  Urbino  e  di  Savoja  :  ambedue  si  fe- 
cero  forti  in  sulle  armi  proprie ,  e  si  crearono  un 
popolo  di  soldati ,  ottenendo  nelle  arti  di  guerra 
quella  fama  che  fu  negata  a  tutle  le  altre  prosa- 
pie  principesche  d1  Italia.  Furono,  i  primi,  cacciati 
due  volte  di  seggio  dalla  spada  dei  Pontefici  ;  eb- 


bero,  i  secondi,  dalle  armi  straniere  gravissime 
percosse:  ma,  regnando  ambedue  sul  cuoro  dei 
popoli  (  sicchè  la  storia  non  potè  mai  trovarvi  un 
tiranno),  presto  si  rialzarono,  si  per  la  fedeltà  o 
pel  valore  dei  sudditi,  si  per  propria  virtù.  Un'  al- 
tra  più  stretta  e  quasi  non  credibile  somiglianza 
s' incontra  fra  di  loro.  Francesco  Maria  11,  ultimo 
Duca,  istitul  nel  1606  una  Giunta  di  Stato  con 
prérogative  sovrane,  volendo  che  fosse  eletta,  non 
da  lui ,  ma  dai  Consigli  municipali  che  tutto  il  po~ 
polo  rappresentavano:  la  quale,  per  molti  anni,  in 
Iuogo  dei  Principe  governô.  Ora,  una  forma  di  reg- 


gimento  libero ,  di  quella  più  perfetta  e  alla  mo- 
derna  civiltà  più  adattata,  diè  al  suo  popolo  anche 
il  glorioso  PADRE  VOSTRO ,  CARLO  ALBERTO 
il  Magnanimo  ;  la  cui  conservazione  a  YOI  affidè  ; 
ed  è  frutto  deir  al  ta  sapienza ,  délia  lealtà  e  fer- 
mezza  VOSTRA,  se  i  principt  di  libertà,  conte- 
nuti  nel  paterno  Statuto,  YOI  inopérante,  si  ras- 
sodano  e  pacificamente  si  svolgono  e  dilatano, 
cou  meraviglia  e  invidia  di  tutti  i  popoli  civili. 
Che  se  Iddio,  nel  profondo  suo  consiglio,  per- 
mise che  la  buona  e  forte  progenie  dei  Principi 
d'  Urbino ,  dopo  quattro  secoli,  périsse;  voile  an- 


ehe ,  per  pielà  cli  nostre  sciagurc ,  che  quel  la  di 
Savoja ,  pel  lungo  corso  di  otto  secoli ,  fra  tante 
ruine  di  regni  nobilissimi,  viva  e  gloriosa  si  man- 
tenesse;  e  non  a  pro  suo,  ma  d'Italia.  La  quale 
intentissimamente  tien  gli  occhi  fissi  sopra  diYOI; 
e  spera  che,  placata  una  volta  pel  suo  lungo 
martirio  lira  del  Cielo,  Tescrapio  dellc  VOSTRE 
reali  virtù ,  sia  nelle  arli  délia  pace  ,  sia  in  quelle 
délia  guerra ,  non  le  torni  infruttifero. 

Ora,  questa  umile  mia  fatica,  il  cui  maggior 
pregio  è  quello  di  portare  in  fronte  f  augusto 
nome  VOSTRO ,  piacciavi  di  riguardare  benigna- 


mente;  c  iutauto,  col  più  profonda  ossequio,  mi 
reco  ad  onore  dichiararmi 

DELLA  MAESTÀ  VOSTRA 


/>/  Firenzc  ,  a' di  20  Febbrajo ,  1859. 
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AI  BENEVOLI  LETTORI 


Col  présente  lavoro  abbiamo  procurala  empire  una 
lacuna  délia  storia  nazionale,  e  soddisfare  insieme  un 
obbligo  verso  la  patria  e  la  vrovincia  nostra.  Il  bcne- 
merito  inglese  Gtaeomo  Dennistoun  scrisse ,  è  vero ,  non 
una  storia,  si  le  Memoric  storichc  dei  Duchi  (T  Urbi- 
no  *  ;  ma  non  parla,  se  non  di  volo,  dei  fellreschi  ante- 
riori  a  Federico ,  secondo  duca  :  sicchè  lascio  fuori  più 
di  tre  secoli.  Fu  anche  osservato  che  una  buona  parte 
dellf  opéra  si  aggira  su  fatti  italiani  strettamente  non 
pertinenti  alla  materia  che  ha  per  le  mani  ;  e  ciô  facen* 
do ,  avrà  egli  certamente  reso  un  servigio  agt  inglesi:  a  noi 
no  y  che  tulle  quelle  notizie  attingiamo  in  altri  libri.  Ar- 
roge che  il  valentuomo ,  forse  per  mancanza  di  tempo , 
non  fece  quelle  indagini  che  erano  necessarie ,  nel  copiosis- 
simo  Archivio  d' Urbino,  che  fa  parte  dell'Archivio  centra- 
le di  stato  di  Firenze,  il  quale  somministrerebbe  materia  a 
più  volumi ,  e  di  cui  noi  potemmo  a  grand?  agio  far  uso  : 
awegnachè,  ristrettiper  nécessita  apoco  spazio,  non  ci  fosse 
dato  che  scegliere  fra  le  cose  crédule  più  necessarie.  Non 
ostante,  il  Dennistoun  fece  opéra  lodevolissima,  da  serbar- 
gliene  gratiludine  non  solo  i  metaurensi,  ma  I  ta  lia  lutta. 

Noi  ben  sappiamo  che  il  pubblico  ha  il  diritlo  di  giu- 
dicare  un* opéra  corne  ella  è,  senza  aver  riguardo  aile 
condizioni  parlicolari  delY  autore.  Nonostante ,  ci  crede- 
remmo  ingiusti  verso  di  noi  medesimi ,  se  non   dicessimo 


*  Mémoire  of  Ihe  Duke  s  of  Urbino ,  illustoaling  the  arm$ ,  arts , 
and  Ulerature  of  ltaly  from  1440  to  1630;  by  James  Dennistoun,  of 
Dennistoun  :  in  three  vol  virus.  London  ;  Longman ,  Brown ,  Green ,  and 
Longmans,  1851. 
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che  il  lavoro  fu  compilato  nette  streUezze  deW  esilio  ;  il 
quale ,  fra  le  altre  difficulté  moite  e  gravissimc ,  ci  ha 
anche  impedito  di  prendere ,  sui  luoghi  e  sulle  cose  che 
descriviamo ,  quelle  notizie  che  solo  è  dato  di  attingere  in 
persona.  Quindi  preghiamo  tutti ,  e  specialmente  i  nostri 
comprovinciali ,  a  dard  una  prova  di  benevolenza ,  scu- 
sandoci  di  quelle  omissioni  in  cui  saremo  incorsi;  spe- 
cialmente quando  fummo  tratti  a  parlare  sommariamente 
délie  rispettive  patrie  loro.  Ne  vogliamo  mancare  al  débita 
nostro  di  ringraziarli  pubblicamente  del  favore  onde  ac- 
cohero  V  associazione  alla  présente  istoria  ;  senza  il  quai 
favore,  e  senza  quello  dei  benevoli  promotori,  difficilmente 
la  medesima  avrebbe  veduto  la  luce.  * 

JE  un  altro  obbligo  ci  corre  verso  le  onorevoli  magi- 
strature municipali  di  Urbino  e  di  Urbania ,  che  larga- 
mente  ci  fornirono  di  quanto  abbiamo  loro  richiesto  ;  e 
verso  il  nobile  sig.  Ascanio  Ginevri  Blasi  di  Pergola,  che 
ci  fu  largo  di  alcuni  documenti  originali  risguardanti 
V  ultimo  duca;  e  verso  V  Eccellenza  del  présidente  del  mi- 
nistero  toscano  cav.  commendatore  Giovanni  Baldasseroni, 
che  ci  permise,  con  suo  particolar  rescritto,  di  far  uso  del 
prezioso  Archivio  di  Urbino.  A  questi  si  aggiungono  V illu- 
stre avvocato  cav.  Achille  Gennarelli,'  che  ci  aprï  la  sua 
copiosissima  e  rara  biblioteca  ;  e  il  chiaro  prof.  Filippo- 
Luigi  Polidori,  il  quale  sobbarcatosi,  a  nostra  preghiera , 
alV  ingrato  ufficio  di  assister  e  alla  stampa,  ci  forni  di  quei 
sussidî  che  dovevamo  attenderci  dalV  amicizia  sua  e  dalla 
sua  grande  perizia  nette  storiche  discipline. 


Filippo  Ugolinï 


*  Una  gran  parte  dei  solloscrittori  melaurensi  dobbiamo  alla  solle- 
ciludine  e  ail' amicizia  dei  signori  Spiridione  Tommassoli,  Doit.  Vinconzo 
Romani  da  Urbino ,  Dott.  Domenico  Tonelli  da  Urbania ,  medico  condotlo 
in  Pergola,  <•  Doit.  Giuseppc  Gasperini  da  IHcrcatello. 
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go  IV  successo  a  Federico  e  Tancredt  successore  di  Guglielmo  :  Fe- 
derico II ,  Filippo  di  Svevia,  e  Ollone  di  Sassonia  :  imprese  di  Buon- 
conte in  que  s  te  guerre:  Federico  dà  in  feudo  Urbino  a' Fellreschi  :  i 
Comuni  e  i  Signorotli:  gli  Urbinati  rcsistono,  poi  cedono  :  indole  dei 
Romagnoli  :  muore  Buonconte  :  sua  tigliolanza:  nolizie  d'Urbino:  Mon- 
tefellrano II  :  lolla  fra  Roma  c  Federico  :  muore  Montefellrano ,  e 
Guido  suo  successore  milita  per  Corradino  :  Guerre  di  Guido  :  Puolo 
c  Francesca  da  Rimini  :  esuli  antlchi  e  modem! . 

Ne!  tesscre  la  storia  de'  Gonti  e  Duchi  d'  Urbino  sia- 
nio  tratli  a  discorrere  sul  bel  principio  dcll'  antica  c  for- 
le  stirpe  dei  Montefcltro ,  il  cui  imperio  vi  durô  pel  cor- 
so di  tre  secoli ,  benchè  due  voltc  interrotto  per  le  armi 
délia  chiesa ,  c  una  voila  per  impeto-  di  giusta  ira  po- 
polarc.  Ma  fu  brève  Y  interruzionc  ;  perché  presto  i 
popoli,  intolleranti  d'ogni  allro  reggimento,  sotto  gli  an- 
tichi  signori  cupidamente  ritornarono.  Di  questa  nobilis- 
sinia  famiglia  variamcnle  discorrono  gli  auiori.  Tra 
quelli  che  scrisscro  mentre  ancor  fioriva  c  chc  inten- 
devano  ad  adulazionc ,  alcuni  la  disscro  derivata  da  Gitt- 
stiniano  imperatore  ;  e  a  questa  origine  si  allude  in  una 
lapide  che  trovasi  sopra  la  porta  dei  convento  di  S.  Fran- 
co/. /.  4 
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resco  in  S.  Marino  (1) ,  la  oui  repubblica  fu  sempre  ai 
Gonti  e  Duchi  d'  Urbino  dcvotissima ,  e  da  essi  singo- 
larmente  favorila  e  protctla.  Ma  qucsta  pomposa  geoea- 
logia  per  la  sua  stravaganza  medesima  presto  cadde  ,  ne 
da  veruno  storico  di  polso  fu  seguita.  Altri  con  minore 
improbabilité  ,  ma  senza  fondameuto  maggiore ,  la  voi- 
lero  originata  di  Germania  da  alcuni  di  que9  baroni  che 
venuero  con  gF  imperatori  nclle  frequenti  incursioni  loro 
fra  noi  ;  dopo  che  papa  Leone  III ,  ricostruito  con  infe- 
licissimo  consiglio  nella  persona  di  Carlo  Magno  Y  im- 
pero  d' Occidente,  apri  le  porte  d' Italia  agli  strani,  che 
poi  per  si  lungo  tempo  calpestandola  e  disertandola ,  fu- 
rono  cagione  che  per  le  maledette  ire  civili  restasse  per 
quattro  secoli  divisa,  lacera,  e  insanguinata.  E  veramente 
ora  è  provato  dai  documenti  délia  storia ,  le  antiche  fa- 
miglie,  che  poi  in  Italia  signoreggiarono ,  essere  state  di 
origine  tedesca;  ed  opinione  più  comune  e  più  fondata  è, 
che  i  Montefcltro  venissero  da  un  ramo  degli  illuslri  Gonti 
di  Carpcgna,  (antichi  fcudalari  imperiali);  la  cui  famiglia 
verso  la  fine  del  duodicesimo  secolo  essendo  composta  di 
tre  fratelli,  al  primo  toccasse  la  signoria  diGarpegna,  quel- 
la  di  Pietra  Robbia  al  secondo,  e  quella  di  Monte  Gopiolo 
air  ultimo  ;  il  quale  allargando  a  poco  a  poco  il  dominio 
sulle  circoslanli  terre,  ed  anche  San  Léo,  detta  già  Monte- 
fer  etro,  incorporandovi,  da  questa,  corne  da  luogo  princi- 
pale ,  prendesse  poi  la  famiglia  il  nome  di  Monlefeltro  (2). 


(1)  Dolfico,  pag.  66,  147. 

(2)  Clementini,  vol.  i,  pag.  399.  Sansovino,  pag.  210.  Del- 
fico ,  pag.  35.  Reposati ,  pag.  1 93 ,  295 ,  296  —  il  quale  ap- 
poggia  quost'  opinione  a  un'  antica  cronaca  manoscritta  d' in- 
rerto  autore,  composta  al  tempo  del  conte  Guid' Antonio,  cioè 
sui  primi  anni  del  secolo  xv ,  e  che  viene  riferita  dalP  Armanni 
nel  vol.  m  délie  sue  lettere.  pag.  193;  ma  il  Clementini  pro- 
duce un  più  antico  commento  di  Dante. 
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Era  in  antico  la  fcretrana  provincia  compresa  nella 
Romagna ,  la  quale  pcr  la  famosa  donazione  di  Pipino 
confermata  da  Carlo  Magno,  e  per  altre  susscguenti  do- 
nazioni  d'imperatori,  cadde  con  molti  allri  luoghi  nel  do- 
minio  délia  chiesa.  Il  Monlefeltro  è  paese  alpestre ,  mon- 
tuoso ,  pieno  di  balze  e  burroni,  e  per  cosi  dire  seminato 
di  ville  e  castelli  in  numéro  di  ottanla,  posli  in  luoghi  al- 
tissimi  e  quasi  aerei  ;  sicchè ,  e  per  essi  e  per  altre  terre 
c  città  montuose,  i  Duchi  di  Urbino  si  chiamavano  Duces 
montium  (1).  Sono  ora  i  suoi  confiai  con  Toscana ,  Ro- 
magna,  e  coi  territori  di  Urbino  e  Pesaro,  ed  ha  un 
clima  assai  rigido.  È  ançhe  bagnato  da  molti  torrenti  e 
tiumi ,  quali  sono  la  Foglia ,  la  Conca ,  e  la  Marecchia  ; 
la  quale ,  dopo  aver  lambite  le  mura  di  Rimini ,  città 
fra  le  più  antiche  e  il  lus  tri  délia  Romagna,  si  getta 
neir  Adriatico.  E  conformemente  ail'  aspérité  délia  re- 
gione ,  erano  allora  gente  robusta  e  quasi  selvatica  i 
feretrani  ;  fra  cui  sorsero ,  in  luoghi  fra  loro  vicinis- 
simi,  tre  generose  stirpi  fra  le  più  celebri  d'Italia;  i 
Fellreschi,  i  Malatesta  e  i  Faggiolani,  le  quali  nacque- 
ro  ,  crebbero  e  si  estinsero  sempre  batlagliando  (2). 
Ma  F  ultima ,  corne  fuggitiya  meteora ,  presto  si  dile- 
guô ,  mentre  le  altre  due  vissero  lunga  vita  ;  fra  loro , 
pel  fato  inesorabile  d' Italia ,  di  continuo  straziandosi 
e  con  varia  fortuna  combattendosi. 

Da  una  città,  che  in  antico  Montefereiro  dicevasi,  prese 
col  tempo  la  denominazione  tutta  la  provincia  ,  e  questa 
città  fu  poi  chiamata  e  ancora  chiamasi  S.  Léo.  Noi 
crediamo  opportuno  premettere  una  sommaria  descrizio- 


(1)  Mariai,  pag.  22. 

(2)  Yedi  sulla  origine  dei  Malatesta  la  cronaca  riminese 
publicata  dal  Muratori ,  Rerum  ital.  vol.  xv ,  pag.  907 ,  e  il 
Clementini,  vol.  i. 
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ne  délia  provincia  slessa  ,  corne  quella  sulla  quale  prima 
di  tutto  i  Gonti  e  i  Duchi  di  Urbino  signoreggiarono ,  e 
che  spesso  nella  présente  isloria  sarà  rammentata.  S.  Léo , 
fu  detto  Monteferelro  da  un  sontuoso  tempio  eretto 
sul  monte ,  e  sacrato  a  Giove  feretrio  ;  e  il  più  antico 
scrittore  che  ne  parli  è  Procopio.  Le  notizie  più  si- 
cure  incominciano  da  re  Berengario ,  il  quale  incalzato 
dalle  armi  di  Ottone  il  grande ,  vi  si  rifugiô  corne  in 
luogo  inespugnabile ,  perché  fabbricato  su  rupe  allissima 
e  da  ogni  parte  inaccessibile  ;  e  per  molto  tempo  vi  si 
difese,  corne  narra  Luitprando  che  all'assedio  fu  pré- 
sente (1).  Un  Orso ,  che  duca  feretrano  intitolavasi ,  vi 
tenne  nelle  sue  vicinanze  a'  20  febbraio  dell'  885  il  fa- 
moso  Placito  che  ancora  si  conserva  nelT  archivio  di 
S.  Marino  (2)  ;  corne  nella  cattedrale  di  S.  Léo  si  conserva 
il  tabernacolo  o  ciborio  di  fmissimo  marmo,  che  lo 
stesso  Orso  le  regalô  (3).  Nel  secolo  terzo  dell'  era  cri- 
stiana  si  condusse  ad  abitare  in  quel  monte  un  Leone , 
che  per  la  vita  santissima  pare  che  alla  dîgnità  di  ve- 
scovo  feretrano  fosse  inalzalo ,  e  quindi  pei  miracoli  al 
numéro  de'  santi  ;  e  coll'  andar  del  tempo  col  nome  di 
S.  Leone  e  S.  Léo  il  luogo  si  chiamô  (4).  Àntichissima 
pertanto  è  la  sua  cattedra  vescovile,  la  quale  dopo  il  mille 
fu  per  lo  più  occupata  da  prelati  délie  famiglie  ora  di 
Carpegna  or'  di  Montefeltro  or  di  Pietrarobbia ,  poten- 
tissime  in  que'  luoghi  (5).  Ma  sotto  Francesco  Maria  II ,  .. 
ullimo  duca,  fu  per  ragioni  di  stato  questa  cattedra  tra- 
slatata  in  Penna  Billi.  Quel  principe  era  gelosissimo  dél- 
ia conservazione  di  un  luogo  in  que'  tempi  di  tanta  im- 
porianza ,  e  voleva  piena  libertà  di  difenderlo ,  senza 
faslidi  ed  ostacoli   di  censure ,  e  per  lo  stesso  motivo 

(\)  Marini,  pag.  56.  (2)  Idem ,  pag.  269.  (3)  Idem ,  pag.  90. 
(4)  Idem,  pag.  130.  (5)  Idem,  pag.  534. 
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aveva  al  Comune  di  S.  Léo  negato  il  permesso  di  aprire 
un  convcnto  di  monache,  e  un  altro  di  cappuccini  (i\ 
Nel  1213  fu  onorata  la  città  di  una  visita  del  patriarca 
d'Assisi,  il  quale,  sccondo  la  pia  tradizione,  smarritosi  di 
notte  pcr  quelle  balze  e  guidato  in  sicuro  luogo  da  una 
luce  céleste ,  ottenne  di  fabbricarvi  un  convcnto  detto  di 
Sant'igne  in  memoria  del  miracolo.  Forte  è  S.  Léo ,  e 
fortissima  è  la  rocca  ;  e  questa  piazza ,  si  pcr  arte ,  si 
pcr  opéra  di  natura ,  era  connumerata  per  una  délie  prin- 
cipali  del  mondo  (2)  ;  ed  awi  anche  tanto  di  terreno  colti- 
vabilc  ed  abbondanza  di  acque  perenni  da  mantenere  i 
suoi  difensori  (3).  Non  avendo  più  grande  importanza 
nellc  moderne  guerre ,  fu  tramutata  in  prigione,  spécial- 
mente  de'  rei  di  stato ,  che  più  premono  ai  governi  :  il 
famigerato  Cagliostro  vi  fu  rinchiuso,  c  vi  mori ,  dicono, 
di  un  fulmine.  Aveva  S.  Léo  una  cattedrale  antichissi- 
ma  ;  ma  oltre  la  meta  del  secolo  XII  ne  fu  cosirutta 
un'  altra  a  tre  navatc ,  più  spaziosa,  di  bella  architettura, 
e  ai  tempi  più  adatta ,  adoperandovi  i  preziosi  avanzi 
del  tempio  distrutto  di  Giove  (4).  Nella  sua  relazione 
il  cardinal  Anglico,  legato  pontificio  che  visitô  il  Mon- 
tefeltro  nel  1371 ,  dopo  aver  detto  che  questa  fortezza 
non  poteva  espugnarsi  se  non  per  famé  o  furto  o  tradi- 
mento  (5) ,  soggiunge  che  nella  città  erano  diciotto  fuo- 
chi;  ora  ha  una  popolazione  di  483  abitanti  e  di  1519 
col  terri  torio.  Giambattista  Marini,  uomo  di  grande  dot- 
trina ,  specialmente  nellc  antichità  ferctrane  ,  difesc  nel 
passato  secolo  con  varia  erudizione  le  ragioni  di  S.  Léo 
contro  quelli  che  ne  iinpugnavano  Y  identità  con  V  antico 

(4)  Marini,  pag.  207,  208,  e  Garamp.  pag.  2  nota  E. 

(2)  Relazione  a  Urbano  vm   dello  stato  d' Urbino ,   pub- 
blicata  dal  Mazio,  Roma  4858. 

(3)  Marini ,  pag.  275. 

(4)  Idem ,  pag.  28 ,  66 ,  4  08.  (5)  Idem ,  pag.  275. 
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Monteferetro ,  e  sostenne  con  robusti  argomenti  la  ve- 
tustà  e  preminenza  délia  sua  cattedra  vescovile;  e  i  me- 
riti  del  Marini  tornano  a  grande  onore  non  solo  alla 
citlà  feretrana,  che  gli  fu  madré,  ma  alla  provincia  tutta. 
Si  tenevano  in  quella  città  per  lo  più  i  parlamtmti 
provinciali;  délia  quale  antichissima  istituzione,  onde 
alcuni  popoli  moderni  menano  cosi  gran  vanto ,  ci  piace 
dare  brevi  cenni.  Aveva  il  Montefeltro  due  parlamenii , 
uno  générale ,  V  altro  spéciale.  Siccome  faceva  parte  délia 
Romagna ,   eravi  un  parlamento  générale  di  Romagna , 
a  cui  i  Gomuni ,  i  vescovi ,  gli  abati ,  e  tutti  quelli  che 
dai  rettori  pontificii  erano  inyitati  dovevano  intervenire , 
o  personalmente  o  col  mezzo  di  dcputati ,  per  deliberare 
sugl' interessi  generali  (il  medesimo  privilegio   godeva 
la  Marca  d' Ancona  (1))  ;  V  altro  era  il  parlamento  parti- 
colare  délia  provincia ,  in  cui  trattavasi  solamente  degli 
affari  provinciali  e  ogni  Gomune  vi  mandava  un  rap- 
presentante.  Or   di    queste   adunanze  si  ha  memoria 
fin   dal   secolo  IX  ,    e    allora   i   deputati   de'  Comuni 
si  chiamavano  Scabini  (2).   Capi  di  esso  parlamento 
erano  quattro  deputati  stabili  eletti  dai  capi  degli  uf- 
fizi  a  vita  ,  e  formavano  ciô  che  or  chiamasi  pote- 
stà  esecutiva;   e  questi  sceglievano  il  camarlingo  délia 
provincia ,  e  uno  de'  sindacatori  del  Gommissario  ,  e 
del  bargello  (3).   Questi  deputati  stabili,    in    détermi- 
na ti  tempi,  convocavano  il  parlamento  in  S.  Léo ,  e  le 

(4)  Vedasi  il  libro  intitolato  Egidianœ  Constitutùmes  in  cui 
alla  pag.  63  tergo,  cap.  XL,  si  tratta  dei  parlamenti  délia  Marca, 
e  vi  si  comanda  che  niuno  ardisca  di  turbare  o  con  detti  o  con 
fatti  esso  parlamento. 

(2)  V.  Anton  Maria  Zucchi  Travagli  nel  Lami ,  Novelle 
letterarie  1761. 

(3)  Il  Commissario,  a  tempo  di  Federico,  secondo  duca ,  e 
in  seguito,  era  giudice  di  S.  Léo  e  insieme  giudice  di  appello 
del  Montefeltro. 
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sue  decisioni  avevano  forza  di  legge  in  tutta  la  provin- 
cia.  Pio  II,  conccdcndo  ncl  1464  ï  investiture  al  duca 
Federico  délia  maggior  parte  del  Montefeltro  col  mero 
e  misto  imperio  e  con  la  podestà  délia  spada ,  toise  a 
que'  luoghi  ogni  obbligo  d'  intervento  ai  parlamenti  ge- 
nerali  (1).  Quello  perô  délia  provincia  feretrana  rimase  in 
piè ,  e  durô  fino  ai  giorni  nostri ,  cioè  alla  seconda  in- 
vasione  francese  del  1808  ;  quando  gli  allri ,  corne  quello 
di  Massa  Trabaria  ,  ebbero  fine  con  la  morte  dell'  ultimo 
duca.  Rinacque  nel  1831  negli  stati  romani  una  pallida 
immagine  di  questi  antichi  parlamenti  quando  s'istituiro- 
no  i  consigli  provinciali  ;  ma ,  per  alcuni  difetti  radicali 
délia  legge,  i  buoni  effetti  alla  buona  volonté  del  légi- 
slature non  corrisposero.  Alcuni  atti  del  convento  fe- 
retrano  possono  ancor  leggersi  in  quegli  autori,  che  délie 
cose  di  essa  provincia  trattarono  (2).  Ed  è  notabile  che 
gli  stessi  pontefici  proteggevano  taie  istituzione  che  or 
direbbesi  rappresentativa  ;  giacchè ,  quando  a  qualchc 
principe  o  signorotto  concedevano  un  feudo  in  Roma- 
gna  o  nelle  Marche ,  vi  ponevano  per  lo  più  il  patto , 
che  ai  luoghi  infeudati  rimanesse  Y  obbligo  di  mandare 
ai  respettivi  parlamenti  i  rappresentanti  loro.  In  tal  modo 
la  stessa  suprema  podestà  ecclesiastica ,  ponendo  da  se 
un  limite  al  suo  potere ,  operava  che  i  sudditi  aile  cose 
pubbliche  prendessero  parte. 

La  più  forte  rocca  dell'  alpestre  Montefeltro  era,  dopo 
S.  Léo,  quella  di  Majolo,  che  la  notte  del  29  al  30 
maggio  del  170(1,  per  lavoro  di  acque  sotterranee ,  ca- 
gionedi  subito  scoscendimento,  rimase  distrutta  (3).  Sor- 
geva  sopra  una  gran  rupe  al  cui  piede  erano  i  Rorghi , 

(1)  Da  questa  Bolla  apparisce  che  anche  al  tempo  di  Pio 
II  i  conventi  generali  ancora  sussistevano. 

(2)  Marini,  pag.  287,  289,  291 ,  292. 

(3)  Idem  ,  pag.  34. 
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e  il  deilo  cardinal  Anglico  vi  contô  18  fuochi ,  aveoii 
una  popoiazione  di  686  abitanti  sparsi  nel  territorio» 
Àpparicneva  nel  secolo  XIV  al  monaslcro  di  S.  Donato 
di  Pulpiano  di  Gubbio ,  che  nel  1308  con  alto  del  6 
settemhre  la  dette  in  enfiteusi  fino  alla  terza  generazione 
mascolina  e  femminina  ad  Uguccio  Rondazio  e  Paolozzo 
délia  Faggiola  ;  poi  passé  in  dominio  del  vescovo  fere- 
trano,  a  cui  successero  i  feltreschi  (1).  PennabiUi  è  la 
seconda  città  del  Montefeltro,  or  residenza  del  vescovo  fe- 
retrano ,  donde  Crasse  origine  la  gente  de'  Malatesta ,  si- 
gnori  di  Verucchio  e  poi  di  Rimini  che  vi  dominarono 
per  lungo  tempo  come  vicari  délia  chiesa  ;  e  Marlino  Y 
ne  confermô  nel  1420  l' investitura  a  Carlo  signor  di 
Rimini,  da  passare  anche  al  fratello  e  nipoti  col  mero 
e  misto  imperio  (2).  È  costrutta  fra  due  scogli ,  uno  chia- 
niasi  Penna,  Y  altro  Billi ,  e  nelF  uno  e  nell'  altro  vi  sono 
abitazioni  :  ô  concattedrale  con  S.  Léo ,  con  cui  forma 
una  sola  diocesi.  V  Anglico  vi  contô  48  fuochi  :  or  con- 
tiene  anime  577  dentro ,  e  col  contado  mille  e  seicen- 
to.  Non  mancô  la  Penna  di  uomini  dotti;  e  sta  fra 
i  primi  Àntonmaria  Zucchi  Travagli,  che  fiori  nel  pas- 
sato  secolo  ,  e  fu  non  solo  délie  leggi  espertissimo ,  ma 
soprammodo  versato  nelle  patrie  antichità ,  e  in  quelle 
del  ducato  di  Urbino ,  come  fanno  testimonianza  alcuni 
pregiabili  suoi  lavori ,  che  viddero  la  luce  (3).  Non 
molto  distante  dalla  Penna  sorge  Carpegna ,  che  contava 
fuochi  48  ed  ora  ha  186  abitanti.  Questo  luogo  è  célè- 
bre per  aver  dato  origine  alla  fainiglia  di  tal  nome  (4)  : 
è  fabbricato  a  piedi  del  monte  in  rupe  allissima:  vi  erano 
un  cassero  e  due  torri  assai  forti  a  tempo  delU  Anglico 

fi)  Marini,  pag.  484. 

(2)  Clementini,  vol.  h,  pag.  Î96. 

(3)  Vedi  il  Colucci ,  t.  xxi ,  e  il  Garampi  408. 

(4)  Armanni,  vol.  m,  pag.  496. 
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suddetto ,  e  allora  vi  dominavano  Rinaiduccio  e  Baldino 
figli  dcl  conte  Neri.  Nel  secolo  scorso  un  cardinale  deila 
famiglia  vi  eresse  un  sonluoso  palazzo ,  che  i  viaggia- 
(ori  ancora  ammirano ,  benchè  in  istalo  di  decadenza. 
La  slirpe  poi  di  Garpcgna ,  dondc  si  crede  traessc  ori- 
gine la  feretrana ,  fu  cerlamcule  délie  più  antiche  cd  il- 
lustri  d'  Italia.  Àlcuni  storici  la  vogliono  nata  sui  luo- 
ghi  :  al  tri  narrano  che  un  Armiliotie  Carpineo  scendessc 
ira  noi  con  Odoacre  re  degli  Eruli  Y  anno  478 ,  e  si 
slabilisse  nel  castello  di  Pietrarobbia ,  donatogli  da  quel 
barbaro  re  con  tutto  il  monte.  La  quale  opinione  è  gran- 
demente  confortata  da  una  bolla  di  Giulio  II  del  1508  , 
in  cui  si  discorre  del  giuspatronato  di  quella  casa  so- 
pra  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  parrocchiale  délia 
Castellaccia ,  uno  de'loro  castelli  ;  nella  quai  bolla  si 
asserisce  che  quella  famiglia  era  in  Italia  da  novecento 
anni.  In  seguito  il  magno  imperatore  Oltone  accrebbe 
titoli  c  dominio  a  un  Ulderico  di  Garpegna  ,  confermali 
da'  suoi  successori  (1).  Ma  nel  inedio  evo  la  provincia 
del  Montefeltro  'fera  divisa  fra  molti  padroni  ;  giacchè , 
oltre  i  Garpegna  e  i  Foltreschi ,  signoreggiavano  sulla 
Penna  i  Malatesta  ;  su  Petrella  e  la  Faggiola  i  Fag- 
giolani  (2)  ;  sul  Cas  tel  d' Elci  i  Dadei  ;  sopra  Anlico 
S.  Sisto  e  Piagnano  i  Brancaleoni;  su  Montebello,  Monte 
Itiffi  e  Ginestreto  i  Bagni  ;  su  Piega  gli  Olivieri  ;  su 
Macerata  Feltria  i  Gaboardi,  ed  altri  in  altri  luoghi. 
Inoltre  queste  piccole  signorie  erano  molto  precaric;  giac- 
chè quei  signorotli  sempre  accapigliati  fra  loro ,  o  per 
giusta   guerra ,  o  per  tradimento ,  o  per  sorpresa ,  ar- 

(<1)  Armanni,  vol.  m,  pag.  196.  Il  diploma  di  Ottone  si 
legge  nel  Clementini. 

(2)  Ranieri  délia  Faggiola  fu  padre  di  Uguccione,  di  Ribaldo 
o  Rabaldo,  di  Ubertuccio  e  di  Ugone.  Muzi  storia  civile  ec.  vol. 
i,  84,  85. 
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raflavano ,  quando  potevano ,  la  terra  del  vicino ,  finchè 
giunse  un  più  forte  padrone  che  tutti  gli  ingoiô  (1).  La 
terra  di  Macerata  feltria ,  a  brève  distanza  da  Carpe- 
gna ,  è  il  luogo  più  popolato  délia  provincia ,  e  fu  co- 
struila  in  una  piccola  valle  con  gli  avanzi  dell'antica 
città  di  Pitino ,  fabbricala  dai  Pelasgi ,  e  dislrutta  dai 
Groti,  di  cui  parlano  gli  storici  romani,  e  Plinio  spe- 
cialmente  (2).  Vi  era  in  mezzo  del  castello  un  girone 
con  una  torre  :  abbonda  il  suo  territorio  di  minière  di 
zolfo ,  e  questa  terra  aveva  il  diritto  di  mandare  un 
deputato  al  parlamento  générale  di  Romagna ,  corne  af- 
ferma T  Anglico ,  «he  vi  notô  fuochi  215  :  ora  ha  552 
anime  e  1815  col  territorio.  Non  possiamo  lasciare  in 
silenzio  il  piccolo  castello ,  ora  distrutto ,  che  dicevasi 
la  Faggiola ,  in  cui  dominarono  i  Faggiolani  che  ,era- 
no  un  ramo  anch'  essi  délia  casa  feltresca  (3) ,  e  quel 
célèbre  Uguccione ,  cosi  noto  nelle  istorie  italiane  di 
que'  tempi ,  a  cui  alcuni  credono  Dante  volesse  allu- 
dere  col  famoso  veltro  allegorico.  Di  questo  castello  fu 
confermato  il  possesso  a  Ranieri  e  Paolozzo  délia  Fag- 
giola da  Lodovico  il  Bavaro  li  15  febbraio  1329  con 
altri  luoghi  posti  nel  distretto  e  diocesi  di  Montefeltro  (4); 
ma  è  da  credersi  che  nel  1371  fosse  diroccata ,  perché 
nella  descrizione  fatta  in  quest'anno  del  yicariato  di 
Montefeltro  dai  cardinale  Anglico  non  se  ne  fa  menzione. 
E  a  questa  piccola  e  alpestre  reggia  faggiolana  volse  verso 

(1)  Marini,  pag.  4  44. 

(2)  Cimarelli,  pag.  406. 

(3)  Troya ,  pag.  9  dove  discorre  da  maestro  anche  dei  ca- 
stelli  délia  Faggiola  che  erano  due  ;  Uomini  latini  chiama  il 
Troya  i  feretrani ,  perché  quella  provincia  non  fu  mai  conqui- 
stata  da  Longobardi:  pag.  254. 

(4)  Troya  ediz.  del  4  836 ,  pag.  4  22  e  322 ,  in  cui  si  trascrive 
il  diploma  impériale. 
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la  meta  del  1305  il  sommo  Dante  i  primi  amari  passi 
deir  esilio ,  e  vi  trovô  ospitalissima  stanza.  —  Tutta  la 
provincia ,  o ,  corne  dice  il  cardinale  Anglico ,  il  vica- 
riato  del  Montefeltro  era  formato  nel  1367  di  fuochi 
1889.  Più  yicino  alla  Romagna  è  la  terra  di  S.  Agata  , 
che  aveva  una  rocca  e  molti  castelli  nel  suo  territorio , 
fra  cui  quello  di  Sassocorbaro  con  bella  forlezza ,  ope- 
ra  di  Gismondo  Malatesta  (1) ,  in  cui  i  Brancaleoni  do- 
minarono ,  e  che  Guidubaldo  I  a9  2  maggio  1504  die- 
de  in  feudo  a  Filippino  Doria  genovese  (2),  da  cui,  estin- 
ta  la  linea  mascolina ,  ritornô  in  dominio  de'  Duchi  di 
Urbino  (3).  Puô  vantarsi  questa  terra  di  Sassocorba- 
ro ,  che  ha  una  piccola  collegiata  con  Seminario ,  di 
Francesco  Maria  Corradini ,  uomo  eruditissimo  e  loda- 
to  dal  Muratori  (4) ,  e  di  un  illustre  e  dotto  prelato 
in  Gio.  Cristoforo  Battelli ,  arcivescovo  d' Amasia  e  sc- 
gretario  de'  Brevi  di  Clémente  XI  (5) ,  che  scrisse  an- 
che le  memorie  storiche  délia  sua  patria ,  fu  buon  la- 
tinista,  e  dotto  antiquario  (6). 

Nella  sanguinosa  lotta  fra  il  saccrdozio  e  l' impero , 
di  cui  sono  piene  le  istorie,  i  Feltreschi  aderirono  a  parte 
ghibellina,  o  per  timoré  délia  troppo  vicina  potenza 
de'  papi  (montre  quella  degl'imperatori  per  la  lontananza 
meno  gF  impacciava) ,  o  perché  (  sono  parole  non  sospet- 
te  di  un  célèbre  e  dottissimo  prelato  )  forse  gV  imper  atori 
molto  più  che  i  pontefici  in  qw?  tempi  facevano  stima  degli 
uomini  valorosi ,  e  di  maggiori  prérogative  e  riconoscimenti 


(1)  Clementini,  vol.  u,  375. 

(2)  Archivio  centrale  di  Firenze ,  carte  di  Urbino  registro 
alfab.  pag.  469. 

(3)  Reposati,  vol.  u,  pag.  188. 

(4)  Antiq.  ital.  t.  u  disert.  27,  pag.  667,  672,  747,  734. 

(5)  Colucci ,  t.  xxi ,  pag.  1 27 ,  1 02 ,  659 ,  660. 

(6)  Grossi,  Commentario,  pag.  120,  edizione  del  1856. 
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gli  onoravano  (1).  I  quali  per  lo  più  occupati  «elle  guerre 
germaniche ,  di  raro  scendevano  in  Italia  ,  ne  da  grandi 
eserciti  accompagnati  erano ,  perché  i  tedeschi ,  gelosis- 
simi  di  lor  libcrtà ,  poco  loro  obbedivano ,  e  volevano 
ingorde  paghe  :  e  la  corona  impériale  per  lo  più  altro 
non  fruttava  che  vane  mostre  di  onore  ;  ma  quando  trat- 
tavasi  di  soldati  o  di  pecunia ,  quelle  loro  diele ,  piut- 
tosto  che  largheggiare ,  erano  rilrosissime  ;  e  se  i  ghi- 
hellini  italiani  non  avessero  empiute  le  loro  schiere 
e  le  borse  loro ,  niuna  cosa  notabile  avrebbero  potuto 
intraprendere.  Perciô  non  li  temevano ,  perché  di  essi 
gl'  Imperatori  avevano  bisogno ,  ed  erano  costretti  a  vez- 
zeggiarli  e  favori  ri  i.  Quindi  il  ghibellinismo  non  era  in 
que*  tempi  segno  di  servitù  ,  perché  dove  prevaleva  ,  go- 
devasi  di  larghissima  liberté.  Un  commentatore  di  Dante, 
vissuto  in  que'  tempi ,  csprime  mirabilmente  questo  con- 
cetto ,  quando  dice  che  gli  Ordelaffi  ed  allri  noMli  di 
Romagna  stavano  in  liber  ta  sotlo  gV  imperatori  (2). 

Primo,  di  cui  si  faccia  mcnzione  nelle  istorie,  è  Mon- 
tefeltrano  délia  famigiia  di  Montefellro,  chiamato  da  Ben- 
vcnuto  da  Imola  nel  suo  commento  a  Dante  strenuo 
uomo  (3) ,  che  visse  sul  finire  del  secolo  XII ,  cioè  verso 
il  1190 ,  e  lui  dicono  capitano  di  gran  rinomo  (4)  ;  ma 

(4)  Baldi,  elogio  délia  patria. 

(2)  Existebant  in  libertate  sub  imperatoribus.  Benvenuto 
da  Imola,  presso  il  Muratori,  rerum  ital.  vol.  xxn,  pag.   233. 

(3)  Murât,  antiq.  vol.  i,  pag.  1464. 

(4)  Il  Muzio  nella  vita  di  Federico  duca  di  Urbino  fa  men- 
zione  di  un  conte  Antonio  di  Montefellro  che  dice  aver  coope- 
rato  a  sedare  la  sedizione  scoppiata  nel  4  450  in  Roma  nel- 
V  incoronazione  di  Federico  Barbarossa  ;  ma  né  presso  il  Mu- 
ratori, né  in  altri  storici  abbiam  trovato  questo  Antonio.  L'Ar- 
manni  e  il  Marini  inclinano  a  credere  che  egli  sia  padre  di 
Montefeltrano  I.  Marini,  pag.  444,  Armanni,  Lett.  vol.  m 
pag.  256. 


[1181-84]  BUONCONTE  13 

in  quali  impresc  di  guerra  dcssc  prova  di  sua  pcrizia 
e  valore ,  non  ci  restano  ricordi.  Solo  ci  narra  Y  antica 
cronaca  di  Ccsena  d'incerto  autore,  chc  nel  1181  i  Ri- 
mincsi  condotti  da  Monlcfcltrano ,  prcsero  un  caslello  ai 
Ravcnnali  e  fecero  incursione  lino  al  ponle  pisanello  ; 
ma  essendosi  fatli  loro  inconlro  i  Gescnali ,  qucsti  gli 
sconlisscro  e  inscguirono  lino  al  castello  di  Savignano , 
facendo  prigionieri  sollanto  quattro  militi  c  molli  fc- 
riti  (1).  Prima  di  Montcfellrano  viene  nomiuato  da  al- 
cuni  storici  anche  Cavalca  conte  di  Montefeltro  ,  chc  do- 
minaya  in  que  luoghi ,  ed  era  signore  di  Berlinoro ,  il 
(uale  nel  1165  si  obbligô  per  pubblico  alto  di  aiulare 
i  Riminesi  e  far  lega  con  loro.  E  già  sin  dal  1160  quasi 
signoreggiava  Gesena ,  e  ne  era  duce ,  ed  aveva  aiulato 
[uel  vescovo  ad  allargare  la  sua  giurisdizione  (2).  Àl- 
Iro  di  lui  non  si  sa.  Lasciô  Montefellrano  dopo  di  sc>  due 
iigli,  Buonconte  c  ïaddeo  (3). 

Buonconte  ,  che  successe  al  padre,  segui  le  suc  orme , 
o  ne  lia  gloria  délie  armi  lo  superù.  Seguitando  a  tener 

(4)  Rcrum  italicar.  vol.  xiv ,  pag.  4093. 

(2)  Clementini,  vol.  i,  pag.  409,  34  4  ,  317. 

(3)  Reposati,  t.  i ,  pag.  7.  Nolla  discendenza  e  diramazionc 
délia  progenie  feltresca  noi  seguiremo  (quando  non  ci  occor- 
rano  prove  storiche  in  contrario)  la  genealogia  esposta  in  un 
autorovole  manoscritto  antico,  dol  ternpo  dol  conto  Guid'  An- 
tonio di  Montefeltro ,  cioè  no'  primi  anni  del  secolo  xv  ,  e  pub- 
blicato  dall'erudito  Vincenzio  Armanni  di  Gubbio,  cho  ne  era 
il  possessore.  Non  si  sa  chi  fosse  P  autore  ;  ma,  com'  egli  dicc ,  è 
degno  di  fedo,  perché  confronta  con  lo  notizie  che  si  traggono 
da  molle  istorie  ed  archivi  o  poco  discorda  da  quella  del  San- 
sovino  (Armanni  vol.  m,  pag.  496,  250,  e  Repos,  vol.  1  pag. 
96 ,  70  j.  Ora  è  da  sapere ,  che  questa  medesima  genealogia  è 
riportata  da  Pier  Antonio  Guerrieri,  corne  rilevasi  da  un  passo 
di  lettera  del  valente  Tonini,  bibliotecario  di  Rimini,  del  4  8 
febbrajo  4  856 ,  e  inserita  nel  vol.  m ,  seconda  série  delP  Archi- 
vio  storico. 
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fede  a  parle  ghibellina  ,  si  mescolô  nelle  guerre  contem- 
poranee ,  e  strenuamente  militando  sotto  le  insegne  im- 
periali ,  ne  riportô  accrescimento  di  fama  e  di  dominio. 
Ferveva  allora  la  guerra  fra  Y  imperatore  e  il  re  di  Si- 
cilia ,  e  siccome  Buonconte  vi  prese  parte  non  piccola , 
non  crediamo  fuor  di  proposito  toccar  brevemente  le  ra- 
gioni  e  i  casi  di  essa. 

Sedeva  sul  trono  siciliano  Guglielmo  II ,  detto  me- 
ritamente  il  buono  ,  délia  forte  stirpe  normanna  ,  e 
figli  non  aveva.  Or  Federico  Barbarossa ,  imperator 
tedesco  di  casa  sveva  ,  il  quale  tanto  straziô  Italia  (  che 
alla  sua  volta  fiaccô  la  sua  féroce  superbia)  veden- 
do  quel  re  privo  di  successione ,  si  struggeva  di  acqui- 
stare  un  qualcbe  diritto  a  cosi  grassa  eredità;  e  sic- 
come i  due  principi  combattevano  fra  loro ,  e  Gugliel- 
mo, abborrente  gli  orrori  délia  guerra,  desiderava  la 
pace,  questa  fu  conclusa  nel  1185  a  condizione,  che 
egli  desse  in  moglie  ad  Arrigo,  primogenito  di  Federico, 
Coslanza,  postuma  figlia  di  re  Ruggiero,  avo  di  esso  Gu- 
glielmo. Rimaneva  pertanto  Gostanza  ,  dopo  la  morte  di 
lui ,  erede  del  reame  di  Sicilia ,  corne  unica  superstite 
di  casa  normanna  ;  e  queste  ragioni  di  lei  e  del  futuro 
consorte  (1) ,  furono  ricono$ciute  da  Guglielmo  nella 
scritta  matrimoniale.  Il  quale  nel  1189  (2)  rapito  dalla 
morte  ail'  amore  de'  suoi  soggetti ,  questi  non  si  cre- 
dettero  obbligati  a  condizioni  fermate  ad  insaputa  loro 
in  un  contratto ,  in  cui  più  di  sei  milioni  di  uomini 
erano  pareggiati  aile  gioie  e  aile  donora  di  una  spo- 
sa  (3).  E  taie  miserando  mercato  di  popoli,  venduti  corne 

(1)  Muratori,  annali  ad  annum,  pag.  51. 

(2)  Idem ,  ad  annum ,  pag.  66. 

(3)  Quali  fossero  gP  italiani  in  que'  tempi ,  e  quanto  poco 
fossero  civili  gli  altri  popoli,  ne  fa  testimonianza  non  so- 
spetta  P  abate  uspergense  autore  contemporaneo ,   citato   dal 


[1 190-94]  BUONCONTE  1 5 

pécore  e  zebe ,  benchè  selle  secoli  sieno  già  scorsi ,  an- 
cora  non  cessô  ;  e  chi  è  vecchio,  di  altre  vendite  mollo 
più  vergognose  ben  si  rammenta,  e  prega  il  benigno 
Iddio ,  che  si  brutto  insulto  ail'  umanità  (  ne  aucora  ogni 
pericolo  è  rimosso)  non  si  rinnovi  (1). 

I  Siciliani  adunque  convocarono  il  parlamento  délia 
nazione ,  dove  Gualtieri  arcivcscovo  di  Salerno  orô  per 
Arrigo  e  Costanza,  e  il  gran  cancelliere  Matteo  di  Sa- 
lerno per  Tancredi.  Ma  vinse  quest'  ultimo ,  e  lni  gri- 
darono  re ,  perché  il  giogo  di  principe  straniero  e  te- 
desco  cordialmente  abborrivano.  Papa  Gelestino  terzo  se- 
cretamente  soffiava  nel  fuoco ,  e  i  Siciliani  accendeva 
contro  Arrigo ,  perché  vedeva  a  malincuore  troppo  rin- 
forzare  in  Italia  per  l'acquisto  di  si  nobile  reame  la 
potenza ,  a  lni  paurosa  ,  degl'  imperatori  tedeschi ,  a  cui 
l'émula  potenza  de'pontefici  già  mal  contrastava;  e  corne 
signore  direito  del  regno  prontamente  confermô  Tele- 
zione  (2).  Era  Tancredi  figlio  d' amore ,  nato  dagli  ab- 
bracciamenti  di  Guglielmo  con  nobile  e  sciolta  donzel- 
la  figlia  del  conte  di  Lecce,  affermando  alcuni  che  Gu- 


Muratori  ne'suoi  annali  dell'anno  4188,  pag.  62;  il  quale 
abate  cosi  ne  parla  :  Homines  bellicosi  discreti  et  régula  sobrk- 
tatis  modesti,  prodigalitatis  expertes,  parcentes  expensis  cum 
nécessitas  non  incubuerit ,  et  qui  inter  omnes  gentes  legum  san- 
ctione  reguntur.  Sotto  nomi  d' italia  ni ,  aggiunge  il  Muratori , 
sono  qui  compresi  i  veneziani,  i  toscani,  i  lombard  i ,  e  gli 
altri  popoli  di  qua  dal  regno  di  Napoli. 

(4  )  In  una  lite  agitata  nel  1 296  fra  il  Comune  libero  di  S. 
Marino  e  un  vescovo  feretrano ,  che  pretendeva  su  di  esso 
certi  diritti,  interrogato  dal  giudice  un  sammarinese  corne  in- 
tendeva  la  liberté ,  rispose  :  Hominem  esse  liberum  et  habere 
suum  ;  et  de  eo  non  teneri  alicui ,  nisi  domino  nostro  Jesu 
Christo.  Delfico ,  pag.  74.  Costui  ne  sapeva  più  di  un  costitu- 
zionale  inglese,  e  di  un  repubblicano  d' America  d' oggidi. 

(%)  Muratori,  ann.  vol.  vu,  pag.  87. 
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giielmo  poi  la  sposasse.  Risplendeyano  nel  quoto  re  squi- 
ftita  prudenza,  singoiar  ralore  e  perizia  militare,  alti 
e  generosi  spiriti ,  aurore  aile  leltere  e  scienze ,  da  lui 
con  profitto  coltivate,  perché  neile  matematicbe ,  nel- 
F  astronomia ,  e  nella  musica  era  espertissimo.  In  que- 
st'anno  1190,  in  coi  Tancredi  fa  incoronato  (1)  (es- 
sendo  morto  in  Armenia ,  per  essersi  bagnato  nel  fiume 
Selef ,  Federico,  che  a  quietare  la  rea  coscienza  osteg- 
giava  in  Asia  fra  i  re  crociati)  Anïgo,  a  lui  succe- 
duto  neU'impero  d'Occidente,  voile  far  valere  le  sue 
ragioni  sol  regno  di  Sicilia ,  e  mandé  contro  Tancredi 
un  esercito  di  tedeschi  e  gfaibellini  italiani,  fra  le  cui 
insegne  anche  Buonconte ,  aderente  a  quella  parte ,  spie- 
gava  la  sua  aqnila  di  Monlefeltro.  Il  re  Skiliano  stre- 
nuamente  si  difese  ;  sicchè  gT  imperiali  poco  si  avran- 
taggiavano.  Fatta  prigioniera  per  le  yicende  délia  guer- 
ra  la  regina  Costanza ,  con  generoso  ma  improvido  con- 
sigiio ,  Tancredi  onoratamente  e  senza  riscatlo  al  marilo 
la  rimandô. 

Ma  un  fato  inesorabile  incalzava  i  miseri  Siciliani. 
A  Tancredi  mori  nel  1198  il  principe  Ruggeri  suo  pri- 
mogenito  impalmato  da  soli  due  anni  con  Irène  nata  da 
Isacco  Angelo  imperatore  di  Gostantinopoli.  Il  misero 
padre  non  resse  a  cosi  fiero  colpo ,  e  segui  poco  appresso 
il  iiglio  nella  tomba.  Piansero  i  popoli  il  benamato  e 
valoroso  principe ,  perduto  mentre  il  regno  da  una  guer- 
ra  crudelissima  con  gcnte  fiera  inesorabile  e  potente 
(Ta  straziato  ;  a  cui  mal  poteva  contrastare  Gugliel- 
mo  III ,  che  bambino  sotto  la  tulela  délia  madré  Sibilla 
gli  successe.  Gresciuta  la  baldanza  negF  imperiali ,  e  ba- 
lenando  nella  fede  gli  amici ,  e  alcuni ,  corne  succède 
ne*  sinistri  casi ,  volgendosi  a  tradimento  ,  presto  il  tutto 

1}  Muratori,  annal,  ad  annum. 
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précipita.  L'esercilo  in  poco  tempo  distrutto  e  disper- 
se ,  il  regno  invaso ,  violata  dalla  ferina  rabbia  di  Ar- 
rigo  la  sanlità  de1  sepolcri ,  e  strappata  la  corona  di  re 
dai  leschi  di  Tancredi  e  di  Ruggiero  (1)  ;  trucidati ,  9otto 
pretesto  di   congiura ,  i  principal!  baroni ,  slraziato  e 
subbissato  il  regno ,  rapili  tesori  immensi ,  e  mandati 
a  saziare  di  là  dalT  Alpi  V  ingordigia  tedesca  ;  stretto  in 
catenc  con  brutto  inganno  il  real  fanciullo  con  la  ma* 
dre  ,  e  poi  barbaramente  mutilato.  Ecco  le  gloriose  im- 
prese  .de'  barbari  in  Italia  ;  ecco  un  piccolo  saggio  del 
risorto   impero  d' Occidentc   (2).   In  tal  modo  la  forte 
progenie  normanna  fini  in  Sicilia,  e  incominciô  la  Sveva. 
Tal  ricompensa  dava  il  novello  re  al  figlio  di  Tancredi 
per  la  liberata  Costanza.  Ma  la  giustizia  di  Dio  quai* 
che  volta  cammina  zoppa,  ma  pur  cammina,  né  guarda  in 
faccia  a'  principi.  L' eccidio  di  casa  normanna  e  di  tante 
famiglie  nobilissime  fu,  dopo  settant'  anni,  vendicato  con 
F  eccidio  di  casa  sveva:  e  tu,  gentil  Corradino,  prode 
v   misero   giovinetto,  ultimo  rampollo  di  quclla  stirpe 
regnalrice,  pagasti  il  fio  dell'  ingratitudine ,  dei  sacri- 
legi ,  e  dei  delitti  dell9  avo  ,  quando  in  mezzo  alla  pian- 
gente  e  atterrila  Napoli  cadeva  sotto  la  scurc  del  car- 
nefice  la  tua  bionda  testa ,  e  un  infâme  palco  insangui- 
nava  e  onorava.  In  questa  guerra ,  che  incominciô  nel 
1190  ê  fini  nel  1194,  si  inosirô  Buonconte  eccellente 
capitano ,   e  nelF  assedio  di  Napoli  specialmente  si  se- 
gnalô;  sicchè  Àrrigo  lo  ebbe  molto  in  grazia,  e  di  grandi 
favori  gli  fu  largo  (3).  Ma  poco  durô  la  condotta  di  Buon- 
conte, perché  nel  mese  di  novembre  del  1 197,  la  Sicilia  fu 
liberata,  per  subita  morte,  da  un  principe  che  il  popolo  , 
giusto  giudice ,  chiamava  per  soprannome  il  Tiranno  (4). 

(\)  Murât.,  ad  ann.1494,pag.87.  (%)  Id.ann.al1194,pag.87,88. 
(3)  Reposati,  1. 1,  pag.  73.  (4)  Mur.  ad  an.,  pag.  96. 

Vol.  1.  « 
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Successore  nel  regno  di  Sicilia  e  nell' impero  era 
il  piccolo  suo  figlio  Federico  II ,  nato  in  Jesi  da  Co- 
stanza  e  Àrrigo  nell'anno  1194;  ma  egli  era  un  de- 
bole  bambino ,  e  gli  stava  contro  uno  zio  potcnte  e  ara- 
bizioso  ,  cioè  Filippo  di  Svevia.  Il  quale  benchè  ,  vi- 
venle  Arrigo ,  avesse  giurato  fedeltà  al  figlio  di  suo  fra- 
tello ,  non  ostante  gli  ruppc  fede  ;  perché  i  giuramenti 
nelle  cose  di  slato  erano  in  que'  tempi  giudicati ,  e  spesso 
si  giudicô  anche  dopo ,  corne  balocchi  da  tenere  a  bada 
i  semplici.  Si  fece  dunque  Filippo  eleggere  re  de' ro- 
mani, ma  trovô  un  competitore  in  Ottone  II  duca  di 
Sassonia  ;  il  quale  alla  sua  volta  gridarono  re  i  suoi 
partigiani;  e  guerra  si  accese  fra  le  due  émule  case, 
esacerbata  anche  dall'  odio  délie  parti  ;  perché  la  sveva 
ghibellina  era ,  e  guelfa  la  sassone  (1)  ;  le  quali  sette , 
che  il  buon  Muratori  a  ragione  chiama  diaboliehe  (2) , 
délia  misera  Italia  in  questi  tempi  più  che  mai  fecero 
strazio.  Buonconte  sotto  le  insegne  di  Filippo  milité , 
al  quale  la  guerra  prosperamente  procedeva.  Ma  quando 
era  prossimo  a  trionfare  del  suo  emulo  ,  a'  di  21  giugno 
1208  ,  fu  morto  proditoriamente  in  Bamberga  da  Ottone 
palatino  conte  di  Vitelpach  (3) ,  e  allora  il  suo  awer- 
sario  fu  riconosciuto  a  re  de' romani  da  tutti  i  principi 
di  Germania.  Aveva  prima  il  papa  favorito  le  parti  di 
Ottone;  ma  raffermato  questi  nel  trono  e  allargata  la 
potenza  sua ,  l' amicizia  non  durô.  Galato  il  nuovo  re 
in  Italia  con  grosso  esercito,  si  accinse  sui  primi  di 
novembre  a  conquistar  la  Sicilia ,  allegando  i  pretesi 
diritti  delT  impero  su  quel  regno.  Innocenzo  III  con 
lutte  le  forze  vi  si  oppose  ,  diceiido  ,  essere  Sicilia  feudo 
délia  chiesa ,  e  da  lei  il  piccolo  Federico  averne  rice^ 


(4  !  Mur.,  an.,  t.  vu,  pag.  4 01 .    (2)  Idem,  an.,  t.  vu,  pag.  4  00. 
(3)  Td3rn,  an.,  an.  pag.  424. 
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vuta  r  investitura.  Non  curando  perô  Ottone  ne  le  pre- 
ghiere ,  ne  le  minacce  del  papa ,  fu ,  secondo  il  costu- 
me ,  scomunicato.  Ma  i  fulmini  del  Valicano  dalla  sua 
impresa  non  distogliendolo ,  nel  1210  una  parte  del  re- 
gno  di  qua  dal  Faro  a  Federico  occupé  (1).  Quando  gli 
mori  il  padre ,  aveva  Federico  appena  tre  anni ,  e  il 
pontefice  allor  régnante  Innocenzo  III ,  corne  alto  signore 
di  Sicilia ,  prese  cura  di  quel  regno ,  e  del  real  bam- 
bino ,  dai  molti  nemici  difendendolo ,  e  la  mal  ferma 
corona  sul  capo  mantenendogli ,  senza  perdere  perô  mai 
d'occhio  gl'interessi  temporali  di  Roma.  Per  questa 
cura,  e  quasi  baliatico  délia  chiesa,  Ottone  chiamava 
lui  per  istrazio  il  re  de'  preti  (2).  Ma  il  real  giovinetto 
appena  si  conobbe  padrone  di  se ,  scosse  il  giogo ,  ol- 
trepassando ,  corne  sempre  avviene  in  simili  casi ,  i  con- 
fini  del  giusto ,  e  mostrandosi  ingrato  al  beneficio.  Forse 
il  motto  pungente  di  Ottone  feri  sul  vivo  quell'  anima 
superba  c  fiera ,  e  le  fu  stimolo  a  prorompere  :  forse  i 
poco  discreti  e  superbi  comandi  di  Roma  lo  indispetti- 
rono.  Ottone  perô  maie  schèrniva  i  preti  ;  giacchè  délia 
potenza  loro  avevano  fatto  duro  sperimento  gli  ante- 
cessori  suoi;  e  poco  stante  provô  egli  stesso,  quando  Tira 
del  pontefice  sopra  il  suo  capo  si  verso.  Cosi  lo  scher- 
no  ricadde  sulPimprovvido  schernitore.  Buonconte,  tenen- 
do  questa  volta  la  parte  del  diritto,  militô  per  Federico,  e 
valorosamenle  per  lui  combattendo ,  la  Puglia ,  la  Cala- 
bria ,  e  la  forte  città  di  Gapua  potè  in  brève  ricupe- 
rargli  (3). 


(4)  Muralori,  annali,  ad  ann.  pag.  4  38,  4  39. 

(2)  Nel  concilio  lateranense ,  aperto  nel  4  24  6 ,  il  marchese 
di  Monferrato ,  parente  di  Federico ,  orando  per  lui ,  fra  le 
colpe  che  appone  ad  Ottone  vi  è  anche'quella  di  aver  chiamato 
Federico  re  de*  preti.  Muratori  ad  annum,  pag.  450. 

(3)  Reposati,  t.  i,  pag.  72,  73. 
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Iualzato  Federico  nel  1213  alla  dignità  impériale, 
de'  servigi  a  lui  e  al  padre  prestali  voile  premiare  Buon- 
conte  e  Taddeo  :  cavalieri  vahrosi  e  di  gran  seguito ,  e 
di  origine  parzialissima  aW  impero   (1)  ;   e  perciô  con- 
cesse  loro  in  feudo  Urbino  col  suo  conlado.  Ma  la  eon- 
cessione  alla  nuda  carta  limitavasi  ;  perché  Urbino  era 
allora   città  libéra,  governantesi  colle  proprie  leggi,  e 
armata;  e  di  più  parteggiava  per  gl'imperatori.  Bel  dono 
era  in  verità  questo  di  Federico  :  dare  non  solo  ciô  che 
suo  non  era  ;  ma  concedere  in  premio  a  due  soldati  una 
città  innocente  e  a  lui  fida;   la   quale  perô  essi  do* 
vevano  conquistare.  E   pure  tanto  erano  sconvolle  in 
que'  tempi  le  idée  del  giusto  e  dell'  onesto ,  che  quella 
carta  ebbe  il  suo  pieno  effetto.  Ciô  deve  in  gran  par- 
te attribuirsi  a  quella  strana  e  funesta  teorica  sulla  su- 
premazia  dell' imperatore  su  tutta  l'Ilalia,   già  messa 
fuori  da  alcuni  servili  leggisti  dopo  scoperto  il  codice 
di  Giustiniano  e  risorto  F  impero  d' Occidente  :  teorica 
riconosciuta  dagF  italiani  ghibellini,  a'cui  rovinosi  efletti 
si  cercô  poi  di  porre  un  argine  con  V  altra  egualmente 
funesta  délia  signoria  del  papa  su  tutti  i  regni  délia 
terra ,  la  quale  alla  sua  volta  fu  semé  di  guai  intiniti 
durati  per  secoli.  Mostrarono  Buonconte  e  Taddeo  agli 
urbinati  il  diploma  ;  risposero  fieramente  che  liberi  era- 
no ,   e  volevano   rimanere.  Ricorsero  allora  i  feltreschi 
alla  prova  dell'  armi ,  ma  non  fruttô  ;  giacchè  gli  ur- 
binati non  solo  valorosamente  si  difesero ,  ma  saltando 
fuori   délie  mura ,   le   terre  degli  assalitori  invasero  e 
danneggiarono.  I  quali  vedendo  tornare  inutile  la  per- 
suasione  e  la  forza ,  ricorsero  per  aiuto  al  Comune  di 
Rimini.  Era  in  que'  tempi  Rimini  città  libéra ,  potcn- 
te  e  di  gran  seguito;  e  Urbino,  a  meglio  assicurare  la 

4 

(1)  Glementini,  vol.  i,  pag.  443. 
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sua  liberté ,  fin  dal  1202  aveva  fermato  con  essa  uiia 
specic  di  vassallaggio  coi  seguenti  patti ,  risultanti  da 
pubblico  istrumento  dei  18  ottobre  deU'arino  medesimo, 
stipulato  in  Urbino  nclla  casa  dcl  voscovo  a  rogito  dei 
notajo  Pictro  (1).  Che  gli  urbinati  dosscro  al  Comune 
di  Ri  mini  quattro  pallii  air  anno ,  e  la  meta  délia  col- 
letta  che  riscuotessero  nel  territorio  :  che  i  riminesi 
imponessero  nel  loro  un'altra  simile  per  occasione  di 
guerra ,  e  allora  Urbino  dovessc  fornire  quaranta  cava- 
lieri  e  cento  arcieri  a  proprie  spese  per  otto  giorni ,  e 
dopo  a  spese  di  Rimini  ;  che  fosscro  salvi  c  sicuri  gli 
urbinati  in  Rimini ,  e  i  riminesi  in  Urbino  :  che  te- 
nessero  per  amici  gli  amici  dei  riminesi ,  c  nemici  i 
nom  ici:  che  il  podestà,  e  i  reltori  di  Urbino  giurino  ogni 
anno  obbedire  al  podestà  e  rettori  di  Rimini  :  che  si 
dieno  per  una  sola  yolta  400  lire  di  Ravenna  al  Comu- 
ne di  Rimini  :  che  non  possano  gli  urbinati  far  guer- 
ra ,  pace,  o  tregua  senza  il  consenso  de' riminesi:  che 
ogni  dieci  anni  i  cittadini  d' Urbino  dai  lfc  ai  70  anni 
giurino  di  osservare  questa  convenzionc  :  che  i  rimi- 
nesi debbano  ricevere  gli  urbinati  nella  protezione  loro  e 
difenderli,  reggerli,  guidarli,  e  tener*  nel  loro  buono  stato. 
Anche  i  Feltreschi  intanto  si  afforzavano  con  leghe  , 
e  si  trova  registrato  negli  annali  di  città  di  Gastello , 
che  nel  1230  si  erano  uniti  ad  essa  con  obbligo  di  do- 
ver  risedere  in  quella  città  ad  ogni  ordinc  dei  pode- 
stà ,  e  difendere  le  sue  ragioni  nella  curia  delV  impera- 
torc  e  de'  suoi  nunzi  (2)  ;  e  già  due  anni  prima ,  cioè 
nel  1228,  chiesta  e  ottenuta  la  cittadinanza  di  Rimi- 
ni ,  si  erano  i  Gonti  stretti  in  lega  con  quella  città  ,  ob- 
bligandosi  di  tencre  per  amici  c  per  nemici  gli  amici 


(4)  Clementini  ;  vol.  i ,  pag.  333  ,  334. 
[%)  Muzi ,  Memorie  civili ,  vol.  i ,  pag.  91 
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e  nemici  di  una  e  delT  allra  parte ,  e  di  aiutarsi  a  vicen- 
da  (1)  ;  e  questo  aiuto  essi  diedero  nella  guerra  che  i 
riminesi  avevano  sostenuta  co'  cescnati  pel  possesso  délia 
terra  di  S.  Arcangelo  ,•  e  Buonconte  li  aveva  capitanali 
nel  1227  quando  combattevano  contro  a' faentini  (2). 
Era  in  antico  desiderata  anche  da'  signori  polenti  la 
cittadinanza  délie  città  popolose  ;  le  quali  accordando- 
la ,  vi  ponevano  sempre  il  patto ,  che  eglino  abbando- 
nassero  le  castella ,  e  venissero  ad  abitare  nella  città  : 
e  con  ciô  due  intenti  si  proponevano  ;  il  primo  di  man- 
suefare  la  ferocia  de*  baroni,  assuefacendoli  aU'ordinato 
e  civil  virere  e  menomando  cosi  a  ppco  a  poco  la  barba- 
rie feudale  ;  il  secondo ,  di  accrescere  il  lustro  délia 
patria  loro  con  F  aggregazione  d' illustri  famiglie.  Si 
legge  in  fatli ,  che  in  quest'  anno  1233  ai  20  settem- 
bre  un  Guglielmo  signore  del  forte  castello  di  Majolo 
giurô  obbedienza  a  Rimini  ;  ma  chiese  di  non  essere  co- 
strelto  ad  abitarvi  ;  e  il  Comune  fece  un'  eccezionc  per 
lui ,  il  quale  moslrava  la  nécessita  di  dover  guardare 
continuamente  quell'  importante  luogo  (3).  Il  vantaggio 
perô,  che  ridondava  aile  città  libère  per  l' aggregazione 
di  queste  famiglie ,  era  contrabilanciato  dal  danno  che 
recavano  ail'  equalità  civile  ;  giacchè  non  potendo  eser- 
citare  nelle  città  quelT  assoluto  imperio ,  onde  aggra- 
vavano  i  vassalli  ;  e  volendo  a  ogni  modo  pel  maledetto 
abuso  del  potere  soprastare  agli  altri ,  si  faceyano  capi- 
parte;  e  se  prevalevano,  la  primiera  libertà,  o  subito 

(4)  Clementini,  vol.  i,  pag.  393,  che  trascrive  anche  il 
rogito  dell'  Ottonelli ,  pag.  394. 

(2)  Idem ,  vol.  i ,  pag.  389.  I  capitoli  di  quest'  alleanza 
sono  riportati  per  disteso  dal  Clementini,  vol.  i,  pag.  393. 

(3)  Idem,  vol.  i,  pag.  434.  Eguale  condizione  era  stata 
posta  ai  feltreschi,  quando  furono  ammes6i  alla  cittadinanza 
di  Rimini ,  corne  dal  citato  istruraento  dell'  Ottonelli. 
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o  col  tempo,  in  lirannidc  tramutavasi.  Erano  insom- 
ma scrpi  avvelenatrici  di  chi  li  riscaldava  ncl  seno.  Il 
Consiglio  di  Rimini ,  posta  in  dclibcrazione  la  doman- 
da  di  Buonconto  c  Taddco ,  dichiarô  essersi  verificato 
il  caso  dell'  alleanza ,  c  doversi  appoggiare  le  ragioni 
cou  le  armi.  Essi ,  uomini  liberi ,  dicevano  che  reale 
era  la  donazione  dell'  impcratorc ,  quindi  legittimo  il  ti- 
tolo  dei  feltreschi ,  e  in  conseguenza  tcnuli  gli  urbi- 
nati,  corne  buoni  ghibcllini,  di  accollarsi  il  giogo  (1). 
Ciô  era  aggiungcre  lo  scherno  al  danno  ;  giacchè  la  con- 
fessata  affezione  di  Urbino  all'impero  avrebbc  dovulo 
essere  premiata  con  la  conferma  dell'antica  liberté,  non 
punita  da  Federico  col  peso  di  brutta  scrvitù.  Ma  pre- 
meva  a  lui  gralificarsi  i  feltreschi ,  perché  più  poten- 
ii;  c  poco  degli  urbinati  si  curava,  perché  meno  po- 
tenti.  Âggiungevano  i  riminesi ,  avère  Urbino  nella  già 
citata  convenzione  del  1202  promesso  con  sacramento 
di  non  molestare  gli  amici  loro  ;  e  Buonconte  e  Taddeo 
erano  loro  amici  ;  ed  ora  che  volevano  far  uso  délia 
loncessione  impériale ,  e  signoreggiarc  sopra  Urbino  ,  gli 
urbinati  in  forza  dcll'obbligo  preso  non  dovere  molcstar- 
ti  (2).  Pcr  la  stcssa  ragione  se  i  feltreschi  avesscro  vo- 
luto  rapire  agli  urbinati ,  oltre  la  libertà ,  anche  le  so- 
stanze  e  la  vita,  questi  avrebbero  dovuto  accomodar- 
yisi  pcr  non  molestare  gli  amici  de'  riminesi.  E  la  per- 
dita  délia  libertà  vale  pei  gencrosi  quanto  le  sostanze 
e  la  vita.  Di  logica  cosi  strana  uso  il  lupo  con  l'agnel- 
lo  ;  e  parrebbe  incredibile  se  non  vi  ci  fossimo  adusati  ; 
giacchè  vedemmo  anche  nella  nostra  età  popoli  délia  li- 
bertà in  casa  propria  gelosissimi ,  concorrere  a  spcgner- 
la  in  casa  allrui  :  accoppiamento  mostruoso ,  fratricidio 
orrendo ,  da  far  quasi  nascere  il  desiderio  che  la  liber- 
té Cleraentini,  vol.  i,  pag.  443.        (2)  Idem,  ivi. 
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ta  sia  spenia  in  tutto  il  mondo.  Dell'  obbligo  poi ,  as- 
sunto  dai  riminesi  ail'  alto  délia  convenzione ,  <Û  difen- 
dcre  cioé,  proteggere  Urbino,  e  mantenere  nel  loro  buo- 
no  stato  i  cittadini  suoi ,  non  facevasi  motto.  I  rimi- 
nesi perô,  prima  di  venire  allô  sperimento  délie  armi, 
mandarono  loro  ambasciatori  a  Urbino ,  affinchè  troyas- 
sero  modo  di  persuadere  quel  popolo  di  assoggettarsi 
spontaneamente  a'feltreschi,  ma  l'ambasciata  tornè  vana; 
sicchè  gli  alleati  incominciarono  la  campagna  ,  ed  osteg- 
giarono  nel  territorio  nemico  ;  poco  perô  si  avanzava- 
no,  perché  gli  urbinati  valorosamente  si  opponevano  ai 
progressi  loro.  A' 20  agosto,  mentre  i  riminesi  stava- 
no  attendati  a  Maciolla  poco  distante  da  Urbino,  com- 
parrero  nel  loro  campo  quattro  signori  di  castelli  vi- 
cini,  i  quali  introdotti  nel  padiglione  dove  era  aduna- 
to  il  consiglio ,  giurarono  fedeltà  al  Gomune  di  Rimi- 
ni ,  alla  cui  cittadinanza  furono  ascritti  ;  e  taie  esem- 
pio  fu  imitato  da  quasi  tutti  que'  feudatari  che  aveva- 
no  giurisdizione  nel  territorio  urbinate,  e  nelle  vici- 
nanze;  salvo  sempre  V  onore  délia  chiesa  e  deW  impera- 
tore  :  curiosa  clausula  che  prova  Y  indole  di  que'  tem- 
pi;  benchè  quando  venivasi  alla  pratica  e  si  toccavano 
certi  tasti ,  quest'  onore  e  quest'  ossequio  sottostasse  serti- 
pre  al  comodo  e  utile  proprio  e  per  lo  più  a  mostre  ipo- 
crite  si  riducesse  (1). 

Vedendo  gli  alleati ,  che  le  forze  loro  erano  insuf- 
ficienti  a  vincere  la  costanza  degli  urbinati,  ad  un  al- 
tro  partito  si  appigliarono.  Era  rettore  e  conte  délia 
Romagna  per  Y  imperio  Carnevale  o  Garnevalario  di 
Pavia  ;  il  quale ,  per  l' altezza  dell'  ufficio  suo ,  eserci- 


(4)  Clementini,  vol.  i,  pag.  447.  Vedi  nel  Muratori,  rerum 
italic.  la  forma  del  dare  un  giuramento  di  cittadino  4  \  78 ,  t. 
xiv ,  pag.  774. 
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tava  presso  que'  popoli  una  grande  autorité  :  a  lui  (Uni- 
que si  rivolsero ,  e  di  aiuto  lo  pregarono.  Carnevalario 
strepitô  contro  quella,  che  cgli  chiamava,  ostinazione 
degli  urbinati ,  e  nella  sua  semplicità  non  poteva  darsi 
pace  ,  come  essi ,  cosi  provati  ghibellini ,  potessero  oppor- 
re  resistenza  a  un  decreto  del  lor  signore;  e  nello  stes- 
so  tempo  altamente  condannando  queste  discordie  san- 
guinose  ira  Gomune  e  Comune ,  mandé  fuori  una  gri- 
da,  che  niuno  ardisse  muovere  guerra  ad  un  altro  sen- 
za  il  suo  beneplacito.  Ma  come  questa  legge,  buona  in 
se ,  fosse  osservata  in  que'  tempi  di  cosi  fiere  e  tenaci 
nimistà  ,  provano  le  istorie.  Quantunque  il  rettore  si 
dolesse  di  dover  combattere  contro  Urbino,  non  ostan- 
tc ,  trattandosi  di  sostenere  una  infeudazione  impéria- 
le ,  aderi  aile  istanze  de'  riminesi  e  feltreschi ,  e  con  la 
sua  autorità  indusse  tutti  i  Comuni  da  lui  dipendenti, 
e  i  signorotti  vicini  a  Rimini  a  prendere  parte  alla 
guerra  (1).  E  a'  29  aprile  1233  fu  stipulata  convenzio- 
ne  fra  il  rettore,  il  Comune  di  Rimini,  Buonconte  e 
suo  fratello  Galasso  ;.  nella  quale  i  Riminesi  danno  al 
rettore  il  comitato  loro ,  ed  egli  promette  aiutarli  nella 
guerra  col  Comune  d' Urbino ,  finchè  gli  urbinati  a 
Buonconte  non  si  sottomctlano ,  e  non  obbediscano  al 
diploma  impériale  che  a  lui  concède  la  detta  citlà  ,  e 
dei  danni  e  délie  ingiuric  esso  Buonconte  e  il  fratello 
non  ristorino  (2).  Or  vedendosi  gli  urbinati  venire  ad- 
dosso  cosi  gran  tempesta  ,  ed  essere  abbandonati  da 
tutti  i  signori  délie  vicine  castella  che  in  quel  pe- 
ricoloso  momento  loro  inancarono  di  fede,  ingrossah- 
do  sempre  più  le  squadre  de'  nemici  (3) ,  pel  timo- 
ré di  peggio  calarono  agli  accordi ,  e  mandarono  il 
loro  vescovo  con  altri  ambasciatori  a  Carnevalario  ,  pre- 

(4  )  Clem.,  pag.  447.  (1)  Docum.  n°  \ .  (3)  Clem., vol.i,  pag.  447. 


26  LIBRO   PRIMO  [1233] 

gando  non  pornieltcssc  che  un  popolo ,  alla  maestà  del- 
Tinipcratorc  cosi  dcvoto ,  patissc  Y  ultimo  daono  ;  e  loro 
procurasse  tollcrabili  condizioni,  rimettendo  tutte  le  ra- 
gioni  nella  giustizia  c  ncl  benevolo  animo  suo.  Anii , 
per  mostrare  con  quanta  sincerità  lo  chiedevano  di  pace, 
aggiunscro  ail'  ambasecria  alcuni  fra  i  principali  citta- 
dini  per  istatichi ,  i  quali  furono  da  Carnevaiario  con- 
segnati  a'forlivesi  per  tenersi  in  buona  custodia  finoa 
pace  conclusa.  I  cesenati,  compassionando  le  condizio- 
ni dell'afflitta  citià  e  mostrando  sensi  più  generoside- 
gli  altri,  caldeggiavano  gli  urbinati  presso  il  rettore, 
e  adoperaronsi  che  fosscro  intanlo  sospese  le  ostilità.  Si 
trattô  in  Rimini  dell'accordo  alla  presenza  di  Car- 
nevaiario ;  e  il  vescovo  di  Urbino  con  alcuni  mag- 
giorenti  urbinati  perorava  per  loro.  È  da  notarsi , 
quanta  fiducia  questi  ponessero  nel  loro  vescovo  che 
parteggiava  pel  popolo  :  affidandogli  un  negozio  cosi 
delicato  e  di  tanta  importanza;  ciô  che  torna  a  sua 
gran  Iode  ;  giacchè  invece  di  mescolarsi  nelle  guerre 
fratricide  di  que'  tempi ,  corne  altri  prelati  usavano , 
s' incaricava  di  un  ufficio  di  pace  pienamente  confor- 
me alla  santità  del  ministero  suo;  e  se  gli  altri  ec- 
clesiastici  avessero  fatlo  altrettanto,  certo  è  che  tor- 
renti  di  saijgue  fraterno  a  questa  misera  Italia  rispar- 
miavansi.  A9  di  31  gennaio  1234  fu  conclusa  in  Ri- 
mini la  pace  ;  ma  il  trattato  non  ci  giunse  intero  ;  giac- 
chè ,  per  quanto  sappiamo ,  niuno  storico  ce  lo  conser- 
vé. Uno  solo  fra  essi  (1)  ci  narra  che  fra  le  altre  con- 
dizioni vi  erano  le  seguenti  : 

Che  s' intendessero  fermi  gli  obblighi  contratti  da- 
gli  urbinati  coi  riminesi  in  forza  delF  atto  pubblico  dei 
18  oltobre  1202  ,  e  questi  dovessero  rimetlere  agli  urbi- 

(1)  Clémentine  vol.  i    pag.  450. 
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nati  ogni  contumacia  e  mancanza ,  c  assolvcrli  dalle  penc 
incorse  : 

Che  Urbino  si  pacificasse  cou  Buonconte  e  Taddeo , 
ai  quali  fosse  di  présente  consegnato  tutlo  il  contado  , 
conforme  al  comandamento  dell'  imperatore  : 

Che,  rispetto  alla  giurisdizione  délia  citlà,  si  dava 
agli  urbinati  trc  mesi  di  tempo  per  ricorrere  a  Fede- 
rico II  ;  e  non  riportando  la  rivocazione  délia  conces- 
sione  già  fatta ,  fosse  consegnata  la  città  a  Buonconte 
e  Taddeo  ;  nella  quai  citlà  dovesse  fino  al  detto  tempo 
risiedere  uno  in  nome  dei  duc  feltrcscbi ,  ancorchè  non 
amministrasse  giustizia: 

Che  cssi  fratclli  dovessero  rimelterc  ogni  ingiuria  agli 
urbinati,  ne  potessero  pretendere  alcun  risloro  per  li  danni 
patiti  nella  loro  giurisdizione ,  ne  dagli  abitanti  di  essa. 

Ognun  vede ,  che  in  questi  capi  non  trattasi  che 
degli  obblighi  degli  urbinati  verso  i  nuovi  signo- 
ri  ,  ma  non  si  discorrc  degli  obblighi  di  questi  ver- 
so gli  urbinati  ;  ne  puô  mai  supporsi ,  che  essi  tra- 
scurato  avessero  di  assicurare ,  in  un  trattato  di  cosi 
gran  momento ,  le  loro  franchigie  municipali ,  di  cui 
furorto  poi  soprammodo  gelosissimi  :  fino  a  ribellarsi 
più  di  300  anni  dopo,  cioè  ncl  1573,  al  loro  prin- 
cipe ;  ma  gli  storici ,  che  vennero  in  seguito ,  scri- 
vendo  quando  ogni  liberté  era  spenta  e  assodato  in 
Italia  il  potere  assoluto  dei  re  ,  ai  diritti  de'  popoli 
non  badavano  ;  ed  uno  fra  essi  dice  di  aver  lette  le 
condizioni  di  questa  pace ,  ma  non  le  trascrivc  ;  for- 
se  perché  ciô  reputava  cosa  ripugnante  alla  istorica 
gravita;  montre  le  gesta  di  Buonconte  minutamente 
narra  (1).  Gli  Urbinati  o  non  ricorsero ,   o  inutilmen- 


(4)  Il  Reposati,  vol.  i,  pag.  72,  73,  parlando  di  questa 
pace  scrivç  che  le  condizioni  di  essa  si  trovano  registrate  neU 
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te  ricorsero  a  Federico  ;  giacchè  da  quel  tempo  in 
poi  li  vediamo  assoggeltati  alla  signoria  de'  feltreschi  ; 
la  quale,  paragonata  aile*  signorie  che  pesavano  sol 
resto  dell'  Italia ,  poteva  dirsi  buona  ;  ne  fa  tiranm- 
de  ;  e  quando  per  poco  fu ,  il  fiero  popolo  si  riscosse , 
e  due  voile  se  ne  vendicô  con  la  pena  del  cuore. 

Fermata  la  pace,  dovevano,  secondo  i  patti,  esse- 
re  posti  in  liberté  gli  ^tatichi.  Ma  Carnevalario  non  se 
ne  curava ,  ed  erano  sempre  tenuti  in  istretta  custodia 
de'  Forlivesi.  Di  questa  mala  fede  si  dolevano  sopram- 
modo  i  cesenati,  teneri  di  Urbino  e  mediatori  délia 
concordia.  Tornati  vani  gli  uffici  loro  presso  il  rettore, 
e  usciti  di  pazienza ,  a'  di  18  marzo  1234 ,  cioè  un 
mese  e  diciotto  giorni  dopo  la  pace ,  fanno  improwi- 
so  impeto  conlro  Forli  ;  e  rotte  le  porte ,  la  corrono , 
liberano  gli  ostaggi ,  e  se  ne  tornano  con  loro ,  senza 
fare  alcun  danno  (1).  Generosa  azione  è  questa  di  generoso 
popolo,  e  vi  si  vede  il  carattere  del  romagnolo.  Di  queste 
giustizie  sommarie ,  sbrigative ,  senza  eccessi ,  fatte  dai 
popeli  contro  i  rompitori  dei  patti ,  gli  esempi  sono 
rari;  pure  alcune  ne  vedemrao  anche  ai  tempi  nostri. 

A  Buonconte  era  stata  quasi  sempre  favorevole  la 
fortuna  nell' esercizio  délie  arrai;  ma  aU'improvTiso  gli 
volse  le  spalle.  Fiere  discordie  laceravano  Italia ,  ma 
specialmente   Romagna   (2)  :   provincia  abitata  da  una 


l'operettadi  Giovanni  Gallo  Galli,  che  porta  il  titolo:  Notizie 
delV  origine  e  discendenza  de1  Signori ,  Conti  e  Duchi  d*  Urbino 
da  esso  scritta  verso  la  meta  del  secolo  xvi  ;  la  quale  dice 
trovarsi  manoscritta  presso  il  cav.  Giovanni  Semproni  d*  Urbi- 
no; ma  tace  quali  fossero  queste  condizioni. 

(1)  Gronaca  di  Cesena  presso  il  Muratori:  rerum  italic.  t. 
XIV,  pag.  4194,  E. 

(2)  Avvertasi,  che  verso  il  4000  e  anche  prima,  chiama- 
vansi  Romagna,  Romandiola ,  o  Romania  ipaesi  che   compo- 
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generazionc  di  uomini  pugnace ,  risoluta ,  e  arrisicatis- 
sima:  terribile  negli  odi:  precipitosa  nelle  vendetle:  arden- 
te neir  amore:  iida  nelle  amieizie:  d' ogni  lirannide  nimi- 
cissima:  ne  per  arti,  ne  per  blandizie,  ne  per  forza  domata 
mai;  ed  anche,  dopo  sci  secoli  e  battiture  infinité,  indoma- 
liiie.  Ardeva  guerra  tra  i  faentini  e  i  ravennali;  e  Buon- 
ronte  co'  forlivesi,  riminesi,  e  quei  di  Bertinoro  a  favo- 
re  di  questi  ultimi  militava.  Uscivano  in  un  giorno  del- 
T  anno  1236  quei  di  Ravenna  con  gli  alleati  loro ,  e 
con  fiorito  esercito ,  e  rosi  fidenti  délia  vittoria ,  che 
avevano  portato  cm  loro  gran  quantité  di  anelli  di  ferro 
du  porci  per  attaccarli  al  naso  de9  nemici ,  e  molti  trian- 
(joli  e  triboli  pur  di  ferro ,  chiamati  anticamente  baeva- 
piedi  per  offesa  dé  cavalli  e  degli  uomini  (1).  Precedeva- 
iio  a  tutti  i  forlivesi ,  i  quali  incontratisi  nelle  salme- 
rie  abbandonate  da'  nemici ,  cui  credevano  fuggiti  per 
codardia ,  rotti  gli  ordini ,  si  gettarono  a  far  bettino. 
Allora  i  faentini,  a  cui  bene  era  riuscito  lo  strattagem- 
ma ,  afierrando  Y  occasione ,  fatto  subito  impeto  sui  sac- 
cheggiatori ,  tutti  uccisero  o  prescro  ;  e  nella  foga  délia 
vittoria  assalite  le  milizie  di  Ravenna  e  degli  alleati 
suoi,  facilmente  le  sconlissero.  Buonconte  con  le  reli- 
(|uie  délie  sue  schiere  lacère  c  sanguinose  se  ne  torno 
a  Urbino,  dove  quattro  anni  dôpo  mori,  cioè  nel  1241  (2). 
Suoi  figli  furono  Montefellrano  II  e  Gavalca;  ma  vi 
aggiungono  alcuni  Ugolino  vescovo  di  S.  Léo ,  o  fere- 
trano  (3).  Lo  storico  perù  di  Rimini  ciô  afferma  riso- 

nevano  il  distretto  o  vicinanze  di  Roma,  corne  osservô  il  Ga- 
rampi  (pag.  540)  :  ma  poi  si  disse  Romagna  soltanto  Y  Emilia. 
(4)  Clementini,  vol.  i,  pag.  454. 

(2)  Idem,  vol.  i,  pag.  454,  e  Reposati,  vol.  i,  pag.  72,  73. 

(3)  Reposati,  nel  vol.  i,  pag.  74  dice  che  nel  1252,  que- 
si'  Ugolino  lasciasse  la  parte  ghibellina ,  e  tornasse  ail'  ubbi- 
dienza  délia  Chiesa. 
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Corne  fosse  ucciso  si  dira  in  seguito.  Era  dunque  venuta 
Urbino  in  potestà  délia  casa  di  Montefeltro  fin  dal  1234; 
e  noi ,  prima  di  allargarci  nella  présente  istoria ,  dare- 
mo  una  compendiosa  nolizia  di  questa  illustre  città; 
corne  ci  proponiamo  di  fare  di  altri  luoghi  ogni  quai- 
volta  i  nostri  Gond  o  Duchi,  estendendo  su  di  essi  il 
dominio  loro ,  ci  daranno  V  opportunité  di  parlare  di 
questa  parte  d' Italia  o  ignota  o  poco  nota  a' nostri  con- 
temporanei. 

Un  viaggiatore ,  che  scorra  da  Rimini  ad  Ancona 
le  amenissime  spiaggie  dell'  Àdriatico ,  se  a  poca  distari- 
za  da  Pesaro  s'interna  nella  parte  montana  per  una 
strada  a  ritroso  del  fiume  Foglia ,  dopo  un  cammino  di 
quattr  ore  scopre  i  campanili  di  una  città  quasi  aerea, 
sorgente  su  ripido  monte ,  che  ti  sembra  voler  tuttora 
signoreggiare  sul  circostante  Appennino.  Questa  è  la  pa- 
tria  di  Raffaele ,  la  nobile  Urbino.  Che  se  questo  viag- 
giatore sia  versalo  nella  storia  di  îei,  specialmente  del  se- 
colo  XV  e  XVI;  e  se,  scorrendo  per  la  prima  volta  le  sco- 
scese  sue  vie,  paragoni  il  suo  présente  stato  con  quello  che 
fu  a  tempo  dei  due  ultimi  feltreschi  e  anche  dopo ,  è 
impossibile ,  che  un  profondo  sentimento  di  mestizia 
F  animo  non  gli  otlenebri.  È  vero  ,  che  muoiono  le  città 
e  i  regni  ;  ma  la  sorte  di  Urbino  in  questo  fu  diversa 
dalle  altre;  chè,  perduta  la  corte  de'  suoi  Duchi  nel  1631, 
la  sua  decadcnza  non  fu  a  gradi  e  ne  meno  rapida  ,  ma 
istantanea.  La  città  di  Urbino  (probabilmente  l'antico  Ur- 
bino Ortense  di  cui  parla  Plinio  (f)) ,  secondo  i  cal- 
coli  del  célèbre  M.  Bianchini  è  ail'  altezza  del  polo  gra- 
di 43  ,  minuti  48-32  ;  sorge  in  mezzo  agli  Appennini 
in  postura  assai  elevata ,  la  quale  paragonata  ai  monti 
è  collina  ;  e  appresso  ai  piani  è  monte  (2)  ;  non  è  gran- 

(4)  Lib.  m.  Histor.  natur.  cap.  xiv. 

(8)  Baldi,  elogio,  per  Salvioni,  pag.  9,  4  8. 
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de  ciltà ,  perché  le  sua  mura  girano  appena  tre  miglia  : 
ha  le  vie  scosccse  ;  vi  è  prolungata  e  rigidissima  la  fred- 
da  stagione.  Il  Baldi  nel  suo  Encomxo  che  un  grave 
scrittorc  chiaraa ,  e  non  a  torto ,  un'  orazione  accade- 
mica  (1) ,  loda  anche  F  aspérité  del  clima  di  Urbino  nel- 
T  inverno  per  la  ragione ,  che  gli  studiosi  sono  costretti 
in  quel  tempo  starsene  in  casa  intorno  al  fuoco ,  e  per 
conseguentc  hanno  maggiori  stimoli  allô  studio.  Col 
quale  ragionamento  parrebbe  che  il  clima  più  propizio 
per  lo  studio  fosse  quello  délia  Siberia.  Ma  per  noi 
italiani,  nati  sotto  cielo  tempera to ,  ogni  eccesso  di  cal- 
do  o  freddo  è  contrario  alla  natura  nostra ,  e  chi  vuo- 
le  lutto  lodare  è  costretto  lodare  spesso  a  traverse  La 
calda  stagione  poi  in  Urbino  è  mite  e  temperata  per  la 
ventilazione  alla  quale  concorrono  anche  i  venti  del  vi- 
cino  Adriatico ,  da  cui  non  dista  più  di  miglia  18.  La 
sua  popolazione  ora  si  compone  di  5555  abitanti  nel- 
T  interno ,  e  13710  col  terri torio  ;  ma  era  assai  maggio- 
re  a'  tempi  dei  Duchi.  E  siccome  ebbe  la  sorte  di  avè- 
re principi  buoni,  splendidi  e  civili,  e  una  corte  model- 
lo  di  gentilezza,  ciô  influiva  anche  sul  popolo,  che  a  niun 
altro  sottostava  e  molti  superava  in  civiltà  ;  quindi,  dice 
il  Baldi ,  che  la  sua  patria  poteva  pareggiarsi  a'  luoghi 
più  popolosi ,  perché  non  si  puô  dir  grande  quella  ciltà 
che ,  copiosa  di  popolazzo ,  è  povera  di  cittadini  (2).  Il 
territorio,  bagnato  dall*  Isauro  detto  Foglia  e  dal  Me- 
tauro  famoso  per  la  rotta  di  Asdrubale ,  è  sufliciente- 
mente  fertile  in  grano ,  civaic  c  vino  che  producono  le 
valli  sottostanti  ;  ma  il  maggior  utile  si  ritrac  dal  bestia- 
me,  specialmente  suino,  che  vi  abbonda  pei  molti  pa- 
scoli  e  querceti.  Antichissima  è  la  sua  origine ,  e  non 
sappiamo  chi  la  fondô.  Secondo  alcuni  prese  il  nome 

(1)  Passeri,  pag.  46.  (2)  Baldi,  elogio,  pag.  88. 

Vol.  L  3 


34  LIBRO   PRIMO  [1241] 

dal  lalino  Urbs  che  vale  curvo  o  ripiegato ,  ed  è  nomi- 
naia  da  Varrone  :  reggeyasi  a  repubblica  ed  era  com- 
presa ,  secondo  Plinio ,  fra  i  popoli  dell'  Umbria  che  re- 
sistettero  lungamente  alla  soverchiante  potenza  dei  ro- 
mani ;  ne  domati  furono ,  se  non  dopo  488  anni  dalla 
fondazione  di  Roma.  Sotto  i  nuovi  padroni  conservé  le 
sue  leggi  e  Ai  ascritta  fra  i  municipi ,  ed  alla  tribu  ven- 
tesima  seconda  stellatina ,  corne  da  molle  lapidi  e  ànti- 
chc  iscrizioni  è  provato  (1) ,  nelle  quali  si  fa  memoria 
di  quatuorviri  e  decurioni.  Durante  l'impero,  le  genti 
di  Yespasiano ,  campeggianti  contro  quelle  di  Vitellio , 
si  erano  raccolte ,  per  testimonianza  ancora  di  Tacito , 
in  Urbino  corne  in  luogo  ben  munito  (2)  ;  e  quando  Giu- 
stiniano  spedi  Belisario  in  Italia  per  liberarla  dal  giogo 
de'  Goti  e  accollarle  il  suo ,  questi  vi  si  rinchiusero  ;  ne 
potè  Narsete,  mandata  dal  supremo  duce,  snidarli ,  quan- 
tunque  poi  a  Belisario,  corne  narra  Procopio,  a  patti 
si  rendessero  (3).  Passé  quindi  sotto  la  dominazione 
de'  Longobardi  ;  i  quali  soggiogati  da  un  re  francese 
chiamato  da  un  papa  italiano  ,  fu  Urbino  compresa  nella 
donazione  fatla  da  re  Pipino  alla  chiesa,  confermata 
poi  da  Carlo  imperatore.  Ma  la  donazione  non  fu  per 
lungo  tempo  che  nuda  carta  ;  e  quando  i  Gomuni  ita- 
liani  in  libertà  si  vendicarono ,  anche  Urbino  fu  libéra; 
flnchê  un  successore  di  Carlo  la  diede  in  feudo  alla 
casa  di  Montefeltro.  Urbino  perô ,  come  già  dicemmo  , 
ebbe  una  forluna  rara  in  que'  tempi  :  ebbe  per  quattro 
secoli  principi  buoni  ;  sicchè  lo  storico  di  Rimini ,  che 
scriveva  sul  principio  del  secolo  XVII,  quando  cioè  la  sua 
patria  era  già  in  governo  délia  chiesa,  pare  che  invidiasse 
la  sorte  de'  popoli  del  ducato ,  chiamandoli  fdicissimi  (4). 

(4)  Baldi,  pag.  4  3.  (2)  Idem ,  pag.  4  4. 

(3)  Idem,elogioec.pag.45.  (4)  Clera.,  vol.  h,  pag.,  46.  337. 
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Forse  a  rendere  i  principi  buoni  contribui  il  carattere 
risolulo  degli  abilanti ,  pronti ,  corne  scrive  Fra  Vin- 
ccnzo  Cimarelli  inquisitore  del  santo  uffizio,  a  castigare  i 
liranni  e  tutti  quelli  che  ingiustamente  la  loro  liberté  op- 
primevano  (1).  Gli  Urbinati,  ne'tcmpi  che  nell'istoria 
nostra  si  comprendono ,  mostrarono  ingegno  acuto  e  sot- 
lile  ;  destri ,  robusti ,  risentili ,  ed  atti  non  solo  aile  let- 
tere,  ma  ben  anche  agli  esercizi  délia  caccia  e  délia 
guerra ,  e  nella  milizia  accreditati  ;  prudenti  e  circo- 
spetti  nel  maneggio  de'  negozi  pubblici  e  domestîci ,  ze- 
lantissimi  dell'  onore  e  specialmenle  di  quello  délie  donne 
loro ,  e  quel  principe  che  le  oltraggiô ,  fu  spento  :  aile 
due  case ,  di  Montefellro  e  délia  Rovere ,  furono  sem- 
pre  affezionati  c  fedelissimi  anche  ne'  più  terribili  ro- 
vesci  di  fortuna. 

Nel  magisirato  municipale  tutti  gli  ordini  délia  cil- 
ta  erano  rappresentati  in  numéro  di  quattro  :  cioè  i 
gentiluomini ,  che  soli  potevano  essere  gonfalonieri  :  i 
mcrcatanti  e  cittadini  di  professioni  non  sordide  :  gli 
artigiani  ;  e  in  ultimo  quelli  che  csercilavano  arti  vili , 
ma  non  vilissime  :  csclusi  con  ragione  i  servi ,  e  senza 
ragionc  i  contadini.  Aveva  Urbino  un  bel  duomo  inal- 
zato  dai  duchi ,  e  distrutto  dal  terremuoto  a'  di  12  geu- 
naio  1783  (2).  Fu  ricostruito  sul  disegno  di  un  Valadier 
architetto  francese ,  e  gl'  intendenti  vi  scorgono  l' origine 
straniera.  Ha  qualchc  altra  bella  chiesa ,  in  alfcune  délie 
quali  si  ammirano  pregiale  pilture  :  ha  grandi  con- 
venu ,  fra  cui  primeggiano  quello  di  S.  Francesco ,  e 
quello  de'  Zoccolanti  detto  di  S.  Bernardino  fuor  délie 
mura  da  parte  orientale,  fatto  costruire  sopra  amena  col- 
lina  da  Federico,  e  che  per  la  sua  vastità  e  saldezza  puo 
assomigliarsi  a  castello.  Magnifica  è  la  fabbrica  del  colle- 

(\)  Storia  dello  stato  d' Urbino. 

(2)  Lazzari  nel  Colucci ,  t.  xxi ,  pag.  70. 
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gio  detto  dei  nobili  c  degna  di  due  papi  :  dell'  Albani  chc 
la  incominciô  ;  del  Lambertini  che  la  fini.  Ma  sopra  tutti 
gli  edifizi  grandeggia  il  magniiico  palazzo  ducale ,  uno 
de'  più  belli  d' Italia  ;  di  cui ,  corne  pure  délia  sua  pre- 
ziosa  biblioteca ,  diremo  a  suo  luogo.  Fra  gl'  istituti  di 
beneficenza  si  annovera  un  ospitale  degl'  innocenti ,  che 
nel  1644  ricoverava  mille  bambini  (1).  Ebbe  ed  ha  an- 
cora  université ,  e  una  volta  fioriva;  e  avéra  un  colle- 
gio  di  dottori  con  la  prerogativa,  in  que'  tempi  singola- 
re,  ottenuta  da  Guidubaldo  I,  di  decidere  cioè  in  appello 
anche  le  cause  degli  ecclesiaslici ,  liberando  cosi  i  suddi- 
ti  dal  gravissimo  incomodo  di  strascinare  a  Rom  a  i  loro 
piati.  E  furono  sempre  i  duchi  di  Urbino  gelosissimi 
quanto   al  mantenere  al  collegio  cosi  prezioso  diritto; 
che   serviva  di  freno  potentissimo  aile  esorbitanze  del 
tribunale  ecclesiastico  ,  le  quali  in  que'  tempi  non  erano 
infrequenti.  Vediamo  infatti  Y  arcivescovo  di  quella  città 
Giuseppe  Ferreri  portarsi  nel   1599  appositamente  in 
Roma  ad  atterrare  quel  privilegio  che  gli  era  corne  uno 
stecco  in  sugli  occhi  ;  e  Francesco  Maria  II  scriveva  al. 
cavalier  Sorbolonghi,  suo  résidente  cola,  caldissime  let- 
tere,  affinchè  i  privilegi  délia  città  energicamente  di- 
fendesse  :   chiamando  questo  collegio  la  più  cara  gioia 
che  qua  abbiamo.  Gl'  ingiunge  ancora  d' informare  alcuni 
cardinali  délia  natura  inquiéta ,  fantastica  e  novitosa  (cioè 
amico   délie  novità  )  del  prelato ,  il  quale  vede  che ,  se 
non  si  annichila  V autorité  del  collegio  di  Urbino,  non 
pué  a  suo  modo  dar  le  sentenze  col  falcione  ;  ma  se  si  aves- 
sero  da  riveder  le  sentenze  fuori  di  qua,  ben  sa  egli  che, 
delli  dieci,  li  nove  non  potrebbero  proseguire  le  appella* 
zioni  a  motivo  délia  gran  spesa  (2).  I  vescovi  d'  Urbi- 

(4)  Cimarelli,  pag.  4  28. 

(2)  Arch.  Centr.  di  Firenze.  Carte  di  Urbino,  lettere  de' prin- 
cipe spaccio  dei  6  gennaio  4599,  p.  5. 
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no ,  fatli  poi  arcivescovi  da  Pio  IV  con  sei  chiese  suf- 
fraganee  ,  a  cui  fu  aggiunta  quella  d'  Urbania  c  S.  An- 
gelo  in  Vado ,  risalgono  ai  primi  tcmpi  délia  chicsa , 
facendosi  mcnzione  di  un  Leonzio  nel  secolo  VI.  Alla 
giurisdizione  dell'  arcivescovo  fu  assoggettata  anche  la 
chicsa  di  Gubbio  fin  dal  1725  per  bolla  di  Benedet- 
lo  XIII  (1).  Antichissimo  è  anche  il  capitolo  de'cano- 
nici ,  i  quali  ncl  1068  facevano  vita  comune ,  e  per- 
ciô  chiamavansi  regolari ,  ciô  risultando  da  un  diplo- 
ma  del  vescovo  urbinate  Mainardo  dei  21  gennaio  di 
quelU  anno  stesso  :  e  questa  vita  comune  non  era  per 
anche  smessa  del  tutto  circa  il  1307  (2).  Non  ebbe  di- 
fetto  di  uomini  illuslri  nelle  lelterc  :  un  Bartolommeo  da 
Urbino  ,  Matteo  e  Polidoro  Virgili ,  Federico  Gomman- 
dino  ,  Laura  Battiferri,  Bernardino  Baldi ,  ed  altri  :  nel- 
l' architettura  militare  Girolamo  e  Bartolommeo  Genga , 
Giacomo  Gastriotti ,  Francesco  Pacciotti  :  nell'  arte  dello 
stucco  Federico  Brandani  :  Orazio  Fontana  nel  dipin- 
gere  le  maioliche  :  nella  pittura  Timoteo  Viti ,  i  duc 
fratelli  Federico  e  Simone  Barocci ,  e  il  grande ,  anzi 
F  unico  Raffaele  Sanzio  (3).  Di  Bramante  parleremo  al- 
trove.  Anche  un  papa  Albani  urbinate ,  Clémente  XI , 
accrebbe  lustro  alla  patria,  ricchezze  e  onori  alla  casa;  fu 
pure  grande  ornamento  di  Urbino  nel  secolo  XVII  Raffae- 
le Fabbretti  archeologo  insigne.  Siccome  perô  quasi  tutti 
questi  uomini  illustri  furono  protetti  dai  duchi ,  ci  ser- 
biamo  parlante  di  nuovo ,  quando  di  que'  principi  tral- 
teremo.  Ebbe  pure  un'  accademia  letteraria  sotto  il 
nome  degli  Assorditi,  che  un  tempo  diè  qualche  frutto. 
A  Buonconte  successe  nel  dominio  d' Urbino  Mon- 
tefeltrano  II  suo  figlio.  I  tempi  correvano  tempestosi  e  dif- 

(1)  Archivio  centrale,  classe  1a,  Divisione  A,  filza  4. 

(2)  Garampi,  pag.  306,  316,  320. 

(3)  Baldi,  elogio,  per  Salvioni ,  pag.  31 ,  al  35. 
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ri  prevaleraoo  ;  e  giâ  fin  dal  1243  si  erano  tolii  del 
lutto  dalla  divozione  délia  chiesa  Urbino ,  Forii  e  Ri- 
mini*  Ma  dopo  cinque  ahni,  cioè  nel  1248,  la  sua 
fortuna  rima*e  afflitta  da  fiero  colpo.  Egli  assedia- 
ra  Farina ,  e  degnissimo  di  memoria  fu  quelT  assedio 
per  ftingolari  prove  di  valore  da  ambe  le  parti ,  e  per- 
che le  due  nemiche  fazioni  vi  fecero  1'  estremo  di  lor 
po*«a.  Il  papa ,  vedendo  pericolare  una  città  di  tanta 
importanza  e  a  lui  devotissima ,  mandé  in  soccorso  di 
lei  con  moite  schiere  tedesche  Ottaviano  Ubaldini  cardir 
nal  diacono  di  S.  Maria  in  via  lata  (1);  giacchè  nel  secolo 
di  cui  parliamo  i  papi  trattavano  il  pastorale  e  la  spada; 
e  formando  con  la  pecunia  de'  fedeli  eserciti  di  truppe 
atmoldate ,  spesso  le  sottoponevano  al  comando  di  un  ec- 
clesiaslico  ;  e  questa  pratica  lungamente  duré.  E  furono 
vcduti  gli  stessi  sommi  pontefici  qualche  volta  perigliarsi 
ira  le  armi ,  e  per  lo  più  con  esito  infelice  ;  sicchè  le 
truppe  papali ,  incominciando  da'  tempi  antichi  fino  alla 
guerra  contro  Francia  repubblicana ,  mai  non  vennero 
in  gran  fama  di  valor  militare.  Ma  quantunque  queslo 
armeggiare  de'  cherici  durasse  ,  più  o  meno ,  per  quasi 
tre  secoli ,  pure  dai  buoni  cattolici  fu  sempre  déplora- 
lo ,  e  spesso  dagli  stessi  pontefici  ;  fra  cui  si  annovera 
Gregorio  IX ,  che  raccomanda  caldamente  al  vescovo 
d' Albano  suo  legato ,  che  abborrisca  dal  sangue ,  e  man- 
tenga  la  misericordia  insita  e  innata  nella  chiesa  (2). 
Belle  parole  da  ricordarsene  tutti  i  papi.  A'  di  18  feb- 
braio  di  quesl'anno  1248  i  parmigiani,  con  opportuna 
sortita,  fatto  iraprovviso  impeto  contro  le  truppe  im- 
periali  mal  guardantisi ,  pienamente  le  sconfissero  :  ed 
è  bello  il  vedere  cou  quanto  impeto  di  gioia  nell'  ebbrez- 

(i)  Muratori,  ann.  t.  vu,  pag.  282. 

(S  •  Rainaldi ,  ann.  eccl.  t.  xxu ,  pag.  402. 
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za  délia  vittoria  ne  informassero  i  milanesi  alleati  loro  (1), 
attribuendo  si  gran  fortuna  alla  protezione  di  Maria.  E 
un'  altra  sconfitta  diedero  nel  seguente  anno  i  bolognesi 
a'  di  26  maggio  ail'  esercito  di  cui  era  duce  il  re  Enzo 
figlio  natursde  dell' imperatore  ;  genlile  e  animoso  gio- 
vinetto  ,  che  i  suoi  vincitori ,  in  ciô  troppo  crudi ,  ten- 
nero  in  larga  prigionia  per  22  anni.  La  vittoria  de'par- 
migiani  diede  gran  vigore  alla  fazione  guelfa  che  allora 
sormontô  ;  e  quasi  tutta  Homagna ,  e  i  Gonti  d'  Urbi- 
no  alla  chiesa  si  accostarono ,  la  quale  facilmente  li  ri- 
benedl  (2).  Ma  i  più  fieri  ghibellini  non  si  curarono  di 
assoluzione ,  e  per  non  voler  riconoscere  gli  uffiziali  délia 
chiesa,  si  assentarono  dalle  patrie,  travagliando  i  béni  e 
le  persone  degli  ecclesiastici  ;  che  perciô  ogni  giorno  cresce- 
vano  gli  odi  ele  nimicizie  (3).  Ferrea  progenie  era  co- 
testa ,  che  abbandonava  volontariamente  il  nido  natio, 
i  dolci  parent!  e  le  cose  più  dilette,  piuttosto  che  ao 
collarsi  un  giogo  che  odiavano.  Niuno  déplora  più  di 
noi  quella  discordia  maledetta  ;  pure  l' animo  risoluto  e 
invitto,  la  costanza,  il  coraggio,  la  soyrabbondanza  e 
il  vigor  délia  vita  di  quegli  antichi  italiani ,  si  guclfi 
si  ghibellini,  ci  riempie  di  meraviglia;  la  quale  si  ac- 
cresce  ammirando  que'  monumenti  che  ci  lasciarono  ; 
massicci ,  sodi ,  severi ,  ma  sempre  grandi.  Gerto  noi 
li  superiamo  in  gentilezza  e  civiltà  ;  ma  paragonando 
la  mollezza  présenté  con  quelf  antica  e  maschia  vigo- 
ria ,  siamo  mono  che  pigmei  :  fortunati  se  potessimo 
riunire  (e  il  fatto  non  sarebbe  nuovo  per  gl' italiani) 
i  due  diversi  pregi.  E  questa  forza  di  animo,  questa 
operosità  si  alïargava  in  tutti  gli  ordini  de' cittadini. 
Ecco  che  in  quest'  anno  medesimo  (  1249  )  frate  Pictro 


(4)  Rainaldi,  ann.  eccl.  t.  xi,  pag.  401 

(2)  Delfico,  pag.  45.       (3)  Clementini,  vol.  i,  pag.  465. 
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da  Verona,  domenicano,  predica  la  pace  per  le  città  e 
ville  di  Romagna ,  e  prcscntandosi  a'  magistrati ,  cou 
accesa  eloquenza  gli  ammonisce  e  commuove ,  e  si  fa 
promettere  con  sagramcnto  per  atto  di  notaio  pubbli- 
co ,  che  pace  daranno  a'  neraici  loro  (1).  Santa  missione 
era  cotesta  e  santamentc  adempita ,  e  di  grande  onore 
agi*  islituti  religiosi  ;  nei  quali  simiglianti  opère  di  ca- 
rilà  pubblica  allora  non  erano  infrequenli  (2).  Nel  1250 
a'  13  di  dicembre,  nel  castello  di  Fiorentino  in  Puglia  , 
mori  Federico  IL  Terribile  uomo  fa  costui,  mezzo  ci- 
vile mezzo  barbaro  corne  il  suo  secolo  :  favori  le  gen- 
tili  arti  e  le  lettere ,  e  le  coltivô  egli  stesso  ;  sicchè 
Dante  lui  chiamô  chierico  grande  (3)  ;  ma  pose  in  ca- 
tene  per  sospelti  vani  Pier  délie  Vigne,  intimo  suo  e 
letterato  e  poeta  insigne:  si  mostrô  figlio  ubbidiente  délia 
chiesa  finchè  n'ebbe  paura;  ma  quando  la  sua  aquila 
ebbe  allungati  -gli  artigli ,  le  si  avventô  rabbiosamente: 
diede  buone  leggi  e  amô  la  giustizia  ;  ma  nelle  cose  di 
regno  ne  giustizia  ne  leggi  ne  fede  conosceva  :  fu  nelle 
avversità  indomito ,  valoroso  in  guerra ,  largo  in  pro- 
messe ,  ma  con  tutti  ed  anche  con  gli  amici  infido  ;  coi 
nemici  bestialmente  crudele  ;  sprezzatore  di  Dio ,  e  ogni 
suo  diritto  e  ragione  riponente  sulla  spada. 

NelF  anno  seguente  il  papa,  liberato  da  nemico  cosi 
temuto  e  temibile ,  tornô  in  Italia;  ma  non  in  Roma, 
perché  sulla  docilità  del  popolo  romano  non  poteva  porre 
fiducia  grande;  e  fu  sua  prima  cura  occuparsi  délia  pacifi- 
cazione  di  Romagna.  La  parle  guelfa,  capitanata  dal  Ma- 
latesta  ,  vincitrice  in  Rimini  ,  aveva  sbandeggiati  i  ghi- 
bellini ,  fra  cui  la  potente  famiglia  degli  Omodei ,   ad 

(1)  Clementini,  vol.  i,  pag.  465. 

(2)  Questo  frate  è  S.  Pietro  Martire  ucciso  poi  dagli  eretici. 
Garampi,  pag.  23,  55 

(3)  Convito  tratt.  iv,  cap.  x. 
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alcuni  de'  quali  aveva  dato  asilo  S.  Marino  ;  ma  i  più 
si  erano  ricoverati  in  Urbino  presso  i  Conti  di  Mon- 
tefeltro  fautori  delTimpero  (1).  Moite  pratiche  si  era- 
no fatte  fin  dal  1250  a  poire  in  concordia  Y  afflilta 
e  divisa  città ,  ma  non  riuscirono.  Finalmente  nel 
1253  ,  F  ultimo  giorno  dell'  anno ,  si  fermô  la  pace  ; 
e  i  riminesi  sbandeggiati ,  abbandonando  Y  ospitale  Ur- 
bino ,  ripatriarono.  V  anno  segueute  1254  a'  7  di  di- 
cembre  mori  Innocenzo  IV,  a  cui  successe  Alessandro  IV. 
Poco  dopo  mori  anche  Montefeltrano  di  cui  nulla  pos- 
siam  dire,  perché  nulla  ne  troviamo  ne* ricordi  délia 
storia.  Un  moderno  autore  (2)  ha  pubblicate  alcune  par- 
ticolarità  délia  vita  di  Montefeltrano  II  ;  e  dice  che  egli 
segui  la  parte  impériale;  e  militando  per  Filippo  di 
Svevia ,  fu  spedito  in  Sicilia  a  sostener  la  sua  parte  e 
quella  di  Gostanza:  che  avendo  ivi  adempito  il  debito 
di  buon  capitano ,  fu  onorato  e  premiato  si  da  lui ,  si 
da  Federico  II  :  che  ebbe  querela  d' onore  con  un  gran 
barone  tedesco  (3) ,  e  venuto  con  lui  a  singolar  ton- 
zone  ,  ne  rimase  vincitore ,  e  perciô  fu  creato  cavalière , 
ed  ebbe  condotta  di  uomini  d9  arme.  Lasciô  quattro  fi- 
gli  :  Guido ,  Orlando ,  Taddeo  o  Tadiolo ,  e  Montefel- 
trano. Ne  meno  di  suo  fratello  Cavalca  figlio  di  Buon- 
.  conte  ci  restano  notizie,  tranne  una  divisione  che  fece 
co'  suoi  nipoti  a'  di  28  agosto  1258,  nella  quale  si  an- 
noverano  nelle  sue  giurisdizioni  il  caslello  di  Begno  nel 
Montefeltro ,  che  poi  passé  in  dominio ,  né  si  sa  corne, 
délia  cattedrale  di  Gubbio  (4). 

Erano  già  scorsi  20  anni ,  dacchè  i  Conti  di  Mon- 

(4)  Clementini,  vol.  i,  pag.  466. 

(2)  Reposati,  vol.  i,  pag.  74. 

(3)  Il  Sansovino  narra  il  fatto ,  ma  non  dice  di  quai  nazio- 
ne  fosse  il  vinto  cavalière. 

(4)  Garampi ,  pag.  407. 
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tefeltro  avevano  esteso  sopra  Urbino  il  dominio  loro  ; 
ma  per  taie  importante  acquisto  non  ancora  appariva  in 
essi  notabile  aumento  di  potenza ,  giacchè  Buonconte  fu 
signore  di  quella  città  sette  anni  soltanto ,  e  quattordi- 
ci  Montefeltrano.  Ma  ecco  mostrarsi  sulla  scena  politi- 
ca  tal  personaggio ,  la  cui  fama  presto  offuscô  quella  di 
tutti  i  Feltreschi  precedenti  ;  personaggio  reso  célèbre 
per  le  proprie  gesta  e  per  gl'immortali  versi  dell'  Ali- 
ghieri.  Questi  è  Guido  (  poi  detto  il  Vecchio  )  che  suc- 
cesse  al  padre  nella  signoria  di  Urbino.  Niuno  de'  tem- 
pi  suoi  lo  superô  nel  valore ,  nella  perizia  e  nelle  astu- 
zie  di  guerra;  pochi  gli  furono  eguali.  L' annalista  d'Ita- 
lia  lui  esalta  corne  il  più  accorto  e  valoroso  condottiero 
d' armi  di  queW  età.  Il  Malaspini  lo  chiamô  sagace 
uomo  di  guerra ,  e  prima  di  lui  Dino  Gompagni  lasciô 
scritto  che  la  sua  graziosa  fama  vola  per  tutto  il  mon- 
do  (1)  ;  e  il  buon  Villani ,  che  fu  gran  savio  e  maestro 
di  guerra  (2).  Si  legge  nelle  cronache  di  Gesena  e  di 
Forli  che  da*  suoi  contemporanei  era  chiamato  duce  délie 
battaglie,  invitto  e  magnanimo  capitano  (3). 

Il  primo  atto  di  Guido ,  di  cui  parlino  le  cronache 
è  una  lega  difensiva  e  offensiva  fatta  nel  1259  con  Città 
di  Gastello ,  in  cui  intervenne  anche  il  sindaco  di  Urbi- 
no ,  e  si  appianarono  le  questioni  yertenti  fra  le  due 
parti  sul  possesso  di  Castel  délie  Ripe ,  che  era  stato 
il  porno  délia  discordia.  In  esso  fu  slabilito ,  che  i  ri- 

(1)  Dino  Compagni,  nel  Muratori,  rerum  ec.  t.  xi. 

(2)  Muratori  rerum,  etc.  tom.  vin,  pag.  1035  E,  e  t   xin 
pag.  291  G.  ' 

(3)  Dux  bellorum ,  nel  Muratori ,  rerum  etc.   t.   xiv ,  pag 
1 4 1 4,  E  ;  e  cron.  forli vese ,  rerum  etc.  t.  xxii  ,  pag.  \  44  é  1 54 
Noi  citeremo  spesso  questa  cronaca ,  la  quale  è  tenuta  in  gran 
pregio  dal  Muratori  che  per  la  prima  volta  la  pubblicô     e    il 
cui  giudizio  in  queste  materie  ha  grandissima  autorità.  ' 


[1259-68]  GUIDO   IL   VECGHIO  45 

pcnsi  pagassero  a  Urbino  26  denari  all'anno  pcr  ogni 
focolare  ;  cfae  non  fosse  offeso  il  castello  (la  niuno  dei 
due  Gomuni  :  che  potessero  far  parlamento  e  guerra 
contro  chi  piacerà  ad  Urbino ,  ma  non  contro  Gittà  di 
Castello  :  che  potessero  portare  in  appello  le  cause  o 
air  una  o  ail'  altra  città  :  che  queste  presidiassero  il  forte 
in  comune,  ma  che  niuno  distruggere  lo  potesse:  che  non 
ricevessero  i  ripensi  i  nemici  délie  due  città ,  e  ritornas- 
sero  gli  usciti  (1). 

Corradino  di  Svevia ,  nipote  di  Federico  II,  avido  di 
gloria  e  desideroso  di  rivendicare  i  suoi  diritti  sulla  corona 
di  Sicilia  ,  usurpatagli  da  Carlo  d'  Angiô  ,  nel  1268  era 
parti  to  di  Germania  con  diecimila  cavalieri  tedeschi ,  e 
contro  la  volontà  délia  madré ,  ansiosa  a  ragione  sui 
pericoli  a  cui  esponevasi  il  gioyinetto  inesperto  e  ap- 
pena  trilustre ,  che  andava  ad  affrontarsi  con  nemico 
féroce,  agguerrito  e  creato  délia  chiesa.  Giunto  a  Ve- 
rona,  e  di  là  alla  riviera  di  Genova,  sbarcô  con  tutto 
il  suo  esercito  a  Pisa ,  ivi  trasportato  da  venticinque 
galère  apprestale  a  lui  da'  genovesi.  Le  sue  schiere  si 
erano  accresciute  délia  meta  ,  pei  ghibellini  che  da  lutte 
parti  concorrevano ,  ira  cui  fu  anche  Guido  con  fiorita 
e  bella  compagnia  ;  ma  presto  si  assottigliarono ,  per- 
che la  maggior  parte  de'  tedeschi  ,  cui  stava  il  soldo  in 
rima  de'  pensieri ,  se  ne  andô  per  difetto  di  paghe  (2). 
Grande  burbanza  era  questa  de'  principi  stranieri  : 
venire  in  Italia  a  guerreggiare  una  parte  d' italiani ,  fi- 
dando  solo  nelle  braccia  e  nella  borsa  nostra  ;  e  pure 
noi  fummo  cosi  stolti  e  ciechi  da  combattere  contro  i 
fratelli  per  la  maggior  potenza  di  un  barbaro  :  che  bar- 

(4 )  Muzi  Mcmorie  civili ,  vol.  i,  pag.  403.  Nell'atto  di  con- 
corda a  Guido  è  chiamato  podestà  di  Urbino. 

(2)  Saba  Malaspina  nel  Muratori  rerum ,  t.  vin ,  pag.  843 
C ,  e  il  Tarcagnotti ,  t.  m ,  pag.  554 . 
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bari  erano  allora  i  tedeschi  paragonati  a  noi.  Inoltra- 
vasi  Gorradino  con  giovanile  baldanza  e  fidente  delk 
vittoria ,  e  sui  primi  gli  arrisc  fortuna  ;  giacché  scon- 
tratosi  nelle  vicinanzc  di  Arezzo  con  Guglielmo  di  Bel- 
selve  maresciallo  di  Carlo,  forte  di  ottocento  cavalii ,  per 
un'  imboscata  fatta  da  Guido  già  maestro  nelle  astuxie 
di  guerra ,  pienamente  lo  sconfisse  (1).  Giunto  Y  eser- 
cito  a  Roma ,  ri  fu  accolto  Y  impérial  giovinetto  trion- 
falmente  dal  popolo ,  che  intendeya  con  ciô  di  fare  an- 
che dispetto  al  papa,  parteggiante  per  Carlo  e  rifuggi- 
tosi  in  Yiterbo ,  col  qnale  i  romani  e  il  loro  senatore 
Enrico  di  Castiglia  erano  in  aperta  discordia.  Se  ne 
parti  Corradino  con  diecimila  cavalii  e  gran  numéro  di 
fanti,  lasciando  Guido  alla  custodia  e  difesa  di  Roma  (2). 
Intanto  il  pontefice  a' di  3  maggio  contro  Enrico  e 
Guido  fulminô  la  scomunica ,  nella  quale  dopo  avère 
enumerale  le  colpe  loro  yerso  santa  chiesa ,  prosegum 
dicendo  :  che  esso  pontefice  ,  mentre  portava  le  mammeUe 
di  madré  pei  figli  buoni,  era  tenuto  adoperare  il  flagelle 
del  padre  contro  i  figli  delinquenti  (3)  ;  e  rimase  Guido 
scomunicato  per  dieci  anni ,  essendo  poi  stato  ribene- 
detto  da  Niccolo  III  nel  1278 ,  intercedente  il  cardinal 
Latino  legato  di  Romagna  (4).  Ma  un'  immensa  sciagura 
aspeltava  Corradino  sui  campi  di  Tagliacozzo ,  dove  il 
suo  esercito ,  che  già  teneva  in  pugno  la  vittoria ,  fu.  mi- 
serabilmentc  disfatto  ;  e  lui  stesso ,   poco  stante ,  pw 

(1)  Reposati,  vol.  i,  pag.  75,  76. 

(2)  Tarcagnotti,  istoria  del  mondo,  t.  m,  pag.  551. 

(3)  Quique  matris  gestantes  ubera,  patris  teaemur  exercere 
verbera.  Rainaldi,  An.  eccl.  t.  xxii  ,  pag.  249,  xxiv.  La  scomu- 
nica fu  pubblicata  da  Niccolô  vescovo  di  Città  di  Gastello  a 
suono  di  tampane  ed  estinzione  di  candele.  Muzi ,  Meraorie 
civili,  vol.  i,  pag.  74. 

(4)  Rainaldi,  ann.  eccl.  t.  xxii,  pag.  478. 
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tradila  ospitalilà  fatto  prigione ,  e  per  sentenza  cruda 
e  iniqua  decapitalo.  Sconfilta  cosi  decisiva  c  memora- 
bilc  sgomentô  e  avvill  la  parte  ghibellina  facendo  sor- 
monlare  la  guelfa;  e  Guido  che  trovavasi  in  Roma, 
iucalzato  da  uua  parte  dalle  forze  del  re  siciliano  baldan- 
zose  per  si  gran  vittoria  ,  c  dall'  altra  da  quelle  del  papa  , 
si  affrettô  a  ritirarsi ,  e  con  presti  passi  per  la  via  fla- 
minia  si  ridusse  con  le  suc  truppe  intere  in  Urbino. 

A'  di  29  novembre  di  quest'  anno  mori  papa  Clé- 
mente ,  nel  quale  fra  gli  altri  pregi  si  noté  la  niu- 
na  cura  da  lui  posta  nel  favorire  il  parentado ,  corne 
pur  troppo  era  F  andazzo  di  quell'  età.  «  Avendo  in- 
«  teso  che  un  figliuolo  di  sua  sorella  Ire  benefizi  aves- 
<(  se ,  gli  ordinô ,  cbe  due  ne  lasciasse  ;  e  agli  amici 
«  che  per  quel  suo  nipole  il  pregavano  —  non  è  degno 
«  di  questo  luogo,  risposc,  chi  al  parentado  ha  più 
«  rispetto  che  a  Grislo  —  parole  di  vero  e  non  simula- 
to  cristiano  (1).  » 

Giunto  Guido,  corne  dicemmo,  in  Urbino  nel  1269  con 
le  sue  genti,  ivi  non  si  quietù.  Antica  rugginc  covava  fra 
lui  e  Malalesta  Malatcsli  da  Verucchio ,  si  per  odio  di 
parte,  perche  questi  era  guelfo,  si  perche  tenendo  am- 
bidue  moite  caslclla  nel  Montefellro  donde  traevano  l'ori- 
gine ,  ambidue  volevano  signoreggiarvi  ;  sicchè  o  per 
gelosia  di  prevalenza ,  o  per  queslioni  di  confini  erano 
venuti  spesso  aile  mani  :  ma  ecccllente  capitano  essendo 
anche  il  Verucchiese  ,  a  niuno  dei  due  era  mai  riu- 
scito  di  opprimere  F  avversario.  Guido ,  signore  di  Ur- 
bino ,  possedeva  più  esteso  dominio  ;  il  Malalesta  pero 
era  favorito  dal  Comune  di  Kimini ,  alla  cui  cittadi- 
nanza  fu  ascrilto ,  e  in  cui  era  potentissimo  ;  e  perciô 
le  forze  si  bilanciavano.  Ora  avvenne,  che  in  una  di 

(4)  Tarcagnotti,  t.  m,  pag.  563. 
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queste  guerre  riuscisse  a  Guido  di  far  prigioniera  Ora- 
bile  Margherita  figlia  di  Uberto  Malatesta ,  signore  di 
Ghiaggiuolo  castello  di  Romagna  e  lontano  parente  di 
quel  da  Verucchio  ;  e  Guido  teneva  la  giovinetta  in  buo- 
na  custodia ,  corne  pegno  di  utili  patli ,  quando  fosse 
giunto  il  tempo  di  far  pace.  In  quest'  anno  la  guerra  si 
rinnovô ,  ma  siccome  la  parte  guelfa,  per  la  Yittoria  di 
Tagliacozzo  e  per  la  potenza  soverchiante  di  re  Carlo 
che  ne  era  capo ,  in  tutta  Italia  prevaleva ,  il  Malate- 
sta, cresciuto  di  forze ,  ruppe  le  genti  di  Guido  a  Monte 
Lauro  o  Lura ,  e  voile  fortuna  che  non  solo  ricuperasse 
una  parte  de' béni  di  Orabile  usurpata  da  Guido,  ma 
la  slessa  donzella  prigioniera  ;  alla  quale  diede  un  coin- 
pagno  e  un  sostegno ,  sposandola  a  quello  de'  suoi  figli 
che  per  leggiadria  ed  avvenenza  délia  persona  era  chia- 
mato  Paolo  il  bello  ,  per  dote  assegnandole  una  parte 
de'  domini  paterni.  Certo  il  cuore  délia  giovinetta  che 
impalmavasi  con  si  vago  c  gentil  garzone ,  avrà  palpi- 
tato  di  amore  e  di  speranza.  Sfortunata  !  che  un'  estrema 
sciagura  aspettava  al  varco  il  miscro  e  infido  consorte. 
Preso  egli  fieramente  d' amore  per  la  bellissima  Francesca 
moglie  di  suo  fratello ,  e  da  lei  corrisposto ,  caddero  am- 
bidue  nella  città  •  di  Rimini  sotto  il  pugnale  del  geloso 
marito.  Racchiuse  le  loro  spoglie  mortali  in  un  solo  avel- 
lo ,  dopo  tre  secoli  furono  ritrovate  e  riconosciute  (  o 
almeno  si  credè  riconoscerle  )  con  le  vesti  di  seta  quasi 
intatte  (1).  Questa  è  quella  Francesca  che ,  quantunque 
colpevole,  ci  muove  ad  altissima  pietà,  quando  Dante 
nella  divina  commcdia  va  narrando  i  suoi  casi  infelicis- 
simi  con  una  poesia  che  non  è ,  e  non  sarà  vinta  da 
quella  di  niun  secolo  e  di  niuna  nazione  (2). 

(1)  Troya:  Del  veltro  allegorico  di  Dante.  Firenze  per  Mo- 
lini  1826,  pag.  33.  Vedi  nota  A  in  fine  del  volume. 

(2)  Il  Clementini ,  che  pubblicô  la  sua  storia  di  Rimini 
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Qui  principiano  le  vitlorie  di  Guido.  Bologna ,  città 
cosi  illustre  e  popolosa  e  principalissima  dell'  Eiuilia , 
era  straziata ,  corne  le  altre ,  dalla  rabbia  délie  fazioni  ; 
ora  una,  ora  l'altra  con  infelice  altalena  signoreggiando, 
la  parte  vincitrice  usava  quasi  sempre  gli  estremi  dirit- 
(i  délia  vittoria,  e  faceva  tavola  rasa.  Nel  1274,  i  guelii 
la  cilla  occupata  avendo ,  quindici  mila  ghibellini  esu- 
larono  (1).  Anche  a'  tempi  nostri ,  pur  troppo ,  si  videro 
cmigrazioni  slraordinarie,  ed  esuli  a  diecine  di  migliaia: 
nonostantc,  paragonati  agli  anlichi  fuoruscili  di  una  città 
sola ,  risultano  di  minor  numéro.  Ma  è  da  osservare , 
cbe  gli  esuli  di  que'  tempi ,  in  confronto  de'  modcrni , 
si  trovavano  in  condizioni  assai  mono  dure.  Allora  non 
orano  costrelti  andar  accattando  in  terre  o   lidi   slra- 


nel  4647  nel  vol.  i,  pag.  484,  parla  del  matrimonio  di  Ora- 
bilo  Margherita  con  Paolo,  attingendo  le  sue  notizie  da  un  au- 
tore  più  antico  e  quasi  contemporaneo  al  fatto.  Il  matrimonio 
di  Paolo  avvonne  nol  4269;  quello  di  Giovanni,  o  Lanciotto, 
con  Francosca  nol  4276.  Ignorasi  quando  gli  amori  fra  i  due 
oognati  incominciarono  ;  ma  pare  che  durassero  non  pochi 
anni.  Tardi  se  ne  accorse  Giovanni ,  e  quando  ne  fu  certo  , 
gli  uccise  ambidue  nel  4288:  cioô  dodici  anni  dopo  sposata 
Francesca.  Orabile  viveva  quando  le  fu  ucciso  il  marito ,  per- 
ché dei  duo  figli  di  Paolo,  Uborto  e  Bandino,  questi  fu  affi- 
dato  aile  cure  délia  madré ,  quello  allô  zio  ;  e  fatto  grande  e 
mostrando  spiriti  troppo  vivi ,  fu  insidiato  nella  vita  dallo 
zio  stesso ,  il  qualo  temova  a  ragione ,  che  volesse  vendicarsi 
sopra  ûi  lui  délia  uccisione  del  padre.  La  discendenza  di  Paolo 
si  mantenne  in  Rimini  o  altrovo  por  lungo  tempo,  corne  si 
rileva  dall'alberogenealogico:  Clemontini,  lib.  i,  pag.  584,  583. 
Da  quanto  dicemmo,  restano  annullate  moite  considorazioni 
fatte  sul  conto  de'  due  amanti  da  alcuni  commentatori  di  Dan- 
te. Il  chiaro  cav.  Genuarelli,  nel  foglio  fiorentino  Lo  Spcttatore 
dei  42  e  45  Marzo  4857,  ci  pare  che  metta  beno  in  sodo  il 
luogo  dove  avvenne  T uccisione  di  Paolo  e  Francesca.  V.  Spct- 
tatore 4857,  dei  42  o  45  Marzo. 

(4)  Muratori,  Ann.  t.  vn,  pag.  409. 
Vol.  /.  4 
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ni,  presso  popoli  di  cielo,  di  stirpe,  di  lingua,  d' indole 
divcrsi  e  contrari  ;  e  li  confortava  la  speranza ,  quasi 
certa,  di  yicino  ritorno  nella  dolce  patria  per  le  fre- 
quenti  e  subite  mutazioni  di  que9  polilici  reggimenti.  Ed 
essi  sempre  aliavano  intorno  a'confini  (cio  che  ora  è 
disdetto  ) ,  e  stavano  in  arme  e  combattevauo  o  congiu- 
ravano.  Gli  usciti  di  Bologna  erano  feslevolmente  ricet- 
tali  in  Forli  ;  que'  di  Ravenna  in  Faenza  ;  quei  di  Ri- 
mini  in  Urbino ,  e  viceversa  ;  e  siccome  in  que'  lempi 
gli  spiriti  erano  assai  più  vivi,  le  passioni  più  forti, 
le  amistà  più  tenaci,  ovunque  essi  andavano,  festeg- 
giati  e  favoriti  erano,  senza  che  un  troppo  gretlo  amore 
municipale  ,  corne  or  succède ,  si  frapponesse.  Per  lo  più 
qualche  principe ,  qualche  yolta  anche  un  frate  aulore- 
vole  per  santità ,  e  più  spesso  i  papi  s' interponevano , 
e  gli  animi  accesi  rattemperavano  e  rappaciavano.  Poco, 
è  vero ,  per  lo  più  duravano  queste  paci  :  non  os  tante, 
erano  una  grande  benedizione.  Ora  si  estima  singolar 
favore  (  parliamo  in  générale  )  se  loro  non  è  negata  aria 
da  respirare ,  terra  da  adagiare  le  stanche  membra:  pre- 
sumere  poi  che  qualche  gran  personaggio  s'intcrponga  per 
un  esule,  sarebbe  aver  perduto  il  dono  dell' intelletto. 
Questo  secolo  ,  cosi  borioso  per  la  sua  gentilezza  e  civil- 
tà  ,  tali  frutti  non  produce. 

I  guelfi  di  Bologna  non  erano  contenti  di  avère 
sbandeggiato  cosi  gran  numéro  délia  contraria  parte , 
ma  ne  meno  volevano  che  la  vicina  Faenza  li  ricove- 
rasse  ;  e  la  minacciavano  di  guerra  se  dal  suo  seno 
non  li  snidava.  Ma  quel  forte  e  generoso  popolo  alla 
superba  intimazione  non  cedè;  e  piuttosto  che  macchiare 
T  antica  fama  di  popolo  ospitale ,  e  abbandonare  amici 
sventurati ,  acccttô  la  sfida  ,  bcnchè  fosse  cosi  disuguale 
di  forze.  In  tal  modo,  una  città  non  grande  fece  allora 
cio  che  ora  non  farebbero  rc  potenti.  ï  bolognesi ,  poste 
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in  ordine  le  milizic  cittadine,  a'  di  7  aprile  1275  le  spin- 
scro  contro  Faenza  fmo  al  ponte  di  S.  Procolo  distante 
due  miglia ,  disertando  il  terrilorio ,  ma  la  città  non 
molestando  (1).  Erano  in  quel  giorno  le  schiere  faenline 
co'fuorusciti  di  Bologna  (capitanate  dal  conte  Guido  di 
Montefeltro)  uscite  da  Faenza  per  liberare  alcune  caslella 
assediate.  Nel  rilorno  dalla  spedizione  scontratesi  al  detto 
ponte  di  San  Procolo  con  le  squadre  nemiche ,  fatto  im- 
peto  in  esse,  le  ruppero,  con  uccisione  e  presura  di  mol- 
ti.  Ma  i  bolognesi,  mal  soffrendo  la  yergogna  di  esserc 
yinti  da  una  città  tanto  inferiore  di  forze  e  di  grado , 
descrissero  nuove  schiere ,  a  cui  si  congiiinsero  quelle 
délie  loro  amistà  :  cioè  di  Parma ,  Modena ,  Reggio  e 
Ferrara;  e  composto  un  giusto  esercito,  di  cui  fecero 
capitano  il  Malatesta,  campeggiarono  nel  territorio  di 
Faenza.  Guido  che  comandava  i  faenlini,  i  forlivesi, 
gli  usciti  di  Bologna  e  di  Firenze,  si  pose  a  campeggiare 
anch'  egli  ;  e  cavallerescamente  adoperando ,  mandô  al 
nemico  sfida  di  battaglia ,  che  fu  accettata  (2).  Fieris- 
simo  riuscl  lo  scontro  ,  che  avvenne  a'  13  giugno  1275  ; 
ne  solo  si  combatte  con  valore,  ma,  corne  succède  nelle 
guerre  civili,  con  rabbia,  rimanendo  la  vittoria  lunga- 
mente  dubbiosa.  La  cavalleria  di  Guido,  perô,  ferocissi- 
mamente  urtando  e  riurtando  in  quella  de'  bolognesi , 
questa  incominciô  a  balenare ,  quindi  a  sgominarsi ,  e 
iinalmente  a  volgersi  in  fuga  manifesta.  I  fanti  gagliar- 
damente  menavano  le  mani;  ma  non  più  difesi  dagli 
uomini  d' arme  e  assaliti  ne'  fianchi ,  resistere  non  po- 
terono.  Quattromila  perô  de'  più  coraggiosi ,  ristretti  in- 

(4)  Memoriale  potestatum  regiensium ,  presso  il  Muratori , 
Rerum  ital.  t.  vin,  pag.  4  437;  e  Ann.  tom.  vu,  pag.  442. 
Ricordano  Malaspini  presso  il  Muratori,  Rerum  ital.  tom.  vin , 
pag.  4040,  E. 

(2)  Cronaca  di  Forli.  Muratori,  Rerum  ital.,  t.  xxu ,  pag.  4  36  D. 
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lorno  alcarroccio,  con  disperato  valore  lo  difendeva- 
no ,  né  vi  era  modo  di  spuntarli.  Ed  ccco  sopraggiun- 
gere  furiando  la  cavalleria  de*  faentini,  féroce  per  la  fre- 
sca  vittoria,  e,  accompagnata  da  balestrieri,  circondare 
e  far  impeto  contro  di  loro  da  tutte  le  parti  ;  sicché, 
sopraffatti  da  tanto  sforzo ,  dovettero  in  ultimo  deporre 
le  armi.  La  vittoria  fu  splendidissima  :  de'  soli  bolognesi 
caddero  mila  e  trecento  :  moite  migliaia  i  prigioni,  gran- 
de il  bottino ,  grandissima  la  fama  di  Guido  (1).  Ne 
era  egli  tal  condottiero  da  non  raccoglierne  i  frutti  : 
sedici  giorni  dopo  s' impadronisce  di  Gerria ,  e  a'  di 
primo  settembre  volgc  il  suo  esercito  verso  Cesena ,  e 
assedia  il  forte  castello  di  Roversciano,  a  tre  miglia 
da  quella  città.  II  Malatesta  corse  da  Cesena  a  pro- 
teggere  quel!'  importante  luogo,  ed  appiccô  battaglia  con 
gli  assedianti.  La  quale,  inentre  era  nel  maggior  fervo- 
re  e  pendeva  incerta  la  sorte ,  sopranriva  Goglielmo  di 
Pace ,  uscito  bolognese ,  con  milizie  fresche ,  e  décide 
délia  vittoria  a  favore  di  Guido.  Il  Malatesta ,  tre  voi- 
le vinto ,  con  Y  avanzo  délie  sue  schiere  lacère  e  shal- 
danzite,  si  rifugia  in  Cesena,  che  subito  è  assediata  e 
in  pochi  giorni  presa.  Restava  la  rôcca ,  la  quale  bat- 
tuta  da  tutte  le  parti ,  i  difensori  di  essa  scesero  a  boo- 
ni  patti.  Yentiquattro  de'  principali  cittadini ,  si  militi 
si  del  popolo ,  furono  condotti  prigionieri  a  Forli  *  rfi 
al  tri ,  che  deutro  la  rôcca  erano ,  lasciati  in  libertà/ce- 
sena  promise  di  stare  agli  ordini  de'  foriivesi ,  e  anri 
le  porte  agli  esuli  ghibellini ,  cfae  onoratamente  vi  fa- 
rono  rieevuti  (2).  Sussegui ,  corne  effetto  délia  segna- 
luta  \ittoria,  anche  la  presa  di  Civitella,   awenuta 

v  I  ^  Muratori,  m:  e  Cronaca  di  ForU.  Memor.  pote&  regîen- 
siom   Rerum.  t.  vin,  pa£.  1137.  DE.  ^ 

*  Cronaca  di  Forii.  Mur.  Rerum  ilaL.  t.  mi,  pag    |^  ^ 
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a  H  di  novembre.  Ne  il  capitano  trascorse  oziando 
il  seguenle  anno  1276,  ma  pose  l'assedio  a  Bagnaca- 
vallo,  che  aderiva  a'  bolognesi  e  a  parte  guelfa  ;  fabbri- 
cando ,  a  freno  di  quella  terra  e  a  difesa  dcl  territorio 
faentino,  il  castello  di  Cotignola.  Stringevano  gli  as- 
sedianti  la  città  con  tutli  gli  argomenti  da  guerra,  e 
specialmente  con  mangani  che  lanciavano  piètre  di  sei- 
cento  libbre,  cbe  crollavano  le  mura  e  schiacciavano 
i  difcnsori.  Mal  volentieri,  intanto,  sopportavano  i  bolo- 
gnesi la  perdita  di  quell'  importante  luogo  ;  e  perciô  ac- 
costarono  Y  escrcito  a  Imola ,  sperando  che  i  nemici  con 
quello  stecco  in  sugli  occhi  dall'impresa  desistessero.  Ma 
F  intento  non  ottennero  ;  perché  Bagnacavallo  ,  semprc 
più  slrelta  e  batluta ,  si  arrese  ,  salva  la  roba  e  le  per- 
sone,  e  a  Forli  si  sottomise  (1). 

La  quale  città  mentre  cosi  allargava  il  dominio  suo  , 
alcuni  snaturati  figli  V  ultima  ruina  ne  molinavano.  Do- 
menico  Paganino  e  Guglielmo  degli  Ordelaffi ,  che  ap- 
partenevano  in  segreto  a  parte  guelfa,  raccolti  nasco- 
stamcnte  i  più  arrisicati  fra  i  seguaci  loro  ,  misero  una 
notle  a  ruraore  la  città  che  di  nulla  temeva ,  ed  assa- 
lirono  air  improvviso  la  residenza  del  podestà  per  aver- 

10  nelle  mani.  Ma  le  guardie  del  palazzo  tanto  resistet- 
tero,  da  dar  tempo  al  popolo  di  armarsi  e  di  soccorrer- 
le.  Gli  assalitori  soprafiatti  dal  numéro ,  e  per  fuggire 
i  terribili  cffctti  dell'odio  pubblico,  stretti  fra  loro  e 
minacciando  e  imprecando  alla  patria,  l'abbandonarono. 

11  popolo  li  chiari  traditori  e  ribelli ,  e  le  case  ne  at- 
terro.  Ricovratisi  in  Firenze  ,  in  cui  i  guelfi  coman- 
davano  ,  dall9  empio  conato  non  desistettero  ;  e  ciô  che 
eseguir  non  poterono  con  tradimento ,  lentarono  con 
aperta  guerra.  I  rettori  di  Bologna  li  favorivano  per 

(  4  )  Annali  di  Forli.  Mur.  Rerum,  t.  xxn ,  pag.  \  39 ,  D. 
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l'odio  smisurato    che  portavano  a' forlivesi    a  cagione 
délie  recenti  sconfitte  ,  confidando  ancora  nei  vanti  degli 
esuli,  che,  per  le  moite  aderenze  nella  patria  loro ,  as- 
sicuravano    al  primo  mostrarsi  armati  di    farseue  pa- 
droni  :  solite  illusioni  de'  sbandeggiati  di  tutti  i  tempi  ; 
donde  sciagurc  e  lagrime  senza  fine ,  e  agi'  ingannati 
popoli  ribadimento  di  catene.  Cinquecento  esuli  di  Forli 
promisero  con  sagramento  di  seguirli  :  assoldarono  ot- 
tocento  fanti  :  mille  fiorentini  guidati  dal  conte  Selva- 
tico,  duecento  modenesi,  e  quattrocento  ravennati  cou 
loro   militavano.   Bollivano ,  intanto ,  le  pratiche  fra  gli 
uscili  e  i  rettori  di  Firenze  e  Bologna  ;  e  fatto  un  con- 
vento  in  Imola  a'  4  di  ottobre  ,  vi  fu  stabilito  il  modo 
dell'  attacco  ;  e,  secondo  l'accordo,  il  Selvatico  nel  se- 
guente  novembre  mosse  da  Firenze  con  le  sue  squadre, 
valicô  gli  Àppennini  ;  e  osteggiando  in  quella  parte  mon- 
tuosa  del  territorio  di  Forli ,  vi  prese  moite  terre ,  fra 
cui  anche  Civitella ,  accostandosi  a  lui  e  ribellandosi  a 
Forli  molti  signorotti  di  quegli  alpestri  luoghi.  DalFal- 
tra  parte  i  bolognesi ,  coll'  intento  d' impedire  che  i  for- 
livesi  fossero  soccorsi  da  quei  di  Faenza ,  entrarono  ni- 
michevolmente  nel  contado  di  lei,  cavalcando  fino  al  noto 
ponte  di  S.  Procolo.  Il  conte  Guido ,  corne  capitano  di 
Forli  e  générale  délia  lega  ghibellina  di  Romagna,  credè 
necessario  d' infrenare  prima  di  tutto  la  baldanza  délie 
schiere  del  Selvatico ,  e  presto  vi  riusci  ;  giacchè ,  data 
battaglia  fra  que'  monti  al  nemico  ,  lo  nippe,  con  ucci- 
sione  di  molti  e  buon  numéro  di  prigionieri.  Civitella 
a'  2   novembre  fu  ripresa ,  e  il  Selvatico  si  affretto  a 
rivalicare  1'  appennino,  non  curando  le  armi  e  i  cavalli, 
che  in  gran  quantità  furono  preda  de'  vincitori.  Giunta 
ai  bolognesi  la  fama  dell'  esito  infelice  di  quella  incur- 
sione ,  non  aspettarono  di  essere  assaliti  dalle  genti  vit- 
toriose  di  Guido ,  ma  con  prudente  consiglio  e  con  pre- 
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sti  passi  aile  case  loro  si  ridussero  (1).  Nell'  anno  sc- 
gucnte  le  armi  quietarono ,  e  solo  fu  assediato  da  Guido 
il  forte  castello  di  Calboli,  dipendente  da  una  casa  prin- 
cipalissima  di  Forll  dello  stesso  nome ,  che  trovavasi  fra 
le  famiglie  ribelli.  I  Calboli ,  rifugiati  in  esso ,  acre- 
mente  si  difendevano  con  oltocento  nomini  di  provato 
valorc  ;  ma  tratti  sul  luogo  gl'  istrumenti  di  oppugnazio- 
ne ,  e  aperta  con  essi  larga  breccia  sulle  mura ,  i  di- 
fcnsori  nel  mese  di  maggio  si  arresero  a  buoni  patti , 
e  il  castello  fu  spianato  (2). 

In  quesl'  anno,  a'  25  novembre,  fu  assunto  al  ponti- 
ficato  il  cardinale  délia  nobilissima  e  potente  casa  degli 
Orsini,  e  si  chiamô  Niccolô  III.  Parlando  di  Clémen- 
te IV ,  noi  volentieri  lodammo  il  suo  zelo  nel  mante- 
nere  le  leggi  ecclesiastiche ,  anche  quando  trattavasi  di 
parcnti  ;  ma  vedendo  Niccolô  calcare  altra  via  e  lar- 
gheggiaro  di  grazie  co'suoi,  fino  ad  essere  tenuto  per 
autore  del  nipotismo  (3) ,  certamente  ne  lo  loderemo  ne 
scuseremo.  Chi  loda  o  scusa  tutto  ne'  papi  non  è  cre- 
duto,  perché  uomini  sono  anch'cssi;  ne  cosl  pensa  va- 
no  il  buon  Muratori ,  e  gl'  istessi  annalisti  délia  Chie- 
sa  (4).  Niccolô  appetiva  il  bel  possesso  di  Romagna  per 
darla  al  governo  di  un  suo  fratello  (5)  ;  e ,  con  tutta  la 

(4)  Muratori,  Ann.  t.  vu,  pag.  420,  e  Cronaca  forlivese, 
Rerum  t.  xxn,  ad  annum. 

(2)  Muratori,  Ann.  t.  vu,  pag.  443. 

(3)  Muratori ,  Ann.  t.  vin ,  pag.  422. 

(4)  Dice  il  Varchi  (né  in  tutto  ha  torto)  :  «  Corne  in  alcuno 
«  particolarità  debbono  essere  riguardate  e  rispettate  le  perso- 
«  ne  délia  chiesa,  cosi  in  alcune,  le  quali  non  concernono  la 
«  salute  deir  anima ,  debbono  andare  alla  medesima  strogua  e 
«  al  medesimo  ragguaglio  degli  altri.  »  Stor.  fior.  lib.  x. 

(5)  «  Niccolô  degli  Orsini  segui  V  appetito  de*  suoi  in  mol- 
c  te  cose  ;  e  per  lo  caldo  de'  suoi  consorti  imprese  di  moite 
«  cose  per  farli  grandi  :  gli  aggrandi  molto  di  possessioni  e  di 
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forza  che  gli  veniva  dalla  tenacità  dell'indole  e  dalla 
potenza  del  pontificato,  si  affaticô  a  farsene  padrone. 
Quantunque  Pipino  donasse  quella  provincia  alla  Chie- 
sa ,  pure  gl'  imperatori ,  non  contrastando  i  pontefici , 
avevano  seguitato  ad  esercitarvi  il  dominio  fino  ai  tem- 
pi  di  Niccolô  III  :  ma  questi  fece  dichiarare  dai  car- 
dinali ,  che  Rodolfo ,  per  avère  mancato  a  certe  pro- 
messe ,  era  decaduto  da  ogni  diritto,  e  perciô  alla  Chie- 
sa  ne  restava  libero  il  dominio.  À  taie  prelensione  si 
oppose  yirilmenle  sul  principio  l' imperatore  :  ma  ingol- 
fato  allora  in  una  guerra  pericolosa ,  ne  volendo  accre- 
scersi  i  pericoli  con  tirarsi  addosso  Y  inimicizia  del  pon- 
tefice ,  cedè  ;  anzi  mandé  un  suo  uffiziale  a  darne  il  pos- 
sesso  al  papa  (1).  Àlcune  città  dell9  Emilia  si  diedero 
liberamente  alla  Chiesa ,  altre  con  riserva ,  altre  deci- 
samente  si  rifiutarono.  Elelto  a  conte  di  Romagna  Ber- 
toldo  di  casa  Orsina  nipote  del  pontefice,  andô  cola, 
e  togliendo  ogni  autorità  a  Guido  di  Montefeltro ,  fece 
ogni  sforzo  a  riconciliare  quegli  animi  fieri  e  inveleni- 
ti  (2).  Alla  quale  opéra  faticosa  e  difficilissima  non  ba- 
stando  Bertoldo ,  lo  zio  papa  nel  1279  mandé  nelF  Emi- 
lia il  cardinal  Latino  Brancaleoni,  nipote  suo,  per- 
ché figlio  di  sorella ,  personaggio  potente  per  senno  ed 

«  castella ,  e  di  moneta  soprattutto  ;  e  fece  sette  cardinali  ro- 
«  mani ,  la  maggior  parte  suoi  parenti.  »  Gio.  Villani ,  che  in 
questo  si  uniforma  col  Malespini. 

(4)  <(  Semper  romani  pontifices  aliquid  volunt  emungere, 
cum  imperatores  ad  imperium  assumuntur.  »  Cosi  la  Gronaca  di 
Parma:  e  il  Muratori,  Ann.  t.  vu ,  pag.  424-422.  In  questa  restitu- 
zione  fu  compresa  anche  Massa  Trabaria  (Muzi,  notizie  civili, 
vol.  i ,  pag.  4  4  2. 

(2)  Dice  il  Villani  che  Guido  tirannescamente  teneva  la 
Romagna;  ma  il  Villani  era  guelfo,  né  egli  ne  alcuno  storico 
fanno  cenno  de'  modi  tirannici  usati  da  Guido;  né  coi  romagno- 
li  vi  era  da  scherzare. 
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autorité:  il  quale  voile  incominciare  Topera  di  ricon- 
ciliazionc  dai  ravennati,  c  fatto  un  gran  convito  in  Facn- 
za ,  e  invitati  i  principali  cittadini  di  Ravenna ,  fra  la 
festività  délie  mense  potè  ridurli  a  concordia.  Ed  ecco 
sopraggiungere  frettolosamente  tre  messaggi  del  pon- 
tetice  Niccolô  III ,  cioè  Guglielmo  Durante  canoni- 
co  narbonese ,  célèbre  leggista ,  e  due  frati  domenica- 
ni ,  portatori  di  ordini  risolutissimi  del  papa ,  che  i 
comuni  di  Romagna  compromettessero  in  lui  tutte  le 
questioni  loro,  promettendo  con  giuramento  di  stare  alla 
sua  sentenza,  e  che  volessero  dichiararsi  sudditi  délia 
Chiesa.  Ubbidl  la  maggior  parte,  ma  con  poco  frutto  : 
Forll  perô  non  solo  stava  in  sull'  armi  ;  ma  nel  mese 
di  aprile  ne  uscl  Guido  con  tutte  le  sue  schiere,  e  dé- 
vasté il  territorio  di  Faenza  fino  aile  porte  dclla  città , 
senza  che  alcuno  ardisse  di  contrastargli  (1).  Non  ostan- 
te  i  forlivesi ,  ben  conoscendo  che  in  ultimo  sarebbero 
oppressi  dal  ponlefice,  rinforzato  da  Carlo  di  Sicilia ,  al- 
lora  potentissimo  in  Italia ,  con  ambasceria  a  posta  ,  in 
cui  era  anche  Taddeo  novello  di  Montefeltro  zio  di 
Guido,  lo  supplicarono  di  pace.  Ma  tulto  fu  inutile; 
e,  corne  dice  uno  storico,  niuna  mùericordia  o  giusti- 
zia  poterono  ottenere ,  ma  solo  ignominxosa  ripulsa  (2). 
NelP  anno  seguente  1280,  le  armi  in  Romagna  riposaro- 
no ,  e  pare  che  si  combattesse  invece  nella  Marca  d' An- 
cona.  Dice  un1  antica  cronaca  ,  che  Guido  campeggian- 
do  intorno  a  questa  città,  assaltasse  iinprovvisamente 
Sinigaglia  e  la  prcndessc  per  forza  ,  e  nell'  impeto  délia 
vittoria  mille  e  cinquecento  uomini  uccidcsse.  Sembra 
che  lo  stesso  Muratori,  il  quale  stampù  questa  crona- 

(4)  Cronaca  di  Forli;  Muratori,  Rerura  ital.  t.  xxn    pag. 
444,  B,  C  e  U6,  E. 

(i)  Cronaca  di  Forli;  Muratori,  Rerum,  t.  xxu,  pag.   447. 
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ca ,  non  credesse  al  racconto ,  giacchè  negli  annali  non 
ne  fcce  menzione  alcuna.  Ne  le  ragioni  di  questa  guer- 
ra  vi  si  narrano ,  ne  alcun  altro  storico  ne  parla,  per 
quanto  ci  è  noto.  Setanto  eccidio  fosse  vero,  certo  per 
la  fama  di  Guido  sarebbe  gran  macchia,  ne  vorremmo 
scolparlo  in  niun  modo  ;  e  Dante  avrebbe  potuto  cac- 
ciarlo  nell'  inferno  più  per  questa  carnificina ,  che  pel 
mal  consiglio  che ,  secondo  la  fama  volgare ,  si  dice  che 
desse  a  papa  Bonifazio  (1). 

Non  essendo  riuscito  al  pontefice  di  aver  Forli  a  di- 
screzione ,  usô  Y  estremo  di  sua  possa  a  debellarla  con 
le  armi.  Gon  la  pecunia  raccolta  dal  popolo  cristiano 
per  F  impresa  di  terra  santa  (2) ,  assoldô  milizie  ad 
opprimere  ed  uccidere  al  tri  cristiani  ;  e  fornito  di  nu- 
merose  schiere  anche  da  re  Carlo ,  die'  loro  per  con- 
dottiero  Giovanni  di  Pado  (3)  francese,  capitano  di 
gran  valore  e,  fra  i  suoi,  il  più  gran  maestro  di  gucr- 
ra.  Gondottosi  egli  con  l' esercito  in  Romagna ,  nel  qua- 
le  molti  francesi  militavano ,  e  fatta  générale  rassegna 
a  Faenza ,  rinforzato  dalle  milizie  di  quella  città  e  di 
Bologna  a  Forli  sempre  avversa ,  si  accampo  a'  21  giu- 
gno  1281  al  luogo  detto  Casna,  intimando  al  conte  di 
Montefeltro  di  abbandonare  quei  di  Forli ,  e  a  que- 
Sti  di  cacciare  il  capitano  feltresco  :  ma  F  uno  e  gli 
altri  si  risero  délia  burbanza  del  francese;  il  quaJe 
vedendo  che  le  minacce  non  fruttavano  ,  ne  volendo  al- 
lora  assaltare  una  città  difesa  da  salde  mura  e  più  sal- 

(4)Muratori,  Rerum,  t.  vm,  pag.  44  48.  Memoriale  potesta- 
tum  regiensium.  Anche  il  Reposati,  t.  I,  pag.  77 ,  parla  di  que- 
sto  fatto;  ma  non  cita  che  un  compendio  cronologico  degli 
avvenimenti  di  Pergola,  che  dovrebbe  essere  manoscritto. 

(2)  Muratori,  Ann.  ad  annum. 

(3)  Cosi  lo  chiama  il  Baldi  :  altri  scrivono  Giovanni  d' Epa 
o  d'Appia. 


[1281-82]  guido  il  vegchio  59 

di  petti,  il  giorno  dopo  si  ritirô  in  Faenza.  Fatta  in 
luglio  un'  inutile  cavalcata  al  castello  di  Travcrsciana , 
e  campeggiando  ncl  seltcmbrc  con  tutto  Y  escreito  sopra 
Forli ,  vi  ebbe  un  sanguinoso  scontro  con  le  truppc  di 
Guido  ;  in  cui  resté  morto  un  gran  barone  francese , 
e  un  altro  cosi  mal  concio,  che  poco  stante  ne  niori. 
Nel  settembre  dello  stesso  anno,  il  capitano  si  ridasse 
con  l'esercito  a  Ravenna  (1).  Morto  a' 22  agosto  1280 
Niccolo  III ,  e  per  prepotenza  di  re  Carlo  assunto  al 
supremo  seggio  il  cardinal  Simone  di  sua  stessa  pente, 
che  si  chiamô  Martino  IV ,  sperarono  i  forlivesi  di  ot- 
tenere  da  un  papa  francese  cio  che  loro  negato  aveva 
un  papa  italiano.  Lo  stesso  Guido  c  gli  usciti  di  Bo- 
logna,  Imola,  Faenza,  Ravenna,  Bagnaqavallo,  eongiun- 
tamente  al  Gomune  di  Forli,  maudarono  solenne  am- 
bascerfa  «  ai  piedi  del  pontefice  ,  implorando  misericor- 
«  dia  e  perdono   (  racconteremo  il  fatto  con  le  stesse 
«  parole   del    cronista).    Diceva  il  sommo    pontefice, 
(c  che  la  comunità  di  Forli  doveva  cacciare  dalla  stes- 
«  sa  città  tutti  i  fuorusciti  che  nella  stessa  città  dimo- 
«  ravano ,  e  le  famiglie  loro  ,  maschi  e  femmine:  i  fuo- 
a  rusciti  dicevano ,  che  erano  pronti  sgombrare  dalla 
«  città ,  supplicando  che  la  stessa  sua  santità  si  degnas- 
«  se  assegnar  loro  il  luogo  in  cui  volesse  che  slanzias- 
a  sero  ;  imperocchè  essi  cacciati  erano  dalle  terre  loro , 
a  ne  vi  era  per  essi  luogo  al  ritorno ,  ed'era  necessa- 
«  rio   che  in  qualche  luogo  abitassero  ;  aggiungendo  , 
a  essere  eglino  dalle  terre  loro  iniquamente  e  senza  giu- 
«  stizia  espulsi.  Si  degnasse  perciô  la  elemenza  délia  stes- 
«  sa  santità  indicare  e  stabilirc  il  luogo  dove  dimorar 
«  potessero,   c   allora  se  n' anderebbero  dalla  città  di 


(1)  Cronaca  di  Forli;  Muratori,  Rerum  ec.  t.  xxn,  pag. 
148  B.  E.  1  49 ,  À. 
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<(  Forli  :  cio  che  lo  stcsso  papa  Martino  negô  di  fare  ; 
«  c  cosi  una  repuisa  dalla  romana  corte  iniquamente 
«  e  ignominiosamente  riceverono  (1).  b  Se  qui  alcmo 
cercasse,  dicc  il  pio  proposto  Muratori,  il  eomun  padre 
de  fedeli ,  forse  non  lo  troverebbe  :  colpa  del  re  Carlo,  m- 
esorabile  cd  ghibellini,  e  che  al  papa  comandava  (2).  Sa- 
rcbbc  perô  scrapre  da  vedere  se  un  papa  doveva  farsi 
mancipio  d' un  re;  e  se  doveva,  per  favorirlo,  vuotare 
tutto  V  erario  délie  scomuniche  a  fulminare  ckiunque  era 
nemico  o  non  amico  di  esso  re  (3).  Non  vi  è  poi  go- 
verno  più  întollerabile  di  quello  in  cui,  non  il  princi- 
pe,  ma  un  allro  comandi  ;  e,  peggio,  se  sono  più  e  sono 
una  fazione:  e  nelle  antiche  carte  e  in  quelle  de'no- 
stri  giorui  abbondano  gli  esempi.  Il  principe  è  legge 
vivente  ;  e ,  corne  la  legge  ,  dev'  essere  imparziale,  sotto 
pena  di  cambiare  lo  scettro  paterno  nel  flagello  di  tiranno. 
Un  papa,  fin  dal  1282  fra  gli  artigli  di  un  re  di  Napoli, 
che  rigetta  sdegnosamente  popoli  supplichevoli,  e  per  op- 
primerli  sguinzaglia  lor  contro  soldati  napoletani ,  non  è 
al  certo  spettacolo  consolante.  Ora  crescono  le  romane 
ire.  Il  papa  non  solo  combattcva  contro  Guido  con  gli 
eserciti ,  ma  anche  con  la  scomunica ,  la  quale  pub- 
blicô  in  quest'  anno  nel  giorno  délia  festività  del  Cor- 
po  di  Gristo.  In  essa  racconta  sul  principio,  corne 
Guido  già  favorito  avesse  Manfredi ,  Gorradino  ed  En- 
rico  di  Gasliglia,  persecutori  délia  Chiesa,  e  perciô  fos- 
se stato  fin  d'allora  divelto  dalla  comunione  de' fedeli; 
c  corne  poscia  assoluto  da  Niccolô  III ,  promettendo 
con  sacramento  di  non  combattere  contro  la  santa  sede 
ne  dar  consiglio ,  aiuto  e  favore  a9  suoi  nemici ,  sotto 
pena  di  cinque  mila  marche  d' argento,  non  ostante,  im- 

(1)  Gronaca  ut  supra,  pag.  4  49. 


2)  Muratori,  Ann.  t.  vu,  pag.  460.    (3)  Idem. 


to 
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meinore  délia  grazia  riccvuta  e  ripreso  il  solito  spiri- 
to  di  ribellione ,  erasi  collegato  oo'  Lambertazzi  di  Bo- 
logna  c  co'  ghibellini  di  Toscana ,  ed  aveva  occupato 
Forli ,  Forlimpopoli ,  Goscna ,  Bertinoro  ed  allre  riltâ 
e  castclla  del  dominio  ecclesiaslico  ;  ricusando  ricono- 
sccre  l'autorità  di  Guglielmo  Durante,  vicario  ponti- 
ficio ,  e  quella  di  Giovanni  di  Pado ,  mandata  a  reg- 
gerc  la  Romagna  ;  ed  anzi  resistendo  loro  con  le  arini. 
Lo  stacea  dunque,  corne  putrido  membro,  dalla  crisliana 
famiglia;  ingiungendo  ai  prcfetti,  dalle  suddette  città  di 
ritornare  ail' obbedienza  di  santa  Chiesa  (1).  Un'  allra 
scomunica  fulminé  ancora  conlro  i  forlivesi  ingiungendo 
ad  essi  di  uscire  dalla  città  con  tutto  il  chiericato,  e  i  béni 
loro,  mobili  e  immobili,  dichiarando  staggiti,  dcntro  e 
fuori  del  dominio  ecclesiastico:  enormità  incredibilc,  che 
lornava  a  ruina  anche  degl'  innocenti ,  e  di  quelli  che  , 
abborrendo  di  mescolarsi  nelle  fazioni ,  avevano  abban- 
donato  volontariamente  la  patria  loro.  Il  perché  più  di 
3000  lire  arraffate  furono  nella  sola  Par  ma,  e  fattane  la 
consegna  al  delegato  pontificio  ;  che  obbligava  i  fedeli  a 
rivelarc  i  béni  dei  forlivesi;  e  chi  non  rivelasse,  dichiarava 
scomunicato,  ne  assoluto  in  vita  ne  in  morte  (2).  Gosi  una 
religione  fondata  sulla  carità ,  da  chi  cra  più  in  obbli- 
go  di  onorarla  incatenavasi  ai  piedi  del  la  politica  :  mo- 
struosa  schiavitù  da  schiantare  questa  religione  dalla  ter- 
ra ,  se  una  parola  divina  non  Y  affidassc.  I  forlivesi  stet- 
tero  saldi ,  ma  Giovanni  da  Pado  ciô  che  non  poteva 
con  la  forza  aperta ,  sperô  conseguife  col  tradimento. 
Tenendo  sécréta  pratica  con  alcuni  congiurali  di  Forli , 
a'  di  30  aprile  accosté  Y  escreilo  alla  città  ,  e  nel  più 
buio  délia  notte  mandô  una  schiera  di  soldat  i  elettissi- 
mi  ad  impossessarsi  di  un  borgo,  chei  traditori  inco- 

(\)  Rainaldi,t.xxn,pag.4  42.  (2)  Muratori,  Ann.  ad  annum. 
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ricati  délia  custodia  lasciarono  senza  difesa,  donde  si 
confidava  di  occupare  facilmente  una  dclle  porte.  Guido 
perô  non  era  tal  capitano  da  lasciarsi  sorprendere  ;  e  pron- 
to  aile  difese ,  e  secondato  egregiamente  dal  popolo ,  re- 
spinse  facilmente  il  notturno  assalto.  Dei  consapevoli  del 
tradimento  fallito  alcuni  scamparono;  i  pochi  presi,  fu- 
rono  militarmente  e  barbaramente  fatti  tagliar  per  mez- 
zo  per  sentenza  di  Guido  ;  alcuni  mandati  in  esilio  ;  a 
tutti  sequestrati  i  béni ,  e  le  case  uguagliate  al  suolo  (1). 
Mentre  combattevasi  in  Romagna,  un  altro  condottie- 
ro  di  truppe  pontificie ,  cioè  il  conte  Rufib  dell'  Anguîl- 
lara ,  assali  improwisamente  Urbino ,  che  per  la  lonta- 
nanza  di  Guido  credeva  di  facile  acquisto  :  ma  la  spe- 
ranza  gli  falli ,  perché  i  cittadini  bravamente  si  difese- 
ro ,  e  lo  stesso  assalitore  vi  rimase  ucciso  ;  e  benchè  sotto 
altro  duce  Y  assedio  proseguisse ,  dovetle  finalmente  scio- 
gliersi  per  la  costanza  e  pel  valore  de'  difensori ,  non  ab- 
bandonati,  ma  segretamente  soccorsi  da  Guido  (2). 

Se  il  condottiero  francese  dell'esercito  pontificio,  Gio- 
vanni da  Pado ,  fu  impotente  a  vincere  l' italiano  coi 
tradimenti ,  questi  lui  vinse  con  un  sol  colpo ,  e  con  arte 
legittima  e  finissima  di  guerra.  Noi  saremo  narratori  di 
uno  de' fatti  più  splendidi  del  medio  evo,  che  pur  fu 
di  opère  grandi  fecondissimo  ;  di  un  fatto  per  cui  Guido 
da'  suoi  contemporanei  fu  giudicato  il  primo  guerriero 
italiano  del  suo  secolo.  Tutti  gli  slorici  di  quel  tempo, 
e  che  vennero  dopo,  esaltano  la  vittoria  di  Guido  ;  ma 
non  tutti  sono  d' accordo  nei  modi  con  cui  F  ottenne. 
Noi  preferiamo  il  racconlo  fattone  dalla  cronaca  di  Forli, 
e  per  la  grande  autorità  sua,  e  perché  trattandosi  di  fatto 
memorabile  succeduto  nella  stessa  città  del  narratore , 

X  Cronaca  di  Forli;  Muratori,  Rerum,  t.  xxh,  pag.  4  49,  E. 
(8J  Tarcagnotti,  vol.  m,   pag.  575. 
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dee  supporsi  con  ragionc  chc  egli  meglio  degli  allri  le 
particolarilà  ne  conoscesse  ;  lanto  più  che  Y  autore ,  vis- 
sulo  in  tempo  non  lonlanissimo  dall'  avvenimento  ,  avrà 
potulo  anche  giovarsi  délia  popolare  tradizione. 

Avevano  certamente  i  forlivesi  dato  prova  stupenda  di 
coraggio,  resistendo  cosi  lungamente  ad  esercito  tanto  po- 
deroso,  condotto  da  un  célèbre  capitano  e  composto  di  cosi 
gran  numéro  di  soldati ,  che  il  cronisla  chiama  xnfiniti  : 
guelfi  italiani,  cerne  pontificie,  napolelane,  francesi.  Il 
primo  giorno  di  maggio  1282,  tutto  questo  esercito  si 
era  approssimato  alla  città  e  ferocemente  la  premeva  ; 
sicchè ,  anche  per  difelto  di  vettovaglie,  le  condizioni  de- 
gli assediati  erano  cosi  misère,  che  il  coraggio  e  la  costan- 
za  più  non  bastavano.  Ora  Guido ,  cosi  valente  negli  ac- 
corgi menti  di  guerra  da  essere  chiamato  Y  Ulisse  del  suo 
secolo ,  mulinando  il  modo  di  scampare  al  soprastante 
ed  estremo  pericolo,  adunato  il  parlamento  del  popolo, 
cosi  parlô  (1)  :  a  Sono  cinque  anni  che  questa  città  va- 
«  lorosa  ha  impugnate  le  armi  a  difesa  di  sua  libertà 
«  contro  un  nemicochc,  quantunquepotentissimo,  pur 
«  non  ha  potulo  abbattere  la  costanza  c  il  valor  voslro  : 
((  ora  perô  siam  ridotti  a  taie ,  che ,  essendo  impotenti 
«  ad  allontanare  la  guerra  dalle  nostre  mura ,  saremo 
«  tratti  a  certa  e  prossima  ruina.  Ma  la  stessa  dispe- 
«  razione ,  se  ubbidienti  e  forti  secondo  il  solito  vi  mo- 
«  strerete  ,  potrà  non  solo  dare  scampo  a  noi ,  ma  pro- 
«  strare  le  forze  nemiche.  Domani ,  chiunque  tratta 
«  le  armi  sia  pronto ,  e  prima  che  spunti  Y  alba  mi  se- 
«  gua.  Ne  gemme ,  ne  argento ,  ne  oro ,  ne  alcun  mo- 
«  bile  prezioso  si  levi  dalle  case.  Lasciate  a  me  la  cura 
a  del  resto,  e  abbiate  fede  nel  capitano  vostro  che  fin 


(1)  I  sensi  qui  esposti  da  Guido  furono  fedelmente  tratti 
dalla  Gronaca  forlivese  più  vol  te  citata  ,  pag.  450-454. 
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«  qui  a  vitloria  vi  conclusse ,  e  vi  conduira.  Ciô  mi 
«  fanno  sperarc  la  temerità  frauccsc ,  e  la  virtù  di  que- 
«  sto  popolo  fortissimo  e  dei  prodi  amici  che  pugnano 
«  con  noi.  »  I  forlivesi  non  esitarono:  ed  ecco  nella 
notle  seguente  tulti ,  eccello  le  donne,  i  vecchi  e  i  bam- 
bini ,  ordinati  e  silenziosi  uscire  dalla  porla  di  Raven- 
na ,  opposla  al  campo  nemico ,  presso  la  quale  Guido 
nascose  una  mano  di  clettissiine  guardie  ad  assicurarsi 
il  rilorno.  Giunti  a  un  luogo  dal  nemico  non  veduto , 
e  dalla  citlà  poco  lontano ,  vi  si  fermarono.  Grande  pro- 
va  di  coraggio  fii  quella  de'  forlivesi  :  abbandonare  fe 
cose  più  care,  e  le  mogli  e  le  figlie  in  balia  di  bar- 
baro  e  insolente  vincitore.  La  porta  che  guardava  il  cam- 
po pontificio,  secondo  gli  ordini  di  Guido,  fii  aperla. 
I  rimasti  in  cîttà  aspettavano  con  ansia  affannosa  i  vi- 
cini  casi  ;  ma ,  benchè  donne ,  fanciulli  e  vecchi ,  agli 
ammonimenti  del  capitano  si  conformarono  :  tanta  co- 
stanza  e  amor  di  patria ,  anche  nei  deboli ,  allora  si 
mostrava  !  Gerto ,  per  gli  usciti  e  pei  rimasti ,  terribili 
momenti  furono  quelli.  Giovanni  da  Pado ,  solito  ad 
esplorare  ogni  di  intorno  alla  città  assediata ,  vedendo 
aperta  e  non  guardata  la  porta  in  faccia  al  campo ,  for- 
te se  ne  maravigliô,  e  affrettossi  ad  occuparla.  Non  igno- 
rando  perô  le  angustie  in  cui  si  trovavano  i  forlivesi , 
facilmente  si  persuase  avère  eglino  volontariamente  ab- 
bandonata  la  patria ,  sdegnando  di  venire  a  patti.  En- 
tré in  seguito  F  esercito  ;  e  siccome  d' insidie  sempre  so- 
spettavasi ,  scorse  mililarmente  tutte  le  strade.  Silenzio 
dovunque  ;  niuna  mostra  di  difesa  ;  gli  usci  délie  case 
spalancati.  Reso  certo  il  capitano  per  minute  esplora- 
zioni ,  che  niun  pericolo  vi  fosse ,  sciolse  gli  ordini.  Al- 
lora i  soldati  largamente  si  sparsero  per  le  case  ,  in  cui 
trovarono  la  più  liela  accoglienza,  e  squisitî  cibi  e  ge- 
nerosi  vini  apparecchiati  in  copia.  I  militari ,  avvezzi 
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a  dure  fatiche ,  a  pasti  frugalissimi  c  spesso  agli  sten- 
ti,  quando  si  offre  loro  opportunité  di  gavazzare,  non 
si  ristanno  ;  c  cosi  fecero  i  pontificii ,  e  specialmente  i 
francesi ,  usi  anche  in  que'  teinpi ,  più  dcgli  italiani , 
ai  sollazzi  e  ai  godimenti  délia  vita.  Stanchi  per  le  pas- 
satc  fatiche ,  dal  cibo  e  dalle  forti  bevande  svigorili ,  il 
peso  délie  armi  gli  affannava ,  e  incominciarono  a  spo- 
gliarsene  e  a  darsi  bel  tempo.  Al  conte  di  Montefeltro , 
avvisato  di  tulto  da  frequenti  e  fidati  raessi ,  paYve  il 
momento  opporluno  ad  incarnare  il  suo  disegno  ;  ma 
prima  consulté  Guido  Bonatto  famoso  astrologo  ,  a 
lui  singolarmente  caro ,.  non  mostrandosi  in  ciô  supe- 
riore  aile  ubbte  del  suo  secolo.  Àssicurato  da  lui  che 
il  punto  degli  astri  era  favorevole,  adunati  intorno  a 
se  i  soldati  c  il  popolo  (  anche  il  popolo  con  le  mili- 
zie  combatteva):  a  Ecco,  disse  loro,  il  momento  délia 
<c  vendetta  :  rientriamo  con  passi  affrettati  in  città  per 
«  la  porta  donde  uscimmo  ;  assaltiamo  nemici  gozzovi- 
«  glianli ,  disarmati ,  sprovveduti ,  ebbri.  Combattcte 
«  virilmenle  :  vi  slieno  innanzi  le  fortune ,  i  genitori , 
«  le  mogli ,  i  figli,  la  patria  :  ne  del  coraggio  voslro  ne 
«  délia  vittoria  dubito  :  solo  vi  raccomando  che  il  fer- 
«  ro  non  risparmiate  (i).  »  I  forlivesi ,  assetati  di  bat- 
taglia  e  di  sangue ,  e  ï  uno  l' altro  a  vendetta  stimolan- 
dosi ,  silenziosi  e  con  gli  ordini  serrati  corsero  alla  so- 
lita  porta,  prestamente  aperta ,  e  net  la  città  improvvisi 
entrarono.  I  nemici  allora  si  accorscro ,  ma  troppo  tar- 
di ,  delF  inganno.  Presi  alla  sprovvista  ,  e  mentre  inten- 
devano  a  goderc  e  far  bottino ,  senza  ordine  ne  consi- 
glio  buono  ne  speranza  di  salute ,  pochi  facendo  testa , 
e  questi  facilmente  vinti ,  si  diedero  alla  fuga.  Ma  scam- 
po  non  avevano  ;  chè  i  forlivesi ,  con  atroce  e  furioso  ani- 

(\)  Parole  délia  Cronaca  di  Forli,  ut  supra. 
Vol.  1.  5 
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mo  perseguitandoK  per  le  strade ,  per  le  piaxxe  e  per  U 
case ,  miserabilmente  U  facevano  a  pexzi  :  strage  onenda 
non  solo  a  redersi ,  ma  anche  ad  udirsi  pei  gemiti  e  le 
strida  de'  trucidati  (1).  Caderano  trafilli  i  grandi  corpi 
de'  firancesi  (2) ,  non  solo  per  mano  de'  soldati ,  ma  pei 
sassi  che  scagliavano  dalle  finestre  i  yecchi  e  le  donne  ; 
sîcché  quella  schiera ,  già  cosi  bella  e  grande ,  fa  an- 
nichilata,  per  accorgimento  di  guerra  dd  magnanimo  cu- 
pitano  de  forlivesi,  e  pei  consigli  di  Gmido  Bomatto  che  si 
mescolé  fra  i  combattent* ,  il  quale,  mentore  porta  intomo 
i  medicamenti  pei  compagni  feriti ,  è  ferito  anck'  egli  (3). 
Narrano  che  di  oltomila  firancesi  (allri  dicono  assai 
meno  ) ,  i  quali  averano  occnpata  la  città ,  la  maggior 
parte  fosse  spenta,  corn  gran  numéro  di  magnati  e  nobi* 
H  uomini  <f  Italia  ;  fra  eut  Taddeo  di  MontefeUro  ,  con* 
sanguineo  del  conte ,  ma  che  gli  era  nemico  per  mus  Ute 
a  cagione  di  crédita.  I  forlivesi ,  esuUanii  per  s*  gran  vit- 
toria,  e  T  onnipotente  Iddio  ringraziando  che  gli  aveva  li- 
bérait da  H  crudeli  nemici,  assalironogli  accampamenti 
di  Giovanni  di  Pado,  che  si  era  rifuggito  con  vend  caca- 
lîeri  di  Faenza  (4).  Macchine,  armi,  tende  e  provri» 
sioni  fdroDO  non  contrastata  preda  de'  vincitori  (5).  Que- 
sta  è  la  città  di  cui  Dante  cantô  che  fece  la  bdlaprova,  e  di 
firancesi  sanguinoso  mucchio  (6).  A  torto  Y  annalista  ec- 
clesiastico  chiama  la  bella  vittoria  di  Goido  doppio  tra- 
dimento  (7).  Gli  slratagemmi ,  le  astuzie,  gringanni 

;l)  Cronacadi  Forli;  Moratori,  Rerum,  t  «u,  pag.  449,  & 

{X  Magna  corpora  gallorum ,  ivi. 

(3   Cronaca,  ut  supra. 

:4   Moratori,  Ann.  t.  ru,  pag.  444. 

5  Ivi.  I  commentatori  di  Dante  narrano  in  altro  modo 
questa  sconfitta  :  noi  stiamo  al  cronichista  di  Forli. 

6  Inferno,  canto  27. 

,7,  Rainaldi,  Ann.  eccl.  t.  mu,  pag.  54*. 
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di  guerra ,  quando  non  si  rompa  la  data  fede ,  non  chc 
attribuirsi  ad  onta,  furono  tenuli  sempre  in  pregio, 
ne  senza  ragione  ;  perché  il  nemico  ben  sa  che  posso- 
no  usarsi,  e  debbe  guardarsene;  e  se  non  si  guarda, 
ciô  va  a  discapilo  del  suo  onor  militare ,  e  a<)  aumcn- 
to  di  Iode  nell'awersario:  e  di  queste  astuzie  i  più  gran- 
di capitani ,  incominciando  da  Annibale  fino  a  Napoleo- 
ne,  furono  maestri.  Ma  Guido  combatteva  conlro  la 
Chiesa ,  e  Y  istorico  délia  Ghiesa,  nel  pesare  il  meri- 
to  de' capitani  ghibellini,  usava  una  bilancia  sua  pro- 
pria. 

Âbbiam  detto ,  che  il  conte  di  Montefeltro  si  teneva 
assai  caro  Guido  Bonalto ,  che  il  volgo  chiamava  il  fan- 
tastico:  or  diremo  breyemente  il  perché.  Era  in  que'tem- 
pi  molto  in  onore  Y  astrologîa ,  non  solo  presso  il  vol- 
go ,  ma  ben  anche  presso  i  grandi  ;  e  il  Bonatto ,  posto 
da  Dante  nella  bolgia  degl'  indovini  (1) ,  era  giudicato 
astrologo  sapientissimo ,  e  di  lui  grandi  meraviglie  si 
narravano ,  e  si  credeva  che  moite  vittoric  Guido  aves- 
se  conseguite  per  le  arti  del  negromante.  E  di  ciô  Gui- 
do stesso  era  persuaso ,  perché  il  Bonatto ,  o  per  caso 
o  per  acuta  antiveggenza ,  aveva  per  lo  più  indovinato 
T  esito  délie  sue  imprcsc  di  guerra.  Un'  opéra  sull'  astro- 
logîa ,  che  Benvenuto  da  Imola  chiama  bella  e  grande,  gli 
aveva  accresciuta  la  fama ,  ed  é  lodata  anche  dai  modér- 
ai per  moite  belle  dottrine  sulla  scienza  degli  astri  (2). 
Un  giorno,  dimorando  in  Forli  sua  patria,  e  usando 
domesticamente  con  uno  speziale  poverissimo ,  cosi  gli 
disse:  «  Ho  molti  obblighi  con  te  per  le  cure  che  ti 
«  prendi  a  mio  riguardo  ;  ma  voglio  sdebitarmene  e 
«  farti  ricco ,.  se  mi  obbedirai.  Eccoti  una  nave  di  cera 
«  con  tutti  i  suoi  fornimenti ,  lavorata  con  le  stesse  mie 

(4)  Inferno,  canto  20,  ver.  48. 

(*)  Lami,  Novelle  lett.  4761 ,  pag.  362. 
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«  inani  sollo  propizîa  costcllazione  :  chiudila  in  una  cas- 
«  sella  sotto  il  tetto  in  luogo  nascosto,  e  che  niuno 
«  mai  la  veda  ;  ne  la  toccar  mai ,  c  presto  non  sarai 
«  più  povero.  »  Lo  speziale  esegui  puntualmente  gli  or- 
dini  del  mago  ;  c  in  brève  ,  maravigliando  tutti  ,  diven- 
tô  ricchissimo.  Ma  pungendolo  la  coscienza ,  corne  di 
ricchezza  acquistata  per  opéra  di  demonio ,  se  ne  con- 
fessé ,  ed  il  confessore  gF  ingiunse  di  gaastare  F  incan- 
to  ;  e  cio  avendo  fatto  ,  presto  si  ridusse  nell'  antica  po- 
verlà.  Ricorse  di  nuovo  ail'  astrologo  :  gli  rispose  che 
ben  gli  stava ,  c  che  non  potevasi  rinnovare  la  prova , 
perché  quel  punto  propizio  délie  stelle  per  cui  si  era  ar- 
ricchito,  non  sarebbe  ritornato  che  dopo  500  anni  (1)  : 
Queste  sono  favole ,  e  noi  ne  ridiamo  ;  ma  allora  si  cre- 
devano  da  tutti ,  e  la  storia  è  in  obbligo  di  riferirle,  a 
mostrare  lo  stato  di  cultura  e  le  opinioni  che  prevale- 
vano  in  quell'età,  nella  quale,  cd  anche  molto  tempo 
dopo  ,  non  vi  era  principe,  repubblica  o  signorotto,  che 
non  tenesse  con  se  un  astrologo  da  consul  tare  nclle  più 
difficili  occasioni  (2). 

Alla  funesla  notizia  délia  sconfitta  di  Forli,  di  quanta 
ira  avvampassero  Martino  IV  e  re  Carlo  non  puô  descri- 
versi  a  parole.  Un  fiorito  esercito ,  raccolto  e  mautenuto 
con  tanto  spendio,  distrulto  in  un  giorno  solo,  conculcata 
da  pochi  ribelli  la  maestà  del  pontificato  e  la  potenza 
di  tanto  re,  obbedito  e  temuto  da  tutta  Italia  ;  depres- 
sa  la  parte  guelfa ,  baldanzosa  e  trionfante  la  ghibelli- 
na  ;  prossima  la  perdita  di  tutta  la  Romagna,  alla  cui 
intera  conquista  intendeva  Martino  con  voglie  accesis- 
sime  ;  macchiato  Y  onore  délie  armi  pontificie  ,  quello 
di  un  célèbre  capitano ,  e  specialmcnte  Y  onore  di  pro- 

(I  )  Cronaca  forlivese  ;  Muratori,  Rerum  ec,  t.  xxn,  p.  1 34-1 35. 
(2)  V.  il  Cantù,  nel  Cimento,  (Torino  1852),  vol.  h,  pag.  222. 
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vali  guerricri  di  Francia,  già  paurosi  agi'  italiani  :  que- 
sic  erano  pungcnti  spiue  a  quegli  aniini  superbi,  e  a 
svenlura  non  usali.  E  in  qucll'anno  stesso,  Sicilia  rom- 
peva  il  giugo  insopporlabilc  di  Carlo ,  e  i  Vespri  sici- 
ïiani  suonavano  ï  ultima  ora  agli  odiatissinii  francesi  : 
terri  bile  ma  giuslo  castigo  a  mala  signorla.  Martino 
perù  non  era  disposlo  a  cedere  ;  e  presto  riavcndosi , 
adunô  nuove  schiere  con  la  borsa  di  santa  Chiesa,  a 
cui  in  que'  tempi  mai  la  pecunia  non  mancava  ;  eon  le 
quali  Giovanni  di  Pado  iornù  a  osteggiare,  assediando 
r  importante  castello  di  Meldola,  appartenente  a  Forli. 
I  difensori,  aiulali  dal  conte  Guido,  respinsero  sempre 
i  replicati  attacchi;  sicchè,  dopo  due  mesi  inutilmente 
scorsi,  gli  assedianti  si  ritirarono.  Ma  una  cilla  sola, 
quantunque  per  molli  anni  avesse  date  prove  di  costan- 
za  veramente  éroica,  aile  forze  sempre  rinascenti  délia 
Chiesa  resislcre  più  non  poteva.  I  forlivesi  ciù  conob- 
bero;  c  per  non  vedere  subissata  del  tutto  la  cara  pa- 
tria  ,  insieme  coi  cesenali  e  con  Guido  cederono ,  e 
con  tollerabili  patti  si  sottomisero  nel  seguenle  anno 
1283  (1).  Inlanlo,  per  opéra  del  vescovo  di  Montefel- 
tro ,  chc  era  del  ramo  di  casa  feltria  avverso  a  Guido , 
gli  si  era  ribellato  il  fortissimo  castello  di  S.  Léo;  con 
grandissimo  contento  del  ponleiice;  cbe  in  quest'  anno 
scrisse  a  quegli  abilanli  un  brève  gratulatorio,  in  cui  il 
conte  è  qualiiicalo  per  figlio  d' iniquità ,  alunno  di  pra- 
vità ,  persecutore  délia  Chiesa,  inventore  di  tutti  i  mali 
di  Romagna,  su  cui  vomitô  il  veleno  délia  discordia.  Quesle 
erano  le  geutilezze  che  a  Guido  regalava  la  romana  can- 
celleria.  Quando  alcuni  formulari ,  antichi  '  e  moderni , 
fanno  a  pugni  coi  fatti,  sarebbe,  ci  pare,  savio  partito  di 
smetterli,  e  accostarsi  più  alla  verilà;  chè  in  lai  modo  si 

(1)  Cronaca  forlivese,  ut  supra,  pag.  453-155. 
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fuggirebbe  il  danno  e  la  vergogna.  È  perô  degno  di  nota, 
che  il  papa  stesso,  neU'atlo  cbe  magnifica  il  fatto  di  S.  Léo, 
dice  di  non  poter  finire  la  lettera  con  Y  apostolica  benedi- 
zionc,  finchè  la  ciltà  non  siasi  purgata  dalle  censure  (1). 
Entrarono  i  pontificii  in  Forli  :  la  parte  awersa  fa  sban- 
deggiala ,  ma  gangue  non  si  sparse  :  si  fu  opéra  ribut- 
(anle  c  sacrilega  la  vendetta  contro  i  gbibellini  menti 
in  guerra;  giacché,  violata  la  santilà  de'  sepolcri,  i  loro 
fttdaveri  farono  lolti  dal  sagrato,  e  sotterrati  corne  cani 
fuori  délia  cittâ.  Noi  siamo  disposli  a  molto  concedere 
alla  barbarie  di  quelle  ta;  ma  ci  pare  non  esservi  grado  di 
barbarie  cbe  tali  enormità  possa  scusare  in  nessnno  (2). 
Il  conte  Guido  perdu,  con  Urbino  e  col  Montefeltro,  an- 
che tutti  gli  acquisti  di  Romagna;  e  dati  due  figli  in  ista- 
tichi  al  papa,  fu  da  lui  confinatoin  Asti  (3).  Farà  me- 
raviglia  ai  lettori  uostri,  corne,  quasi  subito  dopo  la  Vic- 
toria coftl  segnalata  de'  forlivesi ,  e  quando  poteva  cre- 
dersi  che  la  fortunà  di  parte  guelfa  fosse  volta  in  bas- 
no,  cohI  improvvisamente  si  rialzasse:  ne  di  ciè  dànno 
ragione  le  cronache  di  que'  tempi.  Ma  vuole  considerar- 
»i ,  che  i  forlivesi  erano  quasi  soli  ;  che  i  fiorentini,  i 
hologncfii,  quei  di  Faenza  e  di  Rimini  e  di  altre  città 
vieille  pnrtcggiavano  per  la  Ghiesa,  e  di  milizie  la  for- 
iiivuuo  :  che  la  Ghiesa  aveva  un"  arme  a  due  tagli  po- 
lentiMsima  ad  opprimerc  i  nemici;  oro,  cheèalimento 

[iriucipalissinio  di  tulte  le  guerre;  scomuniebe,  a  tur- 
>«re  e  nllcrriro  le  coscienze  :  che  in  tutte  le  città  libè- 
re vi  ennui  tre  parti  bon  distinte  fra  loro  ;  i  guelfi,  i  gbi- 
bellini (  e  quesle  due  fazioni  per  lo  più  si  componeva- 
no  di  nobili  c  popolani  grassi)  e  il  minuto  popolo,  che 

\\)  Marini,  pag.  171. 
v*ï  Muratori,  Ann.  t.  vu,  pag.  450. 
:^  Malospiui.  in  Murai.  Rerum  etc.,  t.  vm,  4046,  A. 
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ne  pcr  T  uno  ne  per  Y  altro  parteggiava ,  c  che  era  la 
parte  più  numerosa.  Quando  ardevano  le  guerre  e  le 
passioni  erano  più  bollcnti ,  quesla  parle  non  si  moslra- 
va,  lasciando  il  carnpo  libero  aile  allre  due  ;  ma  quan- 
do o  le  ire  sostavano,  o  una  disgrazia  pubblica  soprav- 
veniva,  la  plèbe  pesava  nella  bilancia  in  modo  irrésisti- 
ble, e  la  faceva  traboccare  a  piacimento  suo,  rinfor- 
zata  allorà  anche  da  que'nobili  che  non  si  erano  diebiarati 
per  niuna  parte;  e  di  questi  in  ogni  città  se  ne  trovavano. 
E  quando  la  plèbe  vole  va,  ne  guelfi  ne  ghibellini  era- 
no potenti  a  contrastarle;  giacchè  senza  il  minulo  po- 
polo  guerra  mai  non  si  fece,  ne  si  farà.  Ne  a  questa 
plèbe  mancava,  anzi  abbondava  il  sentimento  délia  di- 
gnité délia  patria.  Quando  trattavasi  difenderne  Y  ono- 
re  o  allargare  il  territorio  con  una  conquista  impor- 
tante, o  accorrere  in  aiuto  di  amici  pericolanti,  o  in 
qualunque  altro  grande  bisogno,  tu  la  vedevi  abbando- 
nare  il  lavoro  e  accorrere  sollecita  e  numerosa  sotto  le 
insegne  o  intorno  al  carroccio;  e  finita  la  campagna, 
che  sempre  era  brève,  ritornare  aile  sue  facccndc.  Al- 
lorà ogni  soldato  era  cittadino  e  ogni  citladino  solda- 
to  ;  ne  si  era  ancora  scoperta  Y  arte  di  dividerli  e  ini- 
micarli.  Pullulavano  qua  e  là  tirannetti  ;  ma  ciè  avve- 
niva  per  volonté  del  popolo  oppresso  dair  altra  tiranni- 
de  degli  aristocrati,  o  stanco  dei  troppo  spessi  rivolgi- 
menti  ;  e  quando  il  popolo  era  stanco  anche  de'  tiranni 
nuovi,  si  univa  allora  cogli  ottimati,  e  li  cacciava  o 
spegneva.  Oggi  noi  siamo  presi  da  meraviglia  veggen- 
do  corne  una  sola  città,  per  esempio  Gesena  coh  altre 
poché  terre,  potesse  uscire  in  campo  nel  1292  con  mil- 
le uomini  d' armi  e  30,000  fanti  (1)  :  ma  ciè  era  al- 
lora comune  a  tutti  i  nostri  municipii  (tranne  forse  quel- 

(4)  Glementini,  t.  i,  pag.  50t. 
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li  di  Napoli),  i  quali  crano  pronti  a  fare,  se  ciè  fosse 
stato  necessario,  anche  maggiori  sforzi. 

Era  morto  in  Perugia  Marlino  IV  a9  22  marzo  1285  : 
pontefice  le  cui  buone  quali  là,  corne  quella  di  non  ar- 
ricchire  il  parentado,  erano  guastate  dal  soverchio  amo- 
re  verso  i  suoi  connazionali  francesi,  e  dalF  essersi  po- 
sto  sotto  la  dipendcnza  di  Carlo  re  délie  due  Sicilie, 
che  lo  volgeva  a  modo  suo;  sicchè  poteva  dirsi  che 
non  Martino,  ma  egli  fosse  il  papa.  E  ogni  cattolico, 
il  cui  giudizio  non  sia  offuscato  da  passione,  è  convin- 
to  délia  nécessita  che  il  papa  sia  libero,  affinchè  libe- 
ramente  possa  esercitare  il  suo  divino  mînistero.  Potrà 
essere  difierenza  di  pareri  sul  modo  di  attuare  questa 
liberté;  ma,  quanto  al  principio,  tutti  i  savi  e  discreti 
uomini  si  trovano  d' accordo.  Ogni  volta  pertanto  che 
un  papa,  o  per  fragilità  o  per  forza  di  circostanze,  si 
sottopone  a  un  principe,  la  liberté  délia  Chiesa  ne  pa- 
tisce.  Chi,  pertanto,  trovasse  modo  di  togliere  al  ponti- 
ficato  le  occasioni  di  ricorrere  aile  protezioni  régie,  e 
mantenere  nello  stesso  tempo  i  suoi  legittimi  diritti,  fa- 
rebbe  opéra  supremamente  utile,  e  che  fu  sempre  il  de- 
siderio  di  tutti  i  buoni  e  discreti. 

Gli  urbinati,  parziali  fin  da  tempi  antichi  per  gl'im- 
peratofi,  c  a  cui  perciô  riusciva  poco  gradito  l'impero 
de'chierici,  desiderarono  dopo  cinque  anni  ritornare  sotlo 
la  signorta  dei  Montefeltro.  Essendo  Guido,  corne  si 
disse,  confina to  in  Àsti,  si  rivolsero  allô  zio  Corrado 
figlio  di  Taddeo;  e  fatto  secreto  accordo  coa  lui,  nel 
settembre  dell'anno  1288  sollevatosi  a  furia  il  popolo, 
cacciô  facilmente  il  rettore  pontificio  preso  alla  sprov- 
vista,  e  apri  le  porte  al  capitano  feltresco,  che  anche 
Pesaro  occupata  avéra.  11  quale,  cacciati  subito  gli  ade- 
renti  a  parte  guelfa  e  richiamati  gli  uscili  ghibellini, 
diede  opéra  a  fortificarsi.  Armanno  de'  Monaldeschi,  ret- 
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tore  di  Romagna  per  Niccolô  IV,  crcato  papa  a'  22  feb- 
braio  di  quest'anno,  volendo  soffocare  il  maie  sul  prin- 
cipio  affinchè  non  si  difibudessc,  venne  ad  oste  solle- 
citamente  sotto  Urbino  e  intimô  la  resa  ;  la  quale 
negata  da  Corrado,  dicde  il  Monaldeschi  l'assalto  alla 
città  da  tre  parti.  Bclla  fu  la  difesa ,  ma  il  numéro 
de'  nemici  soverchiava  ;  e  corrcndosi  pericolo  che  i  vin- 
citori,  cntrando  per  forza,  ponessero  il  tutto  a  ruba  e  a 
sangue,  fatti  da  alcuni  cittadini  i  segni  di  dedizione, 
si  venne  a  patti,  e  la  città  fu  ripresadai  pontificii  (1). 
E  qui  la  solita  altalena  degli  csiliati  e  de' richiamali. 
Dal  nuovo  papa,  che  era  de'  Golonnesi,  fu  tolto  nell'  an- 
no  seguento  il  rettorato  di  Romagna  al  Monaldeschi,  e 
dato  al  fratcllo  Stefano  délie  Colonne.  Ecco  un  nuovo 
papa  non  mancipio  di  re,  ma  di  parenti.  Tanti  c  cosi  gran- 
di furono  i  favori  onde  fu  largo  con  essi,  e  si  mostrô 
cosi  docile  aile  ingordc  loro  voglie,  che  i  romani,  usi 
e  maestri  ab  antico  nel  satircggiare,  dipinsero  una  co- 
lonna  con  entrovi  il  papa,  sporgente  in  fuori  la  sola 
testa  mitrata,  con  due  colonne  ai  lati,  allusive  ai  due 
cardinali  délia  famiglia.  Noi  certo  non  loderemo  la  sa- 
tire ,  perché  non  siaino  di  quelli  pei  quali  il  fine  giu- 
stifica  i  mezzi:  non  ostante,  non  puô  negarsi  che  esse 
non  esprimano  spesso  i  scqtimenti  del  popolo,  e  che  non 
abbiano,  nel  générale  silenzio  e  fra  le  servili  adulazio- 
ni  délie  corti,  qualche  voila  generato  alcun  bene.  La 
satira  è  un  maie  ;  ma  per  lo  più  ne  sono  in  colpa  que'prin- 
cipi  che,  per  la  sovcrchia  compressione,  niuno  sfogo  dàn- 
no  alla  pubblica  opinione,  la  quale  in  un  modo  o  nel- 
T  altro  volendo  crompere  ,  cerca  di  aprirsi  una  strada 
con  gli  scritti  satirici. 

11  conte  Guido,  d'indole  cosi  operosa,  nato  fra  le 

(1)  Cronaca  di  Forli,  Muratori,  Rerum,  t.  xxn,  pag.  155: 
e  Muratori ,  Ann.  t.  vu ,  ad  annum. 
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armi  e  sempre   uso  a  perigliarsi  nelle  batlaglie,  mal 
sofferiya  Fozio  imbelle  in  cui  trascinava  il  suo  esilio, 
ed  era  mollo  probahile  che  alla  prima  occasione  lo  rom- 
pesse.  Ardeva  da  qualche  tempo,  per  rivalità  di  potenza 
marittima,  tra  Pisa  e  Genova  guerra  cosi  furiosa,  da 
non  aver  termine  se  non  con  1'  esterminio  di  una  di 
quelle  allor  fiorenti  repubbliche.  Grande  sventura  d' Ita- 
lia ,  e  da  non  deplorarsi  mai  abbastanza.  Ecco  due  forti 
e  liberi  popoli,  le  insegne  de'quali  si  spiegarano  vittoriose 
in  lidi  remoti,  e  che,  se  le  forze  unité  avessero  con  Venezia, 
potevauo  aspirare  alla  signoria  di  tutti  i  mari,  lacerarsi 
inyece  e  distruggersi  fra  loro,  non  considerando  che  un 
fratricidio  commetlevano  e  la  madré  comune  trafigge- 
vano.  Ma  Fidea  délia  grandezza  d'Italia  non  era  bale- 
nata  in  mente  a  quella  traviata  generazione,  tranne  al- 
FAlighieri,  che  fu  solo.  I  pisani,  rotto  o  fugato  o  ca- 
duto  in  mano  de'nemici  tutto  il  loro  navilio  nella  fa- 
nestissima  battaglia  délia  Meloria,  venivano  ferocemente 
incalzati  da  genovesi,  a  cui  si  erano  congiunti  i  luc- 
chesi  e  i  fiorentini;  sicchè  Fultimo  eccidio  loro  sopra- 
stava.  In  tanta  angustia,  avevano  nécessita  di  un  capi- 
tano  esperto  e  valoroso,  che  potesse  fronteggiare  un  ne- 
mico  superiore  di  forze  e  baldanzoso  per  fresche  vitto- 
rie;  e  a  Guido  si  rivolsero.  Stava  Guido  in  Asti,  gran- 
demente  onorato   da  quel  popolo.  L'autore  délia  cro- 
naca  astiense  lui  chiama  uomo  sapientissimo,  forte,  largo, 
e  astutissimo  m  guerra;  soggiungendo  che  era  sopram- 
modo  caro  a  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  che 
ammirando  le  rare  doti  delF  illustre  cavalière ,  di  favo- 
t  ri  lo  colmava.  L' autore  stesso  fa  testimonio  quando  t 
una  yigilia  di  Natale,  lo  regalô  di  venti  paia  di  bovi, 
con  car  ri  pieni  di  vini  odorifsrif  farina  di  grano,  ed 
altri  camangiari  (1).  Noi  ora  ridiamo  di  questa  sorta 

(\  )  Cronaca  di  Asti  ;  Muratori,  Rerum,  t.  xi ,  pag.  i  88,  B^ 
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di  regali,  in  cui  pcrô  era  gran  sostanza:  gli  antichi  con 
più  ragione  ridcrebbero  dei  nos  tri,  nei  quali  spessola 
sostanza  è  niente,  e  la  forma  è  tutto.  I  pisani,  adun- 
quc,  cola  mandarono  ambasciatore  Giovanni  da  Campi- 
glia ,  con  Y  offcrta  dell'  ufficio  di  podestà  di  Pisa ,  di  ca- 
pitano  dcl  popolo  e  deU'esercilo,  di  diecimila  fiorini 
d'oro  all'anno  per  la  condotta  di  tre  anni,  cinquanta 
cavalli  d'  arme  e  trenta  ronzini  in  servizio  suo.  Guido, 
in  cui  gli  spiriti  guerrieri  non  dormivano,  non  istette 
in  forse;  e  rotto  il  confine,  a  dl  15  marzo  1289  giun- 
se  in  Pisa,  ricevuto  con  lietissima  accoglienza  (1).  Per 
questa  infrazione  del  conte  alla  data  fcde,  e  molto  più 
perché  si  era  posto  al  servizio  degli  odiati  ghibellini, 
il  papa  Niccolô  IV  pose   mano  aile  scomuniche,  che 
lanciô  contro  di  lui,  dei  figli,  del  parentado,  ed  anche 
di  Pisa  (2).  Ciô,  quanto  a  Guido  e  a'  suoi,  poteva  in 
qualche  modo  scusarsi  ;  ma  riusciva  intollerabilc  rispelto 
a  Pisa,  città  non  dipendente  dal  pontefice,  ma  libcris- 
sima,  e  che  poteva  scegliersi  a  capilano  chi  meglio  le 
piacesse.  E  di  queste  scomuniche,  corne  si  è  veduto  e 
si  vedrà,  in  quegli  antichi  tempi  si  abusava  énorme- 
mente,  soprattutto  contro  le  terre  comprese  nella  dona- 
zione  di  Pipino.  Âvrebbero  dovuto  allora  i  chierici  essere 
modello  di  buoni  rettori  di  popoli,  e  corne  ministri  di 
un  Dio  che  minaccia  i  castighi  più  tremendi  ai  mal  gover- 
nanti,  e  perché  la  potenza  loro  era  tutta  morale  ;  ma  la 
cosa  andava  a  rovescio:  il  perché  le  signorle  loro  non 
attecchivano,  mentre  le  altre  (corne  quella  dei  signori 
d'  Urbino ,  che  stette  più  di  400  anni  )  si  radicavano. 

(1)  Frammenti  di  storia  pisana;  Muratori,  Keruiù,  t.  xiv, 

pag.  655,  B. 

(2)  Gio.  Villani,  in  Murât. ,  Rerum,  t.  xm,  pag.  223-2Î4. 
Rainaldi,  t.  xxm,  pag.  85. 
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Certo,  niuno  poteva  pretendere  da  loro  un  goyerno  per- 
feito;  che  uomini  sono  anche  i  chicrici,  e  nulla  di  per- 
fetto  puô  quaggiù  uscir  mai:  si  un  reggimento  meno 
imperfetto  degli  altri;  e  niun  disercto  negherà  che  a 
ciô  non  fossero  ienuli.  Ben  diceva  il  cardinal  Torri- 
giani,  primo  ministro  di  Clémente  XIII,  che  il  papa 
non  governa  i  moi  con  altre  armi,  che  con  quelle  délia 
giustizia  e  deWamore  (1).  Ora  i  chicrici,  imperiando  con 
poca  giustizia  e  meno  amore  (  noi  parliamo  del  secolo 
XIII),  i  popoli  si  ribellavano,  vendicandosi  in  liberté, 
o  dandosi  a  qualchc  potente  signore.  Allora  Roma  po- 
neva  mano  aile  scomuniche  contro  popoli  e  signori.  Al 
che  ëssi  poco  badavano;  ma  intanto  Roma  si  rinfran- 
cava  di  armi,  assoldando  per  lo  più  stranieri  e  barbari, 
e  irrompeva  sui  riottosi.  I  quali,  se  avevano  forze  da 
resisterc,  resistevano,  e  spesso  vincevano;  se  no,  si  pen- 
tivano  o  fingevano  pentirsi,  e  Roma,  con  quella  faci- 
lita con  cui  scomunicava,  ribenediva.  La  quale  altalena 
durô  sino  allô  scorcio  del  secolo  XV.  E  queste  nostre 
parole  vengono  in  qualche  modo  confermate  dall'  anna- 
lista  ecclesiastico,  il  quale,  parlando  per  l'appunto  di 
questi  tempi,  dice  che  Giovanni  XXII  avéra  proibito 
con  più  rescritti,  che  i  popoli  del  dominio  ecclesiastico 
non  si  facessero  un  signore  senza  il  consentimento  délia 
sede  apostolica:  «  imperocchè  le  frequenti  ribellioni  dei 
ce  popoli  erano  partorite  dalla  soverchia  libertà  che  i 
«  sudditi  délia  Ghiesa  si  arrogayano  nell'  assoggettarsi 
a  ai  signori  senza  il  beneplacito  apostolico;  poichè  ri- 
«  trovandosi  eglino  in  mano  le  redini  délie  cose  pub- 
«  bliche,  ne  usavano  a  stabilire  la  potenza  de*  tiran- 
«  ni  (2).  »  Ma  in  tutto  il  corso  del  medio  evo  i  pontefici 

[\)  Theiner,  vol.  i,  pag.  95.  (2)  Rainaldi,  t.  xxiv,  pag.  99. 
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romani  cbbcro  più  e  più  volte  il  posscsso  di  Roma,  e 
délie  principali  ciltà  chc  a  Roma  apparlenevano,  c  qual- 
che  volta  anche  di  tutto  lo  stato;  ed  allora  i  popoliave- 
vano  perduta  la  libertà  di  scegliersi  un  liranno.  Se  per- 
tanto  il  dominio  suo  non  durera,  benchè  aiutati  dalla 
potenza  délia  rcligione,  e  più  durava  quello  detiranni; 
è  forza  concluderc  chc  alla  stabililà  dcl  dominio  dei 
chierici  qualche  radical  difelto  allora  contrastasse. 

Trovô  il  conte  disordinato  e  scorato  il  pisano  esercito, 
e  ponendo  sollccita  opéra  a  disciplinarlo,  addestrô  tremila 
balestrieri,  gente  utilissima  in  quelle  guerre;  con  l'aiuto 
de*  quali  riprese  presto  moite  castella,  fra  cui  quello  as- 
sai  importante  di  Sojano;  ed  era  tanta  la  fiducia  che 
i  soldati  nel  duce  loro  posta  avevano,  che  quasi  in  tutti 
gli  scontri  riuscivano  viltoriosi  (1).  L'orribile  supplizio 
a  cui  i  pisani  assoggettarono  il  conte  Ugolino  c  gl'in* 
nocenti  suoi  figli,  avvenne  in  questitempi,  e  l'agonla 
di  quei  miseri  e  la  maledizionc  contro  Pisa  vivranno 
pei  divini  versi  di  Dante,  finchô  palpitera  un  cuor  gen- 
tile  e  fremerà  un'  anima  generosa.  Se  tanta  infamia  fu 
commessa  mentre  Guido  era  podestà  c  capitano,  una  parte 
ne  ricadrebbe  anche  sopra  di  lui,  se,  polcndo,  non  l'aves- 
se  impedita;  ma  un  antica  cronaca  pisana  afferma  chc 
l'assassinio  de' figli  di  Ugolino  fu  consumato  prima  che 
egli  arrivasse;  c  corse  voce  chc  non  sarebbe  accaduto 
se  egli  giungeva  prima,  perche  non  avrebbe  patito  che 
fossero  morti  per  quel  modo,  o  li  avrebbe  scampati  da 
morte  (2).  Dice  perô  la  cronaca  di  Pisa,  che  Guido  giun- 
gessc  in  quella  cilta  a'  13  marzo  1289  (3)  :  ora  il  Conte 

(1)  Frammenti  di  storia  pisana;  Muralori,  Rerum,  t.  xiv, 
pag.  656  D. 

(2)  Frammenti ,  ut  supra ,  pag.  636,  D. 

(3)  Framm.  di   Storia  pisana  ,   Muralori ,  Rerum   t.  xiv  , 
pag.  685 ,  B. 
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Ugoiino  mon  nel  seguente  mese  di  aprile  :  cioè  quando 
Guido  era  podesta.  Ma  devc  considerarsi  a  sua  discul- 
pa, che  il  misero  Ugoiino  era  un  reo  di  Stato,  sulla 
cui  sorte  il  podestà  nulla  poteva  ;  e  cbe  tutta  la  somma 
del  governo  stava  nelle  mani  del  tenibile  arcivescovo 
Buggeri ,  che  da  gran  tempo  avéra  stabilito  in  coor  sno 
la  morte  del  nemico  odiatissimo. 

Si  erano  i  pisani  per  notturna  sorpresa  impadroniti 
del  munitissimo  castello  di  Pontedera ,  cbe  apparteneva 
a*  fiorentini  ;  i  quali,  di  questa  perdita  dolentissimi  pin 
per  la  vergogna  che  pel  danno,  presero  la  guerra  in 
proprio,  giacché  prima  combattevano  in  soccorso  sci- 
tanto  de'  lucchesi  alleati  loro  ;  e  fecero  un  grande  sfor- 
zo  per  abbattere  di  un  colpo  i  nemici,  affidando  il 
nuovo  esercito  a  Gentile  Orsino,  capitano  di  gran  rino- 
mo  ;  il  quale  dilagando  co'  suoi  soldati  pel  territorio  ne- 
mico e  tutto  ponendo  a  ferro  e  fuoco,  osteggiô  fino 
aile  porte  délia  città ,  sfidando  i  pisani  a  battaglia.  Ma 
Guido  non  si  lasciô  smuovere  :  donde  uno  storico  trae 
argomento  a  tassarlo  quasi  di  codardia,  dicendo  cbe 
egli  ,  profimdissimo  artifice  di  stratagemmi  militari ,  era 
poco  audace  in  aperti  combattimenti  (i).  Ma  è  smentita  la 
strana  accusa  da  tutta  la  vita  del  Conte,  ne  la  sfida 
delT  Orsino  era  di  leale  cavalière ,  non  essendovi  egua- 
lità  di  forze  ;  giacchè  Firenze,  per  se  sola,  poteva  più  di 
Pisa ,  ed  era  baldanzosa  par  la  firesca  vittoria  di  Gam- 
paldino  ;  e  di  più,  si  aggiungevano  aile  milizie  floren- 
tine quelle  di  Lueca  e  di  altre  città  guelfe»  riscaldate 
dalla  potenza  de*  genovesi ,  implacahili  nemici  de'  pisa- 
ni. Ne  Guido,  prudentissimo ,  amava  ingaggiar  batta- 
glia a  volontà  de' nemici,  ma  voleva  rimaner  padrone 
di  se:  scegliere  tempo  e  luogo  favorevoli  a  dominar  la 

t  Léon.  Aretini  hist.&or.sarapt.  Laz.  Zetzoner.  1610,  pag.69. 
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fortuua,  non  essere  dominato  da  essa  :  sicché  non  solo  il 
biasiino  di  poco  audace  qui  non  ha  luogo,  ma  ci  pare  che 
piuttosto  debba  meritar  Iode,  per  aver  dimostro  quell'av- 
veduta  prudenza  che  è  uno  de'  più  gran  pregi  de'  va- 
lenti  capitani. 

Mentre  Guido  combatteva  per  Pisa,  Slefano  dél- 
ie Colonne  ,  signore  di  Genazzano ,  a  cui ,  corne  si 
disse ,  il  papa  aveva  dato  la  relioria  di  Romagna ,  in- 
timé a  C  orra  do  di  Monlefeltro  di  rendere  Urbino  da  lui 
occupata  un'altra  volta;  e  ricevuta  una  ripulsa,  con 
l' eserciio  che  aveva  condotto  seco ,  le  diede  un  gé- 
nérale assallo  e  V  espugnè  (1).  Questa  fu  la  prima  per- 
cossa  che  ebbero  i  fellreschi  dai  parenti  de'  papi  ;  ai 
quali  la  brutta  smania  d* innalzare  i  suoi,  che  ecclissô  la 
gloria  di  lanti  pontefici ,  doveva  recare  gravissimi  danni , 
corne  dal  seguito  délia  présente  istoria  si  vedrà.  Ma  niun 
papa  polè  stabilmente  insediare  ia  Urbino  un  figlio  o 
nipote ,  finchè  i  feltreschi  vissero  o  quei  délia  Rovere  ; 
i  quali,  e  per  propria  virtù  e  per  l'amore  de'popoli, 
sempre  cacciarono  gli  occupante  Nclla  guerra  pisa- 
na  fatti  memorabili  non  avvenncro  :  pur  due  sono 
degni  di  ricordanza.  Il  castello  di  Galcinaia  era  dife- 
so  dagli  uscili  pisani  capilanati  da  un  Gualtieri  Upez- 
zinghi ,  e  Guido  teneva  corrispondenza  segrcla  con  uno 
di  loro  che  tradiva  la  sua  parle.  Una  sera,  a  Gualtieri 
fu  portata  una  lettera  suggellata,  in  cui  gli  si  dava  no- 
tizia  di  una  trama  e  del  soprastante  pericolo.  Ma  Gual- 
tieri ,  oecupato  nel  giuoco ,  non  l' apri  ;  ne  ciô  fece  nom- 
meno  dopo,  per  dimenticanza.  La  stessa  notte  fu  consuma- 
to  il  tradimento;  Guido  entrô  con  le  sue  trappe,  e  l' Upez- 
zinghi  fu  morto,  e  trovatagli  la  lettera;  la  quale  perô 
mancava  di  sottoscrizione  ,  ne  la  mano  conoscevasi.  Non 
aveva  il  Conte  palesata  la  pratica  che  agli  anziani  ;  sic- 

(4)  Muratori,  Ann.  t.  vu,  ad  annum. 
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chè  si  pcrsuase  chc  fra  essi  soltanto  doveva  essere  il  Ira- 
ditore;  e  Irovalo  bel  modo  di  farli  scrivere ,  e  confronta- 
ti  gli  scrilti ,  fu  scopcrto  il  reo ,  c  mozzatogli  il  capo  (1). 
I  fiorentini  intanto  c  i  lucchesi  osleggiavano  per  terra , 
mentre  i  Genovcsi  combaltevano  per  mare  ;  e  assalito 
il  porto  pisano ,  ne  minavano  le  torri  e  tentavano  col- 
mare  co'  sassi  il  porto.  Una  di  questc  torri ,  scalzata  da 
tulle  le  parti ,  non  reggevasi  che  per  puntelli.  I  difen- 
sori ,  invilati  ad  arrcndersi ,  salva  la  vita  ,  niegarono , 
volendo  piuttosto  seppcllirsi  sotto  le  ruine  (2)  :  magnani- 
mo  benché  inutile  sacriûcio  ,  che  mostra  perù  Y  indole 
deir  età ,  e  quanlo  quegl'  italiani  fossero  grandi,  e  quasi 
capaci  a  conquislare  di  nuovo  il  mondo ,  se  tutti  uniti. 
Non  giunsero  fino  a  noi  i  nomi  di  que'  forti  ;  e  l'an- 
nalista  di  Genova ,  quantunque  di  gente  nemica  e 
perciô  più  autorevole ,  narra  il  fatto  nudamente  e  qua- 
si svogliatamente  :  il  quale  se  accaduto  fosse  a'  tempi  det- 
l' antica  Grecia  o  di  Roma ,  non  avrebbero  quegli  sto- 
rici  tralascîato  di  magnificarlo  ed  eternarlo  ne'ricordi 
loro.  NeH'uscita  del  febbraio  1293,  finita  la  condotta 
di  Guido  co*  Pisani ,  gli  successc  nell'  ufficio  coi  palti 
medesimi  Galasso ,  eugino  suo.  Guido  rimase ,  e  difen- 
deva  la  città ,  mentre  Galasso  campeggiava.  Ma  già  il 
popolo  fiorentino  incominciaya  a  vedere  di  mal  occhio 
la  guerra  pisana ,  e  si  era  accorto ,  che  i  nobili  deside- 
ravano  tirarla  in  lungo  per  fini  loro;  giacchè,  essendo 
eglino  mastri  nell'  armeggiarc  e  ralenti  per  senno,  il  po- 
polo ,  durante  la  guerra  ,  ne  aveva  bisogno  :  del  che  ap- 
profillavano  a  turbare  la  repubblica  e  soverchiare  gl'in- 
feriori.  I  nobili  dunque  soffiavano  nel  fuoeo ,  i  popola- 
ni  tentavano  di  spegnerlo.  Nervo  principalissimo  délie 

(1)  Pignotti ,  t.  m,  lib.  m,  pag.  21 ,  e  il  Marangoni.  Crona- 
cà  di  Pisa. 

(2)  Idem,  pag.  xxn. 
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guerre  erano  allora  gli  ollimati;  e  anche  Dante  fu  guer- 
rière*, e  combatte  e  vinsc  a  Campaldino.  Gon  queata  buo- 
na  disposizione  de"  fiorentini  facilmente  si  slrinse  la  pace 
co'pisani  nel  1294;  ai  quali,  pcl  basse  stato  in  che 
si  trovavano,  parvero  accettabili  le  offerte  condizioni:  fra 
oui  una  délie  principali  fu  quella  di  licenziare  il  conte  Gui- 
do  ;  ciô  che  tornô  a  grande  suo  onore ,  mostrando  quan- 
ta temenza  i  suoi  stessi  nemici  avessero  del  valore  e  délia 
perizia  sua  (1). 

Montre  in  Toscana  trattavasi  e  conchiudevasi  la 
pace  ,  Urbino ,  in  cui  la  parte  ghibellina ,  cosî  po- 
tente  in  quella  città  ,  era  risorla  ,  trovossi  esposta  a 
gravissimo  pericolo.  I  Gesenati  condotti  da  Malatestino, 
figlio  di  Guido  Malatesta ,  insieme  co'  riminesi  e  mar- 
cheggiani ,  con  subito  impeto  1'  assalirono  :  ma  ne  délia 
cilla  ne  di  alcuna  fortezza  poterono  impossessarsi  ;  sic- 
chè  attendalisi  per  qualche  giorno  a  Montefabbri,  dispe- 
rando  di  venire  a  capo  dell'  impresa ,  presto  se  ne  an- 
darono.  La  pace  tra  pisani  e  fiorentini ,  protetti  dalla  cor- 
te  romana ,  aprl  la  strada  alla  riconciliazione  di  Guido 
con  la  Ghiesa.  Da  una  parte  Guido ,  che  aveva  rolto  il 
confine,  Irovavasi  in  questo  tempo  senza  appoggio,  pre- 
valcndo  i  guelfi  in  Toscana  e  Romagna  ;  dall'  allra  [tar- 
te papa  Ccleslino  V  (2)  ben  vedeva  che  il  render- 
si  amico  o  almeno  dipendeute  un  capitano  di  lanta 
fama  e  valore,  era  per  la  Ghiesa  non  piccolo  guadagno: 
sicchè,  richiesto  di  pace  dal  conte ,  a  di  1  ottobre  1294, 
non  solo  lo  ribenedi ,  e  gli  restilui  i  béni  c  i  figli  da 
gran  tempo  tenuti  nellc  carceri  délia  Ghiesa  ,  ma  a 
Roma  lo  chiamô  per  consultarsi  con  lui  sul  riordinamen- 
to  délia  Romagna.  Gosi  questo  capitano  de'  ghibellini , 

(1)  Muratori,  Ann.,  ad  annum;  e  Cronaca  diForli. 

(2)  Rainaldi,  t.  xxm,  pag.  152. 
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che  l'annalista  ecclesiastico  chiama  celeberrimo,  e  che 
aveva  consumala  la  vita  ed  cra  salito  in  si  gran  fama 
combattendo  contro  la  Chiesa,  ora  è  fatto  consultera  di 
lei.  Ma  Bonifazio  VIII ,  che  a  Celestino  suceesse ,  face- 
va  gran  conto  di  Guido,  e  pochi  papi  superarono  Boni- 
fazio nel  ben  conoscere  i  tempi  e  gli  uomini  (1).  Non 
contento  di  questa  prova  di  stima  e  fiducia ,  consen- 
zientc  re  Carlo ,  lo  spedi  in  seguito  a  Napoli  con  cin- 
quecento  cavalli,  a  difesa  di  quel  rcgno.  A  noi  recherà 
îneraviglia ,  corne  a  un  guerriero  cosi  lungamente  e  fie- 
ramente  avverso  a  Roma  si  polesse  tanto  facilmente  dare 
incarico  cosi  delicato  ;  ma  la  fama  di  Guido  per  que- 
sta parte  era  intalta  ,  giacchè  quanio  egli  era  bravo  in- 
gannatore  di  nemici ,  altrettanto  era  fido  agli  amici.  É 
vero  che  aveva  mancato  in  Asti  alla  promessa  di  stare 
al  confine  ;  ma  ciô  riputavasi  perdonabile  mancamento  in 
uomo  di  guerra  sempre  avvezzo  a  menar  le  mani  (2). 
L' anno  seguente  1295,  a'  27  gennaio,  ritornô  Guido  dopo 
dodici  anni  di  lontananza  a  Cesena  ;  dove  per  ordine  del 
nuovo  legato  di  Romagna  ,  Pietro  arcivescovo  di  Mon- 
reale,  accompagnato  da  un  cappellano  pontificio,  riebbe- 
ro ,  egli  e  gli  amici  suoi ,  il  possesso  di  ogni  avère  (3). 
Ritrovavasi  il  conte  in  Urbinovquando  addi  11  di- 
cembre  di  quest'  anno  gli  giunse  lettera  pressantissima 
del  cavalier  Parcitade,  capo  de'  ghibellini  di  Rimini,  che 
lo  pregava  di  volare  in  soccorso  degli  amici  pericolanti. 
Gli  estremi  fati  délia  liberté  riminese  si  avvicinavano: 
tardo,  ma  giusto  castigo  a  quel  popolo  stesso  che ,  ses- 
sant'  anni  prima,  aveva  dalo  aiuto  a'fratelli  feltreschi  per 

(1)  Rainaldi,  t.  xxm,  498-199. 

(2)  Cronaca  Gesen.,  in  Murât.  Rerum,  t.  xiv,  pag.  4440,  C. 
Glementini ,  vol.  i,  pag.  504. 

(3)  Clementini,  vol.  i.  pag.  507.  Cron.  Gesen.   ut   supra, 
p.  44,  41  E. 
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soffocare  la  liberté  urbinate.  Noi  non  crediamo  fuor  di 
luogo  una  succinta  narrazione  di  quel  fatlo,  si  perche 
si  collcga  con  la  noslra  storia,  si  perché  le  due  fami- 
glie  di  Montefeltro  e  de'  Malatesta  essendo  state  fra  loro, 
sino  quasi  alla  eslinzione  di  quest'ullima,  nemiche  osti- 
natissime  e  sempre  in  guerra,  giova  sapere  corne  una 
di  esse  all'assoluto  imperio  di  Rimini  salisse.  La  cil  ta, 
corne  tutte  le  altre  d'  Italia ,  era  straziata  da  due  set- 
te  :  stava  il  Malatesta  a  capo  de'  guelfi  ,  il  Parcilade 
de'ghibellini.  Era,  sui  primi  di  ottobre  1295,  andalo 
in  Rimini  il  già  nominato  rettore  di  Romagna  Guglicl- 
mo  Durante,  accompagnato  da  Guidoedal  eugino  Ga- 
lasso,  i  quali  venuti  a  segréto  colloquio  con  Parcitade, 
gli  avevano  promesso  aiuto  ad  opprimere  il  rivale,  Per 
opéra  di  Gugliclmo  segui  pace  fra  le  parti;  ma  pace 
mal  fida,  e  più,  corne  dice  lo  storico,  per  dar  gusto  al 
rettore,  che  per  volontà  buona.  Intanto  i  due  avversari, 
tementi  di  prossimo  conflitto,  si  erano  rinforzali  con 
gente  di  fuori  di  lor  fazione,  nascosta  nelle  case  proprie  c 
degli  amici.  Il  Malatesta,  potente  per  numerosa  figlio- 
lanza,  per  parentadi,  per  aderenze  e  ricchezze,  deside- 
rava  venire  aile  mani;  ma  non  si  attentava,  contrap- 
pesando  il  valore,  la  forza,  il  gran  séguito  del  Parci- 
tade; e  ne  meno  questi  si  movéva,  aspetlando  prima  il 
promesso  soccorso  de'feltreschi.  Ma  un  caso  imprevisto 
le  sorti  riminesi  precipitô.  A'  10  dicembre,  giorno  di 
mercato,  e  perciô  piena  di  popolo  la  piazza,  due  giu- 
menti  incominciarono  a  correre  a  precipizio  uno  dietro 
l'altro,  urtando  e  atterrando  senza  discrezionc  la  gente 
che  inconlravano  nella  fuga;  quindi  subbuglio  e  grandi 
risa  per  parte  degli  spettatori  e  specialmente  délia  pro- 
cace  gioventù.  Le  due  fazioni,  che  già  stavano  con  gli 
animi  sospesi  pel  timoré  di  prossima  zuffa,  concorsero 
subito  armati  in  piazza,  credendo  che  già  fosse  inoo- 
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minciata;  e  trovandosi  di  frontc,  questo  basto  perché 
il  presupposto  si  mutasse  in  reale,  e  si  appiccasse  com- 
battimento  cosi  féroce  e  ostinato,  che  duré  tre  giorni. 
A  capo  de'  quali,  al  Malatesta  fu  per  sicuro  messo  dato 
avviso,  che  nella  sera  medesima  il  conte  Guido,  con  tre- 
cento  cavalieri  e  cinquecento  fanti,  doveva  giungere  in 
S.  Marino,  donde  il  giorno  dopo  sarebbe  piomhato  so- 
pra  di  lui:  ciô  che  avrebbe  reso  certo  il  trionfo  dell'odiato 
emulo.  Allora,  contrapponendo  egli  alla  forza  l'astuzia,  in 
cui  era  gran  maestro,  si  rivolse  ad  alcuni  aulorevoli  citta- 
dini  che  per  niuna  fazione  parteggiavano,  c   infingen- 
dosi  dolentissimo  deU'awenulo,  non  per  colpa  sua,  ma 
per  caso  puro  o  diabolieo,  li  pregô  a  non  permettere 
che    la    nobile   patria   loro  fosse  cosi   insanguinata  e 
subissata.  Quegli  onesti  uomini,   dando  fede  aile  me- 
late  e  traditrici  parole  e  interponendosi  fra  i  combat- 
tenti ,  ne  placarono  le  ire ,  e  presto  si  concluse  pace , 
abbracciandosi  e  baciandosi  pubblicamente  fra  loro,  Par- 
citade  e  il  rivale.  /  quali  anche  pazzarnenle  dal  popote 
sopra  due  sedie  furono  portati  nel  palazzo  del   comune, 
gridando  :  Vivano,  vivano  H  signori;  —  e  poco  dopo  w*ct- 
rono  a  cavallo  insieme ,  camminando  la  città ,  mostrando 
pace  ed  amore  (1).  Fu  anche,  per  insidiosa  insinuazione 
del  Mala testa,  fatto  batido  che  tutti  i  forestieri  partis- 
sero.  Egli,  divise  in  due  parti  le  sue  genti,  ne  nascose 
una  in  casa  propria  e  in  quelle  di    amici  fidatissimi; 
e  con  l'ai  Ira,  con  le  insegne  spiegate  e  tamburo   bat- 
tente,  se  ne  usci  dalla  città  per  la  porta  di  S.  Andréa, 
per  non  essere  occasione  (cosi  diceva  il  bugiardo)  con 
la  presenza  sua  di  novelle  discordie,  e  sostô  a  tre  mi- 
glia  da  Ri  mini  al  ponte  di  Mavonc  (2).   Parcilade  in- 
tanto,  indebolito  di  forze  per  Y  usci  ta  de'  soldati  esterai, 

(1)  V.  il  Clementini,  ad  annum. 

(2)  Clementini ,  vol.  i,  pag.  505  e  seg. 
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chc  anch'egli  licenziati  aveva,  crcdevasi  in  sieur  ta;  ma 
nel  più  bujo  délia  notte,  il  suo  nemico,  per  la  porta 
stessa  donde  uscito  cra  e  di  cui  teneva  la  chiave,  tornù 
improvviso  in  Rimini  co' suoi,  e  si  riuni  co'rimasti. 
Allora  corsero  la  città  gridando:  Muqja,  muqja  Parcitade 
e  i  ghibettini.  I  quali,  assaliti  alla  sprovvista,  sparpagliati 
e  impotenti  a  resistere,  parte  rimasero  uccisi,  parte 
presi,  parte  fuggirono,  fra  cui  Parcitade.  Presentatosi 
egli  a  Guido,  fu  da  lui  deriso  per  la  soverchia  sua  buo- 
na  fede  verso  un  nemico  gran  maestro  di  tradimenti  (1). 
Rimini,  che  già  si  annoverava  fra  le  maggiori  città  di 
Romagna,  caduta  in  signorla  del  Malatesta,  perde  ogni 
splendorc,  giacchè  le  famiglie  più  illustri  o  furono  sban- 
deggiate  o  volontariaracnte  esularono  per  tutta  Italia; 
e  quelle  di  parte  guelfa  che  vi  rimasero ,  presto  si  pen- 
tirono  di  essersi  procura to  un  padrone;  ricordando  gli 
antichi  e  tnoderni  esempi,  che  bene  spesso  e  per  lo  più  i, 
fautori  de9  tiranni  sono  i  primi  a  provar  F  ira  ed  il  fu- 
rore  di  quelli  (2).  Temeva  il  Malatesta  che  Gugliclmo 
Durante  il  fatto  non  approvasse;  ma  gli  pose  sotl'occhio 
chel'oppressionede'ghiLellini  era  esaltazione  délia  Chic- 
sa  e  chc  per^onto  di  lei  avrebbe  tenuta  la  città.  Il 
rcttore  credo,  o  mostrô  di  credere.  Seguitarono  Gui* 
do  e  il  Malatesta  a  guerreggiare  fra  loro,  e  incontra- 
tisi  i  due  capitani  nell'  anno  seguente  1296  a  Monte 
Lauro,  vennero  aile  mani,  o  Guido  restô  al  di  sotto. 

Ma  un  gran  pensiero  il  conte  d'Urbiuo  mulînava 
in  quest'anno  per  la  mente.  La  vita  di  Guido  era  stata 
un  continuo  armeggiare;  e  siccome  per  lo  più  combat- 
tuto  aveva  contre  la  Chicsa,  perciè  spesso  era  stato  se- 
gno  de'fulniini  del  Yaticano.  È  vero   che  egli    aveva 

(1)  Dicono  che  Guido  appona  lo  vide,  scherzando  sul  suo 
casato ,  lo  salutasso  dicendo  ;  Ben  venga  Perdc-cittadi. 
(V  Clementini ,  ivi. 
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sempre  finlo  di  non  addarsene:  ma  ormai  era  vecchio; 
le  forze  del  corpo  scemavano;  i  pcnsieri  religiosi,  sac- 
chiati  nell'infanzia,  ripullulavano;  la  coscienza  lo  mor- 
deva  di  moite  crudeltà,  e  sfogate  libidini;  e  il  tanto 
vagheggialo  fantasma  délia  gloria  si  dileguava  al  co- 
spetto  délia  morte,  che  a  gran  passi  avvicinavasi.  For- 
te era  la  tempra  di  quell'  anima  ,  c  perciô  a  una  for- 
te, subita  e  straordinaria  risoluzione  si  appigliô:  un 
soldato  del  mondo  si  fece  soldato  di  Cristo.  L' ordine 
fondato  dal  gran  Francesco  d'  Assisi  risplendeva  allora, 
corne  vicino  alla  sua  origine,  per  operosa  virtù,  ben- 
chè  qualche  mala  pianta  incominciasse  a  spuntare  (1). 
A  questo  santo  istiluto  egli  decise  ascriversi,  e  consu- 
mare  nella  quiète  del  chiostro  il  rimanente  di  una  vita 
agitatissima.  Ma  un  ostacolo,  che  sembrava  insuperabile, 
opponeyasi.  Guido  ayeva  moglie ,  ed  era  Melantessa 
#de' Malatesti,  conti  di  Chiaggiolo,  nata  da  Guido  e  so- 
rella  di  Uberto  che  fu  padre  a  Orabile  Margherita,  im- 
palmata  con  quel  Paolo  ucciso  dal  cognato  pe'suoi  amo- 
ri  con  Francesca  da  Riraini.  Or  la  moglie ,  ancora  in 
vita,  era  impedimento  al  conte  d*  Urbino  ad  incarnare 
il  suo  disegno.  Ma  toise  la  difficoltà  Melahtessa ,  dichia- 
rando  essere  pronta  a  far  divorzio.  Allora  Guido  sup- 
plice il  pontefice  Bonifazio  VIII  a  permeltergli  Fin- 
gresso  tra  i  fràti  minori;  il  quale,  con  brève  dei  22 
luglio  1296 ,  indiritto  al  ministro  àelV  Ordine  délia  pro- 
vincia  délia  Marca,  dopo  avère  proemiato  che  il  conte, 
a  cancellare  i  peccati  commem  contro  Dio  e  la  madré 
romana  Chiesa,  bramava  indossare  1'  abito  di  S.  Fran- 
cesco, condiscende  aile  sue  preghiere,  a  condizione  che 
Melantessa  faccia  voto  di  castità ,  permettendole  che 
possa,  a  motivo  dell'avanzata  età,  vivere  anche  fuori 

(I)  Dante,  Inferno,  cauto  27,  v.  93, 
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di  un  chiostro;  chc  Guido  le  stabilisai  un  discrcto  an- 
imale assegnamento;  chc  si  cclcbri  prima  colle  forme 
canoniche  il  divorzio  fra  i  conjugi,  c  che  i  béni  mo- 
bili  c  immobili  di  esso  Guido  sieno  amministraii  da 
fida  persona,  riservandosi  Bonifazio  di  farne  in  séguilo 
quell'uso  che  crederà  più  opporluno  (1):  sicchô  a' 17 
novembre  1296  egli  entré  nel  convenlo  di  S.  Francesco 
di  Ancona.  Quella  fortezza  che  Guido,  conte  e  guer- 
riero  cosi  illustre,  aveva  dimosira  ne'  campi  di  batta- 
glia,  fra  te  Guido  csercitô,  henchè  in  altro  modo,  an- 
che nel  chiostro.  Ne  cer lamente,  senza  una  gran  forza 
d'  animo,  un  uomo  superbo  per  gloria  militare,  avvezzo 
al  comando,  ai  pericoli,  alla  licenza  soldalesca,  avrch- 
be  potuto  in  un  subito  adagiarsi  al  silenzio,  alla  umil- 
là,  alla  penitenza.  Guido  fu  prima  capitano  eccellentis- 
simo ,  c  poi  buon  fratc. 

Ma  la  yita  solitaria  del  chiostro  non  bastô  a  salvar- 
lo  dalle  improntitudini  di  papa  Bonifazio.  Dicono,  dun- 
que,  che  il  gran  prête  (cosi  Dante  chiama  Bonifazio) ,  in- 
tenta air  espugnazione  délia  città  di  Palestrina,  in  cui 
gli  odiatissimi  Golonnesi  erano  rinchiusi,  non  potendo  per 
la  fortezza  del  luogo  e  dei  difensori  espugnarla,  si  ri- 
volgesse  a  frate  Guido  per  consiglio,  corne  ad  uomo  pe- 
ritissimo  nella  scienza  degli  assedi.  Il  quale,  strctto  da 
ubbidienza  a  rispondcre,  doveva  dargli  un  consiglio  che 
senza  peccato  non  poteva  porsi  ad  effetto;  c  perciô  del 
peccato  futuro  chiese  e  facilmente  ottenne  assoluzione. 
Allora  gli  disse,  che  Palestrina  per  forza  d9  armi  non  es- 
sendo  espugnabile,  poteva  ottenersi  solo  con  la  troieipro- 
mettesse  molto  e  mantene$se  poco  ;  sicchè  Dante,  giudice 
incsorabile  délie  colpe  de/  grandi,  pose  Guido  nelV  infer- 

(4)  Il  Reposati,  vol.  i  pag.  408',  porta  per  intero  il  brève 
di  Bonifazio. 
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no  tra  i  frodolentî.  Parc  che  Dante  seguisse  in  questo 
racconto  la  voce  popolare;  né  ciô  ai  poeti  é  disdetlo.  Al- 
cuni  credono  chc  il  fiero  ghibellino  cacciasse  Guido  nd- 
T  inferno  per  traîne  opportunité  di  mordere  Bonifazio  (1). 
Ma  un  aulore  di  gran  poLso  ,  cioè  Bernardino  Baldi , 
scusa  Dante  in  altro  modo  assai  singolare.    Egli  dubi- 
ta  chc  «  Dante,  avendo  posto  nell'  inferno  Ulisse,  il  qua- 
»  le  fra  gli  antichi  fu  il  più  prode  e  accorto  gaerrie- 
u  ro  che  si  trovasse ,  non  ebbe  ne9  tempi  nostri  alcun 
«  altro  che  potesse  per  la  prudenza  militare  meglio  ac- 
«  coppiar  seco  che  il  nostro  Guido  ;  onde  dovendosi  per 
«  nécessita  Ulisse  riporre  nelF  inferno,  fu  sforzato  a  ri- 
«  porre  seco  ancor  Guido  :  e  che  ciô  facesse  egli  appo- 
rt sta,  appare  daU'averto  egli  altrove  nel  suo  Gonvivio 
«  collocato  nel  paradiso  (2).  »  In  verità,  questo  caccia- 
rc  fra"  dannati  il  povero  Guido  solo  per  compagnta,  è 
nuova  e  strana  ingiustizia,  ne  da  potersi  mai  supporre  in 
un  Dante:  ma  pur  troppo  è  vero  che  uomini  di  smi- 
surato  ingegno,  corne  il  Baldi  era,  qualche  volta  son- 
nccchiano  ;  e  niuno  più  danneggia  i  lodati  che  i  loda- 
tori  ad  ogni  costo.  Dante ,  quando  pose  il  conte  tra  i  fro- 
dolcnli,  scgul  la  fama  del  volgo,  corne  i  poeti  soglio- 
no  ;  c  quando  nel  Convivio  lo  chiamô  nobilissimo  latino, 
scgui  il  giudizio  proprio  (3).  cr  Non  vi  è  obbligo,  dice 
«  F  annalista  d' Italia ,  di  credere  a  Dante ,  troppo  ghi- 
a  bellino,  che  taglia  da  per  tutto  i  panni  addosso  al  papa 
«  (  Bonifazio  VIII  )  ;  tutto  che  anche  il  Villani  ci  descri- 
«  va  questo  ponlefice  per  uomo  di  larga  cosCienza  quan- 
«  do  si  tratta  di  guadagnare,  c  che  diceva  esser  lecito 
«  tutto,  purchô  fosse  utile  alla  Ghiesa.  »  Al  Villani  guel- 

(1)  Troya,  del  Veltro  allegorico,  pag.  66. 

(2)  Baldi,  elogio  délia  patria,  pag.  47. 

(3)  Opero  minori  di  Dante ,  vol.  n ,  parte  2* ,  pag.  39.  Fi- 
ronzo  4834. 
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fo  faceva  eco  il  Pctrarca  canonico,  che  chiama  questo 
papa  quanto  potente,  altrettanto  tviscerato  nelTodio,  il  qua- 
le  non  fu  posnbile  domare  con  le  armi  né  mantuefàre  con 
le  preghiere  ;  e,  non  vincibile  che  dalla  marie,  faceva  soxza 
pompa  délia  sua  barbarie  (1).  Ma  niuno  moglio  di  Ben- 
venulo  da  Iraola ,  con  un  solo  e  maestro  tralto  di  pen- 
nello,  dipinse  lo  diverse  e  ripugnanti  qualité  di  Bo- 
ni fazio  ,  quando  lui  chiaraô  magnanime  peccatore  (2). 
Forse  i  malevoli  inventarono  questa  novella  ,  perché 
veramente  Bonifazio  promette  molto  ai  Colonne»!  e 
attenne  poco  ;  avendo  fatto  spianare  Palestrina  contro 
la  data  fede  ,  e  fabbricato  un'  altra  città  ,  cui  det- 
te il  nome  di  Città  papale  ;  e  ferocemeote  persegui- 
tando  i  Golonnesi ,  mal  confidatisi  nelle  sue  promes- 
se (3).  Due  antichi  cronisti,  uno  de'  quali  era  frate,  si 
uniformarono  al  racconto  di  Dante  ;  ma  ô  probabile  che 
lo  abbiano  ricopiato  (4).  Anche  allô  storico  dell'  Ordine 
sorafico  pare  una  novella,  che  contrasta  con  la  santa  vita 
tenuta  dal  conte  nel  chiostro  :  nel  che  tutti  gli  autori  sono 
d' accordo  (5).  A  noi  pare  che  il  moderno  storico  di 
Bonifazio  ponga  la  questione  nel  suo  vero  lumo,  pur- 
gando  il  papa  dall'  accusa  dantesca,  e  in  parte  anche 
il  pocta  (6).  Frate  Guido ,  punto  da  devozione,  erasi 


(4)  Petrarca,  Epistole  tradotte  dai  Ranalli,  pag.  334. 
(%)  Muratori,  Ann.  t.  vin,  pag.  43. 

(3)  Idem ,  t.  vu ,   pag.  344. 

(4)  Cronaca  di  fra  Francesco  Pipino  domenicano.  Muratori, 
Rerum ,  etc.  t.  ix,  pag.  744  ,  D  ;  e  Cronaca  del  Ferreto.  Ivi, 
t.  xi ,  pag.  969 ,  E. 

(5)  Reposati,  t.  i,  pag.  56,  che  cita  il  Wadiuge. 

(6)  Tosti ,  Storia  di  Bonifacio  VIII  e  d€  suoi  tempi ,  vol.  2° 
pag.  268,  notaB.  Palostrina  si  arrese  nel  settembre  del  4298; 
nel  quai  mese  mori  Guido  in  Âssisi  ;  e  pare  del  tutto  improba- 
bile  che  potesse  trovarsi  di  persona  presso  Bonifazio.  È  anche 
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portato  in  A  saisi,  patria  del  Serafico,  a  vcnerame  le  sau- 
le ossa  ;  ed  essendo  alloggiato  nel  convenlo  dentro  la  cit- 
ta,  la  morte  lo  sorprese  a*  27  settembre  1298  (1).  Fa 
sepolto  in  deposito  separato  nell'  ospizio  de'  frati,  in  quel 
luogo  stesso  in  cui  fu  in  sèguilo  fabbricaia  la  chiesa  ma- 
gnifica  degli  Angeli,  poco  distante  da  Assisi.  Ma  Fede- 
rico suo  figlio  ne  richiese  le  spoglie  mortali,  a  cui  diede 
onorevole  sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Donato,  detta  poscia 
di  s.  Bernardine,  ove  ora  sorge  il  bel  convento  de'Mi- 
nori  riformati  a  mezzo  miglio  da  Urbino.  Secondo  la 
genealogia  da  noi  seguila,  lasciô  dopo  di  se  Ire  figli, 
Ubaldo,  Federico,  Ugone.  Buonconte  altro  figlio,  crea- 
to  cavalière  in  Perugia  da  Rodolfo  imperatore  (2),  era 
morto  sei  anni  prima  in  batlaglia,  quando  il  prode  gio- 
vinctto,  con  una  schiera  de'  suoi,  corse  in  aiuto  délia  par- 
te impériale  e  degli  arelini ,  che,  sotto  la  condotta  del 
valoroso  loro  vescovo  Guglielmo  Uberlini,  contro  Firenze 
guerreggiavano.  Erano  i  fiorentini  aiutati  dai  senesi  al- 
leati  loro,  e  un  giorno  che  l'oste  di  Firenze  marciava, 
i  senesi  per  braveria  vollero  procedere  separali  dal  cam- 
po  principale,  benchc  avvertiti  fossero  del  pericolo.  Gli 
arelini,  che  diligentissimamente  spiavano  ogni  movimen- 
to  del  nemico,  conosciuloil  désire,  sotto  la  condotta  di 
Buonconte  e  di  Guglielmo  de'  Pazzi,  improwisamente  li 
assalirono  alla  Pieve  de'topi  e  facilmente  in  fuga  volsero , 
con  la  morte  di  trecento  de'migliori  cittadini  di  Siena  (3). 


provato  da  documenti  autentici,  che  i  Golonnesi  si  arresero  a 
discrezione  ;  ciocchè  esclude  il  tradimento. 

(4)  La  Gronaca  di  Cesena  (Murât.  Rerum,  t.  xiv,  pag. 
4414,  E)  lo  fa  morto  in  Ancona  nello  stesso  anno,  il  di  délia 
Dedicazione  di  s.  Michèle. 

(2)  Sansovino,  pag.  349. 

(3)  Benvenuto  da  Imola,  presso  il  Muratori,  Antiq.  t,  i, 
pag.  4055. 
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Addi  11  giugno  1289,  i  due  nemici  escrciti  stavano  a 
irontc  presso  Poppi  in  Gampaldino:  più  numeroso  quel 
di  Firenze,  più  risolulo  quel  d' Arezzo.  I  fioreutini,  fiden- 
ti  nel  numéro,  sfidarono  a  batlaglia  gli  aretiui;  i  quali  non 
contando  i  nemici  ne  volendo  iacciadi  villa,  accettaro- 
no.  Forlc  popolo,  sopra  ogni  altro  di  Toscana,  fu  ed 
è  quel  d9  Arezzo.  Assalirono  per  primi ,  e  con  inipcto 
rosi  furioso,  che  le  schiere  iiorenline  si  sgominarono, 
indictreggiarono;  in  ullimo,  si  volsero  a  manifesta  fuga. 
Ma  Corso  Donati,  quanto  pessimo  cittadino,  altrcttau- 
lo  buon  battaglicro,  con  la  sua  squadra  di  riscossa  rin- 
frescô  la  battaglia,  fece  voltar  faccia  ai  fuggenli  e  ne 
rianimo  il  coraggio  ;  e  la  fortuna  prostrata  ristorando, 
non  solo  frenô  la  baldanza  de9  nemici ,  ma  vinse  i  vin- 
citori.  Gadde  da  forte  il  vescovo  Guglielmo,  la  cui  spa- 
da  e  mitra  furono  appese  in  s.  Lorenzo  :  strano  troféo 
di  guerra  per  un  vescovo  ;  ma  era  più  colpa  de'  tenipi 
che  sua.  Gaddero  altri  illustri  guerrieri,  fra  i  quali  il 
nostro  Buonconte,  il  cui  nome  fu  consegnato  alla  più  tar- 
da posterità  dalla  Musa  delF  Alighicri  (1).  Ebbe  a  mo- 
glie  una  Giovanna,  e  da  lei  una  figlia  per  nome  Riccar- 
da  (2).  Délia  quale,  e  di  una  sua  pungenlissima  rispo- 
sta,  parla  Franco  Sacchetti  nella  novella  1M,  e  ci  piace 
riportarne  il  bellissimo  tratto.  Era  Riccarda  entrala  in 
casa  Guidi,  e  una  figlia  del  conte  Ugolino  (quello  che  dai 
pisani  fu  morto  di  famé)  aveva  sposato  un  altro  Guidi,  e 
insieme  convivevano.  Ora  avvenne  che  ambedue  le  gentil- 
donne  un  giorno  andassero  insieme  a  Gampaldino ,  dove 

(4)  Dante,  Purgatorio,  canto  V.  Ecco  corne  un' altro  ve- 
scovo ,  che  ebbe  gli  onori  degli  altari  ,  parla  del  vescovo 
Ubertini  :  Posset  iste  commendari  de  fàrtitudine  pugnandi  pro 
patria,  nisi  obstaret  sua  dignitas  pastoralis  S.  Antonino,  citato, 
dal  Muratori .  Rerum ,  t.  xxi ,  pag.  89,  nota  53, 

(2)  Litta,  famiglia  di  Montefeltro. 
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Buonconte  padre  di  Riccarda  era  stato  ucciso.  Or  la  fir 
gliuola  del  conte  Ugolino  si  volse  alla  compagna  e  disse: 
O  madonna,  guardate  quanto  è  bello  questo  grano  e  qu* 
sto  biado,  dove  furono  sconfitti  i  ghibettini  da'  fiorcntim: 
son  certa  che  il  terreno  sente  ancora  di  queUa  grassezxa. 
Quélla  di  Buonconte  subito  rispose  :  Bene  è  bello  ;  ma  noi 
potremmo  morire  prima  di  famé ,  che  fosse  da  mangiare. 
La  buona  donna  che  cominciô  a  trafiggere,  sentmdosi  cosi 
mordere,  fece  vista  di  non  tf  awedere  dette  vdenose  parole;  e 
andarono  pet  loro  viaggio.  A  Guido  successe  il  ûglio  Fede- 
rico nella  signorîa  d'  Urbino  e  del  Montefeltro  e  nella 
contea  di  Chiesi  c  in  altri  luoghi  di  terra  di  laroro,  avuti 
in  dono  o  in  compenso  di  servigi  prestati,  da  Corrado 
re  di  Sicilia  (1). 

(1)  Muzio,  Vita  di  Federico  II,  duca  d' Urbino.  A  quanto 
abbiamo  detto  nel  présente  libro  sul  Montefeltro ,  dobbiamo  ag- 
giungere,  che  fra  i  luoghi  ragguardevoli  di  quella  provincia, 
e  che  ora  più  non  esistono ,  eravi  anche  il  fortissimo  castello  di 
Monte  Copiolo ,  che  a'  tempi  del  cardinale  Anglico  conteneva 
sessanta  fuochi.  E  si  puô  dire  che  i  feltreschi  avessero  origh- 
ne  di  là;  perché,  quando  i  conti  di  Garpegna ,  corne  si  disse, 
fecero  le  divisioni  fra  loro ,  il  ramo  a  cui  toccô  Monte  Copiolo 
formé  poi  la  casa  di  Montefeltro.  Distrutto  il  castello  (e  igno- 
rasi  in  che  tempo)  rimase  sempre  il  Comune,  che  ora  si  com- 
pone  di  anime  688. 
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La  slirpe  di  Montefeltro,  oltre  Guido,  produsse  in 
quesli  tempi  un  altro  guerriero,  valente  per  senno  e  per 
coraggio;  cioè  Galasso,  nato  da  Cavalca,  zio  paterno  di 
Guido,  e  perciô  eugino  suo.  Di  questo  Galasso,  detto  an- 
che Galasso  da  Secchione  per  un  castello  di  questo  nome 
da  lui  fabbricato,  poco  parlano  gli  storici  :  non  oslante, 
mérita  di  esscre  più  conosciuto  ,  perché  nelle  cose  di 
quc'tempi,  e  specialmente  di  Romagna,  si  mescolô  ed  ebbe 
gran  parte.  La  prima  impresa  di  guerra  di  Galasso  fu  la 
distruzione  di  Gastel  délie  Ripe,  antica  patria  di  noi  che 
scriviamo  la  présente  istoria  ;  e  avvegnachè  ne  abbiamo 
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fatto  ricordo  altrovc  (1),  pure  il  téma  cbe  or  trattiamo 
ci  stringe  a  parlarnc  di  nuovo.  Castel  délie  Ripe,  anti- 
co  municipio  romano,  e  probabilmente  l'antico  Urbino 
metaurense,  era  luogo  forte,  vasto  e  popoloso,  posto  so- 
pra  scosccso  colle,  lambito  dal  Metauro  e  distante  da 
Urbino  dodici  miglia.  Reggeyasi  a  popolo  sotto  la  pro- 
lezionc  di  qualche  potente  comune  di  parte  guelfa;  perché 
i  ripensi  guelfi  erano,  e  innalzavano  un  giglio,  simbolo  di 
quella  parte.  Nel  1242  essi  erano  accomandati  a  Gittà  di 
Castello,  il  cul  podestà  richiese  ad  Alberico  Brancaleoni, 
principale  di  quel  luogo,  il  dazio  annuo  di  due  soldi  di  de- 
nari  per  focolare ,  che  pagayasi  per  l'accomandigia  dagli 
uomini  di  Caslel  délie  Ripe;  i  quali  rappresentarono,  cbe 
la  città  malc  osservava  i  patti  promessi  ;  e  che,  stando  essi 
allora  nell'  escreito  dell'  iinperatore,  detlo  dazio  non  pote- 
vano  pagare  (2).  Per  diversité  di  fazione,  i  ripensi  avevano 
nimicissimi  i  conti  di  Montcfeltro  e  gli  urbinati:  quindi 
guerra  fra  loro,  continua  e  non  mai  termina tiva;  perché  se 
questi  in  numéro  soverchiavano,  quelli  assicurava  la  for- 
tezza  del  luogo  e  il  valore  dei  difensori.  È  popolare  tra- 
dizione,  giunta  fino  a'  tempi  nostri  e  registrata  anche 
dagli  storici  (3),  che  un  giorno  gli  urbinati,  fatla  ir- 
ruzione  nel  terrilorio  ripense ,  ne  traessero  ricco  botti- 
ne. Di  ciô  informati  gli  abitanti  del  castello  ,  corscro 
armali  per  iscorciatoie  e  tragetti  ad  una  macchia,  al  luo- 
go detto  Monte  Soffio,  a  meta  di  strada  da  Urbino,  aspel- 
tando  ivi  i  predatori,  i  quali  venivano  fidenti  e  spen- 
sierali.  Piombarono  improvvisi  i  ripensi  sopra  gli  ur- 

(4)  Archivio  storico,  seconda  série,  t.  m,  dispensa  1*. 
Firenze  4  856 ,  per  Gellini. 

(2)  Muzio,  Memorie  civili  ec,  vol.  i,  pag.  95. 

(3)  Ughelli,  Italia  sacra,  t.  h,  pag.  976  ;  e  il  Reposati,  che 
cita  il  Biondo  e  gli  annali  dell'  Innocenzi.  Vedi  anche  il  Litta. 
famiglia  di  Montefeltro;  e  il  Clementini,  vol.  xi,  pag.  336. 
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binaii ,  chc  al  ficro  e  inaspettato  urto  non  resistendo , 
parte  fuggirono,  parte  furono  morti  o  presi,  e  fu  ritollo 
il  boltino.  La  macchia  donde  i  ripensi  irruppero,  si  chia- 
raô,  e  ancor  si  chiama,  del  mal  consiglio.  Ma  i  vinli 
non  crano  gente  da  dimenlicare  il  ricevuto  affronta,  e 
maturarono  la  vendetta.  A  rilroso  del  Metaun)  e  a  sci 
raiglia  di  distanza,  era  s.  Angelo  in  Vado,  terra  fioren- 
te  per  commerci,  specialmente  di  bestiame,  che  in  co- 
pia anche  al  présente  vi  accorre,  per  la  comoda  postu- 
ra  del  luogo.  Ora,  avvenne  che  ncl  1284  (altri  dicono 
erroneamente  nel  1277  ),  in  un  giorno  di  mercato,  la 
gioventù  ripense  cola  affluisse ,  lasciando  incautamente 
il  castello  privo  di  difensori.  Del  che  informato  Galas- 
so,  côlta  avidamente  l' opportunité,  con  eletta  mano  de'suoi 
^hibcllini,  l'assali,  facilmente  lo  prose,  lo  incendié  c 
distrusse.  Tempestava  intanto  Martino  IV  con  brevi  c 
scomunichc  conlro  gli  urbinati,  e  li  chiamava,  secondo 
F  antico  uso  délia  romana  cancelleria  figli  di  perdizione 
e  ribelli  alla  santa  Sede,  aizzando  i  popoli  vicini  contro  di 
loro;  ma  inutilmente.  Il  pontetice  perù,  il  quale  non  aveva 
potuto  impedire  Y  eccidio  di  un  castello  alla  santa  Sede 
senipre  devotissimo,  voile  almeno  che  una  uuova  patria  ai 
fidi  ripensi  si  procurasse  ;  e  mando  loro  Guglielmo  Du- 
rante, rettore,  corne  si  disse,  di  Romagna,  che  in  un 
bel  piano ,  circondato  dal  Metauro  a  modo  di  peniso- 
la ,  con  gli  avanzi  del  distrutto  Gastcl  délie  Ripe,  fab- 
brico  una  terra,  cui  dal  nome  suo  chiamô  Castel  Du- 
rante». 

Àbbiam  già  detto  corne  i  cesenali  ed  altri  guclfi  di 
Romagna  ,  capitanati  da  Malatestino,  assediassero  Urbi- 
no.  L' impresa  loro  andala  a  maie  per  virtù  di  Corra- 
do  e  Galasso  che  Y  assalto  ribullarono  ,  rese  questi  più 
arditi;  e  a'di  C  agoslo  1294,  con  loro  truppe  e  aderen- 
ti  dato  improvviso  assalto  à  Pesaro,  che  dai  Malate- 
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sta  era  governata ,  la  presero ,  rimanendo  uccisi  Terizzo 
da  Urbino  nobile  e  prodc  uomo ,  e  Giovanni  di  M el- 
dola  capitano  agli  stipendi  del  comune  di  Cesena ,  oon 
molli  altri  ;  ed  anche  i  prigioni  abbondarono ,  fra 
cui  Filippazio  da  Jesi  (1).  L' anno  seguente  1295 , 
troviamo  Galasso  venuto  in  grazia  del  popolo  di  Ce- 
sena ,  e  da  lui  manda to  in  Rimini  a9  13  ottobre , 
con  altri  dieci  ambasciatori ,  al  rettore  di  Romagna 
monsignor  Durante  ,  il  quale  allora  non  era  amko 
de' Malatesta.  Ai  23  detto,  i  cesenati  (dice  il  croni- 
sta  loro)  tennero  per  una  gran  novità,  che  Durante 
yenisse  improwisamente  a  Cesena ,  e  vi  facesse  gène* 
raie  parlamento;  a  cui  inlervennero  il  vescoro  di  Mon- 
tefeliro ,  i  signori  di  Calboli ,  Maghinardo  o  Mainar- 
do ,  e  molli  altri  :  ma  nulla  potè  concludere  con  quegli 
animi  inveleniti;  sicchè,  pieno  di  sdegno,  a'di  13  no- 
vembre se  ne  parti  e  andô  a  Bertinoro  (2).  Tornati  inu- 
tili  gli  sforzi  del  rettore,  il  legato  di  Bonifazio  VIII,  cioé 
Guido  arcivescovo  di  Pavia ,  ai  13  febbraio  1296  andô 
da  se  stesso  in  Cesena  per  ordine  del  pontefice ,  e  privé 
Galasso  dell'  ufficio  di  capitano  di  quella  città  che  egli 
teneva,  mostrando  con  ciô  che  attrihuiva  specialmente 
a  lui  se  al  rettore  non  era  riuscito  condurre  a  concor- 
dia  il  parlamento.  Ma  il  conte  o  non  ubbidi ,  o  segui- 
tô  in  proprio  la  guerra  ;  giacchè  lo  vediamo  in  quel- 
T  anno  stesso,  ai  15  marzo,  impossessarsi  dell'  importan- 
te castello  di  Riversciano  (3).  Stava  Galasso,  co'  suoi 
cesenati  ed  altri  délia  lega  ghibellina,  sui  primi  di  lu- 
glio,  occupato  nell'espugnazione  di  Castel  nuovo  ;  quan- 
do,  ai  17  di  detto  mese,  i  signori  di  Calboli  délia  par- 
te guelfa  di  Forli  ,  ai  quali  apparleneva  Y  assediato  ca- 

(4)  Annali  Cesen.,  in  Murât.,  Rer.,  t.  xiv,  pag.  4409,  E. 
(2)  Ivi,  pag.  4442,  D.  (3)  Ivi,  pag.  4443. 
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stcllo ,  parte  çon  le  genli  proprie  ,  parte  co'  riminesi  , 
ravennati,  cerviesi,  gli  usciti  di  Forli  e  le  truppe  de'Ma- 
latesta  ,  fatto  improwiso  impeto  su  quella  ciltà ,  la  pre- 
scro,  la  corsero,  uccisero  molti  ciltadini  di  contraria 
fazione  (fra  cui  due  degli  Ordelafli)  e  poi  l'abbando- 
narono ,  tracndo  seco  ricco  boltino.  Galasso ,  tollo  su- 
bito F  assedio  a  Gaslel  nuovo ,  yelocissimamente  corse 
in  servigio  délia  città  ;  ma  V  ostc  nemica  si  era  già  ri- 
tirata  :  non  ostante,  egli  la  perseguitô  iino  al  piano  di 
Kavenna ,  devastô  il  territorio  fino  aile  sue  mura ,  e 
due  Galbolicon  altri  molti  uccise  (1).  Ginque  mesi  dopo, 
ci  oc  a1 18  dicembre ,  i  ccsenati  sotto  la  guida  di  Ga- 
lasso assediarono  il  caslello  di  Polenta ,  che  da'  raven- 
nati dipendeva  ;  e  lo  presero,  facendo  centoventi  prigio- 
nieri,  che  a  Galasso  regalarono  (2).  Né  dobbiamo  noi 
maravigliarci  di  questo  regalo.  I  prigionieri  di  guerra 
non  diventavano  ne  schiavi  ne  servi ,  ne  venivano  tral- 
tati  duramente,  se  pure  tra  i  vincilori  e  i  vinti  non 
passasse  nimistà  personale,  owero  fosse  il  prigioniero 
reo  di  tradimento  o  di  qualche  altra  colpa.  L'  unico 
danno  che  egli  soffrisse,  per  lo  più  consisteva  in  un  gros- 
so riscatto;  a  cui,  se  le  proprie  sostanze  non  bastava- 
no ,  erano  invitati  a  concorrerc  il  parentado  e  gli  ami- 
ci.  Che  se ,  per  essere  di  vile  nazione ,  ne  sostanze  ne 
aderenze  aveva ,  allora,  per  non  sostenere  la  spesa  del 
mantenimento  suo  ,  dopo  pochi  giorni  di  prigionia ,  si 
rimandava.  I  cesenati,  pcrtanto,  nel  donarc  al  conte  i 
centoventi  prigioni ,  intesero  regalargli  quel  capitale  che 
avrebbe  potuto  ritrarre  o  dal  riscatto  o  dall'  occuparne 
i  béni  mobili  :  infatti  la  cronaca,  ci  assicura  che  egli , 
presi  tutti  i  loro  béni,  li  lasciô  (3).  Andô  poi    Galasso 

*    (4)  Ivi,  pag.  4444,  A,  B.  (2)  Ivi,  pag.  4445. 

(3)  Ivi,  pag.  4445,  E. 
Vol.  1.  1 
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ad  oste  sotto  la  popolosa  città  di  Bertinoro,  la  quale 
con  gran  valore  si  difese.  Ma  essendo  priva  di  provvisio- 
ni,  era  astretta  a  cedere  per  famé.  Nella  quale  estremità, 
aborrendo  i  citladini  sottomettersi  ail1  odiaio  popolo  di 
Gesena,  dicdero  se  e  i  béni  loro  alla  Ghiesa;  e  Bonifa- 
zîo,  accettata  la  dedizione,  ri  mandé  Ruggero  Casa 
suo  cappellano  a  prendere  possesso  del  luogo,  corne 
fece  a'  di  10  febbraio  1297  ;  e  Galasso  allora  si  riti- 
rô  (1).  F  ara  meraviglia  come  i  ghibellini ,  cosi  nenii- 
ci  délia  Ghiesa,  lanto  facilmente  abbandonassero  Tas-  - 
sedio  di  una  città  cosi  importante  e  prossima  a  veni- 
re  nelle  mani  loro ,  per  la  sola  ragione  che  essa  alla 
chiesa  erasi  assoggettata.  Ma  chi  conosce  addenlro  gl'in- 
tricati  viluppi  di  quell'età  cosi  tcmpestosa,  facilmente 
si  avvede  che  i  ghibellini  stessi  Y  autorità  papale  rispet- 
tavano ,  in  ciô  che  immediatamente  a'  pontefici  appar- 
teneva  ;  e  quando  un  paesc  liberamente  e  interamente 
si  era  loro  sottomesso ,  si  sarebbero  riputati  ribelli  alla 
romana  Sede ,  se  per  ciô  lo  avessero  molestato.  I  ghi-? 
bellini  stessi  ammettcvano  (  e  ciô  anche  dalla  présente  ' 
istoria  è  provato  )  1'  alta  lutela  del  pontificato  ;  ma  al- 
r  iramediato  dominio  che  su  loro  Roma  pretendeva, 
tonaccmente  si  rifiutavano  :  e  con  questa  considerazrone 
si  spiegano  molti  avvenimenti  di  quell'  età  ,  che  sembr$- 
no  implicare  contraddizione. 

In  questo  tempo  fiera  discordia  insorse  nella  fami- 
jzlia  Malatesta  signora  di  Rimini.  Lanciotto ,  detto  an- 
che Giovanni  Sciancato  ,  figlio  di  Guido  ,  aveva,  come 
già  dicemmo  ,  ucciso  il  fratello  Paolo  il  Bello  di  pu- 
gnale  ?  sorpreso  da  lui  in  adulteri  abbracciamenti  con 
sua  moglie  Francesca  da  Rimini.  Aveva  Paolo  lasciati 
due  figli ,  Uberto  e  Bandino.  Or  quest'  Uberto  ,  ncl  tem- 
po di  cui  scriviamo  ?  cioè  nel  1297  ,  oltrepassava  i  ve*n- 

(I)  Ivî,  pag.  M16. 
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ti  an  ni ,  ed  cra  cresciuto  solto  la  (utela  dello  zio ,  uc- 
cisore  del  padre  suo.  Il  giovincllo ,  di  nobile  atpetto  , 
di  carnagione  bruna ,  occhi  neri ,  capelli  ricci ,  cortese  , 
vivace  e  cupido  asmi  di  regnare  (1) ,  mal  rodeva  il  fre- 
no  onde  il  duro  e  superbo  zio  lo  governava  ;  c  il  san- 
guc  deir  ucciso  padre  giorno  e  notte  gli  stava  innanzi 
chicdendo  vendetta.  Ma  saziarla  non  potcva ,  perché  lo 
zio,  insospettito  délia  sua  indole  risoluta  ,  c  tcrnenlc  di 
ciù  chc  cgli  polesse  mulinare  nell'  animo ,  per  uoinini 
iidatissimi  vegliava  tulle  le  sue  azioni.  Si  crcde  che  in- 
sidiasse  anche  alla  sua  vita ,  e  che  Uberlo  délie  insidic 
si  fosse  accorto  (2)  :  quindi  lo  scambievole  odio  si  rin- 
cappcllô.  Desiderava  il  giovinetto  liberarsi  da  quella  lar- 
ga  prigionia  in  cui  cra  tenuto  ,  ma  non  poleva.  Final- 
mente,  a' di  16  seltcmbre,  ingannata  la  vigilanzade  suoi 
cuslodi,  se  ne  fuggi  da  Rimini,  e  a  tutta  corsa  al  suo 
cas  tel  lo  di  Ghiaggiolo  e  poi  nel  campo  di  Galasso  si  ri- 
eovcrù.  Al  quale  parve  la  venuta  di  Uberto  un  grande 
acquisto  a  baltere  ï  émula  casa  de1  Malatesta  col  mezzo 
di  uno  de'  suoi  ;  e  tutti  i  cesenati  ne  feccro  festa  ;  c 
siccome  aveva  il  giovine  già  dato  prova  di  gran  valo- 
re ,  per  più  tenerlo  in  fede  con  gli  onori ,  fu  subito 
dichiarato  capitano  générale  di  tutti  i  ghibellini  di  Ro- 
magna  (3).  Uberto  combattu  sempre  contro  gli  altri  Ma- 
latesta ;  prese  Gubbio  con  Galasso  c  Uguccione  délia 
Faggiola  a'  23  maggio  1300,  che  presto  perde;  nel  1302 
(olse  a'  Polentani  il  castello  di  Rovcrsciano  ;  nel  1307 
fu  émancipa to  da  Guido  suo  avo:  il  quale  morlo  nel  1312 
e  a  lui  succedulo  il  (iglio  Pandolfo ,  Uberto  aspirô  alla 
signoria  di  Rimini ,  su  cui  credeva  aver  ragione  corne 
liglio  delT  infelice  Paolo  ;  ma  impotente  a  conseguirla 
con  la  forza  ,  si  appigliù  al  tradimento^.  Era  nella  fa- 

(4)  Clemervtini,  vol.  i,  pag.  617.         (î)  Ivi,  pag.  583. 
(3)  Ivi,  pag.  4446 ,  A. 
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miglia  di  Pandolfo  un  suo  nipote  figlio  di  Lanciolto, 
e  si  chiamava  Ramberlo  ;  il  quale  vedeva  anch'  egli  a 
malincuore  lo  zio  padrone  di  Rimiui.  Or  questi  tramô 
con  Uberto  la  morte  di  Pandolfo  ;  ma  poi ,  pentito, 
gli  svelô  lutta  la  trama.  Pandolfo,  nel  gcnnaio  dcl  1324, 
invité  a  cena  Uberto  alla  Cava  di  Ciola,  poco  distante 
da  Roncofreddo;  il  quale  ostentando  sicurezza  per  non 
dar  sospetto ,  acceltô;  c  giunto  appena  nella  sala,  dai 
figli  naturali  di  Pandolfo  fu  spento.  Cosi  l'infelice,  per 
tradimento  di  un  cugino,  cadde  sotto  il  ferro  dello  zio, 
corne  suo  padre  Paolo  era  caduto  sotto  quello  del  fra- 
lello.  Alcuni  dicono  che  lo  stcsso  Lanciotto,  uccisore 
di  Paolo,  svenasse  anche  il  figlio  :  orribile  série  di  morti 
e  di  delitti.  Pochi  sanno  la  tragica  fine  di  Uberto,  per- 
ché ,  corne  il  padre,  non  ebbe  un  Àlighieri  che  pieto- 
samente  la  contasse  ;  e  noi  yolemmo  toccarne ,  traltan- 
dosi  di  un  figlio  di  quel  Paolo ,  per  cui  (  benchè  col- 
pevole  )  ogni  cuor  gentile  s' intenerisce. 

Entrô  Galasso  nell'  aprile  del  seguente  anno  1298 
vincitore  in  Imola  ;  daddove  cacciô  i  bolognesi  che  la 
tenevano;  e  a'di  29  maggio  seguente  assediô  e  prese, 
co'cesenati  e  fuorusciti,  il  castello  di  Piega.  Erano  padro- 
ni  del  castello,  c  lo  difendevano,  Bartolino  Olivieri  e 
suo  figlio  Olivicro,  odiatissimi  dal  conte;  il  quale  non 
cra  uomo  da  perdonare  a'suoi  nemici,  quando  vendicarsi 
poteva.  Presi  ambidue  nell'espugnazione  del  castello,  Ga- 
lasso li  fece  barbaramenlc- uccidere  ad  un  palo,  e  spen- 
se  anche  Tinazzo  loro  parente  con  molti  altri  (1).  Dante, 
nel  suo  Convilo,  loda  Galasso  come  signore  magnifico  e 


(1  )  Annali  di  Cesena,  in  Muratori,  Rerum,  t.  xiv,  pag.  \  \  \  6,  E. 
Quelli  che  camparono  di  questa  famiglia,  si  stabitirono  in 
Penna  Billi,  dove  fiori  ne'secoli  seguenti  per  molti  uomini 
illustri.  Marini,  pag.  163. 
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libérale  (1)  ;  ne,  comc  facile  a  porro  in  dimenticanza  le 
ingiuric,  avrebbe  poluto  al  certo  lodarlo.  Ma  lo  sfogo 
dclla  vendetta  era  tenuto  sentimento  nobile  in  qucll'  età 
semibarbara  ;  ne  il  tempo  lo  scemava. 

Narrammo  poco  fa  la  cruda  morte  di  duc  Malatosta  ; 
ora  siamo  costretti  a  più  mesto  racconto:  Feccidio  di  un 
in  ter  a  famiglia  dei  Montefeltro,  cioè  di  quclla  di  Gorrado 
figlio  di  Taddeo ,  che  forme  il  secondo  ramo  délia  casa 
feltresca.  Il  racconto  del  cronicista  è  di  una  brève  e 
terribilc  semplicità.  «  A  di  8  giugno  1298,  i  fedeli  del 
«  conte  Gorrado  di  Pietra  Rubbia,  figlio  del  conte  Tad- 
«  dco,  il  naturale  loro  signore  dentro  il  castello  ucci- 
«  sero:  uccisero  pure  un  bambino  di  esso  Gorrado;  la 
«  sorella  dell' uno  c  dclF  allro  genitorc  ;  Filippo,  natu- 
«  rai  fratello  del  dctlo  conte,  col  ferro  spensero  ;  la  mo- 
«  glic  del  detto  conte  per  lungo  tempo  tennero  in  pri- 
«  gionc ,  finchè  furono  certi  che  non  fosse  gravida , 
«  aflinchè  di  lui  non  rimanesse  semé  (2).  »  Ecco  una 
spaventosa  carnificina  ;  lo  spiantamento  di  un'  intera 
famiglia  per  parte  de*  suoi  soggetti  ;  ecco  (  orribile  a 
pensarsi!  )  un  bambino,  non  nato  ancora  ,  già  alla  mor- 
te consacrato.  Madré  miscrissima ,  che  temeva  le  cre- 
scessc  nel  seno  un  figlio,  a  cui  doveva  dare  nel  tempo 
stesso  e  vita  e  morte  !  La  storia  non  dice  che  vi  fu 
pregnanza;  ma  se  vi  fosse  stata,  que'  mostri  erano  de- 
liberati  a  commettere  un  delitto  che  avrebbe  oscurato 
quello  de'  pisani  con  Y  innocente  famiglia  del  conte  Ugo- 
lino.  Ncmmeno  dice  la  storia,  se  Gorrado  per  le  suc  cru- 
dcltà  méritasse  di  esser  morto.  Perô  niuno  potrà  suppor- 
rc   (spccialmcnte  se  si  considéra  la  fiera  indole  di  quel- 


(4)  Opero  minori  di  Dante,  vol.  xi,   parte   2a,   pag.   40. 
Firenze  4  834. 

(2)  Annali  di  Cesena;  Mur.  Rer.  t.  xiv,  pag.  1447,  B. 
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T  età  )  che  Gorrado  rcggesse  paternamenie  il  suo  popolo; 
giacchè  questo  a  cerli  eccessi  non  si  abbandona  mai,  se 
non  provocalo  da  pessima  signoria  :  non  ostante  ,  sve- 
narc  ire  innocenti ,  e  svenare  in  pensicro  un  bam- 
bino  da  nascere,  aspettando  con  barbara  pazienza  che 
la  madré  lo  dia  alla  luce,  è  taie  immanità,  che  incre- 
dibile  sarebbe,  se  non  si  sapesse,  le  passioni  non  solo 
imbestiar  Y  uomo  ,  ma  rcnderlo ,  fra  le  bestie  feroci ,  fe- 
rocissimo  (1). 

In  quesl'anno  medesirao,  a' 30  novembre,  Galasso  al 
capitanalo  uni  anche  la  podesteria  di  Gesena;  i  quali 
due  uffici  sostenne  finchè  visse,  e  raramente  si  trovavano 
affidati  a  una  sola  persona.  Era  il  podestà  la  prima 
magistratura  del  Gomune:  egli  non  solo  amministrava 
la  giustizia ,  ma  guidava  gli  eserciti  in  tempo  di  guer- 
ra  ,  prometteva  con  sagramenlo  di  lasciar  l'ufficio  dopo 
un  anno ,  ne  veniva  confermato  se  non  raramente  e 
per  meriti  singolari.  Il  capitano,  poi ,  del  popolo  era 
soggetto  a  lui  ;  reggeva  e  ammaestrava  la  soldatesca , 
frenava  i  tumulti  popolari ,  sperdeva  e  castigava  i 
riottosi ,  e  ail'  ordine  pubblico  provvedeva  ;  sicchè  , 
ad  uno  solo  ambidue  gli  uffici  confidando ,  gli  si 
dava  un'  aulorità  non  coslretta  da  niun  freno  (2).  Que- 
sta  fiducia,  posta  in  Galasso  dal  popolo  cesenate ,  gelosis- 
simo  di  sue  liberté,  è  prova  manifesta  délia  rettitudine  del 
suo  governo.  E  fu  anche  per  due  volte  podestà  degli 
aretini;  popolo  non  molto  facile  a  maneggiarsi:  cose 
tutle  che  vengono  in  appoggio  délia  Iode  dante- 
sca  (3).  Nell'anno  seguente    1299,  un'altra  disgrazia 

(4)  Cronaca  di  Forli  ;  Mur.  Rer.  t.  xxn,  pag.  473. 

(2)  Ferrario,  Costume  antico  e  moderno;  Firenze  per  Ba- 
telli  4831  ,  t,  xxn,  pag.  35. 

(3)  Mur.  Rerum,  t.  xiv  ;  Cron.  Cesen.  pag.  4  447,  D;  e  Lit- 
ta  ,  Famiglia  di  Montefeltro. 


[1299-300]  GUIDO   IL   VECCHIO  103 

incolse  la  famiglia  feltresca.  Taddeo  novello,  germano 
deir  infelice  Gorrado ,  fatto  prigionc  da  Gaboardo  si- 
gnorc  di  Macéra  ta,  terra  del  Montefeltro,  e  getlalo  da 
lui  in  carcere,  dopo  pochi  giomi  fu  barbarainente  uc- 
ciso.  Certo,  l'odio  fra  quesli  duc  viciai  signorotti  do- 
veva  esserc  alimenlalo  da  mortali  ingiurie ,  se  potè  sa- 
ziarsi  solo  col  sangue.  Ma  ia  que'  fieri  lempi  lullo  «tu 
eccesso,  si  nell'odio,  si  nell'amore. 

Era  accesa  in  quest'  anno  guerra  d'  esterminio  Ira 
il  lerrihile  Bonifazio  VIII  e  la  potente  famiglia  de'  Co- 
lonnesi ,  i  quali  possedevano  in  Rowagna  un  forle  luogo 
detto  Castel  Vecchio.  Ora,  vennero  ordini  risoluti  del  papa, 
che  Galasso  co'  suoi  se  ne  impossessasse;  ed  egli,  che  giâ 
erasi  pacificalo  co1  bolognesi ,  insicme  con  Maghinardo 
Ubaldini,  a' 23  ottobre,  vi  pose  l'assedio  e  presto  se  ne 
impadroni ,  collocandoyi  forte  presidio,  e  tencndolo  in- 
tanto  a  disposizione  del  pontefice  (1).  Prese  ancora  il  ca- 
stel lo  di  Uffignano  nel  Montefeltro,  che  ribellato  erasi 
a  Galasso ,  e  che  a  sua  istanza  assediarono  i  cescnati 
per  giomi  ventuno.  Alla  quai  fazione  tenne  dietro  la 
presa  di  Gubbio,  di  cui  toccammo.  Ma,  nel  primo  giorno 
di  luglio  del  seguente  anno  1300,  fini  Galasso  in  Gesena 
il  corso  di  sua  vita ,  lasciando  Ire  figli  :  Gorrado,  U go- 
ne  e  Federico, 

Di  tutti  i  feltreschi  che  vissero  in  questo  secolo 
decimoterzo,  Guido  e  Galasso  furono  i  più  segnalalî. 
Ambedue  crebbero  e  vissero  in  mezzo  aile  armi  ;  ma 
la  fama  di  Guido ,  corne  capitano ,  specialmente  nel- 
l'arte  di  sorprendere  e  ingannare  il  neinico,  sovcrchiô 
quella  del  cugino;  ed  era,  corne  abbiam  veduto,  lar- 
gamente  diffusa  per  tulta  Italia.  Ambiduc  avevano  nome 

[\  )  Mur.  Rerum,  Cronaca  di  Cesena,  t.  xiv ,  pag.  1  i  1 7  D,  1 1 1 8 
B;e  Cronaca  di  Forli,  in  Muratori,  Rerum,  t.  xxu,  pag.  474  E. 
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di  leali  cavalieri  ;  c  chi  in  loro  si  fidô ,  non  fu  mai 
tradito  :  ambidue  costanti  difensori  di  parte  ghibellina, 
c  osscquenti  ai  papi  solo  quanto  nécessita  esigeya.  Fieri 
nelle  battaglie ,  c  neir  ebbrezza  délie  yittorie  anche 
spesso  crudeli  ;  non  mai  dimentichevoli  délie  ingiurie  e 
proni  aile  y  endette,  vizio  dell'età,  furono  nel  resto  ge- 
nerosi  e  magnanimi  cavalieri  da  meritare  le  lodi  di 
Dante,  assai  ritroso  lodatore,  se  una  grande  yirtù  non 
gli  faccva  forza.  Anche  l'amicizia  e  l'intrinseca  fami- 
liarità  che  ebbe  Guido  cou  Bonatto ,  gli  si  debbe  ascri- 
yere  ad  onore  ;  giacchè  questo  Bonatto ,  astrologo  o 
per  convinzione,  o,  corne  è  più  facile,  per  impostura, 
era  anche  letterato  grande.  Non  sappiamo  corne  Guido 
governassc  il  suo  popolo,  mancandoci  in  questa  parte 
ogni  ricordo  ;  ma  considerando  che  Urbino  non  fece 
mai  alcuno  sforzo  a  riacquistare  la  liberté ,  ed  anzi , 
quando  il  papa  ripose  Guido  in  sua  grazia  e  nella  sua 
contea ,  accolse  yolentieri  e  festeggiô  1'  anlico  signore , 
dobbiamo  credere  che  giusto  e  mansuelo  fosse  il  reg- 
gimento  suo.  Arroge  che  gli  urbinati  non  erano  tali 
da  soffrire  in  pace  una  signoria  tirannesca  ;  e  ne  ebbe 
terribile  sperimento  suo  figlio  Federico,  corne  presto 
si  vedrà.  Piuttosto  dovrèmmo  supporre  che  V  impero 
di  Galasso  pendesse  a  severità,  yedendo  ribellarsegli 
qualche  castello  (  ciô  che  a  Guido  non  awenne  ) ,  se  non 
fosse  noto  che  in  quel  tempo  i  moti  popolari  succedevano 
per  cagioni  leggere,  e  spesso  per  sola  smania  di  mu- 
tare.  Ma  lo  spiantamenlo  di  Gastel  délie  Ripe,  il  san- 
gue  sparso  con  fredda  crudeltà  dopo  l'espugnazione  del 
castello  di  Piega,  moslrano  che  la  magnanima  natura, 
lodata  da  Dante ,  era  in  lui  qualche  volta  sopraffatta 
dagF  impeti  ferini,  che  in  quel  secolo  le  più  belle  opère 
guastavano. 

Degli  usi  e  de'  costumi  del  popolo  metaurense  non 
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possiamo  darc  alcuna  notizia  précisa,  perché  ci  difel- 
lano  i  ricordi  di  quelPetà.  Sappiamo  perô,  che  il  ri- 
sloratore  délia  pittura,  l'illustre  Giotto,  andando  a  vi- 
silare  in  Ravenna  il  grande  esule  e  amico  suo  Dante 
Alighicri ,  fu  in  Urbino  ne9  primi  anni  del  secolo  XIII 
e  ivi  si  ferme;  ma  alcuna  prova  non  vi  lasciô  del  suo 
maraviglioso  ingegno.  Un  podestà ,  che  era  sempre  un 
esterno ,  amministrava  la  giuslizia  secondo  gli  statuti 
municipali  e  le  leggi  romane  ;  ma  le  sue  bilance  Ira- 
boccavano  per  lo  più  verso  la  parte  dominatrice,  che  lo 
aveva  chiamato  ail'  uffizio.  Ne  la  servitù  era  ancora  in- 
tieramente  abolita ,  giacchô  si  leggono  molti  contratti 
di  chi  vendeva  la  propria  liberté  ;  e  un  istrumento  di 
manumissione  del  1256  fatto  nel  fôro  di  Billi  in  Mon- 
tefeltro  ne  dà  una  prova.  Ma  queste  servitù  non  erano 
più  corne  le  antiche,  perché  quasi  sempre  si  limitavano 
a  un  tempo  circoscritto  e  ad  opère  manuali  (1).  I  co- 
stumi ,  il  cibo ,  gli  abiti  erano  rozzi  e  semplici  corne 
le  abitazioni  anche  de'  grandi  ;  giacché  allora  sfoggia- 
vasi  solo  negli  edifizi  pubblici ,  la  cui  severa  maestà 
ci  riempie  ancora  di  maraviglia,  né  fu  uguagliata  mai 
più.  Esercizio  continuo  de'  nobili  e  aderenti  loro  erano 
le  armi ,  e  il  mescolarsi  nelle  fazioni  :  anche  il  popolo 
era  soldato  ;  ma  per  poco,  e  solo  quando  il  bisogno  so- 
pravveniva  ;  e  questo  popolo ,  modesto ,  sobrio ,  mas- 
saio ,  di  sue  franchigie  municipali  era  gelosissimo  ; 
e  se  ad  alcuno  si  assoggettava,  gli  era  concessa  la  si- 
gnoria  délia  spada,  non  mai  délia  borsa,  che  non  po- 
teva  essere  toccata  che  da'magistrati  eletti  dal  Gomune. 
Questo  prezioso  diritto,  freno  potente  alla  signoria  as- 
soluta,  fonte  di  prosperità  pubblica ,  e  che  tanto  onorô 
ed  onora  il  popolo  inglese ,  era  in  que'  tempi  comune 

(1  )  Garampi ,  pag.  57  nota  F. 
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agi'  italiani  tutti  ;  ma  gl'  inglesi,  più  forlunati  o  awe- 
tiuti  di  noi  *  seppero  mantcnerlo  :  nel  che  furono  gran- 
demente  fayoriti  dall'  esserc  eglino  isolani ,  dall'  unità 
délia  nazione,  e  specialmente  dagli  aristocràti,  fra  loro 
strctlamente  in  ciô  concordi,  e  de'propri  privilegi  di- 
fensori  tenacissimi. 

Di  alcune  guerre ,  avvenute  nel  corso  di  questo  se- 
colo  nella  provincia  metaurense,  già  parlammo  nel  pré- 
sente libro;  ma  siccome  non  vi  era  luogo,  per  quanlo  pic- 
col  o  fosse,  che  non  si  goyernasse  a  popolo  o  non  vi  do- 
minasse un  qualche  signorotto,  spesso  ayyeniya  che,  per 
contese  di  yicinaio  o  per  altre  leggiere  c&gioni,  fra  loro 
si  accapigliassero,  e  yenissero  aile  armi  e  al  sangue.  Noi, 
per  dare  un'  imagine  de'coslumi  di  que'  tempi,  ne  riferi- 
remo  una  del  1205  fra  un  barone  e  un  abate  di  un  mo- 
nastère, la  quale  ci  yiene  attesta  ta  da  un  autentico  e  ori- 
ginale documente*.  Nelle  yicinanze  di  Gastel  délie  Ripe 
era  un  signorotto,  e  Ramone  di  Ramone  lo  chiamavano, 
che  aveva  a  se  soggette  alcune  castella  le  quali  col  detto 
Gastel  délie  Ripe  confinayano;  e  su  questo  signoreggiava 
un  Ildebrando  abate  del  viciuo  monastero  di  S.  Gristo- 
foro.  Il  signorotto  molestava  il  frate;  il  quale,  cam- 
biando  yolentieri  la  cocolla  con  l'armatura  di  guerriero, 
non  solo  si  difese  ma  offese ,  ed  espugnô  un  luogo  chia- 
mato  Castel  Vecchio,  che  al  figlio  del  signorotto  appar- 
tencya  ,  e  ne  disertô  il  territorio  ,  e  fece  alcuni  prigio- 
nicri ,  occupando  le  terre  de'  seguaci  di  Ramone.  Im- 
pediya  inoltre  questo  abate,  che  moite  famiglie  le  qua- 
li avevano  obbligo  di  servi tù  con  Ramone,  adempissero 
il  debito  di  yassallaggio.  Siccome  pero  le  sorti  dei  due 
battaglieri  si  bilanciavano  e  la  guerra  prolungavasi  seqza 
alcun  fatto  terminatiyo,  con  danno  di  ambe  le  parti  e 
de'  loro  soggetti ,  la  stanchezza  finalmente  yinse  la  rab- 
bia  ;  e  convenue™  di  far  deciderc  Iç  controversie  loro 
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da  un  arbitro ,  chc  fu  un  Guido  di  Marnello  podestà  di 
Urbino  ;  a  cui  furono  aggiunti  per  consultori  Borardo 
di  Castello,  giudicc  délia  stessa  ciltà  di  Urbino,  c  Ora- 
dino  di  Rimini  ;  i  quali,  a'  di  8  seltembre  1205,  la  son- 
tenza  loro  pubblicarono  (1).  In  cssa  si  esjwngono  per 
minuto  le  ragioni  del  piato  da  una  parle  e  dall'  altra  ; 
ed  è  curioso  osservare  per  quai  misera  cosa  allora  si 
venisse  al  ferro  fra  un  signorotlo  ed  un  monaco.  Vedesi 
ancora,  corne  Y  abale  movc  azione  per  due  bovi  rubati, 
e  chiede  per  pregio  sei  lire  ;  ciô  che  moslra  quanto  a 
buon  mercato  questi  animali  si  vendessero  :  e  cosi  es- 
scrc  doveva  délie  altre  cose  soggette  a  contratto.  Ma 
se  questo  Ramone  sfidava  le  armi  d'  un  abatc ,  gli  ur- 
binati,  corne  fieri  ghibellmi,  sfidavano  le  ire  più  poten- 
ti  del  Vaticano.  Era,  verso  la  meta  di  questo  secolo,  près- 
so  il  castello  di  Regno,  posto  nel  Montefeltro,  un  con- 
vento  di  monache  damianite,  ossia  di  santa  Ghiara ,  im- 
mediatamente  soggette  a  Roma  :  ora,  in  conseguenza  dél- 
ie sanguinose  discordie  onde  era  agitata  la  provincia , 
si  trovavano  esse  disperse  ;  sicchè  ricorsero  ad  Alessan- 
dro  IV ,  affinchè  loro  procurasse  asilo  più  sicuro.  £  il 
papa  commise  al  vescovo  di  Fossombronc  cbe  le  col- 
locasse  nel  monastero  di  s.  Silvestro  in  Iscleto ,  nella 
pianura  del  Metauro,  fra  il  castello  di  Fermignano  e 
quel  délie  Ripe,  tramutando  quei  frati  in  altro  mona- 
stero deir  Ordine  di  s.  Rcnedetto  a  cui  appartencvano  : 
e  cosi  fu  eseguito.  Ma  gli  urbinati ,  uniti  con  Y  abate 
espulso  ,  nulla  curando  la  bolla  papale ,  molestavano  di 
continuo  quelle  sacre  vergini  ;  in  modo  che  il  papa,  usci- 
to  in  ullimo  di  pazicnza ,  e  urbinati  e  abate  scomuui- 
cô  ;  ingiungendo,  con  bolla  dei  18  maggio  1258,  al  su- 
periore  del  monastero  di  s.  Anastasio  nel  Montefeltro 

(h)  Documento  n°  J. 
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la  pubblicazione  délia  censura  (1).  Dal  che  si  fa  ma- 
nifeste ,  che  in  un  secolo  in  cui  i  papi  davano  e  to- 
glievano  scettri  e  corone,  innalzavano  e  deponevano  im- 
peratori,  non  trovavano  poi,  in  qualche  parte  d'Italia, 
tanta  obbedienza  da  rendere  sicuro  c  quieto  il  ricove- 
ro  di  poche  e  deboli  monacelle.  Piccolo  è  il  fatto  ;  ma 
mostra  più  che  mai  Y  indole  dell*  età. 

Délie  scienze  ,  lettere  ed  arti ,  rispetio  ai  popoli  me- 
laurensi ,  nulla  sappiamo  in  questo  secolo.  Il  chiarore 
di  quell'  alba  che  già  spuntava  in  Sicilia  e  lungo  l' Arno, 
non  distendevasi  ancora  su  que'luoghi  alpestri  e  soli- 
tari  ;  ancora  i  feltreschi ,  signori  soltanto  di  poche  ca- 
stella  e  di  Urbino  ,  non  potevano  spandere  sui  soggetti 
quella  gentilezza  di  cui  essi  medesimi  erano  mancanti; 
e  prima  dovevano  trascorrere  almeno  due  secoli.  In  ciô 
la  condizione  di  quel  popolo  era  comune  a  quella  di 
quasi  tutto  il  resto  d'  Italia.  I  signoroiti  di  que'  monti 
si  combattevano  fra  loro  ;  e  il  popolo  parte  combat- 
te va  con  essi ,  parte  si  occupava  nelle  cose  campestri 
e  nella  pastorizia  :  anzi  incliniamo  a  credere  che  at- 
tendesse  nel  tempo  mcdesimo  ail'  armeggiare  e  a  lavo- 
rare.  Alcuni  dicono  urbinate  quel  Lodovico  Vernaccia 
che  poetô  prima  di  Dante,  e  che  ha  posto  tra  i  più  antichi 
rimatori  di  nostra  favella  (2)  ;  ma  il  Vernaccia  fioren- 
tino  era ,  e  la  sua  famiglia  si  trasferi  in  Urbino  tre 
secoli  dopo  (3) ,  ne  ci  pare  che  da  questo  tardo  tra- 
piantamento  risulti  a  quella  città  un  giusto  titolo  ad 
ascriversi  tal  poeta.  Se  ciô  fosse,  potrebbe  anche  van- 
tarsi  di  un  altro ,  egualmente  antico  e  del  Vernaccia 
assai  più  genlile  ;  cioè  del  cardinale  Ottaviano  degli 
Ubaldini ,  che  trattô  le  armi  e  la  cetra  ,  e  di  cui 
abbiamo  un  bel  sonetto  amoroso,  che  aile  altre  rime 

(1)  Garampi,  pag.  405.  (2)  Grossi,  pag.  128.  (3)  Id.,pag.  M*. 
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pcr  lo  più  rozzc ,  di  quel  secolo  ,  di  gran  tralto  sta 
sopra  (1).  £  un  ramo  di  questa  famiglia  Ubaldini,  chc 
ha  origine  da  Firenze ,  si  trapiantù  in  Urbino ,  e  an- 
cora  vi  fiorisce ,  e  si  diramô  in  quello  stalo  assai  prima 
del  Vcrnaccia. 

Enlrô  Federico  pacificamente ,  morto  il  padre  ,  nel 
possesso  di  Urbino ,  e  in  quella  parte  del  Moniefeltro 
chc  alla  sua  famiglia  apparteneva.  Buon  saggio  già  ave- 
\a  dato  di  se  nel  governare  i  popoli ,  escreitando  in 
Àrezzo  nel  1277  c  1299  il  supremo  magistrato,  cioé 
l'ufficio  di  podestà  (2),  e  aveva  dimosiro  ncll'armi  l'usa- 
to  valore  di  sua  famiglia  in  molle  guerre;  sicchè,  per 
comunc  consentimento ,  fu  riconosciuto  capo  délia  parle 
ghibcllina  di  Romagna  e  délia  Marca  d'Ancona.  Già 
vedemmo  che,  a'  23  maggio  del  1300,  insieme  con  Uguo 
cione  délia  Fagiola  e  Uberto  Malatesta,  aveva  occu- 
pato  Gubbio  ;  poi,  morlo  Galasso,  gli  successe  nelf  anno 
medesimo  nel  capitanalo  di  Ccsena  (3)  :  ma  essendosi 
moslrato  inchinevole  a  tirannide  ,  i  cesenali,  gelosissimi 
di  lor  liberté ,  nell'  anno  seguente  e  a  furia  di  popolo, 
lo  cacciarono  ;  e  con  lui  Uguccione  e  Zappeltino  dcgli 
Ubaldini ,  i  quali,  insieme  con  Federico,  aspiravano  a  si- 
gnoria.  Ed  ecco  farsegli  avversa  una  cilla  illustre ,  in 
cui  lo  zio  Galasso ,  pel  suo  buon  reggimento,  aveva  la- 
sciato  di  se  memoria  graditissima  ;  il  chc  mostra  non 
aver  egli  ereditato  il  senno  dello  zio  c  del  padre  nel 
reggere  i  popoli  ;  c  siccome  i  triumviri  suddelti ,  a  me- 
glio  infrenare  i  cesenati,  avevano ,  secondo  Y  uso  costan- 
le  de'  tifanni ,  rifabbricato  il  castello  ,  eglino  da'  fonda- 


(\)  Nannucci,  vol.  i,  pag.  352. 

(2)  Litta,  Fam.  di  Montofoltro  ;  Cronaca  Aretina,  in  Mur.  Rer. 
t.  xxiv,  pag.  856. 

(3)  Annali  Cesen.,  in  Murât.  Rer.  t.  xiv,  pag.  M  20  E. 
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menti  lo  distrussero  (1).  Allora  i  tre  guerrieri,  espulsi 
dalla  città  ,  osteggiarono  e  devaslarono  il  tcrritorio  ,  to- 
gliendo  a'  ccsenati  tutti  i  castelli  loro ,  eccetto   River- 
sciano  c  Firmignano.  Assediarono  anche  il  castello  di 
Sopra  porto,  che  stava  molto  a  cuore  a  quei  di  Cesena, 
c  lo  presero  per  tradimento  de'  difensori ,  che   potevano 
più  lungamente  mantenerlo  (2),  commettendovi  atti  cru- 
delissimi  anche   contro   gl*  innocenti   bambini  :  le  qûa- 
li  atrocité  lo  stesso  cronista ,  solito    a    sempre    proce- 
dere    con    fredda    pacatezza ,    altamente    déplora    (3). 
Nel  1302,  deposto  dagli  aretini  Uguccione  délia  Fagiola 
loro  podestà ,  gli  sostituirono  Federico  ;  il  quale  scon- 
fisse  i  fiorentini  a  Cecina  ;  e   proseguendo  la  guerra, 
nel  1304  fece  un  giorno  impeto  cosi  improwiso  con- 
tro la  città  di  Firenze ,  che  data  battaglia  ,  insieme  col 
conte  Aghinolfo  di  Romena ,  vicino  alla  città ,  e  dis- 
persi  i  nemici ,  molti  degli    aretini   entrarono    dentro 
per  la  porta  de'  calenari ,  occupando  qualche  contrada  ; 
ma  poi,  ricacciati  dal  popolo  accorrente  in  folla  alla  di- 
fesa,  si  ritirarono  ,  portando  con  loro,  in  beffa  de*  fio- 
rentini ,  una  parte  délia  porta  stessa,  che  appcsero,  corne 
troféo  insigne,  aile  pareti  délia  cattedrale.  Ma,  nel  ri- 
torno  ,  molti  perirono  per  la  grande  afa  ;  c  gli  al  tri  ri- 
doltisi  in  Arezzo ,  campeggiarono  sotto  il    castello   di 
Laterina ,  dondc  cacciarono  una   schiera   di  fiorentini 
che  F  occupava  (k).  Afferma  il  Sansovino  (5) ,  che  il  con- 
te avcsse  per  qualche  tempo  anche  la  signoria  di  Pisa 
insieme  col  padre,  e  ciô  prova  con  alcunc  iscrizioni  da 


i'4;  Ivi. 

(N2;  Muratori,  Ann.  Gaesen.,  Rer.  t.  xiv,  4123. 

(3)  Oh  quantum  luctus  hominum  et  ululatus  puerorum :  flcvit 
rivitas  ttt  Racket  pueros  de  obbrobrio  et  iniuria.  Ivi,  pag.  4  4  23,  B. 

(4)  Cronaca  Aretina,  in  Muratori,Rer.  t.  xxiv,  pag.  862-863. 
(i>;  Famiglie  Mustri,  pag.  2 H. 
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lui  riferite;  ed  è  probabilc  che  egli  escrcitasse,  in  com- 
pagnia  di  Gaido,  il  suprcino  magistrato. 

Sedcva  nella  cattcdra  di  s.  Pietro  Clémente  V,  elelto 
dai  cardinali  pcr  risofuta  vol  on  ta  di  Filippo  il  Bello  re 
di  Francia ,  sagrilego  carccrierc  di  Bonifazio  VIII  ;  il 
quale,  con  blandizie,  con  promesse,  doni  c  minaree, 
avcva  operato  che  la  scclta  cadessc  sopra  un  soggcllo 
che  fosse  da  lui  in  tutto  dipendcnte  ;  e  taie  cra  il  nuo- 
vo  papa.  Il  quale ,  a  mcglio  raflcrmare  la  (irannia  fran- 
cese  sul  romano  ponlificato,  aveva,  con  infelicissiino  con- 
siglio,  trasportato  il  primo  seggio  délia  cristianità  iu 
Avignone.  Per  questa  malaugurata  lontananza  del  pon- 
tcficc,  la  parte  guelfa  trovavasi  in  Italia  al  disotto  ;  sic- 
cltf,  a  ravvivarla,  mandé  Clémente  in  Bologna  per  suo 
legato,  si  di  Romagna,  si  di  Toscana  e  délie  Marche, 
il  cardinal  Napoleone  Orsini ,  che  fu  accolto  da*  lx>lo- 
gncsi  con  ogni  maniera  di  squisili  onori.  Era  Bolo^na 
miscnfmente  lacerala  dalle  fazioni ,  e  i  più  savi  eitla- 
dini  sperayano  con  ragione,  che  il  rappresenlante  (ici 
ponteficc  yenissc  a  mettere  concordia  fra  di  loro ,  e 
rassettare  le  cose  dell'  afflitta  città.  Ma  presto  s'  aceor- 
sero  che  la  speranza  era  vana  ;  giacchè  il  cardinale  fine 
tali  atti,  che  apcrtamente  mostravano  favorirsi  da  lui  i 
ghibellini ,  ed  essere  intento  a  depriniere  e  cacciare  i 
guelfi,  che  allora  dominavano  ,  assoldando  a  taie  effet to 
numeroso  esercito.  Ma  i  guelli  ,  non  aspettando  che 
il  legato  crescesse  di  forze  ,  unitisi  con  la  potente  coin- 
pagnia  de'bcccari,  assaltarono  improvvisainentc  il  ve- 
scovado  ,  dove  il  cardinale  abitava  ,  gridando  Morte  al 
legato.  Il  quale,  scampato  a  niala  pena  per  un  uscio  so- 
grelo,  si  rifuggi  in  Imola  ;  poi  nel  lerritorio  di  Firenze, 
che  guelfa  essendo ,  al  nemico  di  sua  parte  ricusô  dar 
ricetto  ;  sicchô  si  ritirô  in  Arczzo.  Di  là ,  gettata  la 
maschera  ,  mossc  apertamente  guerra  a'fiorentini,  che, 
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sovcrchiando  di  potenza  ,  lo  ricacciarono  dcntro  la  cit- 
tà ,  che  slrellamcntc  asscdiarono.  Federico ,  informato 
per  pronti  messi  sul  pericolo  del  cardinale ,  adunate  le 
sue  schiere  rinforzatc  de9  forlivesi ,  su  cui,  per  la  me- 
moria  del  padre,  aveva  gran  potere ,  mosse  a  soccorrer- 
lo.  Dali'  al  Ira  parle  i  cesenati ,  awersi  al  legato ,  si 
mossero  anch'  essi  ad  attraversarc  il  soccorso  di  Federi- 
co ;  c  sopraggiuntolo  mentre  valicava  Y  Appennino  vi- 
cino  a  Gastel  Vecchio  ,  ferocemente  Y  assalirono.  Ma  il 
condottiero  urbinate,  bravamente  difendendosi,  respinse 
gli  assalitori  e  li  cacciô  in  fuga  (1).  Il  soccorso  giuiue 
in  tempo  a  costringere  i  fiorentini  a  togliere  F  assedio 
d'  Ârezzo  ;  c  cosi  Y  Orsini  nel  1307  fu  liberato  :  il  qua- 
le,  vedendo  che  per  la  sua  infelice  politica  non  poteva 
far  frutto  in  Ilalia ,  se  ne  parti  per  Francia  ;  e  sicco- 
me,  pei  tanti  nemici  che  avea  suscitati  contro  se,  il 
viaggio  era  pcricoloso,  Federico  lo  scortô ,  finchè  in  si- 
curo  luogo  si  ridusse. 

L' aggressione  fatta  a  Federico  da' cesenati,  aveva 
rincappellati  gli  odi  vicendevoli  ;  sicchè,  nel  seguente 
anno  1308,  il  conte  delerminô  vendicarsene  con  una 
gran  cavalcata  contro  di  loro.  Questc  fazioni  di  guerra 
erano  comuni  in  que9  tempi ,  giacchè  la  rabbia  délie 
parti  non  poteva  facilmente  sfogarsi  contro  le  città  po- 
polose  e  ben  munite ,  che  solo  per  tradigione  o  per  famé 
occupare  si  polcvano ,  essendo  allora  i  modi  di  op- 
pugnazione  assai  inferiori  agli  argomenti  di  difesa; 
finchè*,  dopo  la  scoperta  délia  polvcre  e  Y  uso  délie  ar- 
tiglierie,  avvenne  l'opposto.  Accompagnato,  pertanto,  da 
Scarpella  degli  Ordclaffi  ,  da'  forlivesi ,  imolesi  e  faen- 
tini ,  militi  e  pedoni ,  irruppe  nel  terri lorio  de'  cesenati, 
ai  quali  non  era  possibile  far  difesa  in  aperta  campa- 
il)  Cronaca  di  Cesena,  in  Murât.  Rer.  t.  xiv,  pag.  4420,2*. 
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gna  pel  numéro  soverchiante  del  nemico.  Faite  le  con- 
suete  vandaliche  devasfazioni ,  Federico,  co'  suoi,  si  pose 
ad  oste  sotto  il  castello  di  Tomba,  che  facilmente  espu- 
gnô,  con  uccisione  di  dieci  difensori  e  prcsura  del  si- 
0  gnore  del  luogo,  Giovanni  Rannuccio  (1).  Nô  meno  quie- 
tava  la  vicina  Marca  d'  Ancona  ;  che  anzi  la  maledet- 
ta  discordia  più  che  negli  altrt  luoghi  y'  infuriava.  Gli 
anconitani  appartenevano  a  parte  guclfa;  Jesi,  Osimo, 
ed  altre  città  délia  Marca  pei  ghibellini  parteggiava- 
no  :  i  quali  in  quel  tempo,  per  una  curiosa  vicenda,  era- 
no  in  protezione  délia  Ghiesa,  solita  sempre  per  l'ad- 
dietro  a  capitanare  la  parte  guelfa.  Questi,  desiderando 
di  essero  guidati  da  un  condottiero  illustre,  avevano 
nel  1309  scelto  Federico,  il  quale,  in conseguenza,  una 
grande  autorità  fra  loro  esercitava.  Saputo  egli  che  i 
guelfi  di  Ancona  disertavano  il  territorio  délia  vicina 
Jesi ,  si  affrettô  di  soccorrere  la  pericolante  città  ;  e 
approssimatosi  ail'  oste  ,  gli  offri  la  battaglia  ;  che  fu 
acccttata.  Si  pugnô  da  ambe  le  parti  con  raro  co- 
raggio ,  degno  di  '  miglior  causa ,  e  per  lungo  tempo 
fu  incerta  la  vittoria.  Ma  f  arte  di  Federico ,  egre- 
giamente  secondata  dal  valore  de' suoi,  finalmente  prc- 
valse,  e  gli  anconitani  rimasero  al  di  sotto.  La  batta- 
glia ,  awenuta  a'  7  giugno  di  quell'  anno ,  fu  délie 
più  sanguinose  di  que'  tempi  infelici.  Tremila  guelfi 
giacquero,  e  ducmilà*  furono  prigioni  (2):  la  parte  loro 
ne  fu  scorata  e  abbattuta,  i  ghibellini  soverchiavano  ; 
ma  schiacciare  del  tutlo  i  ncmici  non  si  poteva ,  per- 
ché ,  corne  si  disse ,  le  grandi  città  non  vi  cra  modo 
di  espugnare  ;  onde  la  guerra ,  che  poi  riducevasi  a 
piccole  scaramuccc  c  cavalcate  contro  i  territorl,  durô 

(4)  Ivi,  pag.  4430,  B. 

\t)  Muratori,  Ann.  ad  annum;  Reposati,  vol.  i,  pag.  94-92. 
ViUani,  ad  annum. 

Vol  1.  % 
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pcr  molli  anni  senza  risultamenti  terminativi:  e  nulla, 
fino  al  1319  ,  ci  offre  la  sloria  degno  di  ricordanza  ri- 
spetto  a  Federico  ,  tranne  Y  essere  stato  dall'  imperato- 
re  preposto,  nel  1314,  corne  suo  vicario  in  Arezzo  (1)  ; 
e  alcuni  patti  fermati  con  due  pubblici  istrumenti  dei 
5  e  13  agosto,  tra  Speranza  e  Guido  di  Montefeltro  da 
una  parte,  e  Arnaldo  dé*Lamberti  dall'altra,  intorno 
alla  giurisdizione  de'giudici  e  vicari  in  Urbino  (2). 

Antica  ambizione  délia  famiglia  di  Montefeltro  era 
sempre  stata  rallargamcnto  del  dominio  sui  luoghi  viciai; 
e  da  gran  tempo  Federico  agognava  il  possesso  di  Gagli, 
ciltà  di  mol  la  importanza  ,  in  cui  egli  nel  1314  ebbe 
dominio ,  ma  non  potè  mantenerlo.  Il  Gucci ,  che  la- 
sciô  una  storia  manoscritta  di  qûella  città  ,  racconta 
distesamente  il  falto,  che  a  noi  piace  ripetere  con  le 
stesse  parole  dello  storico  ;  il  quale  lo  trasse  da  un'  au- 
tentica  pergamena  che  trovasi  nell'  archivio  di  quel  con- 
vento  di  s.  Francesco  :  a  Era  nell'  anno  1318  podestà  di 
«  Gagli  messer  Muzio  di  M.  Gante  Gabrielli  da  Gub- 
«  bio ,  elello  da  questo  Gomune  dopo  Y  aggiustamento 
«  seguito  délie  differenze  che  avevano  fra  questo  pu- 
ce blico  e  i  Gabrielli  ;  quando  una  notle  il  conte  Fe- 
«  derico  da  Montefeltro,  signore  d' Urbino ,  Guido  chia- 
«  mato  Tigna  suo  figliuolo ,  Scutellino  di  Gecco  da 
«  Pietracula  ,  Puccio  di  Bellabranca  ,  Federiguccio , 
«  Pazzo  e  Filippuccio  da  Montelâ&asa ,  con  un  gros- 
ce  so  esercito,  a  bandiere  spiegate,  vennero  ostilmente 
«  verso  Gagli  ;  e  rotte  le  porte  et  i  steccati,  entrarono 
«  denlro  et  occuparono  la  città,  che  immersa  nel  son- 
ce  no  non  attendeva  cosi  fatta  ruvina  :  et  in  un  subito 
«  gridando  gli  occupatori  ammazza,  ammazza,  diedero 


(1)  Cronaca  Aretina,  in  Muratori,  Rerum  t.  xxiv,  pag.  865, 

(2)  Muratori,  Antiq.  t.  vi ,  pag.  485. 
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(<  principio  «aile  feritc  et  omicidt  de'  cittadini ,  ail'  ab- 
«  bruciamento  délie  case,  al  saccheggiamento  délie  robe, 
((  al  violamcnto  délie  vcrgini  e  monache ,   et  a   tutti 
«  quci    mali    che   sogliono  le  più   crudeli   e  barbare 
«  nazioni  commetterc  in  simili  occorrenzc.  Dopo  csser- 
«  si  impadroniti  délia  città,  discacciarono  il  podestà  et 
«  uffiziali  suoi,  e  misero  in  prigione   molti   cittadini 
«  principali  campali  dalle  occisioni  seguite  coll'  impa- 
((  dronirsi  c  tirannicamente  domiuare  l'iufelice  città.... 
«  V  anno   1319  ,   di  qucsti  misfatti  ne  fu  dato  con- 
te to    da   M.   Gante   Gabrielli   al    rettore  délia    Mar- 
ée ca  ;  il  qualc  ,  conoscendo    il    danno   che    ne    risul- 
«  tava   alla    Ghiesa  ,    diede   subito  'mano  a  quei   ri- 
«  medi  che  gli  parvero  necessari  ;  e  per  non    Iascia- 
«  rc  impunila  un'  azione  cosi  barbara  e  crudcle ,   or- 
ée dinô  che  di  tultp  si  formasse  processo ,  e  si  veuis- 
a  se  contro  i  malfattori  a  quelle  pêne  e  castighi  che 
«  richiedeva  la  giustizia.  Onde  M.  Niccolô  da  Reggio, 
«  giudice  générale  délia  provincia,  dopo  Y  informazioni 
«  prese  e  citazioni  commesse ,  venne  a  condannare  il 
«  conte  Federico  e  gli  altri  soprannominati  in  pena  di 
«  diecimila  libre  ravennati ,  nella  confiscazione  de'  loro 
«  beui,  et  alla  restituzione  di  tutti  i  danni ....  Sentendo 
«  il  conte  Federico  co'  suoi  seguaci  queste  condannazio- 
«  ni 9  ollre  le  scomuniche  contro  di  loro  fulminate,  nelle 
<e  quali  Federico  venne  dichiarato  ribelle  di  santa  Ghie- 
ee  sa  y  eretico  e  scismatico ,  e  vedendo  il  preparamento 
«  che  il  rettore  faceva  di  grosse  forze   per  venire   a 
«  levarlo  dal  possesso  di  Cagli,  déterminé  di  abban- 
«  donar  la  città ,  corne  fecc  ;  ma  prima ,  per  onestare 
«  il  suo  misfatto,   procurô  d'adunare  l'uno  cl'altro 
«  consiglio ,  et  in  quelli  far  costituire  procuratorc  c 
«  sindaco  del  comunc  Vincenzo  Pratoni  nostro  citladi- 
«  no,  con  facoltà  di  promettere  a  lui  in  nome  publico 
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«  il  pagamento  di  630  libre ,  chc  pretendeva  doverseli 
«  per  residuo  dello  stipcndio  de'  soldati  ritenuti  in  Ca- 
«  gli  in  servizio  del  Comune ,  corne  che  a  benefizio 
«  dclla  città  e  di  sua  commissione ,  e  non  a  viya  for- 
«  za ,  e  per  sacchcggiarla  e  distruggerla ,  vi  fosse  ve- 
«  nuto  colle  sue  genti  armate.  Convenne  ai  cittadini 
«  d' ubbidire  al  volere  di  Federico;  e  perciô,  coll'as- 
«  senso  di  M.  Bonaiuto  de'  Manetti  da  Cingoli ,  che 
«  in  luogo  di  messer  Muzio  Gabrielli  era  stato  posto 
«  nella  carica  di  podestà  ,  costituirono  il  snddetto  pro- 
«  curatore,  il  quale  fece  poi  l'obbligo  nella  maniera 
«  che  il  conte  richiedeva,  ponendo  nelT  islrumento  quê- 
te sta  rinunzia  in  particolare,  fra  le  altre  :  di  non  alle- 
«  gare  ne  mai  pretendere  di  non  aver  mai  ricevuto  da 
«  lui  il  seryigio  per  cui  egli  era  costituito  creditore 
«  del  nostro  publico.  Gautela  in  vero ,  che  anche  nel 
«  secolo  présente  fa  rendere  palese  e  chiara  Y  iniqui- 
«  ta  del  suo  credito.  Ricevuta  questa  promessa,  partis- 
«  si  di  Gagli ,  e  lasciô  libéra  la  città.  » 

Intanto  nella  Marca  d' Ancona ,  nella  quale ,  corne 
dicemmo  ,  i  ghibellini ,  spalleggiati  allora  dalla  Chiesa, 
prevalevano,  ribollivano  gli  odl ,  che  presto  proruppero 
in  nuovi  eccidi.  Reggcva  quella  provincia  nel  1319,  in 
nome  del  pontefice,  stanziato  in  Avignone,  il  marche- 
se  Amelio  ;  ma  il  suo  governo  era  soprammodo  esoso 
a'  marcheggiani,  forse  perché  aspramente  trattati  dagli 
uffiziali  pontificii  (1).  Osimo  e  Recanati  specialmente 
si  dolevano  ,  e  gli  umori  popolari  giunsero  a  tal  col- 
mo  ,  che  scoppiarono  in  aperta  ribellione  contre  il  ret- 
tore.  Quelle  città  furono  le  prime  a  sottrarsi  al  domi- 
nio  de'  chierici  ;  ne  avendo  potuto  sfogare  l' odio  loro 
contro  il  marchese ,  chc  prestamente  era  fuggito ,  ucci- 

(4)  Muratori,  Ann.  ad  annum. 
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scfo  bcn  trecento  de'  suoi  parziali  (1)  ;  ne  a  sesso  né  a 
età  perdonando ,  scacciarono  il  vescovo  o  il  clero ,  com- 
mettendo  tali  enormezze,  che  la  storia  rifuggc  dal  rac- 
contarlc  c  chc  suppongono  torti  gravissimi  anche  nella 
parte  avversa,  essendo  improbabile  che  un  popolo  ir- 
rompa  in  simili  eccessi  senza  grande  provocazione.  Ave* 
va  allora  il  conte  Federico,  per  le  vicissitudini  cosi 
frequenti  in  que'  tempi ,  abbandonale  le  parti  délia  Chie- 
sa ,  di  cui  non  poleva  esserc  costante  difensore  per  gli 
spirili  ghibellini  succhiati  col  latte  e  a  lui  trasfusi 
quasi  per  crédita  ;  sicchè  i  ribelli  délie  Marche  lui  gri- 
davano  capitano  loro,  ed  egli  accettô  il  comando:  e 
cosi,  ncl  corso  di  anni  dieci,  vcdiamo  due  voile  .Fede- 
rico alla  testa  de'  ghibellini  marchigiani,  con  due  oppo- 
sti  intcndimenti  ;  cioè  prima  a  favore,  poi  contro  délia 
Chiesa.  Alla  ribcllione  délia  Marca  consuonô  quella  di 
Spoleto  ,  città  principale  delT  Umbria  ;  nella  quale ,  nel 
mese  di  settembre,  la  parte  impériale ,  mossa  dal  vici- 
no  esempio  c  rinfocolata  da  Guido,  promettente  pronlo 
e  valido  aiuto  ,  impugnô  le  armi  contro  i  guelii ,  ne 
cacciô  due  cento,  e  molli  gcttô  in  carcere ,  col  solito 
codazzo  d' incendt ,  rapine  e  sangue  (2).  Ricorsero  i 
cacciati  guelfi  alla*  potcnte  ed  émula  città  di  Perugia , 
che  alla  parte  loro  adcriva  ;  la  quale  subito  imprese 
l' assedio  di  Spoleto.  Accorse  pronlamente  Federico  dal- 
le Marche  a  dare  appoggio  a'  suoi  partigiani  ;  ma  il 
suo  esercito  era  insufliciente  per  costringere  i  perugini 
a  togliersi  dalF  assedio  ;  e  perciô  appigliôssi  ad  un  modo 
indiretto ,  e  non  meno  efficace.  Era  la  città  di  As- 
sisi  in  signoria  de'  perugini  ;  ma,  avvezza  da  lungo  tem- 
po a  godere  di  sua  libertà ,  mal  rodeva  il  freno  délia 


(4)  Raynaldi,  ad  annura. 

(2)  Villani,  in  Muratori ,  Rer. ,  t.  vin ,  pag.  ^  04. 


118  LIBRO   SECOXDO  [1319-Î2] 

sua  potentc  vicina ,  o  molti  mali  amori  vi  covavano. 
La  gucrra  che  i  pcrugini  facevano  con  Federico  e  Spo- 
Icto ,  gli  stimoli  dcl  primo  a  restituirsi  in  istato  fran- 
co, c  i  promcssi  aiuti,  operarono  cbe  quci  d'  Assisi  pren- 
dcsscro  air  improvviso  le  armi,  e  cacciassero  i  rettori 
di  Perugia.  I  quali,  dolenti  sopprammodo  délia  perdita  di 
cosi  importante  città ,  trovarono  miglior  partito  abban- 
donare  la  difesa  de'  ghibellini  di  Spolelo  e  volgersi  al- 
l' immediata  ricuperazionc  di  Assisi ,  spcrandone  in 
quei  primi  bollori  facile  il  riacquisto.  Ma  s'  inganna- 
rono:  chè  quel  valoroso  popolo  strenuamente  si  difese 
per  ben  due  anni ,  e  non  cedè  se  non  all'ultima  estre- 
mità  e  con  patti  onorevoli ,  i  quali  da'  vincitori,  con  gran- 
de infamia  loro,  non  furono  mantenuti  (1). 

Giovanni  XXI,  succeduto  a  Clémente ,  dalla  lonla- 
11a  Avignonc  commiserando  allô  stato  infelice  délia 
Marca  anconitana,  pubblicô  una  bolla  in  data  23  dicem- 
bre  1321,  in  cui  solto  penc  scverissime  proibisce  a  qua- 
lunque  duca,  baronc,  comunità,  di  far  guerra  o  caval- 
cata  contro  chicchessia ,  senza  permesso  del  rettore , 
usando  dolcissime  parole  a  favore  di  quella  proyincia, 
che  dice  di  amarc  di  singolare  affetto  ;  e  corne  pomerio 
di  sua  ricreazione  riguardare  con  occhi  di  paterna  bé- 
nignité (2).  Ma  le  mêla  te  frasi,  che  cosi  spesso  s9  incon- 
trano  nelle  bolle  di  que9  lempi ,  erano  vanità  ;  perché 
le  opère  le  smentiyano;  e  i  costumi  dclla  corte  avignone- 
se ,  quali  gli  storici  imparziali  e  Francesco  Petrarca  e 
santa  Gaterina  da  Siena  ce  li  dipingono,  non  erano 
tali  da  porre  i  popoli  in  speranza  di  buon  goyerno.  Ê 
vezzo  assai  antico  délie  corti  coprire  con  belle  parole 
pcssimi  fatti  ;  c  nulla  più  muove  la  bile  in  anima  gène- 


[V,  Villani,  lib.  ix,  cap.  clxiii  ;  Reposati,  vol.  i,  pag.  94-95. 
;î)  Magnum  bullarium  roman,  t.  i,  pag.  204. 
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rosa,  di  un  certo  frasario,  non  dcl  tulto  aucora  dismesso 
chc  puô  chiamarsi  a  ragionc  scpolcro  irobiancato. 

Ardcva  più  che  mai  gucrra  civile  fra  città  e  cilla,  stan- 
do  sempre  Federico  a  capo  de9  ghibellini  contro  il  noini- 
nato  marchese  Amelio  ,  cbe  invano  si  sforzava  tenerlc  a 
devozionc  délia  romana  sede.  Ora  avvenuc  che  Ame- 
lio, nel  1322,  vicino  a  Recanati,  fosse  assalito  da'suoi 
nemici ,  e  rimanesse  al  di  sotto  con  la  perdila  di  un 
nipote  e  di  un  eugino.  Non  potendo  quindi  più  fron- 
teggiare  il  nemico ,  mostrô  il  suo  siato  pericoloso  al 
detto  pontefice  Giovanni  ;  il  quale,  ricorrendo  aile  so- 
lite  armi  spirituali ,  ordinô  a  Rinaldo  arcivescovo  di 
Ravenna,  che  intentasse  processo  contro  i  Montefeltro, 
cioè  Federico ,  Guido  e  Speranza  ;  i  qualj  furono  di- 
chiarati  eretici ,  idolatri ,  nemici  délia  Ghiesa  ;  e  per 
conseguenza,  non  solo  scomunicali  essi  e  la  città  di  Ur- 
bino ,  ma  si  pubblicô  contro  di  loro  la  crociala,  corne 
lurchi  o  saraceni  fossero ,  perdonando  colpa  e  pena  a 
chi  andasse  o  mandasse  in  servigio  di  santa  Chiesa  (1). 
Più  crociati  mossero  di  Firenze ,  Pisa  ,  e  di  moite  al- 
tre  città  di  Toscana  ;  ma  dall'  altra  parte ,  potenti  aiuti 
ebbero  i  ghibellini  dal  conte  Gastruccio  Gastracane  signor 
di  Lucca,  e  da  Guido  Tarlati,  chc,  quanlunque  vescovo 
di  Arezzo,  mostrô  non  darsi  gran  briga  dcl  le  scomuni- 
che  papali.  Questo  abuso  di  potere  nel  custode  délie 
somme  chiavi ,  queslo  aggiungere  alla  rabbia  délie  par- 
ti che  la  misera  Italia  dilaniavano ,  anche  la  rabbia  di 
una  gucrra  di  religione,  e  ciô  negli  slati  medesimi  sog- 
getti  al  pontefice  il  quale  oziava  in  terra  straniera ,  da 
niuno  buon  cattolico  potrà  essere  approvato.  Furono  per 
la  Ghiesa  infelicissimi  quei  tempi,  stante  la  più  déplora- 
bile  confusione  dcgl'  inleressi  mondani  c  religiosi.  Ma , 

(4)  Villani,  all'anno  4322,  e  Rainaldi,  t.  xxiv,  pag.  474. 
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se  bandir  la  croce  contro  i  cristiani ,  e  per  fini  tem- 
porali ,  era  un  eccesso ,  questo  soprammodo  accresce- 
vasi  pei  mezzi  che  si  adoperavano  dai  banditori.  Niu- 
no  racglio  del  Villani ,  con  quella  sua  casta  e  inar- 
rivabile  scmplicità ,  dipinse  questi  eccessi.  «  E  incon- 
«  tancnte  Y  avarizia  de'  chierici  incominciô  a  fare  l'uf- 
«  ficio  suo ,  e  allargarono  con  la  predicazione  l' indul- 
«  genza  oltre  la  commessione  del  papa  :  (  qui  notisi 
«  che  il  papa  non  era  in  colpa  ).  E  inçominciarono  a 
ce  non  rifiulare  danaio  da  ogni  maniera  di  gente,  e 
«  compensando  i  peccati  e  vôti  d'ogni  ragione  con  dena- 
«  ri  assai  e  pochi ,  corne  li  poteano  attrarre.  E  per  non 
«  mancare  alla  loro  avarizia,  sommovevano  nelle  città, 
<(  nc'castel^  c  ncllc  ville  ogni  femminella,  ogni  po- 
«  vero  che  non  aveva  danari,  a  dare  pannilini  e  lanif 
«  e  masserizie ,  c  grani ,  e  biade.  Niuna  cosa  rifiuta- 
«  vano . .  • .  E  cosi  davano  la  croce  ;  ingannando  le 
«  ville  e  le  castella  più  che  non  poteano  fare  le  città.  Ma 
«  nelle  città,  le  donne  e  le  femmine  valicavano  tutta  Fal- 
«  tra  gente,  e  per  questa  maniera  davano  la  croce  (i).  » 
Abusare,  poi,  in  cose  perlinenti  a  religione  délia  credulità 
e  debolezza  délie  donne,  è  arte  che  traversé  molti  secoli, 
e  giunse  fino  a  noi.  Un  secolo  e  mezzo  dopo,  tali  scandali 
cresciuti  erano  a  tal  segno ,  che  la  Ghiesa  ne  riportô  pro- 
fonda fer  i  ta,  e  si  vide  divella  dal  seno  matemo  una  parte 
nobilissima  délia  cristiana  famiglia.  Federico,  con  gii 
aiuti  di  Toscana,  si  porto  a  presti  passi  nelle  Marche 
a  soccorrere  Recanati  ;  ma  bisognoso  di  denaro  a  so- 
stenere  tanta  mole  di  guerra ,  tornô  in  Urbino ,  e  la 
grave  di  nuovi  ed  esorbitanti  balzelli.  Gli  urbinati ,  non 
avvezzi  a  signoria  assoluta  e  perciô  maldisposti,  tocca- 


(1)  Villani,  nel  Muratori ,  t.  xiv ,  pag.  363.  Vedi   anche  il 
fratello  Matteo  lib.  lxvii  ,  cap.  lxxxiv. 
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ti  ora  sul  vivo  ,  cioè  nclla  borsa,  contro  i  privilegi  e 
gli  usi  dclla  città,  risposero,  non  potere  il  Comune, 
quasi  povero,  sostenere  i  nuovi  caricfai  ;  ne  essere  ragio- 
nevole  spogliaro  i  cittadini  per  darc  aiuto  agli  esterai. 
Ma  Federico,  non  assuefatto  a  conlraddizioni,  insisteva, 
e  con  soldatesco  piglio  minacciava  usar  la  forza.  Âllo- 
ra  la  pazienza  degli  urbinati  ruppe  ogni  confine;  e  con 
quelle  armi  che  il  fnrore  minislrava ,  si  azzuffarono 
co'  soldali  feltreschi ,  che  presto  furono  vinti ,  ed  egli 
costretto  rifagiarsi  co'  suoi  figli  nella  fortezza  délia  tor- 
re.  Ma  il  consiglio  non  fu  provvido ,  perché  il  luogo 
mancava  di  viveri  per  se,  per  la  famiglia  e  pçi  sol- 
dati  che  aveva  con  lui  ;  e  vi  era  pericolo  che  si  rin- 
novassc  il  fiero  caso  délia  torre  di  Pisa,  che  poi  si  chia- 
mô  délia  famé.  In  si  terribile  condizione,  egli  fu  costret- 
to, non  di  venire  a  patti,  si  di  chiedere  mercè.  Ma  il 
popolo  infuriato  stava  duro.  E' fu  veduto  un  giorno 
aprirsi  la  porta  délia  torre,  e  farsi  innanzi  Federico, 
squallido  nell'  aspetto  e  con  un  suo  figlio  giovinetto  , 
e  consegnarlo,  veggente  il  popolo,  ad  uno  délia  nobi- 
le  stirpe  de'  Staffolini,  a  lui  raccomandando  V  innocen- 
te fanciullo  con  parole  che  solo  un  padre  puô  proferi- 
re  in  caso  cosi  miserabile  ;  e  StaQblino  ,  quanlunque 
avesse  patito  grave  ingiuria  dal  padre,  accolse  onore- 
volmente  (  non  contradiccndo  il  popolo  ) ,  il  figlio  , 
e  nella  casa  propria  in  sicurtà  lo  ridusse  (1).  Spe- 
rava  l' infelice  padre  di  avère  con  uno  spcltacolo  cosi 
pietoso  ammollito  in  parte  il  furore  de  suoi  nemici ,  a 
cui  chiedeva  istantemente  misericordia  ;  e  questi  era 
quel  Federico  awezzo  ad  aflrontar  la  morte  in  tante 
battaglie ,  che  or  tremava  air  awicinarsi  di  lei.  Forse 


(4)  Ann.  Aretini,  Muratori ,  Rerum,  t.  xxiv,  pag.  860.   Il 
cronista  scrisse  in  tempo  vicino  al  fatto. 


122  LIBRO   SECONDO  [1322] 

non  gli  bastavano  le  forzc  alF  idea  di  una  morte  infâ- 
me; forse  il  pericolo  più  de'  figli  che  di  se  l'angoscia- 
va.  Ed  ecco  aprirsi  di  nuovo  la  porta  délia  torre,  e 
uscire  a9  di  22  aprile  1322  il  canuto  guerriero  con 
tutta  la  sua  famiglia  e  con  un  capestro  al  collo ,  e 
darsi  a  discrezione.  Spettacolo  miserando,  da  muovere 
a  pietà  una  tigre.  Ma  la  vista  di  lui  e  del  maggior  suo 
figlio,  che,  essendo  podestà  di  Urbino,  aveva  participato 
alla  sua  mala  signoria,  riaccese  il  furore  nelle  turbe 
circostanti;  e  popolo  in  furia  e  senza  frefto,  è  peggio 
di  una  helva;  sicchè,  avventatisi  contro  i  due  miseri 
supplicanli,  ambedue  barbaramente  uccisero,  trascinan- 
do  i  cadaveri  per  le  vie.  La  sua  sepoltura  fu  l'essere 
gettato  in  una  fossa  in  cui  era  il  carcame  di  un  ca- 
vallo  ;  dicendo  que'  barbari ,  che  a  uno  scomunicato 
altra  sepoltura  non  conveniva  (1).  Dicono  il  Villani  e 
lo  storico  di  Gubbio,  che  questo  fu  giusto  giudizio  di 
Dio,  perché  il  conte  era  rubelle  alla  Chiesa,  eretico 
ed  anche  idolâtra ,  corne  lo  dichiarava  la  condanna  (2): 
la  quale  attribuendogli  cosi  enormi  eccessi,  toglieva  fede 
anche  a  ciô  che  era  vero.  Ne  per  gli  assassini  del  conte  i 
due  cronisti  hanno  parole  di  riraprovero  ;  corne  se  uno 
scomunicato  ,  inerme  e  implorante  pietà  col  capestro  al 
collo,  non  fosse  più  uomo,  ma  beslia  féroce  ;  e  ne  meno 
toccano  del  pontefice ,  che  aveva  bandita  la  croce  con- 
tro di  lui ,  aggiungeudo  ai  furori  délia  guerra  civile 
quclli  più  implacabili  di  una  guerra  sacra.  E  se  ciô 
non  era,  tenghiamo  per  fermo  che  il  popolo  di  Ur- 
bino non  sarebbe  caduto  nell'  eccesso  di  uccidere  il  pa- 
dre  e  il  figlio.  Narra  la  storia,  che  la  crociata  non  solo 

(1)Cronaca  di  Arezzo,  ivi.  Anche  un  altro  cronista  narra  il 
caso,  corne  puô  vedersi  nell'Arch.  Storico  4a  série,  vol.  xvi 
4a  parte,  nel  supplemento  al  Graziani. 

(2)  Villani,  ad  annum,  Reposati,  vol.  iT  pag.  95. 
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si  pubblicô  contro  Federico,  ma  ben  anche  contro  Urbino; 
e  ciô  sembra  ingiusto ,  perché  gli  urbinati  non  erano 
padroni  di  se ,  ne  dell'  opère  del  conte  polevano  esse- 
re  sindacabili;  e  molto  mono  délia  gucrra  délie  Marche, 
a  cui  ripugnavano  ,  e  per  cui  si  bandi  la  croce.  E 
doveva  questa  crociata  inferire  grandissima  molestia 
alla  città ,  e  porla  in  pericolo  di  ultimo  eccidio.  Quin- 
di  crebbe  la  rabbia  del  popolo  contro  il  suo  signo- 
re;  quindi  l'assassinio,  e  l'oscena  sepoltura.  Gerto  vi 
concorsero  anche  altre  potenti  ragioni  ;  ma  questa  non 
fu  F  ultima,  ne  la  meno  grave.  Il  resto  délia  sventura- 
ta  famiglia  si  salvô  :  alcuni  in  Gubbio  ;  lo  zio  Speranza 
in  s.  Marino;  il  giovinetto ,  chc  chiamavasi  Nolfo,  fu 
custodito  dallo  Staffolino,  sotlo  la  protezione  del  popo- 
lo, che  in  questa  parte  si  mostrù  generoso.  Otto  figli 
lasciô  il  conte:  Guid^novello,  Buonconte,  Francesco, 
Ugolino,  dci  quali  non  sappiamo  che  il  nome  ;  Galas- 
so,  Feltrino  e  Nolfo;  e  una  figlia  Battista,  e  Niccolù 
figlio  naturale  (1).  Racconta  perô  il  Sansovino  (2) ,  che 
i  Ggli  più  piccoli  fossero  dai  Brancaleoni,  signori  di  Piob- 
bico,  posti  in  salvo  dentro  Rôcca  Lionella,  luogo  assai 
forte  in  que'  tempi  ;  e  che  là  dimorassero  finchè ,  per 
nuove  vicendc,  gli  urbinati  stessi  i  signori  antichi  ri- 
chiamarono.  La  parte  impériale,  priva  ail' improv viso 
di  un  capo  cosi  potenle  per  senno  e  per  mano,  si  tro- 
vô  indebolita  in  modo,  che  non  solo  Urbino,  ma  Bc- 
canati ,  Osimo  e  Fano  ail'  obbedienza  délia  Ghicsa  si  ri- 
dussero  (3).  Il  ponteflcc,  soprammodo  gcloso  di  un  acqui- 
sto  cosi  importante  quai  era  Urbino,  ordinô  da  Avi- 

(4)  Clementini,  vol.  u,  pag.  26,  che  torna  a   parlare  di 
Niccolô  alla  pag.  92,  sotto  l'anno  4363. 

(2)  Famiglie  illustri,  pag.  214. 

(3)  Gallo  Galli,  nella  vita  di  Federico  ;  o  il  Murât.  Ami., 
ad  annum. 
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gnone  ad  Amelio,  chc  usasse  ogni  diligenza  per  costodir- 
la  (1):  e  non  è  a  dire  quanto  ne  tripudiasse  ;  cosicchè, 
scrivendo  délia  morle  del  conte  al  vescovo  di  Rimini, 
chiama  il  morlo  Federico  (e  di  quai  morte  !  )  tiranm 
crudele ,  perfido,  persecutore  délia  Chiesa,  empio,  ereiico. 
Non  possiamo  negare  che  sarebbe  stato  desiderabile  un 
linguaggio  più  mansuelo  e  cristiano;  perché,    se  con- 
veniva  che  il  padre  uniyersale  de'fedeli   prendesse  iii 
mano  qualche  volta   la  verga  a  ricondurre   sul   buon 
sentiero  i  figli  sviati ,  non  gli  era  permesso  perd  vio- 
lare  la  santità  de'  sepolcri  e  insullare  ai  morti,  perché 
i    morli  non  si  correggono.  Bernardino  Baldi ,  tessen- 
do  l'elogio  di  Urbino,  in  cui  narra  compendiosamen- 
te  le  gesta  dei  Montefellro  c  ciô  chc  di  più  memora- 
bile  avvenne  nella  patria  sua,  di  Federico  e  délia  sua 
fine  iniserabile  non  fa  motto.  Né  taie  silenzio  recherà 
maraviglia ,  quando  si  sappia   cne  il  Baldi    leggeya  il 
suo  encomio  in  pubblica  adunanza ,   présente  il   duca 
Francesco  Maria  II,  e  il  flore  délia  città:  e  rinnovar 
la  memoria  di  catastrofe  cosi  terribile,  sarebbe  riuscito 
ostico  aTgusto  del  principe;  giacchè  i  principi  di  tali 
popolari  giustizic   (  poniamo  chc  sieno  meritate  )   non 
possono  compiacersi.  Ne  agli  urbinati  stessi  doveva  tor- 
nar  gradito  il  racconto;  perché,  se  da  una  parte  gli  aiv 
tenali  avevano  giusta  cagione  a  rivendicare  i  diritti  loro, 
si  erano  dall'altra  abbandonati  a  taie  enormità,  da  cor- 
rompere  ogni  ragione.  Ma  nel  Baldi  non  fu  beÛo  il  ta- 
cere  ;  giacchè ,  quando  si  hanno  per  le  mani  certe  ma- 
teric,  bisogna  dir  tutto,  o  niente  :   verità   non   yuole 
Iransazioni.  Noi  crediamo  di  non  poter  meglio  finire  il 
racconto  di  questa  tragedia ,  chc  riportando  le  parole 
memorabili ,  e  da  scriversi  in  marmo  nelle  aule  prin- 

(I)  Villani,  lib.  ix,  cap.  4SI  ;  Repos,  vol.  i,  pag.  96. 
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cipeschc,  di  un  padre  gcsuita;  il  quale,  narrata  la  stra- 
ge  di  Federico  e  del  figlio,  conchiude  :  a  Esempio  fu- 
«  nesto  per  que'  potenti ,  chc  non  neir  amore  de'  popo- 
«  li ,  ma  nella  forza  e  nel  terrore  pongono  il  soslegno 
«  di  loro  signoria  (1).  » 

Sfogata  la  vendetta  contro  il  misero  Federico  e  la 
sua  famiglia,  e  calmata  la  prima  effervescenza ,  gli  ur- 
binati  presto  si  accorsero ,  il  nuovo  giogo  che  si  era- 
no  accollato  non  differire  gran  fatto  dall'  antico.  Allora 
riandavano  con  la  mente  le  buone  qualità  del  conte,  la 
sua  fama  sparsa  per  tutta  Italia,  la  gloria  nelle  armi 
che  sopra  Urbino  riverberava,  e  quella  sovrabbondanza  ed 
operosità  di  vita  che  formava  in  quel  secolo  il  carat- 
terc  degli  italiani;  sicchè,  lui  imperantc,  ai  vivi  gpi- 
riti  del  popolo  era  dato  un  qualche  sfogo.  Ma  il  domi- 
nio  de' chierici,  tutto  paciflco  per  natura  sua,  soflbcava 
ogni  spirito  guerriero  ;  aduggiaya  ogni  pianta  rigoglio- 
sa.  Sotto  di  loro  era  pace,  ma  pace  senza  gloria:  con 
Federico  servitù  avevano,  ma  con  gloria.  Ne  allevia- 
mento  di  balzelli  speravano,  essendo  proverbiale  l'ava- 
rizia  loro  in  que'  tempi.  Quindi  il  pubblico  favore  pre- 
sto li  abbandonô,  e  tutto  si  appuntô  sopra  Nolfo.  Vi- 
veva  il  giovinetto  in  condizione  umile  presso  lo  Staf- 
folino  ;  e  la  vista  di  lui  rammentava  agli  urbinati  il 
caso  miserando  di  quel  giorno ,  in  cui  il  padre  infeli- 
cissimo,  consegnando  il  diletto  figlio  présente  il  popolo, 
veniva  manifestamente  a  raccomandarlo  alla  sua  prote- 
zione.  Ne  il  popolo,  per  natura,  cova  gli  odi;  anzi,  attutata 
la  prima  furia,  prova  i  morsi  del  pentimento,  c  si  vol- 
ge  a  compassione,  ed  anche  si  précipita  nell' amore.  £ 
in  questo  soprastà  di  gran  lunga  ai  principi  malvagi  ; 
i  quali,  rimuginando  i  torti  ricevuti,  mai  non  perdona- 

(1)  Grossi,  pag.  3. 
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no,  e  con  ncredibile  pazienza  aspeltano  che  il  tempo 
si  maturi  alla  vendetta.  Era,  pertanto,  Nolfo  divenuto 
F  idolo  degli  urbinati;  e  ciô  ben  si  manifesté  in  un  gior- 
no deir  aprile  1323,  nel  quale  «  non  potendo  più  sof- 
«  frire  gli  aggravi  e  collette  imposte  da  ministri  pon- 
ce tificii,  si  levô  il  popolo  a  rumore;  e  cacciato  di  cil- 
«  ta  il  rctlore  che  a  nome  délia  Ghiesa  li  governava, 
«  si  recô  aile  case  dove  era  Nolfo,  e  incominciô  a  gri- 
«  darc  Montefeltro ,  Montefeltro,  tirando  fuori  il  giovi- 
«  netto;  e  condottolo  al  palazzo  del  Comune,  da' priori 
«  a  nome  di  tutti  fu  salutato  per  conte  (1).  »  Ed  ecco, 
scorso  appena  un  anno ,  sottratta  di  nuovo  Urbino  alla 
dominazione  délia  Ghiesa ,  il  cui  dominio ,  per  quanti 
sforzi  in  séguito  ella  facesse ,  non  potè  mai  abbarbi- 
carvi.  Ne  Y  aura  popolare  spirava  allora  favorevole  al 
giovinetto  Nolfo  soltanto,  ma  alla  famiglia  tutta;  la 
quale ,  dopo  aver  corso  pericolo  di  totale  sterminio ,  ed 
essere  stata  sbandeggiata  e  dispersa  per  un  anno,  nel 
luglio  del  1324  tornô  trionfalmente  (cioè  Guido  e  Ga- 
lasso  fratelli  di  Nolfo,  e  lo  zio  Speranza)  neU'antica 
e  diletta  sede  (2).  E' pare  che  il  giovinetto  si  regges- 
se  principalmente  coi  consigli  dello  zio ,  corne  il  più 
anziano  e  il  più  esperto  délia  famiglia  ;  e  fosse  sua  pri- 
ma cura  di  frenare  gF  insulti  e  le  scorrerie  di  Ferran- 
tino,  deir  émula  stirpe  de'  Malatesta.  Riposti  in  seggio 
i  Montefeltro ,  i  capi  de'  sollavati  che  avevano  spento 
o  data  opéra  a  spegnere  Federico,  abbandonati  dal  po- 
polo, corne  per  lo  più  succède  in  casi  simili,  prowid- 
dero  alla  sicurezza  loro  con  pronta  fuga,  e  ricevettero 
asilo  presso  Ferrantjno,  a  cui  era  giunta  gradita  la  no* 


(4)  Reposati,  t.  i,  pag.  96-97  ;  Murât.  Ann.  t.  vm,  pag.  430. 
(2)  Muratori,  Ann.  vol.  vm,  pag.  430,  e  Ann.  Ces.,  in  Murât. 
Rer. ,  vol.  xiv ,  pag.  414?  A. 
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tizia  délia  uccisione  del  conte,  c   forse   avcva   soflialo 
ncl  fuoco.  Or  conlro  di  lui  volsoro  1*  aruii  î  feltrosthi , 
assediando  que9  castclli    ne*  quali  i  detti    osuli   m  rra- 
no  rifugiali  ;   cd  espugnati   avendoli,  la  morte»  de*  duc 
fellrcschi  yendicarono  col  sangue  degli  uccisori    1  .  ln- 
vano  Pandolfo  Malatesta,  signorc  di  Riuiini,  <o*gii<»lfi 
di  Romagna  venne  in  aiuto  di  Ferranlino,  die  anchVgli 
dalle  armi  di  Nolfo  fu  sconfitto  (2).  Ma  lo  slorico  di 
Rimini  pone  il fatto in altro modo.  Egli  narra  «lie,  per  la 
ristaurazione  délia  casa  di  Moutefeltro,  cacciati  i  guelfi  <la 
Urbino,  questi  ricorressero  a  Pandolfo,  il  quale  man- 
dasse Ferranlino  suo  nipote  con  numeroso  esenilo  con- 
tre la  cilla.  Mcntre  gli  esuli  a  Cavallino  e  a  Montcfah- 
bri  attendevano  a  fortificarsi,  all'unprovviso  fu  assalîto 
e  posto  in  fuga  da  Speranza,  da  Nolfo  e  dal  vcsco\o 
di  Arezzo,  condottiero  degli  imperiali,  raunati  da  diver- 
se parti  in  numéro  di  800  cavalli  e  400  |hhIoih  ;    da 
cui  con  gran  difficoltà  Ferranlino  si  polè  liberarc,  (lojx> 
lunga  difesa.  Molti  cavalieri  e  treccuto  failli  c  génie  a 
cavallo   furono  presi,  fra  cui   anche   quelli  che  ucciso 
avevano  Federico,  che  espiarono  con  la  morte  il  loro 
delitio  (3).  Nolfo  e  Galasso,  corne  membri  di  una  famiglia 
devolissima  all'iinpero,  avevano  già  fin  dal  1328  rico- 
vuto  da  Lodovico  imperatore  un  diploma  onde  davasi 
facoltà  ad  essi  ed  eredi  e  successori  di  abilitar  uotari 
e  giudici  ;  si  esentavano  i  vassal  li  loro,  présent  i  e  fu- 
turi ,  da  ogni  fazione    rcale    e    personale  ;    e  accorda- 
vasi  di  poter  legittimare    figli    illcgittiini,    anche  nali 
da    incestuosi  abbracciamcnli  (4).  In  qucsl'anno   1333 
ebbe    lo    stesso    Nolfo    l' onorc    di    essere    creato    da 
Giovanni    rc    di    Bocmia    suo  consiglicre  c  familiare  ; 

(1)  Muratori,  ivi.  (2)   Lilla ,   Fam.  di  Montofoltro. 

(3)  Clementini,  vol.  xi ,  pag.  17.    (4)   Documcnto  n°  2. 
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de'quali  onori  i  signorotti  d'Italia  di  que'tempi  era- 
no  ghietti ,  e  quei  re  barbari  ne  approfittayano  a 
mantenere  fra  noi  la  preponderanza  loro ,  che  servira 
di  scudo  contro  la  potenza  di  Roma,  intentissima  sem- 
pre  a  inghiottirli.  Era  qiiesto  Giovanni  venuto  a  Trente 
nel  1330  ;  e  Brescia ,  per  fuggire  maggior  pericolo,  gli 
si  era  data  spontaneamente:  nella  quale  esercitando  egli 
giusto  e  mansueto  imperio,  e  procurando  l' umone  délia 
città  lacera  e  afflitta  da  tanti  anni  per  intestine  discor- 
die,  F  esempio  fu  presto  segaito  da  Bergamo,  Grema, 
Gremona,  Pavia  e  Yercelli  (1),  che  a  lui  si  assogget- 
tarono;  benchè  presto  se  ne  pentissero.  Ma  l'onoreri- 
cevuto  da  Nolfo  fu  più  che  bilanciato,  due  anni  dopo, 
da  una  gravissima  scissora  di  famiglia,  che  sull'orlo 
del  precipizio  la  ridasse.  Speranza  avendo  quasi  comu- 
ne  la  signoria  con  Nolfo ,  la  concordia  fra  loro  non 
durô ,  perché  imperio  esclude  compagnia  ;  e  mosso  dai 
subdoli  consigli  e  fidando  ne'promessi  aiuti  di  Pietro 
Tarlati  e  Malatesta  Malatesti,  intenti  a  indebolire  con 
divisioni  la  casa  di  Montefeltro ,  congiurô  contro  Nolfo 
e  gli  al  tri  figli  di  Federico,  non  solo  per  cacciarli  da 
Urbino ,  ma  ucciderli.  Reso  certo  Nolfo  délia  trama  per 
alcune  lettere  dello  zio,  cadute  nelle  mani  di  Ferran- 
tino  e  a  Nolfo  consegnate,  senza  porre  tempo  in  mez- 
zo,  neir  agosto  del  1335  (2),  co'  suoi  soldati  e  con  quel- 
li  somministrati  a  lui  da  Ferrantino  stesso,  con  cui  ri- 
conciliato  erasi  (3) ,  assali  improwisamente  Speranza 
nella  sua  casa;  e  dopo  fiero  combattimento,  lui  e  gli 

(4)  Muratori,  Annali  t.  vm ,  pag.  470-174. 

(2)  Il  Muratori,  negli  Annali,  pone  il  fatto  nel  4  334;  ma  la 
Comaca  di  Cesena,  da  lui  stesso  citata ,  dice  che  avvenne  nel- 
l' anno  seguente. 

(3)  Annali  di  Cesena,  nel  Muratori,  Rerum,  t.  xi,  pag. 
4164  B. 
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adcrenli  suoi ,  che  molli  (cneva  nascosti,  cacciô  da  Ur- 
bino, c  buon  numéro  ne  uccise  (1).  In  quest'  anno  m<v 
dcsimo  Nolfo,  che  dei  Tarlati  aveva  grande  cagionc  a 
dolersi,  si  uni  con  Neri  délia  Faggiola  e  Ferrantino 
de'Malatcsta  ad  assediare  Borgo  S.  Sepolcro;  e  agli  8 
aprile,  col  favore  degli  stessi  borghesi,  occuparono  il  luo- 
go,  e  vi  resté  ucciso  Gino  de' Martinelli.  Uberto  Tar- 
lati, signore  délia  terra,  si  rifugiô  nella  rôcca  ;  ma  dopo 
pochi  giorni    si  arrcse ,  salva  la  persona  (2). 

Signoreggiava  da  quarant'  anni  Guido  délia  Pelrella 
sulla  città  e  fortezza  di  S.  Léo,  posta  nel  Montefeltro, 
(  donde  ,  corne  già  dicemmo  ,  i  Gonti  d'  Urbino  ave- 
vano  tratto  il  lor  cognome  ,)  fabbricata  sopra  una 
rupe  altissima  e  scoscesa ,  e  quindi  in  que'  tempi  non 
espugnabilc  che  per  famé.  Or  Niccolô ,  figlio  naturale 
di  Federico,  nel  buio  délia  notte,  con  duecento  fanti 
arrisicalissimi  potè  sorprendere  la  città;  sicchè  Neri,  con 
Guido  suo  padre,  appena  ebbe  tempo  di  rifugiarsi  nella 
rôcca.  Animosamente  si  difesero  quei  délia  fortezza,  ma 
dî  viveri  difettavano;  cosicchc,  costretti  ad  arrendersi,  in* 
vece  di  sottomettersi  a  Niccolô ,  si  dicdcro  a  Franccsco 
Ordelaffi  signore  di  Forii ,  che  occupatala  co'  suoi  solda- 
li,  la  ripose  poi  nelle  mani  di  Nolfo,  alla  cui  famiglia 
in  origine  apparteneva  ;  e  in  séguito  fece  sempre  parte 
dello  Stato  di  Urbino  (3). 

(4)  Pare  probabile  che  Ferrantino  si  riconciliasse  con  Nolfo 
in  occasione  di  matrimonio ,  giacchè  lo  storico  di  Rimini  (vol. 
xi ,  pag.  27)  dice  che  Ferrantino  novello  era  suo  cognato. 

[V  Cronaca  aret.,  in  Murât.  Rer. ,  t.  xiv,  pag.  4443  D. 

(3)  Clementini,  t.  n,  pag.  26.  Nella  sala  del  Mappamondo 
di  Siena  trovasi  un  dipinto  a  fresco,  fatto  li  6  Ottobre  4  363, 
che  rappresenta  Francesco  Orsini  de'signoridi  Monte  Rotondo, 
che  sbaraglia  a  Turrita  in  Val  di  Ghiana  la  compagnia  di  Ven- 
tura comandata  da  Niccolô  di  Montefeltro.  Litta,  Famiglia  Or- 
sini ,  nelle  incisioni. 

VoJ.  1.  *> 
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Era  Pisa,  sccondo  Fuso  di  que'  lempi,  in  guem 
<  on  la  vicioa  Lucca,  ed  aveva  a  condottiero  un  Malale- 
sta;  a  cui  i  pisani,  ricordcvoli  di  Guido  e  Galasso, 
Nolfo  contrapposcro,  chc  vinsc  il  capilano  ncmico  e  dél- 
ia stessa  Lucca  a' G  di  luglio  1342  (1)  s' impossessè  : 
ma,  per  la  pronta  pace  che  segui,  cessô  presto  il  coman- 
do  (2).  In  questo  tempo,  gli  fu  da  Lodovico  il  Bava- 
ro  conferito  l'onore  di  vicario  impériale,  in  beneme- 
renza  dcIF  anlico  affetto  di  sua  famiglia  ail'  impero,  a 
cui  anch'  egli  crasi  mostrato  devotissimo  (3).  Accobe 
poi,  nel  1347,  splendidamente  in  Urbino  Lodovico  re 
<F  Unghcria,  chc  andava  al  conquisto  del  regno  di  Na- 
|M)li,  su  cui  prelcndeva  ragioni  (4)  :  il  quai  regno,  se 
non  era  laccrato  da  intestine  discordie  quanto  il  reslo 
d'  ïtalia,  trovavasi  non  ostante  in  più  misera  condiiio- 
i\v ,  per  esscre  campo  aperto  aile  pretensioni  e  ambizio- 
ni  di  re  stranieri  e  barbari,  per  lo  più  fomenlati  da'pon- 
lefici ,  chc  antichi  dirilti  vantavano  su  quel  reame  ;  e 
che  cssendo  impotcnti  a  farli  valere  per  mancanza  di 
forze ,  spesso  ne  faccvano  mercato  co'  più  potenti* 
Ma  un  altro  più  vasto  campo  ad  esercitarsi  nelle 
ImUaglic,  si  présente  al  conte  ;  cioô  F  invito  a  lui  fotto 
da  Giovanni  Visconti  di  militare  sotto  le  sue  bandiere. 
Xulla  ci  offre  la  storia  di  più  grande  e  maraviglioso 
délie  gigantesche  battaglie,  degnissime  di  poema,  vinte 
dal  popolo  milanese  contro  i  due  Fcderighi  di  Sve- 
via.  Era,  c  (dopo  tanti  secoli  c  vicende,)  è  Milano  Ieo- 

.1)  Muratori,  Ann.  t.  h,  pag.  219. 

(2)  Sansovino ,  pag.  21 2  ;  e  Litta. 

(3)  Litta,  Famiglie  di  Montefeltro. 

(4)  Muratori,  Ann.  t.  vu,  pag.  273.  Questo  Lodovico,  con 
riiploma  24  Marzo  4  328,  aveva  concosso  a  Nolfo  e  Galasso  mol- 
li privilegi ,  cioô  di  crear  notari,  legittimar  bastardi  ec.  Arch. 
Centr.,  reg.  délie  pergamene  di  Urbino,  n°  29. 
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ne  chc  dorme;  e  se  risvegliasi,  allor  si  ricorda  di  quel 
chc  fu.  Conquistù  e  difese  in  anlico  con  opère  eroiche 
sua  liberté,  ma  non  seppe  mautenerla.  Prima  i  Tor- 
riani  la  corruppero,  poi  la  biscia  dei  Yisconti  Y  amma- 
liô ,  e  di  sue  spire  ricingendola  ,   la   uccise  co'  raorsi 
velenosi.  Giovanni  Yisconti,  arcivescovo  e  signore  de'mi- 
lanesi,  nel  1351,  con  la  doppia  autorité  lidominava: 
ma  una  smodata  ambizione  di  e  notte  lo  pungeva  ad 
allargarc  il  dominio  suo  ;  e  ciô  essendogli  riuscito  fe- 
licemente,  Y  ingordo  prête  (1)  innalzô  Y  animo  a'  più  va- 
sti  pensieri ,  cioè  alla  signoria  di  tulta  Italia.  Ghe  se 
a  lui,  o  a  que'  principi  italiani  che  vagheggiarono  poi 
il  gran  disegno,  fosse  riuscito  incarnarlo,  certo  é  che 
riunile  in  un  corpo  le  lacère  membra  di  questa  gran 
madré,  poniamo  che  da  tirannia  interna  fosse  stata  af- 
flilta,  avrebbe  almcno  potuto  in  séguito  respingere  la 
tirannia  esterna  ,  di  tutte  la  peggiore  e  la  più  vile. 
Uno  fra  i  molti   mezzi   usati  dal   Yisconti  a  cresce- 
re  in  potenza  ,  era  quello  di  unire   sotto  le  sue  ban- 
diere  i  più  valorosi  signorotti  italiani,  c  con   pingui 
provvisioni  c  con  promesse  difenderli  dalle  grosse  città 
libère  che  li  nimicavano ,  e  da'  principi  più  polenti  ; 
c  il  conte  Nolfo  era  uno  di  quelli  accomandati  e  ubbi- 
dienti  alf  arcivescovo  di  Milano  Giovanni  Yisconti,  po- 
tentissimo  allora  (2).  1/  ostacolo    maggiorc    che   incon- 
trava   Y  arcivescovo  ,    erano  i  repubblicani  di   Firen- 
ze  ;  e  a  loro ,  sotto  diversi  pretesti ,   intimô   guerra  , 
sperando   che  ,    essendo    forte  nelF  armi  e  nella  bor- 
sa  ,  con  facilita  gli  avrebbe  schiacciati.  Numeroso  per 
que'  tempi  ed    aggûerrito  era   Y  esercito  del  prelato , 
composto ,  secondo  la  cronaca  del  Vijkni ,   di   cinque 

(4)  Cosi  lo  chiama  il  Muratori.  Ann.  t.  xiii,  pag.  273,  ad 
annum. 

(2)  Matteo  Villanij  in  Murât,,  Rerum,  t.  xiv,  pag.  161. 
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mila  barbute ,  ducmila  cavalli  c  seimila  pedoni  ;  e  ne 
fu  affidato  il  comando  a  Giovanni  da  Oleggio,  signore 
di  Bologna,  ed  a  Nolfo.  Fu  la  prima  impresa  loro  l'as- 
sedio  di  Scarperia ,  dove  andarono  ad  oste  ;  piccolo  ca- 
stello  de'  iiorentini,  che  ne  meno  era  interamenle  circon- 
dato  di  mura  :  la  repubblica  pero,  antivedendo  il  pericolo, 
aveva  fornito  la  terra  di  molta  vettovaglia,  e  di  balestra 
c  di  saetlammti,  e  di  ferrameuti,  e  di  buoni  maeslri  ca- 
paci  a  fare  difici  da  offendere ,  da  difendere ,  e  di  ogni 
cosa  bisognevole  per  un  anno  (1).  Ma  la  maggior  difesa 
stava  nell'  animo  invillo  de'difensori.  Per  due  mesi  con- 
tinu!, intorno  a  questa  bicocca  si  consumé  invano  tutla 
l' oste  milanese;  perché  i  fiorentini,  dando  prove  di  stu- 
pendo  valore,  sempre  ribultarono  con  danno  gravissi- 
mo  gli  assalitori.  Due  volte  i  difensori  furono  rinfor- 
zali  di  freschi  aiuti,  composli  di  soldati  arditissimi  ;  i 
quali  y  non  curando  pericoli ,  passarono  in  mezzo  aile 
schiere  nemiche.  Seicenlo  cavalieri  di  Perugia,  alleata 
allora  di  Firenze ,  si  mossero  a  soccorso  del  pericolan- 
(c  castello  :  ma  Pietro  Saccone  de'  Tarlatit  con  quattro- 
cento tedeschi  a  servizio  suo  e  undicimila  pedoni  (â), 
si  oppose  loro  al  luogo  delto  l' Olmo  ;  e  quantunque 
i  perugini  da  principio  respingessero  Tattacco  e  fa- 
cessero  prigioniero  il  Saccone,  non  ostanle,  sopraflatti 
in  séguilo  dal  numéro ,  F  oste  di  Àrezzo  non  solo  ri- 
prese  il  suo  condottiere,  ma  i  perugini  sbaragliô.  Per 
talc  sconfitta  non  cadde  Y  animo  ai  valorosi  difensori 
di  Scarperia ,  che  sc\<niitarono  a  rendere  vani  i  mezzi 
di  oppugnazionc  ;  sicchè  l' Oleggio  c  il  conte  Nolfo,  av- 
vicinandosi  la  slagione  contraria  al  campeggiare,  a'di 
1G  ottobre  1351,  si  tolsero  dall'assedio  e  ripassarono 


(4)  Mat.  Villani,  ivi ,  pag.  407-4  08. 
il)  Questo  numéro  sembra  e9agerato. 


[135-2]  nolfo  133 

1'  Appennino  (1).  E  di  qucsto  falto ,  alla  sua  patria  cosi 
glorioso,  a  ragione  mena  vanto  il  cronista  di  Fircnze  : 
«  E  cosi  il  liranno,  che  aveva  l'animo  levato  per  in- 
«  ghiottire  l' italiana  provincia,  potè  conoscerc  che  un 
«  piccolo  e  vile  castellolto  domù  e  fecc  ricredenti  tutle 
«  le  sue  forze  :  e  corne  cra  venulo  a  guisa  di  lione  cou 
«  la  lesta  alzala,  spaventando  tutle  le  citlà  di  Toscana, 
«■  china  te  le  corna  delF  ambiziosa  superbia,  lornô  pie- 
«  no  di  vergogna  e  di  vituperio;  non  avendo  per  sua 
«  potenzia  potuto  acquistarc  un  debole  castellolto,  dan- 
«  do  materia  ai  popoli  di  grande  confidenza  nella  loro 
«  difesa  (2).  »  L' arcivescovo,  l'anno  seguente  1352, 
spinsc  contro  Perugia  le  sue  milizie,  capitanale  dal  con- 
te Nolfo,  dal  signorc  di  Gortona  e  da  Ghisello  degli 
Ubaldini  ;  ed  erano  duemila  cavalli  c  popolo  assai  (3). 
Faccva  parle  del  territorio  di  Perugia  il  forte  castello 
di  Bcttona,  di  cui  erano  i  perugini  assai  gelosi;  c  vi 
domina  va ,  solto  la  dipendenza  loro ,  un  messer  Cre- 
spoldo ,  il  qualc ,  rompendo  fede  agli  antichi  signori , 
mosse  segrelissima  pratica  coi  capilani  del  Yisconti  per 
dar  loro  quelT  importante  luogo ,  siccome  avvenne.  As- 
sai dolse  a'  perugini  tal  perdita  ;  il  perché  ,  soccor- 
si  dagli  alleati  fiorentini ,  uscili  fuori  con  fiorilo 
esercito  ,  assediarono  il  castello.  Tentarono  più  vol  te 
i  nemici,  che  fuori  campeggiavano ,  di  liberarlo  c  in- 
trodurvi  soldali  e  viveri  :  ma  ne  poterono  forzarc  i  pe- 
rugini ,  ne  eludere  la  vigilanza  loro  ;  cosicchè  gli  as- 
sediali,  per  lo  stremo  délia  famé,  si  erano  già  divora- 
ti  cenlocinquanla  cavalli.  Perde  il  conte  di  Montefcltro 
in  questa  guerra,  Ferrantino  Malatesta ,   pro'guerriero 


(1)  Muralori,  Ann.,  t.  vin,  pag.  265. 

(2)  M.  Villani,  in  Murât.,  Rer.,  t.  xiv ,  pag.  124-125. 

(3)  Villani,  ivi. 
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e  marito  di  una  sua  sorella  (1).  Nolfo  e  gli  altri  capitani, 
che  vedevano  vicina  c  inevitabile  la  resa ,  non  essendo 
disposli  a  rimaner  preda  de'  vincitori,  di  cui  temevano  la 
vendetta,  slrettisi  insieme  c  datasi  fede  uno  all'altro, 
poterono,  per  denaro,  procacciarsi  il  nome  di  quella  nol- 
te,  il  quale  or  dicono  parola  d'  ordine  ;  e  travestiti  a 
modo  di  rubaldi,  per  mezzo  il  campo  passarono  a  salva- 
mento:  onde  pot  fu  incolpato  alcuno  derettori  di  Perugia. 
Vedendosi  i  soldali  privi  de'  capi ,  misera  tosto  le  mani 
addosso  a  messcr  Grespoldo  e  a  uno  de'  Baglioni,  che 
erano  slati  aulori  del  tradimento  di  dar  la  terra  ;  e  pat- 
teggiato  co'perugini  di  uscir  salvi  con  la  persona,  la- 
sciando  Y  arme  e  i  cavalli  rimasti ,  diedero  nelle  loro 
mani  i  due  mal  arrivati  baroni ,  che  pagarono  il  fio 
di  lor  colpa  con  la  pena  del  cuore.  La  misera  terra 
non  solo  fu  arsa  ;  ma ,  acciocchè  mancasse  per  F  awe- 
nire  ogni  materia  di  ribellione ,  gli  abitanti ,  le  masse- 
rizie  e  ogni  altra  sostanza  furono  condotte  in  Peru- 
gia  (2). 

A  un  arcivescoYo  di  Milano,  che,  poco  curandoil 
suo  gregge  spirituale,  accesamente  intendeva  a  sfogare 
una  sfrenata  ambizione,  ponendo  in  uso  or  le  arti  léo- 
nine or  quelle  di  volpe,  contrapporremo  un  cardinale 
di  santa  Chiesa,  valoroso,  fido,  magnanimo,  che  ono- 
rô  altamente  il  chiericato  in  tempi  in  cui  la  buona 
fama  de'  chierici  era  quasi  in  fondo.  È  questi  il  car- 
dinale Egidio  Albornoz  ,  che  mostrô  essere  i  chierici 
atli  a  ben  governarc  quando  la  potenza  delT  ingegno 
puô  abbattere  certi  ostacoli  che  loro  necessariamente  si 
parano  per  via  ;  il  quale  Egidio,  quantunque  si  eserci- 
tasse  in  campo  meno  vasto,  non  ostanle,  per  la  gran- 
di )  Sansovino,  pag.  212. 
(2)  Matteo  Villani ,  Murât.,  Rer.,  t.  xiv,  pag.  477-178. 
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dczza  dell'animo  o  per  la  politica  sapicnza,  non  terne 
il  confronto  de'  suoi  confralelli ,  Ximenes ,  Richelieu  , 
Mazzarini  e  Consalvi.  E  noi  tocchcrcmo  di  lui ,  per- 
ché la  sua  storia  si  collega  con  quclla  de'Conti  dTrhiuo 
c  délie  città  vicine;  c  perché  alcune  leggi  sapientissime 
da  lui  pubblicate ,  sopravvissero  a  tutte  le  altre  leggi 
di  que'  tcmpi  remoti  e  giunsero  fino  ai  nostri.  Egidio, 
di  nazione  spagnuolo,  era  stato  in  giovenlù  gentil  ca- 
valière e  prode  soldato  (1).  Àscrittosi  poi  al  chiericato, 
sali  a'  sommi  onori ,  non  venendo  da  gretto  tirocinio 
monastico  ne  da  turbolenta  oziosità  ,  ma  dalT  eser- 
cizio  délie  arti  cavalleresche  ,  délie  nobili  discipline 
c  délia  pralica  del  mondo:  qualità  tutte  che  spia- 
nano  mirabilmente  la  via  a  bon  governare.  La  corte 
romana ,  che  meglio  poteva  dirsi  corte  francese  stan- 
ziando  ancora  in  Âvignone,  vedeva  con  dolore  sfuggir- 
si  dalle  mani  il  patrimonio  di  s.  Pietro ,  le  Marche , 
l'Umbria,  la  Romagna  e  la  stessa  Roma;  sicchô,  ri- 
scossa  per  poco  dal  turpe  ozio  in  cui  giaccva,  fece  uno 
sforzo  per  ricuperare  il  perduto  :  e  siccome  ad  assol- 
dare  buone  e  numerose  truppe  mancavano  denari ,  che 
fra  i  cortigiani  si  disperdevano ,  si  cercô  un  uonio  il 
quale,  con  le  forze  délia  mente,  e  usando  a  proposito 
l'autorità  e  il  nome  del  sommo  pontificato,  scmpre  in 
grandissime*  onore  appo  gP  italiani ,  facesse  risorgere 
presso  di  loro  la  potenza  temporale  délia  Ghiesa.  E  que- 
st'uomo  fu  l'Âlbornoz;  nô  la  seelta  poteva  esserc  nii- 
gliorc ,  nô  più  opportuna.  Sono  degne  di  considera- 
zione  le  parole  délia  bolla  d-  Innocenzo  VI ,  dei  31 
maggio  1353  ,  in  cui  si  recitano  le  belle  qualità  del 
cardinale.  Egli  vi  ô  lodato  non  solo  per  grande  esperien- 
za,  probità ,  fedeltà  ,  scienza ,  industriel,  maturità  di  con- 

(\)  Villani,  ivi,  pag.  24  3. 
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siglxo,  ma  ben  anche  per  eleganza  di  cottumi,  per  cui  vien 
chiamato  sxgnore  délie  grazie  (1).  Elogio  di  questa  fatta, 
crediamo  che  in  niun  altro  luogo  del  bollario  si  ritro- 
vi.  E  pregio  non  comune  erano  in  quel  secolo  i  modi 
gcntili,  specialmente  ne'chierici  di  alto  affare;  i  quali, 
soprastando  di  gran  tratlo  agli  altri  per  ricchezza,  per 
potenza  c  per  quello  splendore  che  la  maestà  délia  re- 
ligione  fa  riverberare  ne'  suoi  ministri,  dalla  semplicità 
de'  primi  discepoli  di  Cristo  erano  lontanissimi.  Venue, 
dunquc,  nell'anno  slesso  in  Italia  il  cardinale  Egidio 
con  amplissima  autorité,  corne  legato  délia  santa  Sede; 
ma  privo  di  mezzi  per  esercitarla,  ponendo  la  maggior 
fiducia  nclla  sua  virtù  e  negli  aiuti  de'  guelfi.  II  primo 
intoppo  incontrè  a  Bologna,  dove  Giovanni  da  Oleggio 
ricusô  di  riceverlo  ;  ne  ritrovandosi  Egidio  ancora  in 
forze  a  domare  quella  superbia,  se  n'andô  a  Firenze, 
aspettando  tempo  più  opportuno:  che  molto  non  tardé. 
Fu  ricevuto  il  cardinale  da'  fiorentini ,  che  guelfi  erano, 
agli  11  ottobre,  con  onori  squisitissimi ,  sonando  tutte 
le  campane  a  Dio  lodiamo  (2)  ;  e  lo  fornirono  di  150 
uomini  d' arme,  incominciando  'in  tal  modo  a  compor- 
rc  il  suo  esercito  (3).  La  morte  del  Visconti,  avyenuta 
nel  seguente  anno  1354,  il  quale  teneva  inquiéta  e  agi- 
tata  Italia  tutta,  i  suoi  disegni  favori.  Fu  suo  primo 
pensiero  la  ricuperazione  di  Roraa,  per  la  lontananza 
de'  pontefici  più  che  mai  afflitta  dalle  discordie.  Ne  gli 
fu  difficile  1'  occupazione   délia  ciltà  ,  fatta   col  favo- 
re  degli  stessi  romani ,  stanchi  de'  tiranni  loro  ,  e  del 
prefetto  di  Vico  ,  il  quale  con  numeroso  oste  occa- 
pava  gran  parte  del  patrimonio  di  s.  Pietro.  Non  tras- 

(4)  Morum  elegantia gratiarum  dominus.  Bullarium  ro- 

manum,  pag.  204. 

(2)  M.  Villani,  in  Mur.  Rer. ,  t.  xiv ,  pag.  24  3. 
(3;  M.  Villani,  ivi ,  pag.  221. 
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euro  il  legaio ,  riuscite  vane  le  ammonizioni ,  di  usa- 
rc  prima  di  tutto  conlro  costui  le  armi  spiriluali,  e 
gli  fulminô  contre  la  scomunica  :  ma  canoscendo  che  al- 
Ira  via  bisognava  a  ridurlo  alla  via  diritta,  che  suono  di 
campane  e  fumo  di  candele  spmte,  si  venne  armando  a  vin- 
ccrlo  con  la  forza  (1).  Nel  giugno  deff  anno  stesso,  Gio- 
vanni Gantuccio  signor  di  Gubbio,  sentendosi  povero  del 
denaro  e  senza  gente  d'  arme,  ubbidl  ail'  inlimazionc  del 
legato  con  cedcrgli  la  ciltà  ;  in  cui  furono  rimessi  gli 
usciti,  salvo  maser  Iacopo  Gabrielli,  perocché  era  gran- 
de e  sentia  del  tir  anno.  E  la  città  fu  riformata  in  liber- 
té di  popolo  al  governamento  di  santa  Chiesa ,  corne  in 
antico  si  soleva  governare  (2).  E  con  ciô  il  cardinale  fa- 
ceva  mostra  di  gran  sapienza ,  e  le  città  amicavasi  con 
duc  beni  di  suprema  importanza,  quali  erano  la  con- 
cordia  c  la  liberté.  Gli  stessi  modi  uso  con  Fermo, 
che  poco  appresso  da  Gentile  da  Magliano  gli  fu  ce- 
duta. 

Erasi  la  tempesta  avvicinata  alla  casa  di  Monlefel- 
tro,  e  romoreggiaya  sui  coniini  del  suo  stato.  Nolfo, 
uno  de'capi  délia  parte  ghibelliua  e  al  soldo  del  Vis- 
conti,  avverso  al  legato,  non  trovavasi  in  buoni  ter- 
mini  con  lui.  Egli ,  fra  gli  altri  luoghi ,  occupava  an- 
che Cagli,  col  titolo  di  conservatore  (3);  e  instando  il 
legato  che  alla  Chiesa  la  restituisse,  proutamente  gliela 
cedè.  L' Âlbornoz  non  si  lasciù  vincere  in  corlesia ,  e 
conforme  Nolfo  non  solo  nel  governo  di  quella  città,  nia 
ben  anche  in  quello  di  Urbino,  col  patto  pero  di  riconosce- 
re  la  suprema  autorità  délia  Chiesa.  Conservasi  ancora  il 

(\)  M.  Villani,  ivi,  pag.  221-259.  Nelle  corimonio  délia  sco- 
munica si  comproadeva  anche  il  suono  dollo  campano  a  morto 
e  lo  spegnimento  dello  candele. 

(2)  Ivi. 

(3)  Litla,  Famiglia  di  Montefellro. 
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trattato  di  pace  fra  i  conti  di  Montefeltro  e  FAlbor- 
ik)z  (1),  in  cui  si  contengono  le  seguenti  condizkmi: 
ia  Che  i  conti  possano  custodire  le  città  di  Urbino  e  Cagli, 
c  i  contadi  e  distretti  loro,  e  tutte  le  al  tre  città,  terre 
e  castclli  e  luoghi  che  ora  tengono  e  custodiscono,  corne 
hanno  fatto  fin  qui ,  purchè  non  sieno  manuali  e  alla 
caméra  délia  Chiesa  non  appartengano  ;  e  ciô  ad  onore 
e  rivercnza  délia  Ghiesa  stessa  :  2"  Che  sia  lecito  ai 
conti,  sopra  le  città  di  Urbino  e  Cagli,  e  sopra  le  altre 
città,  terre,  castelli  e  luoghi,  imporre  collette  e  pesi 
reali  e  personali ,  per  cose  utili  e  necessarie ,  e  spe- 
dienti  ed  occorrenti,  secondo  che  ad  essi  sembrerà 
espediente ,  corne  è  consueto ,  e  giusta  la  forma  dello 
stalo,  dell'ordinc  e  delta  provvisione  délie  dette  città, 
castelli  c  luoghi ,  e  délie  singolc  persone  de9  medesimi 
Dalla  quale  ultima  condizione  chiaramente  si  rileva, 
la  liberté  d' imporre  balzelli  essere  nel  principe  infrenata 
dalle  leggi  municipali  ;  giacchè,  ogni  quai  vol  ta  essi  il  do- 
minio  loro  estendevano  a  qualche  luogo,  fra  i  soliti  patti 
délia  dedizionc  vi  cra  quello  di  non  toccare  le  borse  senzt 
il  consenso  de'  cittadini.  Quando  poi  trattavasi  délia  per- 
sona  propria ,  questo  rispetto  dcl  legato  verso  gli  altrui  di» 
ritti  assai  modificavasi  ;  giacchè  da  Urbino  e  Cagli  volk 
emungere  quattromila  fiorini  d'oro,  di  cui  toecaronoa 
Urbino  duetnila  e  cinquecento;  e  con  ciô  ebbero  la  remissione 
di  tutte  le  pêne  incorseper  le  disubbidienzepassate,  e  la  coït* 
donazione  délie  taglie  fino  a  quel  tempo  (2).  Si  sa  che  in  quel 
torno  il  Comune  di  Cagli,  per  pubblica  deliberazione, 
elesse  un  procuratore  a  promettere  fede  e  ohbedienza 
a'  Conti  d'  Urbino;  i  quali  pcrô,  o  allora  o  poco  dopo,  te- 
nevano  lo  stato  sotto  la  dipcndenza  dclla  Sede  aposto- 

(1)  Delfico,  Storia  di  s.  Marino,  Documento  xvm. 

(2)  Gucci,  Storia  ms.  di  Cagli,  t.  n,  parte  3\  pag.  94-95. 
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lica  o  del  suo  legato  (1).  Ecco  la  lettera:  Semo  contenu 
che  quelli  Statuti  délia  gabella  sieno  rinnovati  per  lo  con- 
siglio  (di  Cagli),  li  quali  avete  mandato  di  o$$ervaref 
e  facciate  osservare  interamente.  Délie  alire  cœe,  awmo 
risposto  a  Ser  Bartolommeo  di  nostra  intention*.  Anto- 
nio conte  di  Montefeltro.  Urbini,  18  maii  1372  (2). 
Frattanto  il  legato  aveva  domaic  le  Marche  con  la 
presa  di  Recanati ,  Ascoli  c  Fabbriano ,  e  fatto  pri- 
gionc  Galeotlo  Malatesta  condottiero,  in  quelle  parti, 
de'  ghibellini  ;  che  poi  menalo  in  Gubbio ,  fu  nel  1356 
liberato  per  Y  interposizione  de'suoi  parenti  e  di  Nie- 
colô  Acciajuoli,  gran  maliscalco  del  reame  di  Napo- 
li  (3).  Aveva,  inoltre,  ricuperato  alla  Chiesa  il  patrirao 
nio  di  S  Pietro  e  la  maggior  parte  di  Romagna;  es- 
sendosi  a  lui  unito  il  conte  di  Chiaggiuolo,  figlio  di 
Paolo  Malatesta,  desideroso  di  vendicare  la  morte  del 
padre:  ma  Pandolfo  Malatesta,  signor  di  Rimini,  ve- 
dendosi  impotente  a  resistere  ,  nell'  uscita  del  maggio 
crasi  affrettalo  a  riconoscere  l' autorité  del  legato,  che 
lo  confermô  nella  signorta  (4),  salvo  l'alto  dominio 
délia  Ghiesa.  Doveva  perù  il  cardinale,  a  rendere  com- 
pléta la  sottomissione  dell'  Emilia,  abbattere  la  resisten- 
za  di  due  potenti  signorotti  ;  cioô  quella  di  Giovanni 
c  Rinicri  de'  Manfredi ,  e  di  Franccsco  Ordelafli  :  i  pri- 
mi  signori  di  Facnza,  il  secondo  di  Forll.  I  Man- 
fredi cederono  a' 17  di  novembre,  e  furono  ricevuti  in 
grazia  con  le  solito  condizioni ,  c  riservato  loro  il 
comando  di  alcune  castella  (5)  ;  contro  l' Ordelafli ,  che 
pertinacemente  rcsisteva,  il  cardinale  bandl  prima   la 

(4)  Reposati,  vol.  i,  pag.  404. 
(2j  Colucci,  t.  xxi,  pag.  49,  nota. 

(3)  Cronaca  di  Gubbio  del  Bcrni  ;  Murât.  Ror.,  t.  xxi,  pag.  930. 

(4)  M.  Villani,  Murât.,  Rer.,  t.xiv,  pag.  266,315,319,333. 

(5)  M.  Villani ,  ivi ,  pag.  291 
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croce ,  e  poi  rivolse  le  armi  :  Y  impresa  perè  riuscîva 
difficile,  perché  F  Ordelaffi  era  guerriero  di  provato 
valore,  e  a  gente  fortissima,  c  mal  soffcrente  il  domi- 
nio  délia  Chiesa,  comandava.  Âvvenne,  durante  questa 
guerra,  il  tanto  memorabile  assedio  di  Cesena,  che  al  si- 
gnore  di  Forli  ubbidiva ,  in  cui  erasi  rinchiusa  ma- 
donna  Gia  degli  Ubaldini ,  moglie  ail'  Ordelaffi;  donna 
di  alto  valore  e  di  spiriti  virili,  la  quale9  vestendo  le 
armi  a  guisa  degli  uomini,  fece  di  moite  prodezze  e  lun- 
gamente  difese  guetta  terra  (1).  Ora,  nel  corso  dell'  asse- 
dio, caddero  in  sospetto  di  tradimento  ail'  Ordelaffi  quat- 
tro  principali  cittadini  di  Cesena  ;  ed  egli  scrisse  alla 
moglie  questa  lettera,  terribilmente  laconica:  «  Gia;  di 
«  nostro  comandamento ,  fa  che  mozzi  lo  capo  a  quat- 
«  tro  popolani  di  Cesena  de'  quali  avemo  suspizione:  » 
e  le  recitava  i  nomi.  Ma  la  donna  magnanima ,  accer- 
tata  che  il  sospetto  non  aveva  fondamento ,  al  crudo 
comando  non  obbediva  ;  quantunque  sapesse  a  quai  pe- 
ricolo  esponevasi  per  la  precipitosa  natura  del  mari- 
to  (2).  I  cesenati,  vedendo  impossibile  la  difesa,  e  vo- 
lendo  fuggir  saccheggio  e  morti,  si  accomodarono  col 
legato  ;  che  occupé  la  città  a'  29  aprile  1357  :  ma  la 
forte  donna  si  rinchiuse  nella  murata  ;  e  presa  questa, 
nella  rôcca ,  in  cui  virilmente  di  fende vasi.  Invano 
le  fu  intimata  la  resa;  invano  lo  stesso  suo  padre, 
Yanni  degli  Ubaldini ,  le  moslrô  Pinutilità  del  suo 
coraggio:  chè  Cia  non  si  piegô,  seguitando  a  ributtare 
gli  assalitori.  Ma  già  le  mura  parte  erano  abbattute, 
parte  crollavano  ;  e  assottigliati  i  difensori ,  una  morte 
certa  e  imminente  soprastava.  In  quell'  estremo  caso , 
Cia  non  permise  che  i  suoi  valorosi  compagni  périsse- 

(1)  M.  Villani,  Murât.,  Rer.  t.  xiv ,  pag.  294. 

(2)  Hislor.  roman,  fragmenta  ;  Murât.  Antiq.,t,  m,  pag,  508. 
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ro ,  c  venne  a  patti ,  coi  quali  il  presidio  fu  salvo  : 
ma  nulla  voile  paltuire  per  se;  sicchè  rimase  pri- 
gioniera  di  guerra,  con  Sinibaldo  suo  flglio,  due  figlie, 
Giovanni  e  Tebaldo  nati  da  Lodovico  Ordelaffi ,  e  al- 
cuni  figli  nalurali  del  marito  (1).  Il  cardinale  si  ri- 
cordô  di  essere  stato  cavalière  ;  e  ainrairando  la  rara 
fortezza  dell'  eroina ,  la  traité  con  modi  pieni  di  corte- 
sia  (2).  La  civiltà  moderna  avrebbe  a  lei  serbata  allra 
sorte;  e  forse  un  palco  infâme,  dove  noi,  vecchi,  ve- 
demmo  con  orrore  trascinate  innocenti  e  gentili  donne 
per  solo  amore  di  liberté.  Invano  perè  si  lusingarono 
i  carnefici  infamare  le  vittime  con  la  morte  degli  as- 
sassini:  imperocchè  il  giusto  Iddio,  il  quale,  quando  i 
peccati  nostri  hanno  passato  il  segno  di  remissione,  ci 
manda  addosso  chi  deve  straziarci,  gli  dà  il  potere  sui 
corpi ,  non  di  macchiare  un' anima  senza  colpa;  e  gli 
esilii,  le  catene ,  i  patiboli  sono  argomenti  di  gloria , 
non  a°  infamia  (3). 

Era  sui  confini  di  Romagna,  dodici  miglia  da 
Rimini ,  dentro  gli  Âppennini ,  un  piccolo  castello 
fabbricato  sui  monte  Titano ,  che  da  tempo  immemo- 
rabile  governavasi  a  popolo.  Chiamavasi  S  Marino, 
luogo  célèbre,  la  cui  libertà  traversé  lungo  corso  di 
secoli ,  e  fino  al  présente  si  mantenne.  Gaddero  succes- 
sivamente  le  più  potenti  repubbliche  italiane  ;  S.  Ma- 
rino stette  in  piè,  e  gli  furono  scudo  i  semplici  costu- 
mi ,  e  la  piccolezza  del  luogo  ,  debole  esca  aile  ingorde 
voglie  de9  potenti.  Un  umile  tagliapietre,  per  nome  Ma- 
rino, divenuto  all'improvviso  per  divino  afflato  éloquen- 
te apostolo  ,  ne'  primi  secoli  dell'  era  cristiana   predicô 

(1)  Ivi,  pag.  503;  e  Clementini ,  vol.  n,  pag.  419. 
[*)  M.  Villani ,  Murât.,  Rer.,  t.  xiv ,  pag.  293. 
(3)  La  storia  délia  rivoluzione  di   Francia  ed  altre  stori© 
moderne  non  mancano  di  simili  ignominie. 
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in  quel  monte  il  Vangclo,  fecc  grandi  converskmi,  opert 
miracoli ,  fondu  S.  Marino  ;  e  non  solo  lo  voile  libcfo, 
ma  per  suo  testamento  lasciô  al  popolo   una  perpetoa 
lil>crtà  :  relinquo  vos  liber  os.  Questa  in  parte  saià  iu» 
leggenda  ;  ma  gli  aulori  di  essa  intesero ,  come  gli  «*" 
tichi  lcgislatori,  ad  assodarc  la  liberté  con  la  reKgw*i 
e  vi  riuscirono  (1).  In  una  lapide  sulla  porta  del  mag- 
gior  tempio  trovansi  scolpite  queste  parole,  che  mono 
il  quale  abbia  cuore  veramente  ilaliano,  puô   leggoe 
.senza  commoversi  :  Divo  Marino  Patrono  et   liberté!» 
auctore  ;  monumento  singolare   e   senza  esempio  nette 
iscrizioni  cristiane.  Anche  in  un'  antica  orazione,  rap- 
portata  dai  bollandisti ,  vi  si  invoca  il  Santo  quai  pre- 
dicatorc  del  Yangelo  e  fondatore  di  liberté  ;  ed  è  in- 
vocato  a  brandir  le  armi  e  lo  scudo  a  distruzione  de'  ne- 
m  ici  (2).  I  vescovi  feretrani ,    anche   nella   qualità  fi 
ministri  pontiûcii,  ed  al  tri,  tentarono  più  volte  ab  an- 
tico  sturbarc  quella  pacifica  liberté,  ma  non  vi  riuBci- 
rono,  perche  quel  popolo,  favorito  e  difeso  dalla  casa 
di  Montcfeltro ,  sempre  résiste.  Il  cardinale,  che  tutti 
la  feretrana  provincia  aveva  ridotta   in   signoria   délia 
Chicsa,  si  maravigliava  come  luogo  cosi  debole  osasse 
fargli  rcsistenza:  quella  rupe  titanica  gli  era  uno  stecco 
sugli  occhi.  Da  principio  scomunicô  alcuni  suoi   citta- 
dini  per  offesc  a  certi  diritti  délia  Ghiesa  ;  poi,  perla 
interposizione  de' Conti  d' Urbino,  la  scomunica  sospe- 
se  :   non  ostante,   seguitô  a  travagliare  que'  montanari 
cosi  gelosi  di  lor    franchigie ,  i  quali    la   soverchiante 
potenza  del  legato  metteva  in  gran  pensiero,  per  Topi- 
nione  che  correva  in  que'  tempi  e  che  è  riferita  da  Ben- 
venuto  da  Imola  ;  cioè  ,  perché  ciô  che  i  chierici  pren- 

(4)  Marini,  pag.  233. 
(2)  Delfico,  pag.  33. 
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dono,  di  raro  lasciano  (1).  Ma  il  legato  non  porlo  le 
suc  pretensioni  fino  agli  uliimi  termini ,  e  la  liber  là 
sammarinese  fu  sabra:  la  générosité  del  cavalière  viose 
in  lui  la  tenacità  del  legato.  Ciô  è  provato  manifesta- 
mente  dalla  relazione  che  il  cardinal  Anglico  fece  del 
Montefeltro  pochi  anni  dopo,  in  cui  scriveva  che  le 
rôcche  di  S.  Marino  eremo  difese  dagli  uomini  del  detto 
castéllo  (2)  ,  e  solo  quel  popolo  è  libero  che  difende  le 
sue  fortezze  con  armi  proprie.  Infatti,  quando  la  molta 
ambizione  di  un  altro  cardinale  tentô ,  dopo  quattro 
secoli,  ridurre  a  schiavitù  quell'antica  e  gioconda  sede 
di  liberté ,  fu  sua  prima  cura  sguinzagliarvi  i  suoi  sa- 
telliti.  Ma  ira  lo  spagnuolo  Albornoz  e  l' Albcroni  ita- 
liano  grande  cra  la  distanza. 

La  città  di  Gagli  avevano  per  molli  anni  posseduta 
i  Tarlati ,  ma  poi  cra  venuta  in  podestà  di  Nolfo.  Nel 
1357,  Gabriele  di  Niccolô  e  Franccsco  de'  Ceccardelli, 
scalate  di  notte  tempo  le  mura,  la  corsero  armati  e 
se  ne  impossessarono ,  ucciso  Nolfo  da  Maiano  nipole 
del  conte,  che  ne  era  podestà;  e  si  dettero  ai  Mala- 
testa ,  sempre  yigili  ad  abbassare  la  potenza  dei  feltre- 
schi.  Ma  il  cardinale,  che  in  quel  tempo  aveva  que- 
sti  in  protezionc ,  mandé  ordini  risoluti  che  fosse  re- 
stituita  ail'  antico  signore ,  come  avvenne  (3).  Domi- 
nava  nella  Massa  Trabaria  ,  piccola  proyincia  confinante 

(4)  Quod  clcrici  capiunt ,  raro  dimittunt.  Dolfico  St.  di 
san  Marino,  pag.  44  4. 

(2)  La  stGSsa  rolazione  dice  che  gli  uomini  di  san  Marino 
veniunt  ad  parlamentum  ad  mandatum  potestatis  :  né  questoô 
segno  di  sudditanza,  ma  solo  di  partocipaziono  agl'interessi 
generali  dolla  provincia  di  Romagna ,  in  cui  era  compresa  la 
detta  repubblica.  (Marini,  pag.  276). 

(3)  Reposati,  vol.  i  ;  o  Cronaca  di  Gubbio,  in  Murât.  Rer., 
t.  xxi ,  pag.  930. 
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con  Urbino,  l'antica  e  polente  famiglia  de'Brancaleo- 
ni  ;  e  siccome  era  falo  délia  misera  Italia  che  ogni  vi- 
cino  fosse  in  discordia  col  suo  vicino,  perciô  anch'essi 
erano  in  guerra  coi  conli  feltreschi,  e  succedevano  fra  loro 
continue  awisaglie,  senza  niun  fatlo  terminativo  (1).  Ma 
(inalmcnte  s' accorsero  che  per  queste  maledette  discordie 
s' indebolivano  a  vicenda;  e  siccome  un  pericolo  più 
grande  sovrastaya ,  cioè  la  sempre  crescente  potenza  del 
cardinale ,  Irovarono  più  prudente  consiglio  far  pace 
fra  loro,  suggellandola  con  parentado:  sicchè  Nolfo,  che 
due  nipoti  aveva ,  una  ne  impalmô  a  Gentile  Branca- 
leoni  ;  l' altra ,  vedova  del  signore  di  Monte  Lupone , 
diede  a  Pierfrancesco  figlio  di  Branca  Brancaleoni,  capo 
délia  famiglia.  Ma  al  legato,  nemico  (corne  dice  la 
cronaca  )  de9  gentiluomini,  queste  paci  e  questi  parentadi 
molto  non  garbavano,  perché  li  vedeva  fatti  a  suo  danno; 
sicchè,  prima  che  le  amistà  si  rinforzassero ,  mosse  il 
suo  esercito  contro  i  Brancaleoni ,  ponendo  innanzi  i 
soliti  diritti  délia  Chiesa  sulle  terre  da  loro  possedute: 
cioè  Castel  Durante  (in  cui  avevano  residenza),  S.  An- 
gelo  in  Vado  ,  Mercatello  ,  Sassocorbaro,  Lunano,  Mon- 
te Locco  ed  altri  luoghi.  La  prima  terra  che  percotesse 
fu  S.  Angelo  in  Vado.  Ma  il  Branca  corse  prestamente 
alla  sua  difesa  con  buona  mano  di  solda ti,  c  nippe  le 
genti  pontificie.  Vedendo  perô  chiaramente  l'inutilité 
délia  rcsistenza  contro  forzc  cosi  poderose,  a  cui  si  erano 
sottomessi  tanti  baroni  di  lui  più  potenti ,  credè  oppor- 
tuno  cedcre  al  temporale  e  apprescntarsi  in  Ancona  al 
legato ,  ponendosi  nelle  sue  mani  ;  ed  egli  lo  fece  rite- 

(4)  I  Brancaleoni  erano  ancho  in  guerra  con  Neri  délia  Fag- 
giola,  signore  di  Borgo  San  Sepolcro  ;  ma,  per  la  mediazione  di 
Città  di  Castello,  fu  fatta  pace  a' 27  febbraio  4354.  (Muzi  Me*- 
moriecivili,  vol.  i,  pag.  4  48). 
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ncrc  (1).  E  perché  la  terra  di  Caslel  Durante  ricusava 
cli  aprir  le  porte ,  il  legato  ne  fece  Y  asscdio  ;  e  ad 
agevolarne  ï  espugnazione ,  voile  che  il  conte  Nolfo  gli 
desse  nelle  mani  il  forte  castello  di  Peglio  (2) ,  a  due  mi- 
glia  di  distanza  dalla  terra;  inoltre,  a  toglicre  agli  as.se* 
diati  ogni  comunicazionc  al  di  fuori ,  fece  erigere  due 
bastic ,  una  al  luogo  detto  de*  Bichignani,  l'altrosulla 
sponda  del  torrente  detto  la  Botrena.  Lunghmente  e 
bravamente  i  terrien  si  difesero  ;  ma  furono  alla  fine 
costretti  venire  a  patti,  e  l'Albornoz  cbbe  la  terra  e 
tutto  lo  stato  de'  Brancaleoni.  Il  legato ,  solito,  a  pre- 
giare  il  valore  anche  ne9  suoi  nemici ,  non  si  reçu  ad 
oflesa  la  resistenza  dei  durantini;  anzi,  avuto  riguardo 
alla  fede  de'loro  maggiori  verso  la  santa  Sedc,  per  eui 
avevano  perduto  anche  l'antica  pal ria,  nel  1307  mari- 
dû  a  quel  Gomune  un  diploma  contenente  alcuni  pri- 
vilegi ,  che  ancor  conservasi  nell'  archivio  segreto  del 
magistrato.  Dopo  la  resa  di  Gaslel  Durante,  il  Bran- 
ca  fu  posto  in  libertà  e  mandato  al  confine  in  Bolo- 
gna,  insieme  con  Piero  e  Niccolô  suoi  iigli  :  Filippo 
ebbe  bando  nella  terra  di  Ghiusi.  Conquislala  la  Massa 
Trabaria  e  lutte  le  terre  intorno  a  Urbino,  il  legato, 
che  dei  portamenti  di  Nolfo  non  era  contenlo,  volse  le 
armi  contro  di  lui ,  che  presto  ebbe  la  sorte  coimine 
agli  altri  signorotti,  perche  fu  privato  di  Urbino.  L'AI- 
bornoz,  geloso  di  un  acquisto  di  tanta  importanza,  e  sa- 
pendo  non  esserc  molto  gradito  a  quel  popolo  il  reg- 

(4)  Clementini,  vol.  u,  pag.  423. 

(2)  Si  ha  per  istrumonto  pubblico  dei  40  novembre  4232, 
cho  Peglio  fu  accomandato  a  Città  di  Castello  da  Ugolino  o  Bar- 
tolo,  flgli  di  Rinaldo  di  Bolmonte,  o  da  Taddoo  o  Buonconto  fra- 
telli,  cho  no  avevano  il  dominio  ;  e  i  pegliosi  dovovano  pagare 
I2denari  per  fuoeo,  occottuati  i  nobili  o  clii  ora  solito  tnner 
ravalli.  (  Muzi,  Memorie  civili,  vol.  i ,  pag.  54,  94.) 

Vol.  1.  \* 
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gimento  délia  Chiesa,  le  fabbricô  addosso  un  forte,  che 
chiamô  con  vocabolo  spagnuolo  càssero.  Ma  presto  si 
redrà  che  per  mantenersi  in  signoria,  se  non  si  régna 
sopra  il  cuore  dc'popoli,  i  casseri  non  bastano.  Perdi- 
ciassclte  anni  tutta  la  famiglia  di  Montefeltro  rimase 
dispersa ,  ed  alcuni  di  essa  a  cosi  misero  6tato  si  ri- 
dusscro ,  che,  astretli  a  sottomettersi,  furono  dal  cardi- 
nale Anglico ,  successo  ail'  Albornoz ,  sovvenuti  di  de- 
naro  :  fra  cui  non  si  debbono  comprendere  ne  Guido 
ne  Antonio  nipoti  del  conte  Nolfo,  che  mai  non  cederono; 
c  che  ,  seguitando  a  combattere  contro  la  Chiesa  ,  io 
ultimo  lo  Stato  ricuperarono  (1).  Nel  tempo  di  questa 
dispersione  ,  Nolfo  mori  (  ne  dove  ne  quando  si  sa  ) , 
lasciando  un  solo  figlio  chiamato  Federico.  In  quest'  an- 
no  medesimo  1359,  ebbe  anche  termine  il  lungo  asse- 
dio  di  Forli ,  che  si  arrese  al  cardinale.  Nell'  assedio  me- 
morando  di  questa  ciltà,  egregie  prove  di  valore  si  ri- 
dero,  commiste  ad  atti  di  barbara  crudeltàper  parte  del- 
f  Ordelafli ,  specialmente  contro  que'  crociati  che  gli  ca- 
devano  fra  le  mani  (2).  Chianiavano  i  pontificii  sacra 
quclla  guerra,  che  meglio  avrebbe  dovuto  dirsi  sagri- 
lega  ;  giacchè  una  religione,  foudata  sull'  amore,  si  face- 
va  miscrabile  strumenlo  di  fratricidio  ira  cristiani.  Fu 
esecrabile  l' Ordelafli  che  slraziô  gli  ascritli  alla  crocia- 
1a;  ma  il  sangue  versato  è  anche  gran  macchia  a  chi 
la  bandi ,  rompendo  i  vincoli  più  santi.  Forli  fu  cedu- 
ta  con  buoni  patti  ;  e  il  suo  signore  non  solo  ebbe 
salva  la  persona,  ma  gli  rimase  la  signoria  di  Forlim- 
popoli  e  Bertinoro  (3).  Il  cardinale,  o  per  generosa 
nalura ,  o  per  politica  sapienza ,  o  per  Y  uno  e  l'allro 


(4)  Delfico,  pag.  4  30. 

(2)  V.  Frammenti  di  storia  romana;  Murât.  Rer.,  t.  xxi. 

(3)  Muratori ,  Ann. ,  t.  vm ,  pag.  303. 
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motivo,  sempre  si  mostrô  largo  coi  vinti,  e  volentieri 
acconsenti  alla  liberazione  délia  magnanima  Gia  e  de- 
gli  altri  prigionieri  falti  in  Gesena;  e  questo  era  une  dei 
patti  délia  dedizione.  Enlrô  l'Albornoz  in  Forli  ai  4 
loglio  1359,  con  pompa  militare  e  con  V  esercito  in  ar- 
dinanza ,  avendo  prima  con  esatta  diligenxa  riveduta  la 
eiUà  ,  ricordecole   délia  burla  già  fatta  ai  francesi  dal 
conte  Guido  di  Montefdtro  (1).  Âssolse  l'Ordelaffi  délia 
scomunica  in  cui  avéra  durato  ventisette  anni;  assolse 
la  città;  ne  si  abbandonô  a  crudeli  vendette  e  rappresa- 
glie:  ma  fu  inesorabile  con  dodici  preti  che  ayevano 
celehrato  e  ufiieiato  durante  F  inibizione  pontificia  ;  i 
quali ,  legati  tutti  con  una  catena  al  coUo ,  fece  condur- 
re  neUa  torre  délia  Malta ,  ove  ricevettero  il  meritato  ca- 
ttigo  (2).  Fu  F  anno  seguente,  1360,  per  F  Albornoz  di 
tutti  più  glorioso;  giacchè,  dopo  tanti  sforzi  e  inutili 
pratiche,  gli  riusci  ricuperare  alla  Ghiesa  la  città  di  Bo- 
logna ,  che  fu  ed  è  la  più  importante  e  popolosa  città 
dello  Stato  pontificio  dopo  Roma.  Giovanni  da  Oleggio, 
che  ne  era  signore,   la  rimise  nelle  mani  del  legalo  ; 
che  poi  dovette  difcndcrla  da  numerose  forze,  e  dalle 
arti  più  temibili  di  Matteo,  Bernabô  e  Galeazzo  Yiscon- 
ti,  nipoti  ed  eredi  délia  potenza  deirarcivescovo  Gio- 
vanni. 

Aveva  il  cardinale,  in  pochi  anni,  riunile  in  un  sol 
corpo  le  sparse ,  divise  e  lacère  membra  del  dominio 
délia  Ghiesa ,  e  compita  la  grand'  opéra  con  pochi  mez- 
zi,  resi  perô  potentissimi  da  ingegno  straordinario  e  da 
un'arte  mirabile  di  governo.   Ne  minor   sapienza  era 
necessaria,  se  si  pongano  in  considerazione  lo  stato  di 
effervescenza  in  cui  gl'italiani  s*  trovavano,  e  ï  amo- 
re  di  liberté,  quasi  sfrenato  ,  ond'erano  accesi;  e  le  ge- 

(4)  Ctementini,  vol.  n,  pag-  *24-  (*)  Ivi- 
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losie ,  le  discordie,  gii  odi  che  dividevano  fira  loro,  non 
diremo  le  provincie  e  le  citlà ,  ma  le  terre ,  i  eastelli 
e  le  borgate  :  e  pure,  l'uomo  insigne  seppe  sfuggire  o 
minorare  o  atterrare  tutti  gli  ostacoli  ;  e  con  soldati 
e  capitani  fra  loro  discordanti  e  diversi  per  sentimenti, 
lingua  e  costumi  ,  compi ,  per  suo  valore  e  per  sua  sa- 
pienza ,  un  impresa  che  la  corte  romana  tentù  anche  in 
séguito,  ma  che  non  potè  conduire  a  termine  se  non 
dopo  quasi  due  secoli,  ajutata  perô  dal  cambiamento 
délie  condizioni  politiche  non  solo  d' Italia  ,  ma  di  gran 
parte  d' Europa.  I  cortigiani  di  Avignone,  iiqmersi  sino 
alla  gola  nelfozio  e  in  peggio,  miravano  con  occhio  in- 
vidioso  la  sua  gloria,  e  tanto  operarono  che  nel  1357 
il  pontcfice  Innocenzo  Yl  lo  richiamô,  surrogando  a 
lui  l'abate  di  Cligny:  ma,  per  l'imperizia  del  nuovo 
legato,  precipitando  le  cose  délia  Chiesa,  l'invidia  fti 
costretta  cedere  alla  forza  de'fatti;  sicchè,  l'anno  ap- 
presso,  F  Albornoz  fu  rimandato  di  là  dalT  Alpi  con  fa- 
coltà  ancora  più  estesc.  Resse  egli  con  forte  mano  lo 
Stato  ecclesiastico  fino  al  giorno  24  agosto  1367,  in  cui 
rnori  in  Viterbo.  Lui  chiama  a  ragione  l'annalista  d' Ita- 
lia lume  del  sacro  coUegio,  la  cui  memoria  fu  e  sarà 
sempre  celebrata  nella  storia  ecclesiastica  per  le  tante  im- 
prese  da  lui  fatte  in  servigio  temporale  délia  Chiesa  ro- 
mana, e  per  la  sua  mirabUe  attività  e  saviezza  (1).  Nar- 
rano  che  il  cardinale  nel  1360  fosse  accusato ,  forse 
dai  degeneri  prelati ,  di  cattiva  amministrazione  dél- 
ie entrate  délia  Chiesa;  «  ed  essendo  richiesto  che  ras- 
«  segnasse  ragione ,  fece  ordinare  un  carro  ,  do ve  monté 
«  su  lui  con  gran  quantità  di  chiavi,  e  si  appresentô 
«  al  papa  ;  c  il  cardinale  disse ,  non  saper  rassegnarc 
«  allrc  ragioni,  se  non  le  chiavi  di  tutte  le  terre  che 

(4)  Muratori,  Ann. ,  t.  vin,  pag.  330. 
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a  aveva  acquistale  alla  Chiesa  ;  e  pcr  ordine  lutte  le 
e  nominô  (1).  »  Cosi  il  grande  Scipione  confondeva  i 
suoi  accusatori ,  invitando  il  popolo  a  ringraziarc  gl'Id- 
dii  per  la  conquistata  Affrica.  Gonsiderando  la  natura 
de'  tempi  e  Y  indole  dell'  Albornoz ,  il  fatto  parc  cre- 
dibile;  tanto  più  che  Urbano,  nel  maggio  del  1367, 
tornô  per  poco  in  Italia ,  c  ai  nove  luglio ,  andô  in 
Yiterbo ,  dove  il  cardinale ,  già  vecchio ,  dimorava. 
Àvendo  egli  per  primo  composli  in  un  fascio  i  domi- 
nî  délia  Chiesa  e  governati  per  molti  anni ,  benchè 
F  opéra  sua  non  durasse,  nonostante  corroboré  nell'opi- 
nione  de'popoli  il  concetto  del  supremo  diritto  de'pon- 
tefici  su  quei  luoghi;  e  fu  il  principale  autorc  délia 
loro  potestà  temporale,  ch'egli  solo  potè  ridurre  in 
atto.  Conciossiachè,  prima  di  lui,  gl'imperatori  vi  pre- 
tendevano  ragioni,  e  vi  mandavano  i  vicarî  loro;  ma, 
lui  vivo ,  niuna  pretensione  mai  affacciarono ,  c  rare 
volte  anche  dopo.  Fermato  cosi,  sopra  solide  basi,  il 
diritto  di  Roma ,  e  mantenendolo  essa  sempre  vivo  , 
aspettè  Toccasione  ;  e  incredibile  è  la  pazienza  c  tena- 
cità  di  Roma  nel  sostenere  i  suoi  diritti;  e  Y  urto  de'  se- 
coli ,  che  tutto  distrugge  ,  incontro  a  quella  pazienza 
nulla  puô  :  e  quando  Y  occasione  giunse ,  avidamente  la 
colse,  e  Topera  dell' Albornoz  rifece. 

Erano,  nelle  guerre  di  que*  tempi,  barbare  le  rappre- 
saglie,  crudeli  le  vendette,  e  l'ultima  ragione  usavasi 
coi  vinti.  Abborri  il  cardinale  da  questi  eccessi ,  e  porto 
l'umanilà ,  e  qualche  volta  la  gentilezza  cavalleresca  e 
la  magnanimité,  in  mezzo  al  cozzar  délie  spade.  La  pra- 
tica  del  mondo,  tanto  necessaria  al  ben  governarc,  da  lui 
acqnistata  prima  e  dopo  essere  ascritto  al  chiericato,  la 
nascita  gentile ,  Fesserai  da  giovinetto  nobilmente  eserci- 

(1)  Cronaca  di  Gubbio,  in  Murât.  Rer.,  t.  xxipag.  933. 
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tato  nelic  armi ,  concorsero  a  formare  di  lui  un  buon  ca- 
piiaiio  e  un  ottimo  statista.  Certo  la  gueira  di  religio- 
ne  contre  il  signor  di  Forli  non  è  una  délie  glorie  sue; 
ma  sarebbe   da  vedere  se  egli  fu  libero  nella  scelta. 
Consîdcrando,  pero,  il  modo  con  oui  trattô  Y  Ordelaffi  , 
bandito  per  iscomunicato  ed  eretico ,  il  quale  nei  se- 
cxili  posteriori,  assai  più  civili,  sarebbe  stato  ano  vivo, 
ci  si  fa  manifesto  che  l'Albornoz  non  era  un  prête  fa- 
natico  ;  e  ci    pare   che   fra    i  cardinali  che  governa- 
rono  lo  Stato  iino  a'  nostri  di ,  niuno  lo  superasse ,  e 
il  solo  Ercolc  Consalvi   non  ne  terne  il  paragone.   Lo 
spagnuolo,  infatti,  compilé,  corne  si  disse,  ottime  leggi 
e  le  celcbri  Costituzioni  egidiane  Iraversarono   il   lungo 
corso  di  quattro  secoli  e  mezzo,  e  furono   pubblicate 
nel  parlamento  provinciale  délie  Marche  Y  anno  1357, 
e  da  lui  approvale  in  Fano  a'  10  maggio  di  qaell'  anno 
stesso  (1);  e  vissero  fino  al    1816:    il    Consalvi    fece 
che  questc  leggi  abolite  fossero,  ed  altre  ne  sostitul, 
ai  cambiati  tempi  più  conformi,  e  piene  di   sapienza. 
Il  primo  ricuperù  alla  sedia  romana  quasi  tutte  le  città: 
il  Consalvi  operô  col  suo  senno  che  fossero   restituée 
al  triregno  tre  gemme  preziose,  quali  erano  le  tre  le- 
gazioni.  L' Àlboruoz  governô  in  un   secolo   in   cui  ri- 
putavasi  virtù  la  vendetta  e  l'incrudelire  sui  vinti,  in 
un  secolo  in  cui  la  fîamma  délia  discordia  tutto  incen- 
diava  ;  e  fu  umano  in  tempi  barbari  :  egli  non  fu  par- 
ziale  ne  pe'  guelfi  ne  pe'  ghibellini  ;  ed  ambedue  le  parti 
frenù.  Fiera  mon  te  discordi  erano  gli  animi ,  anche  go- 
v  ornante  il  Consalvi ,  a  tempo  délia  restaurazione  de! 
181 V,  o  divisi  in  due  opposli  principii  :  ma  egli,  pio- 

lv  Amiani,  t.  i,  pag.  284.  Furono  ripubblicate  in  Roma 
ranno  1513  con  questo  titolo  :  Egidianae  Constitutions,  in  aedi- 
ous  FrancUci  Prisçuttwntis. 
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dente  e  cauto  ministro  di  principe  milissimo,  non  solo  non 
oppresse  la  parte  vinta,  ma  i  ralenti  di  quella  parte  onorù 
e  chiamô  ad  alti  uffici.  Gli  arrabhiati  délia  parte  vin- 
ci  trice  (  che  perô  alla  vittoria  in  niun  modo  rooperato 
avevano  )  mulinavano  persecuzioni ,  vendetta  ,  gogna  , 
colla  cd  altre  delizie  di  tempi  barbari.  Il  Consalvi  non 
si  lasciô  smuovere;  anzi  operô  neir  arnministrazione 
délia  giustizia  grandi  miglioramenti.  I  zelanti  indiserc- 
ti ,  e  specialmente  i  nuovi  convertiti ,  respinse ,  coinc 
più  pericolosi,  dagli  uffici,  ed  anche  rimosse  (1);  sic- 
chè  tutti  gli  amici  dei  vecchiumi  e  délie  ténèbre,  che 
ingrassano  nella  pubblica  miscria  corne  i  corvi  nelle 
carbgne,  gli  stavano  contro.  Finchè  visse  l'Albornoz, 
la  sua  grand'  opéra  stette  salda  ;  c  morto ,  per  inipe- 
rizia  de'  successori ,  précipité.  Finchè  la  somma  délie 
romane  cose  fu  nel  Consalvi ,  a  niuna  scossa  lo  Stato 
romano  andô  soggetto;  c  quai  rovina  una  di  versa  arte 
di  governo  in  séguito  portasse,  tutti  sanno. 

(i)  «  Il  conte  di  Strafford  ora stato  uno  do' più  illustri  membn 
«  dell'opposizione  (ingleso),  o  sontiva  verso  coloro  dai  quali  erasi 
«  diviso ,  quella  taie  malignità  ,  che  in  tutti  i  tompi  è  stuta 
«  la  caratteristica  degli  apostati.  »  Macaulay,  Storia  d' Inghil- 
tcrra;Firenze,  Batelli  4854,  vol.  i,  pag.  94.  Duranto  la  rivo- 
luzione  dl  Napoli ,  ancho  Benevonto  si  ribollô  dalla  Chiesa.  Ri- 
staurato  il  governo ,  un  impiogato  novollo  cho  già  altra  opi- 
nione  avova  mostrata,  per  gratificarsi  agi' imporanti ,  pubblica- 
menteinvei  contro  la  parte  vinta,  e  fu  subito  liconziato,  senza 
speranza  di  altri  uffici.  Avova  il  ministro,  infuriando  il  tifo  po- 
tecchiale ,  severamento  proibito  di  soppollire  nelle  chieso.  Un  vo- 
scovo  osô  rompere  il  divieto  rispotto  al  cadavero  di  una  mo- 
naca,  ma  ne  riportô  taie  scottatura  che  dovetto  ricordarsene 
per  molto  tempo.  Ci  duolo  cho  niuno  do'modorni  storici  ita- 
liani  abbia  giustamente  approzzati  i  meriti  di  tal  ministro  in 
tempi  ne'  quali  un*  alleanza  di  quattro  potonzo ,  che  per  istrazio 
chiamavano  santa,  ogni  temperato  imporio  rondeva  difïicilissimo. 
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DAL  4375  AL  4443 

Ribellionl  nello  Stato  délia  Chiesa  :  i  gubbini  e  il  loro  vcscovo  :  noli- 
zie  dclla  cilla  di  Cagli  :  Federico  Novello  succède  a  Nolfo,  c  Antonio  a  Fe- 
derico :  Gubbio  il  dà  ad  Antonio  :  notlzie  di  Gubbio  :  brevl  guerre  e  brevi 
paci  :  Antonio  corre  pericolo  In  Perugia  :  la  celcbre  Ballisla  Sforza  :  lel- 
tere ,  scienze  e  costumi  dei  metaurensi  :  Guidantonio  succède  al  padre  : 
scomunicato  :  féale  in  Gubbio  coi  pugni  :  guerra  tra  Guidantonio  e  Bracclo 
da  Montone  :  Federico  Ûglio  illegiltiuio  di  Guidantonio  :  cbi  ne  fosse  la  ma- 
dré ;  famiglia  TJbaldina  :  Rengarda  moglic  di  Guido  muore  :  le  succède  ncl 
talamo  Oaterina  Colonna:  Massa  Trabaria  c  suo  parlamento:  famiglia  Bran- 
caleoni  cacciata  da  Cas  le  I  Durante ,  occupalo  da  Guido  :  nolUic  di  Castel 
Durante ,  e  suol  uomini  lllustri  :  nascita  di  Oddantouio  :  Federico  spusa 
Genlilc  Brancaleoni :  guerra  fra  Lucca  e  Fi renze  :  Guido,  capilano  de' lio- 
rentini ,  sconfltto  :  prodezze  giovanili  di  Federico  :  Guido  muore  :  sua  li- 
gllolanza  e  suo  caratterc. 

Mancata,  con  la  morte  di  Egidio,  quella  mano  che 
aveva  con  tanta  abilità  ricostruito  il  dominio  temporale 
délia  Chiesa  ,  e  governato  con  tanta  fermezza  ;  i  suc- 
cessori  di  lui,  nei  quali  non  era  il  suo  senno,  non  sep- 
pero  mantenerlo.  Per  F  impulso  che  egli  aveva  dato  alla 
macchina  délie  romane  cose,  seguitù  questa  a  muover- 
si  per  la  stessa  via;  ma  per  pochi  anui.  La  repubbli- 
ca  liorentina,  per  la  sua  postura ,  per  la  potenza  e  pel 
senno  de'  suoi  statuali,  esercitava  in  que'  tempi  una  gran- 
de superiorità  sulle  cose  dell'  Italia  centrale ,  ed  era 
nel  1375  in  discordia  con  Roma,  del  cui  modo  di  go- 
vernare  non  crano  i  popoli,  a  ragionc  o  a  torto,  con- 
tenti.  E  la  devozione  de'  popoli  alla  Chiesa ,  che  certo 
non  era  molta  in  que'  tempi ,  soflïi  una  grande  diffal- 
ta  per  F  orrenda  carneficina  de'  miseri  cesenati ,  avvenu- 
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ta  ncl  1 377 ,  pcr  opéra  del  cardinal  Roberto  di  Ginevra, 
aliora  legato  di  Romagna  pcr  Grcgorio  XI.  Costui  ave- 
va  seco  porlalo  una  barbara  colluvie  di  soldali  brettooi 
c  inglesi ,  vcro  vomito  d' alpe  c  di  mare  ;  gente  cara 
al  ponte (i ce ,  c  da  lui  con  brcve  deî  23  setlembre  1376 
raccomandala  alla  bcncvolcnza  de'  Gomuni  (1)  :  i  primi 
de'  quali  coin  met  tendo  gravi  ccccssi  in  Gesena ,  quel 
popolo  gencroso  c  di  qualunque  lirannide  insoOerente, 
si  sollcvù,  li  cacciù,  e  ne  uccise  400.  Il  cardinale,  fa- 
ribondo,  spinsc  contro  la  città  gli  altri  brettoni,  misa 
con  gl'  inglesi  comandati  da  Giovanni  Acuto  ,  a  cb 
ingiunse  di  sterminare  la  terra.  Ma  Y  Acuto  ,  benebè 
barbaro  fosse ,  rispose  chc  avrebbe  trovato  modo  di 
ridurre  i  cesenati  a  volontaria  obbedienza.  —  No,  ripffr 
se  il  cardinale  ;  sangue ,  sangue,  e  giustizia;  —  e  sangnt 
ebbe  ;  chè  dei  cittadini  ne  furono  scannati  ,  chi  dke 
cinque  mila,  chi  sette  mila,  chi  otto  mila;  ma  s.  A* 
tonino  li  restringe  a  tre  mila  (2).  È  impossibile  leg- 
gerc  ne'  cronisti  conlemporanei  tanta  efferata  barbarie 
senza  raccapriccio  e  sgomento  ,  accresciuto  dalle  par 
ticolarità  di  fatti  pietosissimi.  A  tanto  eccesso  si  aW 
un  grido  universale  di  orrore,  e,  lutta  Romagnt, 
anzi  Italia  si  commosse.  Li  perugini  subito ,  e  quasi 
lutta  la  lega,  ne  fero  fare  vigilie  e  dire  messe,  serran 
botteghe:  tutti  i  reltori  e  tutti  li  cittadini,  con  moUt 
cera,  in  tutte  le  chiese,  e  specialmente  nette  maggiori,  se  m 
/e'  pietosi  e  devoti  e  lagrimosi  ossequi  (3).  Noi  lodammo 
volenterosi  il  cardinale  Albornoz,  e  loderemo  chiunqne 

(1)  Brève  nelPArchivio  centrale,  carte  d*  Urbino,  Glas86  3" 
divis.F,pag.53. 1  Brettoni  erano  già  stati  mandati  in  Italia  da  papt 
Gregorio  XI  per  ricuperare  quanto  si  era  ribellato  alla  Chiesa. 

(2)  Cronaca  seneso,  nel  Muratori ,  Rerum ,  t.  xv ,  pag.  225, 
e  t.  xvi ,  pag.  764  ;  Clementini,  vol.  u  ,  pag.  444. 

(3)  Cronaca  senese ,  ivi. 
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loi  somigli  ;  e  se  coslretti  siamo  ad  esecrare  il  cardinale  di 
Ginevra  (che  poi  si  fece  anche  antipapa),  la  colpa  è  sua, 
non  délia  storia  (1).  Bollivano ,  intanto,  calde  pratichc 
fra  i  rettori  di  Firenze  e  i  signorotti  dello  stato  eccle- 
siastico  cacciati  dalle  sedi  loro ,  e  che  anelavano  ritor- 
naryi  ;  e  il  resultamento  délie  mcdesime  presto  si  mo- 
strô,  essendo  succeduto  ad  Egidio  in  quest'  anno  il  car- 
dinale Anglico,  tanto  inferiore  a  lui  nel  valorc  e  nel 
consiglio.  Prima  a  ribellarsi  alla  Ghiesa  fu  Orte  ,  nel 
novembre  ;  poi  Viterbo ,  poi  Gittà  di  Gastello  ,  poi 
Perugia  :  Gubbio  ,  cosi  vicina  a  quella  città  ,  mal  ro- 
dera il  freno ,  e  avrebbe  voluto  seguirne  Y  esempio  ; 
ma  il  cassero  e  le  rôcche,  custodite  da  soldat!  pon- 
tifie! ,  i  bollori  popolari  comprimeyano  c  ne  impedi- 
vano  lo  scoppio.  Finalmcntc,  a' di  7  settembre  del  suc- 
cessivo  anno ,  afferrate  le  armi  e  gridando  il  popolo 
0  dolce  nome  di  liber  ta,  cacciô  i  rettori  romani  e  in 
propria  potestà  si  ridusse.  Reggeva  la  chiesa  di  Gubbio 
un  frate  domenicano ,  ed  cra  in  odio  al  popolo ,  ne  la 
storia  dice  il  perché.  È  facile  che,  durante  il  governo  ec- 
clesiastico,  avesse  abusato  del  suo  potere;  giacchè  i  vescovi 


(4)  Odoardo  Fabbri  cesenate,  gran  lume  di  Romagna,fece  ar- 
gumenta di  una  sua  tragedia  questa  carnefîcina  de  suoi  cittadini. 
Estampata,  e  sarebbe  desiderabile  che  fosse  più  conosciuta:  tan- 
to ci  paire  bella  pei  caratteri,  pel  modo,  per  lo  stile,  peisensi 
nobilissimi.  Le  virtù  e  l' ingegno  del  Fabbri  sono  poco  noti  fuori 
délia  nativa  provincia  ;  e  ciô  perché  fu  modestissimo ,  e  per  ca- 
priccio  di  fortuna  ,  che  spesso  si  compiace  tenere  in  basso  i  più 
degnî,  e  favorire  ed  innalzare  V  audacia  de'  piccoli.  Meritorebbe 
la  gratitudine  non  solo  di  Romagna ,  ma  di  tutta  Italia,  chi  pub- 
blicasse  la  sua  vita ,  e  mostrasse  quanto  tesoro  di  sapienza  e  di 
magnanimi  affetti  si  nascondevano  in  quel  santo  petto;  e  noi, 
che  suoi  amici  fummo,  ne  demmo  un  piccolo  saggio  nel  tomo  ni, 
dispensai, pag. 478 deir^ rc/mno  storko,  pubblicato  dal  Vieus- 
seux  in  Firenze  nel  4856. 
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nel  dominio  délia  Chiesa  e  per  Y  altezza  delT  ordine  toro 
••  per  T  appoggio  degf  irnperanli,  ecclesiaslici  anch'essi. 
molto  possono  e  assai  più  che  altrove  ;  sicchè  un  buon 
pastorc  c  la  ruaggior  grazia  che  lddio  possa  concedere  al 
suo  greggc  :  ma  il  soverchio  dcila  potenza  ha  questo  di 
fatale,  che  se  Y  animo  non  è  temprato  a  gran  forlezn, 
non  gli  résiste  e  forvia  facilmcnle.  Giô  avrenne  in  quel 
giorno  anche  al  jKipolo  di  Gubbio,  che,  inebbriato  àà- 
Y  acquistata  libcrtà  ,  incomincio  subito  ad  abusante , 
mrrcndo  difilato  con  (iaccole  al  vescovado  ;  e  se  m» 
de' principal  i  cittadini,  cioè  Gabriele  di  Necciolo,  noi 
era,  avrebbe  in  quella  prima  furia  abbruciato  il  vescocaêê 
cd  il  veacmo  (1). 

A  Nolfo,  morto  nell'esilio,  successe  l'unico  suo  fi- 
glio,  cioc  il  secondo  Federico,  soprannominato  JVocdk. 
Kgli  fu  quinto  conte  d' Urbino,  ma  di  nome  soltanto; 
(Marché  mori ,  ne  si  sa  dove ,  nei  diciassette  anni  in  coi 
la  famiglia  di  Montcfeltro  vagô  per  le  città  italiane 
schiantata  dall'antica  sede.  Tentô  nel  1365,  insieme 
co'suoi  congiunti,  la  ricuperazione  dello  staio  paterno; 
ma  il  lcgato  gli  spinse  contro  Anichino  Bongardien  te- 
desco,  e,  féroce  condolticro  di  tedeschi,  che  ogni  sfor- 
zo  di  Federico  rese  vano.  Lasciô  quattro  figli  :  Guido, 
Nolfo ,  Galasso  e  Antonio  ;  e  quest'  ultimo  gli  fu  suc- 
cessore ,  e  fu  il  sesto  signorc  d'  Urbino  (2).  Ebbe  an- 
che una  figlia  che  alcuni  chiamarono  Anna,  altri  Bat- 
tisla. 

Kistabilito  in  Gubbio  il  governo  popolare ,  Urbino 
più  non  si  tenue ,  cd  Antonio  di  Montefeltro ,  che  al 
padre  Federico  era  succeduto,  prestamente  la   occupa 

(1  j  Cronaca  di  Gubbio,  in  Muratori,  Rerum,  t.  xxi,  pag.  935. 

(t)  Nolfo,  Antonio  o  Galasso,  nel  4  381,  furono  ascritti  alla 
oittadinanza  di  Perugia,  como  risulta  dagli  atti  decemvirali  di 
(juolla  cillai,  citati  dal  Fabbretti  nel  vol.  de'  Document!,  pag.  61 
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insiemc  col  casscro  e  i  forli;  quantunquc  Galcollo  Ma- 
latesta,  intercssalo  a  sostenere  la  Ghicsa  ,  venisse  in  soc- 
corso  de'  difensori ,  i  quali  non  solo  ricusarono  di  ri- 
ccverlo  dentro,  ma  si  dettero  ai  feltreschi  (1)  :  ed  an- 
che i  Brancalconi  il  dominio  riacquislarono  su  Gaslel 
Durante ,  S.  Angelo  in  Vado  e  Massa  Trabaria  (2). 
Cosi  sfasciavasi,  nel  termine  di  pochi  anni,  la  mole  in- 
nalzata  dal  cardinale  di  Spagna.  Anche  Cagli  fu  ripre- 
so  ;  ma  stava  per  la  Chicsa  il  cassero  difeso  da  Gante 
Gabrielli  di  Gubbio,  ed  ogni  giorno  succedevano  avvi- 
saglie  fra  i  citladini  e  i  difensori.  Per  Y  inlerposizione 
pero  dé  gentiluomini  del  paese,  fu  trattato  accordo  fra  il 
conte  Antonio  e  i  Gabrielli,  e  fu  concluso  che  il  conte 
Nolfo  (fratello  di  lui)  (3)  toglietse  la  figlia  di  Cantc,  con 
fiorini  cinquemUa  di  dote  (4). 

La  prima  città  che,  dopo  Urbiuo  e  la  nativa  pro- 
vincia  di  Monlefeltro ,  i  conti  possedesscro ,  fu  Gagli  ; 
e  puô  dirsi  che  fosse  quasi  scala  a  maggiori  acquis! i. 
Secundo  Gabino  Lctc,  diciannove  anni  dopo  la  fonda- 
zione  di  Roina,  Febajo,  duce  de'sabini,  la  fabbrico  so- 
pra  le  falde  del  Monte  Potrano;  e  si  crede  che  prima 
la  signoreggiassero  i  toscani ,  poi  i  senoni.  Gaduta  la 
potenza  di  questi ,  Cagli  fu  distrutta  e  poi  riedilicata 
dai  romani.  Flaminio  console  vi  condusse  la  strada  che 
prese  il  nome  da  lui ,  e  duc  magniiici  ponti  vi  costrui  ; 
ed  è  menzionato  da  Tacilo  un  Vinicio  da  Gagli ,  uomo 
consolare.  Nelle  invasioni  de'  barbari  ebbe  la  sorte  co- 


(4)  V.  il  Colucci,  t.  xin,  pag.  477. 

(%)  II  Clementiui ,  vol.  n  ,  pag.  4  40 ,  dico  cho  Branca  Bran- 
rateoni  era  tornato  prima  algovorno  di  quelle  duo  torro  col  con- 
senso  del  cardinale,  a  cui  nomo  lo  avova  govornate. 

(3)  Ivi,  pag.  435;  e  Sansovino,  pag.  314. 

(4)  Reposati,  vol.  i,  pag.  402;  Donnistoun,  vol.  i ,  pag.  -20; 
Clementini,  vol.  n ,  pag.  467. 
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wsa  botte  del  Furlo  (  î  modérai  barbaramente  la  chia- 
Tebbero  tunnel),  che  entra iulo  nelle  ciechc  viscère  di 
non  te,  dà  comodo  passaggio  alla  via  Flaminia  :  c 
monte  chiamavasi  Pietra  pertum,  nominala  da 
irelio  Vittore  nel  quinto  seeolo,  c  da  Procopio, 
..-  dice  avertie  falta  i  poli  una  forlezza  incspugna- 
.  La  maggior  parte  del  suo  terrilorio  si  eslende  in 
uontagna,  e  pei  fertili  e  buoni  pascoli  abbonda  di  bestia- 
me ,   e  se  ne  fa  gran  commercio.  Aveva,  fino  dal  1V74, 
una  stamperia ,  nella  quale  si  pubblicô  ï  orazione  fu- 
nèbre del  vescovo  Antonio  Gampano  in  Iode  délia  cé- 
lèbre Batlista  Sforza,  ultiina  moglic  di  Federico  duca 
di  Urbino  (1).  Non  manco  di  uomini  di  molto  merito 
nclle  scienze,  e  vi  ûori  Lue  a  di  Prezioso,  célèbre  giu- 
reconsulto  (2)  ;  ed  anche  nelle  lettere,  fra  cui  tiene  uno 
de'primi  seggi  quel  Dionisio  Alanagi  che  visse  nel  se- 
colo  XVI,  quaulo  dotlo  ed  élégante  scritlorc  in  volga- 
re  e  in  lalino ,  altreltanto  in  ira  alla  forluna.   Guido- 
baldo  II ,  penultimo  duca  d'  Urbino ,  volgendo  I'  Ala- 
nagi a  vecchiezza,  lo  favori,  e  gli  commise  la  revisio- 
nc  delY  Amadigi  di  Bernardo  Tasso,  col  quale,  per  pa- 
rité d' ingeguo  e  di  svenlure  ,  era  legalo  Y  Alanagi  in 
salda  amistà ,  coinc  fra  gli  alti  spirili  spesso  avvieue. 
Scrisse  Y  Alanagi  in  lingua  volgarc,  fra  le  altre  cose,  la 
vita  d' Irène  da  Spiliinbergo  ;  piccolo ,   ma  finitissimo 
Javoro,  non  solo  per  purità  di  dettato  e  squisila  elegan- 
za,  ma  per  copia  di  aflelti  soavissimi ,  e  vero  modcl- 
lo  in  tal  génère  di  scrilture  (3).  Fortunata  giovinclta, 

(4)  Il  Grossi,  no' suoi  Commentari,  pag.  252,  cita  una  odi- 
zione  di  Cagli  del  4  476  di  un'  opéra  grammaticale  di  un  Ono- 
rati ,  come  la  più  antica  ;  ma  non  è. 

(%)  Sansovino,  car.  346,  tergo. 

(3)  Biografia  universalc;  Venczia  por  Missiaglia,  4829.  Di 
quest'autore  leggemmo  anche  un  ragionamento  sulla  storia,  in- 
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a  cui  tocco  in  sorte  di  venir  celebrata  da  una  penna 
corne  quella  dcll'  Atanagi  c  di  altri  illustri  scrittori,  e 
rilrattata  da  un  Tiziano ,  chc  ella  ebbe  a  maestro  (1). 
AH'acquisto  di  Cagli,  fatto  da  Antonio,  si  aggiun- 
se,  otto  anni  dopo,  quello  di  una  città  più  importan- 
te ,  cioè  Gubbio  ;  col  qualc  la  casa  di  Montefeltro  si 
avvantaggiô  quasi  sopra  tutti  gli  altri  signorotti  confi- 
nanti,  e  gettô  i  primi  fondamenti  di  più  largo  domi- 
nio  sulla  regione  metaurense.  È  inutile  il  dire  cbe 
Gubbio  non  era  dissimile  dalle  altrc  città  per  la  rabbia 
délie  fazioni  e  per  gli  odi  cittadini  :  ma  F  antica  e  il- 
lustre famiglia  Gabrielli,  soverchiando  le  altre  in  po- 
tenza ,  délia  uguaglianza  civile  non  era  contenta ,  ed 
aspirava  a  signoria  ;  sicchè  la  città  da  molli  anni  vi- 
veva  in  torbida  libertà,  e  molto  sanguc  si  era  sparso. 
Un  Gabricle  di  Niccolô  Gabrielli  ne  occupava  la  sedia 
vescovile;  il  qualc,  seguendo  il  pessimo  esempio  di  altri 
vescovi  di  que'  tempi,  cosi  funesto  alla  Chiesa,  nel  1378 
la  sua  patria  aveva  ridotta  in  servitù.  Ma  le  signorie 
vescovili  non  attecchivano,  e  ogni  piccola  scossa  distrog- 
geva  in  un  momento  Topera  di  molti  anni,  innalza- 
ta  con  tante  cure.  Moite  nobili  famiglie  che  già  par- 
tecipavano  al  governo  délia  città ,  si  erano  rifuggite 
nellc  loro  castella,  ed  anche  il  popolo  si  mostrava  mal 
contento.  Infatti,  duc  anni  dopo,  cioè  nel  1380,  ri- 
trovandosi  il  vescovo  in  Rimini  presso  i  Malatesta  suoi 


serito  nelle  istorie  del  Giovio  tradotte  in  volgare  dal  Domenichi 
(Venezia  1 570) ,  scritto  con  bell'  ordine,  molta  erudizione  e  con  la 
solita  eleganza.  Il  Giordani  ripubblicô  e  molto  lodô  la  vita  d'Irène. 
(1  )  «  Dipinse  il  Tiziano  la  signora  Irène  di  Spilimbergo,  ver- 
«  gine  bellissima,  letterata,  musica,  ed  incamminata  nel  disegno; 
«  la  quale,  morendo  circa  sette  anni  prima,  fu  celebrata  quasi 
«  da  tutto  le  penne  degli  scrittori  d' Italia.  »  Vasari  t.  xu. 
pag.  4,  Vita  di  Tiziano. 
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amici ,  il  popolo  tumultuô ,  occupo  il  casscro,  c  caceio 
i  reltori  dcl  prclalo.  Il  qualc,  saputa  la  rilicllione,  ed 
otlenuto  da  Galeotto  Malalesla  un  buon  nervo  di  sol- 
dati,  in  numéro  di  mille  quattrocento  oltanla  tra  fanli 
e  cavalli  (1),  corse  a  Gubbio,  e  vi  entré  con  pochi  de'suoi 
per  una  porta  a  lui  prodiloriamcnte  consegnata  da'suoi 
îidi  ,  i  quali  V  avevano  avula  in  custodia.  Ma ,  montre 
egli  quasi  trionfalmente  cavaleava  per  la  città ,  gli  fu 
gettalo  addosso  un  gran  morlajo  ;  e  mal  per  lui  se  lo 
coglieva ,  giacchè  essendo  piombato  sul  eollo  dcl  caval- 
lo  ,  lo  stramazzo  col  cavalière.  Allora  il  voscovo ,  a  cui 
dimoslrazioni  di  ial  fatta  garbar  non  polcvano,  si  af- 
freltù  a  ricalcare  la  via  che  aveva  falta ,  ed  usci  con 
presti  passi  per  la  porta ,  doude  poco  fa  era  entrato. 
Ma  slringendo  egli  la  ciltà  con  lutte  le  sue  genli ,  il 
popolo ,  dopo  undici  giorni  di  libcrlà,  si  arrese;  caccia- 
ti  dal  vescovo,  o  volontariamente  esuli ,  i  ciltadini  più 
poteuti.  Vedevasi  pero  il  signore  di  Gubbio  sempre  in 
pericolo;  e  siccome  nel  seguente  anno  1381,  Carlo  di 
Durazzo,  nipotc  dcl  re  d'  Unghcria,  portavasi  al  con- 
quisto  dcl  reame  di  Napoli  ,  c  molle  noslre  cilla  al 
dominio  suo  si  erano  sotlomosse ,  anch'  egli  V  esempio 
ne  scgul,  e  con  questo  appoggio  esercilava  il  suo  potere. 
Ma  Carlo  essendo  preslamcnlc  morlo,  il  prelato  abbrac- 
ciù  miglior  consiglio ,  e  per  5000  liorini  cesse  al  po- 
polo le  redini  del  governo,  rilirandosi  egli  nel  la  terra  di 
Canliano:  dove,  nel  settembre  del  1383,  fini  in  pace  una 
vila  condolla  in  torbide  ambizioni,  al  santo  c  pacifie  o 
suo  miuistero  non  conformi.  Ne  per  la  morte  del  vc- 

(I)  Il  Clementini,  lib.  u,  pag.  1  -iO,  registra  il  falto  duo  anni 
avanti,  aggiungendo  chc  nel  4  378  il  Malatesta  compose  parc 
Ira  Cilla  di  Castello  e  i  Brancalooni  di  Caslel  Durante;  i  qua- 
li  poi  nel  conquisto  di  Cesena  lo  accomodarono  di  MO  fanti  da 
Mercatello. 
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scovo,  polù  Guhhio  porre  in  sodo  la  sua  liberté  e  qnie- 
tare  ;  piacrlu1  i  Gahriolli ,  chc  in  Cantiano  c  in  altri  ci- 
slelli  domiuavano ,  aspirando  alla  ricuperazione  deffla 
perdula  signoria,  non  solo  il  territorio  ne  infesUvaao, 
ma  col  favore  de'  Malalesta  e  de9  fiorentini  slringevao 
la  città,  o  impcdendo  le  vettovaglie,  l'affamayaDO.  Fs 
in  questo  tem[K>  scoperta  una  congiura,  con  eni  inlffl- 
devasi  darc  Guhbio  in  niani  de'  suoi  nemici.  Traacinri 
in  carcere  i  congiurali,  e  compilandosi  il  processo,  Ù* 
raduccio  délia  Branca  ed  altri  ciltadini  parteggiantipd 
popolo ,  lemendo  che  i  colpeyoli  potessero  campare  <M 
mcrilalo  casligo,  slabilirono  fra  loro  di  préoccupait! 
passo  alla  giustizia.  Introdolti,  pertanto,  nelle  carceri 
dove  erano  custodili  i  rei,  lolsero  le  chiavi  al  pri§+ 
niero  (1),  e  corne  li  venivano  levando  dalla  prigione,  ce 
li  facevano  ammazzare  (2).  Mostruosa  e  orribile  carm- 
(icina ,  che  mostra  quanto  il  furore  délie  parti  fosse 
cieco,  da  calpestare  in  tal  modo,  veggente  il  popolo  c 
impunemente,  i  santi  diritti  délia  giustizia,  senza  coi 
l' umano  consorzio  non  puô  stare.  La  guerra  intanto 
incrudeliva ,  ne  la  misera  città  poteva  più  durare  cod- 
tro  i  soldali  del  Gabrielli  c  la  famé  ;  sicchè,  a'di  SI 
marzo  1384,  fu  adunato  il  gênerai  consiglio  a  prone- 
derc  in  quatchc  modo  a  quel  bisogno  estremo.  Delite- 
rarono  i  padri,  giacchô  altro  espediente  non  restaya, 
di  sccndcrc  ad  accordi  con  Franccsco  Gabrielli,  capo 
di  quella  famiglia  ;  per  tratlare  i  quali  elessero  a  sindaco 
Francesco  d'  Angclo  de'  Carnevali,  con  facoltà  amplis- 
sime.  Ma  il  Carnevali ,  con  altri  suoi  colleghi  ch* 
orano  stati  fautori  délia  deliberazione  del  consiglio,  non 
avevano  in  anîmo  darlc  csecuzione ,  c  intendeyano  a  di- 

(1)  Prigioniero  per  carccrierc  usavano  spesso  gli  antichi. 

(2)  Cronaca  di  Gubbio;  Muralori,  Rerum,  t.  xxi ,  pag.  939. 
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verso  scopo.  Erano  cssi  parzialissimi  del  conte  Antonio 
signor  d'Urbino,  che  allora  rilrova>asi  in  Cagli ,  cilla 
non  niolto  distante  da  Guhhio;  o  \olo>ano  far  lui  si- 
gnorc  ,  piuttoslo  che  sollrirc  il  giogo  di  un  loro  con- 
cittadino;  ne  polcndo  por  vie  logittimc  consoguire  f  in- 
tenta, non  aborrirono  ricorrorc  ail*  inganno  e  alla  mala 
fede.  Occupava  in  que  mesi  il  soggio   di    «roula  Ion  ion* 
Niccolù  de'  Sforzolini ,  uoino  alquanto  seinplico,  e  sfor- 
nito  di    qucIT  accorlczza  ch'  è  necessaria  al    maueggin 
de'  negozi  pubblici.  Spodi  cgli  lo  spaccio  pol    Gahricl- 
li,  disleso  secondo  la  deliherazionc  del  consiglio ,  e  vi 
pose  il  suggcllo  del  Goinune  ;  ma  il  Carnovali  e   suoi 
consorti  avevano  cclalamcnlc  oompilato  un  allro  spaccio 
pel  conte  di  Monlefcllro,  sucui,  senza  che  il  gonfalonicro 
se  ne  accorgesse,  poterono  imprimerc  il  sogno  municipale. 
Parti  Ja  mattina  seguente  il  sindaco  ;  e   montre   tutti 
credevano  che  al  Gahriclli  s1  indirizzassc ,  se   ne   andô 
a  Cagli,  dove  cra  il  conte,  e  stahili  con  lui  dargli  la 
città ,  e  si  fermarono  i  capitoli  di  soggeziouc.  Tornô  il 
Carncvali  con  l'atto  di  dodizionc  e  i  capitoli ,  e  al  con- 
siglio  li  presentô.  Rimase  il  congrosso  maravigliato  di 
tanto  ardire;  ma  nel  suo  sono  avova  il  conte  molli  e  pnten- 
li  parligiani:  dall'altra  parte,  era  egli  in  concottodi  giu- 
slo  c  benigno  signorc,  e  la  guerra  e  la  faine  premovano,  e 
l'odioconlro  i  Gabriel  li  era  graude;  sicchc,  per  qucU'anti- 
co  proverbio  fiorcnlino  che  suona,  roua  fatta  vapo  ha, 
nel  générale  convento  dei  30  inarzo  1384,  la  dedizione 
e  i  capitoli  furono  approvati.  E  siccome  tulto  in  essi  non 
»ra  provveduto,  dieci  députa ti  si  clesseroa  perlez ionarli 
;on  Muccio  da  Voragine,  spedilo  a  posta  in  Guhhio  da 
Antonio.  Approvati  dal   consiglio   anche   quesli   nuovi 
patli,  c  concluso  il  tulto  nel  lo  slesso  giorno,  lu  subito 
gridato  il  conte   reltorc  e   governatore   di   Gubbio,   e 
consegnatagli  la  rôcca  di  S.  U  bal  do.  Aveva  già  egli,  con 


164  L1BR0   TERZO  [1384] 

astutissimo  consiglio,  fin  dal  28  dello  stcsso  mesc  spedito 
ail'  affamata  città  mille  some  di  grano  e  di  civaje  , 
con  la  quale  larghezza  crasi  già  acquistato  il  pubblico 
favore,  che  gli  fu  scala  alf  imperio  ;  c  se  questo  non  era, 
non  avrebbc  certamente  osalo  il  Carnevali  commettere 
cosi  énorme  disubbidienza ,  ne  lornare  in  città,  senza 
pagare  il  fio  serbato  ai  traditori.  Il  giorno  dopo,  cioè 
ai  31  marzo  ,  il  conte  mosse  da  Cagli,  e  giunse  in 
Gubbio  con  nobilissima  comitiva ,  e  duemila  fanti  e 
balestrieri  e  400  cavalli  ;  avendo  dietro  altre  800  some 
di  vettovaglie.  Dice  la  cronaca  che  i  suddelti  dieci  cit- 
tadini  e  amici  e  parenti  loro  gridavano  per  le  strade 
viva  il  conte  Antonio  ;  e  ciô  mostrerebbe  che  il  giubilo 
non  era  universale  :  ne  reca  maraviglia  ,  giacchè  a'più 
assennati  non  doveva  sfuggire  che  il  nuovo  giogo  non 
era  facile  a  scuotersi  corne  gli  altri;  e  i  popoli  se  délia 
libertà  abusano  e  la  perdono,  perduta,  più  accesamente 
la  bramano  :  ciô  che  avviene  per  un  beuigno  risguardo 
d' Iddio  ;  giacchè  questo  amore  ingenito  di  libertà  é 
gran  freno  aile  tirannidi.  Le  condizioni  stipulate  fra  il 
Comune  ed  Antonio  furono  le  seguenti  : 

Che  dovesse  il  conte  avère  la  guardia  délia  città  di 
Gubbio  e  délie  rôcche  di  S.  Ubaldo  : 

Che  potesse  porvi  il  podestà  a  suo  piacimento  di 
sei  in  sei  mesi,  con  due  giudici,  e  uno  di  essi  dottore; 
quattro  notai,  due  cavalieri  compagni,  quattro  donzelli, 
venti  fanti  e  quattro  cavalli ,  coi  soliti  emolumenti  e 
compétente  salario,  i  quali  ufficiali  rendessero  ragione 
secondo  la  forma  degli  statuti  fatti  e  da  farsi  : 

Che  la  città  di  Gubbio,  suoi  luoghi  e  fortezze,  debba- 
no  ricevere  la  persona  e  le  genti  del  conte  Antonio,  qua- 
lunque  voila  fosse  al  medesimo  paruto,  e  avère  per  amici 
c  nemici  gli  amici  e  nemici  suoi,  e  farc  guerra,  pace, 
oste  c  cavalcata,  a  pelizione  del  medesimo  : 
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Ghc  egli,  in  contraccambio,  sia  obbligato  difendcrc 
o  proteggere  il  Comunc  di  Gubbio ,  e  maiitencrlo  nel 
suo  buono  stato  contro  tutti  i  suoi  ncmici;  riacquislarc 
suc  ragioni  e  contado,  giusta  suo  potere  ;  dall'allra 
parte  Gubbio  non  farà  ne  pace  ne  tregua  coi  ncmici 
di  esso  conte  senza  volontà  del  medesiino. 

Ghc,  a  tenorc  délia  sua  possibilità,  faccia  che  gli 
uomini  di  Gubbio  abbiano  la  biada  chc  sarà  loro  necessa- 
ria  per  li  prezzi  correnti  nella  contrada  ,  e  yendere  staja 
quattrocento  di  grano  o  altra  sorta  di  biada  entro  tre 
mesi  prossimi  per  li  detti  prezzi,  con  la  dilazione  al 
pagamento  di  due  anni  al  suddello  Comune,  e  in  ciascun 
mese  la  sua  rata. 

Che  dal  Comunc  medesimo  possa  eleggcrsi  un  giudice 

di  appellazione,  con  uno  o  due  ufliciali ,  e  quatlro  o  sci 

fanti,  assegnandosi  loro  il  salario  dal  gonfalonicrc  c  dai 
consoli  (1). 

Modestamente  usô  Antonio,  allora  e  dopo,  del  nuo- 
vo  imperio,  dichiarando  solcnnemcntc  chc  egli  non 
venhto  corne  signorc,  ma  corne  rcttorc  e  capitano  del 
popolo  ;  e  questa  moderazione  c  il  lcale  adempimento 
de'  patti  operarono  che  potesse  mantenerc  la  signoria  so- 
pra  génie  usa  da  gran  tempo  a  un  vivere  più  licenzio- 
so  che  libero,  in  mezzo  aile  discordie  e  aile  sùbilc  c 
frequenti  mutazioni. 

E  Gubbio  la  seconda  citlà  del  già  ducato  d' Urbino 
(Pesaro  e  Sinigaglia  erano  signoric  distinte,  c  fecero 
parle  del  ducato  assai  tempo  dopo  ) ,  posta  parte  in 
poggio,  parte  in  piano,  a  gradi  43,  minuti  21  di  lati- 
tudine,  e  a  gradi  tre,  minuti  k  di  longitudine,  secondo 
il  Boscovich.  La  sua  popolazione  è  ora  di  abitanti  19420, 

(h)  Raffaolli,  pag.  240  o  sog.  cd  egli  estrasse  questi  cani- 
toli  dai  libri  délie  Riformagioni ,  pag.  U3. 
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di  cui  soli  5801  stanno  nell'  accasato  :  la  città  è  diyisa 
dal  fiume  Camignano,  e  la  circonferenza  délie  mura  è  di 
tre  miglia.  Giace  in  una  délie  pendici  dcl  monte  Ingino, 
che  fa  parle  degli  Appennini  :  copiose  e  limpide  ha  le 
acque  ;  ï  aère  salubre  e  tcmpcrato  :  territorio  vasto,  che 
gira  quasi  cento  miglia,  nel  quale  sorgeyano  30  castel- 
li  c  114  ville;  neîla  maggior  parte  montuoso  ,  e  ab- 
bondante  di  eccellend  pascoli  :  non  gli  manca  perô  bel- 
la  e  fertile  pianura  a  mezzodi ,  larga  miglia  tre ,  lun- 
ga  quattordici;  ed  è  solcato  da  molti  fiumi  e  torrenti, 
fra  quali  primeggiano  il  Ghiascia,  Y  Acquino,  il  Saonda, 
tributari  del  Teyere.  Governavasi  con  uno  staluto  com- 
pilato  nel  1338  (e  ne  aveva  uno  più  antico)  e  approvato 
dall' Albornoz  li  15  agosto  1354  (1)  ,  poi  riformalo 
nel  1624  con  Y  approyazione  dell'  ultimo  duca  Francesco 
Maria  II ,  e  quindi  di  Urbano  VIII  nel  1632  :  ed  è 
notabile  che  nello  statuto  del  1354  erano  da  ogni  pubblieo 
ufficio  esclusi  tutti  i  ghibellini  e  i  discendenti  loro  in 
linea  mascolina  ;  e  le  rispeltive  famiglie  si  trovano 
descritte  in  un  elenco  che  allô  statuto  mcdesimo  atfdaya 
unito ,  formato  e  autenticato  dal  notajo  Paolo  di  Bra- 
cima  (2). 

Noi  tocchcremo  per  sommi  capi  le  origini  e  la  storia 
di  questo  Comune,  si  per  dare  una  qualche  notizia  di 
que'  remoti  tempi ,  si  perche  i  leltori  nostri  potranno 
formarsi  un  qualche  concctto  anche  délie  origini  e  délia 
storia  degli  altri  municipl  melaurensi,  che  ebbero  eguali 
a  quello  di  Gubbio  e  a  quasi  tutti  gli  altri  municipl 
dell'  Italia  centrale.  Distrutto  ,  per  le  vittorie  dei  re 
francesi  Pipino  e  Carlo  Magno ,  il   regno    de'  Longo- 


(1)  Raffaelli  Francesco  Maria,  nel  Lami ,   Deliciae  erud. , 
pag.  214. 

(2)  Ivi,  pag.  215. 
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bardi,  e  fatla  e  confcrmata  la  donazione  alla  sedia  apo- 
stolica  e  al  popolo  romauo  dell'  esarcato  di  Ravenna  c 
lella  Pentapoli,  è  provato  dalla  sloria  chc  i  papi  délie 
provincie  avute  in  dono  non  polerono  libcramcnte  goderc; 
oé  allora,  quando  cioè  il  risorto  impero  d'  Occidenlc, 
pei  freschi  trionfi,  era  nella  pienczza  di  sua  forza;  e 
molto  meno  in  séguito,  solto  il  debole  imperio  dei  de- 
generi  Garlovingi.  È  certo  ancora  che  gl'  imperatori , 
malgrado  la  donazione,  seguilarono  ad  csercitare  sul- 
l'Esarcato  e  la  Pentapoli  una  ccrta  alta  signoria,  forse 
corne  avvocati  e  amministralori  délia  romana  Ghiesa  ; 
nel  quai  tempo  molli  vcscovi  e  abati ,  approfittando 
délia  confusione  in  cui  si  trovavano  le  cose  pubbliche 
in  Italia,  unirono,  destramente,  in  un  fascio  il  potere 
spirituale  con  quello  délie  cose  terrene,  il  pastorale  con  la 
spada.  Né  ciô,  in  quella  remota  età,  fu  danno,  anzi  fu  uti- 
le grande;  giacchè  era  desiderabile  chc  chi  più  sapeva, 
più  potesse.  E'  paie  che  il  vescovo  di  Gubbio  fosse  Ira 
questi ,  e  comandasse  alla  ciltà  ;  e  che  vi  fosscro  an- 
che alcuni  abati  di  monasleri,  che  sopra  molle  terre 
del  territorio  gubbino  giurisdizione  avessero  :  il  quai 
territorio  era  anche  diviso  fra  diverse  potenti  famiglie, 
cfce  nelle  loro  castella  quasi  soyranamcnte  imperayano. 
NelT  autore  délia  seconda  vita  di  S.  Giovanni  da  Lodi, 
rescovo  di  Gubbio  ,  morto  nel  1106  ;  e  in  quella  di 
S.  Ubaldo,  anch'  egli  vescovo  délia  stessa  citlà,  che  resse 
h  diocesi  poco  dopo  ;  si  hanno  sicuri  riscontri  dello 
sUto  di  confusione,  quasi  prossima  ad  anarchia,  in  cui 
^uei  luoghi  si  trovavano.  Estinta  la  stirpe  impériale 
de'  Garlovingi ,  e  nale  le  sanguinose  discordie  per  la 
soocessione  del  regno  d' Italia,  1'  autorité  regia,  a  cui 
i  vescovi  principalmentc  si  appoggiavano ,  sempre  più 
s' indeboli ,  e  incominciô  a  crescere  c  svolgersi  una  po- 
tenza  nuova,  vigorosa  e  ardita:  la  polenza  de'Gorauni, 
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il  cui  germe,  lasciato  da' romani,  né  la  forza  de'se- 
coli  ne  le  tante  inondazioni  barbariche  soffocar  pote- 
rono.  Sursero  poi  le  fatali  dissensioni  fra  il  sacerdorio 
e  T  impero  ;  e  siccome  fra  i  due  litiganti  per  lo  più  il 
terzo  gode,  i  Comuni,  nel  XII  e  XIII  secolo,  ne  fe- 
cero  pro  e  si  rinforzarono.  Or  nel  primo  svolgimen- 
to  loro ,  non  presero  essi  in  mano  tutta  Y  autorità , 
ma  una  gran  parte  ai  vescovi  ne  lasciarono  ;  e  ciô , 
quanto  a  Gubbio,  è  provato  da  una  convenzione  falta 
nel  1163,  agli  8  di  novembre,  fra  Rinaldo  arcicancel- 
liere  di  Federico  Barbarossa  da  una  parte  ,  e  Bonat- 
to  vescovo  elclto  di  Gubbio,  Offredo  abate  del  mona- 
stero  di  S.  Pietro ,  e  quattro  consoli  délia  città,  dal- 
I'  allra  :  nel  la  quale  convenzione  irattasi  délia  giuris- 
dizione  e  dei  privilegi  délia  città  medesima  (1).  In  on 
diploma  pero  di  Ârrigo  VI,  dalo  da  Napoli  H  7  lu- 
glio  del  1191,  indiritto  ai  gubbini ,  non  si  fa  più  men- 
zione  ne  di  vescovo  ne  di  abate  :  dal  che  si  arguisce 
che  dal  governo  popolare,  cresciuto  in  forze,  si  en 
già  tolta  ogn'ingerenza  ai  chierici  sulle  cose  pubblicbe. 
E  già  i  nostri  Gomuni  avevano  quasi  compito  Y  orga- 
namento  loro,  creando  i  consoli;  che  in  Gubbio  prima 
furono  due ,  poi  quattro  ;  uno  per  quarliere,  e  questi 
erano  tutti  nobili  :  poi  se  ne  aggiunsero  altri  quattro 
popolani;  c  siccome  il  primo  console  portava  il  gon- 
falone  délia  città ,  si  chiamô  gonfàUmiere.  Il  gonfalo- 
niere  presiedeva  ai  consigli,  i  quali  erano  due:  il  consi- 
g  lia  di  credenza  e  il  consiglio  générale.  Il  primo  com- 
ponevasi  di  cittadini  che  più  risplendevano  per  ingegno, 
nobiltà  e  possidenza ,  obbligati  al  segreto  con  sagra- 
mento.  Âd  essi  i  negozi  di  maggiore  importanza  si  de- 
f'erivano  ;  ma  le  deliberazioni  loro  non  valeyano,  se  il 

M)  Raffaelli,  pag.  47. 
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consiglio  générale  non  approvava.  Dicevasi  poi  di  creden- 
za  dal  latino  credere ,  aver  fiducia.  Il  secondo  consiglio 
era  da  principio  formato  da  tutti  i  capi  di  famiglia  co- 
slituenti  il  Couiunc;  ma  poi  fu  rislrctlo;  e  per  entrarvi 
crano  necessarie  alcunc  qualité.  E  queslo  organaniciilo 
de9  consigli  non  era  proprio  di  Guhhio  soltanto ,  ma  di 
tutta  la  metaurense  provincia;  e  durô  fra  noi  sino  al  re- 
gno  dv  Italia ,  e  fu  rislauralo  ncl  1814,  poi  dislrutlo  nul 
1816.  Non  conlento  il  popolo  di  qucslc  guarculigic,  e 
sempre  sospettoso  de'  nobili ,  creù  un  allro  magistrato 
detto  rettore  o  capitano  del  popolo  (1),  ad  escmpio  (Ici 
tribuni  anlichi  di  Roma:  uilicio  important  issiino,  che 
spesso  contrastava  col  magistrato  suprenio,  e  che  fu  il 
semenzajo  donde  nacquero  molli  signorotli  ;  i  quali  col 
favore  popolare  prima  batterono  i  nobili;  poi  il  popolo, 
che  pazzamente  délie  battiture  de' nobili  godevu,  op- 
pressera. 

Or  venendo  aile  cose  parlicolari  délia  citlà  di  Gub- 
bio  ,  è  notabile  il  palazzo  del  Coniunc ,  vasta  e  gran- 
diosa  fabbrica  de'  secoli  di  mezzo ,  e  di  tanta  soliditù 
ehe  puô  paragonarsi  a  forte  caslello;  e  ne  fu  architetto 
un  Gallapene,  che  in  quell'  opéra  rivalcggiù  con  quello 
stupendo  che  fu  crealo  dal  célèbre  Aruolfo  per  la  signo- 
ria  di  Firenze  (2).  In  esso  si  cuslodiscono  le  famose 
sette  tavole  di  bronzo  dette  ougubine,  trovale  nel  1446 
presso  le  rovine  di  un  lempio  sacro  a  Giove  Apcnni- 
no  (3)  ;  scritte  parte  in  caratleri  etruschi,  parte  in  ro- 
mani, ma  in  lingua  elrusca.  Anche  la  chiesa  catledra- 
le  è  di  antica  e  bolla  architettura.  Un  lavoro  stupendo 
c  degno  délia  romana  grandezza  ammirasi  a  poca  di- 
stanza  dalla  città.  Siccomc  il  Camignano  e  liume  facile 

(1)  Ivi,  pag,  43-58. 

(2)  Ranghiasci  Brancalooni,  ncl  libro  del  Passe  ri,  pag.  1  il. 

(3)  Raffaelli,  pag.  215. 
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a  disseccarsi  nella  state,  e  sarebbero  spesso  mancate  le 
acque  ad  alimento  délie  diverse  arti  e  manifatture  (spe- 
cialmenle  délia  Iana)  che  una  volta  vi  fiorivano,  a  ciô 
provvide  il  senno  degli  antichi  con  fabbricare  un  va- 
stissimo  serbatojo,  che  chiamano  il  Bottaccionc,  lungo 
pal  mi  romani  450,  largo  300;  sicchè  l'acqua  raccolta 
dai  monti  appennini  e  dalle  fonti  del  Gamignano,  for- 
ma quasi  una  profonda  e  non  piccola  laguna.  Il  lavoro 
è  di  una  sodezza  straordinaria,  ed  uno  dei  mûri  giun- 
ge  alla  non  credibile  grossezza  di  palmi  romani  140; 
sicchè  ne  il  tempo  che  tutto  rode,  ne  Y  impeto  del  tor- 
rente ,  pel  corso  di  molti  secoli ,  nulla  vi  poterono. 
Quando  la  città  ha  bisogno  di  acqua,  si  âpre  una  sa- 
racinesca,  donde  sgorga  impetuosa  e  spumante  a  bene- 
ficio  délie  fabbriche.  Per  quelle  poi  potabili  fu  costrutto 
un  grandioso  acquedotto,  che  entra  nelle  viscère  del 
monte  Galvo ,  valica  il  monte  Ingino ,  cavalca  il  Bot- 
taccione,  e,  dopo  il  corso  di  due  miglia,  entra  in  città. 
Ne  di  piombo  o  di  mattoni  o  di  allra  materia  venne 
formato  ,  ma  la  mano  dell'  uomo  lo  scavô  nel  vivo  sasso; 
ed  è  cosi  ampio,  che  dentro  vi  si  cammina  in  piedi. 
Délie  opère  romane  si  vedono  gli  avanzi  nelle  rovine 
deir  antico  tcatro,  di  magnifica  forma;  e  in  quelle  di  un 
mausoleo.  Anche  Gubbio  ebbe  uomini  insigni  nelle 
scienze  e  nelle  lettere  ;  fra  cui  Vincenzo  Armanni  nel 
secolo  XVII ,  e  il  Reposati  nel  seguente.  Un  Oderisi, 
miniatore  valentissimo,  vivra  immortale  pei  versi  di 
Dante,  che  lo  chiamô  onor  di  Agobbio  (1).  Egli  miniô 
stupendamente  molli  volumi  per  la  libreria  di  palazzo, 
per  commissione  di  papa  Bonifazio  VIII  (2).  L'  Oderisi 


(P  Purgatorio,  c.  xi ,  v.  79. 

{%)  Cosi  il  D'Agincourt,  il  Lami,  il  Baldinucci  e  altri  :  il 
Vasari  perô  scrive  cho  fu  Benedetto  IX. 
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vi  fonnù  una scuola  di  pittori,  chc  vanta  il  Palmieruc- 
ci,  TAngioletlo  e  il  Bedi  (1).  Vi  fiori  anche  ne!  1400 
un  Otlaviano  di  Nello  ;  e  Irovainnio  di  lui  una  loue- 
ra dci  30  giugno  1434  alla  cnnlessa  Caterina  Colou- 
na  moglie  di  Guidantonio ,  nella  quale  si  scusa  di  non 
aver  potuto  lavorarc  un  quadro  per  chiesa ,  da  Ici  e  dal 
figlio  Oddanlonio  ordinatogli,  proincttcndo  di  subito 
porvi  mano  (2).  Nel  secolo  scgucnlc  c'  inconlriamo  in 
un  Avanzino  da  Gubbio  c  in  un  Felicc  Damiani,  assai 
valenti  neir  artc  loro;  e  cio  provano  vari  pregevoli  di- 
pinli  fatli  per  le  chiesc  di  Gubbio  (3).  Ma  quesli  due 
furono  di  gran  tratto  supcrali  da  Francesco  Allcgrini, 
si  per  la  vaghczza  dcl  colorire ,  si  pel  buon  discgno  e 
per  l'ordinato  comporrc.  Nalo  nel  1604  da  un  pittore 
Flaminio  da  Cantiano,  fu  dal  padre  allevalo  nelFarle 
sua ,  e  poslo  più  lardi  sotlo  il  magistcro  dcl  célèbre 
cavalier  Giuscppe  d'  Arpino;  prcsso  cui  lanto  profittô, 
che  presto  fu  ascritlo  fra  gl'insigui  pittori;  e  i  suui  dipin- 
ti  nelle  slanze  dcl  S.  Uflizio  di  Koma,  nel  palazzo  Pam- 
fili  e  in  moite  chicse  di  Gubbio  provano  la  sua  eccel- 
lenza.  Ed  ebbe  cgli  anche  una  sorella  Anna  Angclica, 
assai  accreditata  nel  farte  del  miniare,  appresa  per  la  sua 
familiarità  con  Maddalena  Corvini,  miniatrice  cccellcnte, 
e  con  Plautilla  Bricci,  célèbre  in  quel  tempo  nella  pit- 
tura  e  nelF  architettura  (4).  Ma  onor  più  grande  venne 
alla  città  per  avère  ospitato  il  sommo  pocta,  altiratovi 
dalla  gentilezza  di  Bosone  Raffaelli.  Ë  Gubbio  conser- 
va sempre  viva  la  memoria  del  grande  ospite ,  c  chia- 
mô  strada  di  Dante  quella  dove  cgli  abitù,  c  addita  al 

(i)  Ranghiasci  Branc.  V.  il  libro  dcl  Passcri,  pag.  125. 
(8)  Vedi  Nello,  nell'  indice  dello  carte  d'  Urbino,   ncll'  Ar- 
chivio  centrale  di  Firenze. 

(3)  Baldinucci,  vol.  ix. 

(4)  Ivi ,  vol.  ix. 
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foresliero  la  casa  che  gU  diede  ricetto  e  Y  iscrizione  (1), 
e  il  fortilizio  di  Galmollaro ,  che  fu  già  di  Bosone , 
lambilo  dall'  umile  Saonda  ;  dove  le  dolci  cure  dell'ami- 
cizia  disacerbarono  a  quel  grande  le  punture  dell'esi- 
lio.  Credesi  con  fondamento,  che  in  Gubbio  e  nelle  sue 
vicinanze  egli  detlasse  i  cinque  canti  che  suecedono 
al  ventunesimo  del  Paradiso  (2). 

Or  di  questo  nobile  amico,  c  poco  noto  ospite  di  Dan- 
te ,  parleremo  con  la  solita  brevità  ;  chè  tutto  ciô  che  al 
gran  poeta  in  qualche  modo  si  rapporta,  non  pnô  essere 
senza  importanza.  Nacquc  Bosone,  probabilmente,  verso 
il  1280  (3),  da  un  padre  délia  famiglia  Raffaelli,  il  quale 
pur  si  chiamava  Bosone  di  Guido  di  Almerico,  che  sosten- 
ne  in  Gubbio  nel  1263  l'alto  ufficio  di  reltore  e  capitano 
del  popolo;  fu  condottiero  d' armi,  podestà  di  Arezzo 
e  di  Verona,  e  capitano  del  popolo  anche  in  Pisa  :  cari- 
che  tutte  in  que'  tempi  di  grandissima  importanza.  Egli 
diede  a  suo  figlio  Bosone,  per  donna,  Paola  degli  Ubal- 
di,  di  nobilissima  famiglia  perugina  (4).  Che  fosse  que- 
sti  nobilmente  e  gentilmente  educato,  non  puè  mettersi 
in  dubbio  ;  giacchè  ne  occupato  poi  avrebbe  altissimi 
uffici,  ne  si  sarebbe  mostrato  non  dispregiabile  poeta 
di  que'  tempi,  da  meritare  che  le  Fiorità  d' ltalia,  testo 
di  lingua ,  gli  fossero  inlitolate  con  magnifiche  lodi 
aile  virtù  sue  (5),  ne  avrebbe  potuto  avère  per  amico 
un  Àlighieri.  Fu  egli  decorato  del  cingolo  militare; 
onde  F  aulore  délia  dedica  lui  chiama  potente  milite. 
Àbbiamo  già  narrato  a  suo  luogo,  che  Federico  conte  ' 
di  Urbino,  con  Uguccione  ed  altri  capitani  di  parte  ghi- 


(1;  Hicmansit  Dantes  Alegherius  poeta,  et  carmina  scripsit. 
(2)  Troya,  Del  veltro  allegorico  di  Dante  per  ilMolinH8î6; 
pag.  135,  e  seg. 

(3}  Raffaelli,  pag.  66.    (4)  Ivi,  pag.  71.     (5)  Ivi,  pag.  75. 
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bellina,  presero  Gubbio  signorcggiata  dai  guelii,  i  quali 
dopo  un  mcsc  ne  gli  scacciarono.  Ora  in  questa  cac- 
ciata  furono  compresi  anche  i  ghibcllini  <li  Gubbio,  ira 
cui  trovavasi  Bosonc;  e  sombra  certo  che  egli  si  rifuggis- 
se  in  Arczzo,  con  altri  compagni  di  svontura  ;  la  quale 
città  aveva  dalo  favore  alla  sorpresa  di  Gubbio ,  e  in 
quella  il  padre  suo,  corne  diccimno,  l' uflicio  di  pode- 
slà  csercitalo  aveva  ;  uflicio  clic  allô  stesso  Bosone  nel 
1315  fu  egualmentc  conferilo.  Ora  in  Arczzo  conobbe 
Bosone  il  divino  Dante,  caccialo  auch'cgli  dal  beW  ovile; 
ed  essendo  ambedue  parligiaui  delf  impero,  anil>educ 
csuli,  ambedue  di  alti  sensi,  facil mente  le  anime  loro 
insieme  si  confusero  e  si  amarono.  Fu  Bosone  più  for- 
lunalo  del  grande  e  infelice  ainico ,  perché  potè  ricu- 
perare  la  cara  patria  ;  c  vi  era  nel  1311  ,  e  vi  com- 
pose il  romanzo  Y  Awenturoso  Ciciliano  (1).  Rincipri- 
gnili  gli  odl  délie  maledetle  parti  in  Ilalia  nel  1315, 
Bosone  fu  di  nuovo  proscrillo  ;  ma  qucslo  secondo  osi- 
lio  poco  duré.  Andù  egli  nel  1317  podestà  in  Vitor- 
bo  (2)  :  compito  il  quale  uflicio,  e  resliluilosi  in  Gub- 
bio, potè  ospiziare,  non  prima  del  1318,  il  canlore  dei 
Ire  regni,  e  avvantaggiare  se  e  i  suoi  iigli  conversan- 
do  con  queU'ingcgno  maraviglioso.  E  dcll'amico,  mor- 
to  nel  1321  ,  conservo  sempre  Bosone  viva  c  carissi- 
ma  la  ricordanza  ;  sicchè  ne  piansc  la  perdita  in  un 
sonetto ,  e  voile  stendere  le  chiose  in  terza  rima  al 
poema  di  lui ,  ed  altri  versi  compose;  fra  i  quali  pri- 
meggia  un  capitolo,  in  cui  di  quandq  in  quando  trovi 
magnanimi  sensi ,  non  infcliccmente  espressi.  Si  aggira 
questa  poesia  sulla  guerra  da  farsi  da'crisliani  conlro 
i  turchi  dopo  la  sconfitta  toccata  ai  primi  nel  13V* 
aile  Smirne  ;  la  quale  dopo  aver  egli  narra  la,  si  rivol- 

;i)  Ivi,  pag.  90.  (î)  Ivi,  pag.  97. 
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ge  al  papa ,  e  lo  consiglia  a  contenlarsi  del  potere  spi- 
rituale ,  smeltendo  il  temporale  : 

Facciasi  il  papa  unito  con  l'impero, 
£  ponga  giù  la  virtù  délia  lancia; 
Usi  le  chiavi  che  lasciô  San  Piero. 

Poi  vuole  che  egli  metta  in  pace  la  cristiana  repub- 
blica,  aflinchè,  per  l'unione  de'  nostri  principi  ,  ci  sia 
dato  opprimere  gl'  infedeli  ;  e  che  ponga  un  fireno  ai 
cavalieri  dell'  ospedalc  di  Gerusalemme,  corrotti  dalle 
strabocchevoli  ricchezze  ;  e  che  i  chierici  si  sobbarchi- 
no  auch'  essi  aile  spese  délia  guerra  santa ,  a  coi  si 
mandino  alcuni  cardinali  con  grande  séguito   di  pre- 

lati: 

Mettete  un  freno  a  quei  deir  Ospedale; 

£  la  moneta  che  suona  nascosta, 

Passi .  vogando  il  mare,  e  batta  Y  aie. 
Non  è  cara  la  cosa  se  non  costa; 

£  se  la  nostra  moneta  non  basta, 

A  chierci  ricchi  ponete  ï  imposta 


Poi  quattro  o  sei  del  vostro  concistoro, 
Con  m  oit  a  moltitudin  di  prélat  i, 
V  ad  a  no,  e  chi  non  va  vi  mandi  l'oro 

Poi  sarebbe  grandissima  mercede, 
Che  li  tiranni  ch'hanno  Italia  morta, 
Auda^er  là,  se  nulle  in  Cristo  crede. 

Tutti  questi  sono  felici  coneetti  altinti  dalla  rena  dan- 
losca  e  che  si  trasfusero  iu  Petraroa,  Boccaccio,  Mao- 
chiatelli.  Guicciardini  e  seguaci  loro  fino  ai  tempi  no- 
Mri.  Oiviipata  Pisa.  nel  13*27.  da  Lodovico  il  Bavait), 
m  bsiiô  in  suo  vicarîo  Bosooe,  cacciato  poi  di  qnel- 
T  urtkio  du  Castrnccio  1  :  ma  sali,  nel  1338,  a  pin  alto 

»   Ui.  ^.  loi. 
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grado ,  cioè  a  quello  <li  senatorc  di  Roma.  Del  tempo 
di  sua  morlc  nulla  sap|)iamo ,  rilcvandosi  soltanto  da 
un  atlo  pubblico  dei  25  marzo  1377  ,  clic  iu  quelfanno 
più  non  vivcva  (1). 

Fra  i  pcrsonaggi  famosi  di  Gubbio  non  vogliamo 
passarc  sotto  silcnzio  nô  Gante  Gabriclli,  podeslà  di 
Firenzc,  chc  a  gratificarsi  la  parte  vinrifricc,  pro- 
cessô  Dante  asscnlc ,  e  con  sentenza  dei  27  gennajo 
1302  gli  slaggi  i  béni ,  e  lo  condannù  quai  barat- 
tiere,  sotto  pena  di  esserc  arso  vivo  se  avesse  rotto 
i  confini  (2) ,  acquistandosi  in  tal  modo  (  nuovo  Ero- 
strato)  T immortalité  dclP  infamia;  nt\  Lando,  uomo  di 
natura  diversa  da  Bosone ,  ma  testa  assai  forte ,  che 
tenne  in  duro  freno  per  qualche  tempo  que*  bizzarri 
cervclli  de' fiorentini.  Àpparloneva  costui  alla  famiglia 
di  Biccio  Bccchi ,  una  délie  principali  di  Gubbio;  giae- 
chô  notammo  che  Giacomo  e  Lazzaro,  figliuoli  già  del 
signor  Lando ,  sbandeggiati  da  sei  anni  al  tempo  di 
Antonio  da  Montcfcllro,  gli  giurarono  fedeltà  col  mez- 
zo  di  procuratore  a' di  11  febbrajo  1390,  e  pcrsonal- 
mente  a' di  26  luglio  delF  anno  stesso;  ciô  cbe  mostra 
esserc  stata  tenuta  in  gran  conto  la  sottomissione  loro, 
corne  di  cittadini  assai  riguardevoli  (3).  I  fiorentini, 
adunque,  sconiitti  a'  9  agosto  1315  da  Uguccionc  délia 
Faggiola ,  c  mal  soccorsi  da  Rolwrto  rc  di  Napoli , 
cacciato  Guido  novello  suo  vicario,  mandarono  in  Fran- 
cia  e  in  Alemagna  per  avère  un  capo.  «  Ma  la  (or- 
or  tuna  fdMîC  chc  non  poterono  averne  alcuno.  Nondi- 
«  meno  non  abbandonarono  Timprcsa  loro,  e  creando- 
«  ne  pur  uno  per  adorarlo,  non  potendo  di  Francia 
«  nfl  d'  Alemagna,  lo  trassero  di  Agobbio  ...  ;  al  qualc 

(4)  Ivi,  pag.  216. 

(2)  Troya,  ediz.  4856,  pag.  43.       (3)  Raflaclli ,  pag.  260. 
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«  pienissima  poteslà  sopra  i  cittadini  dettero  (1)  .... 
«  Era  questo  Lan  do,  simile  al  serpente  d'Esopo  spedito 
«  aile  rane  ;  signoreggiô  sopra  i  fiorenlini ,  senza  che 
«  alcuno  opporsegli  ardisse  (  a  tanta  grandezza  lo  ave- 
«  vano  condotto  le  discordie  di  questa  cittàl),  in  una 
«  guisa  affatto  arbitraria  (2).  »  Ma  venuta  in  Firenze 
Galerina  d' Austria,  sposa  al  re  di  Napoli,  operô  in 
modo  che  «  prima  che  ella  partisse ,  mediante  i  favori 
«  suoi  e  quelli  che  dal  re  ne  furono  porti ,  i  cittadini 
((  si  unirono  ;  e  a  Lando  fu  tolta  l' autorité ,  e  pieno 
«  di  preda  c  di  sangue  rimandato  a  Àgobbio  (3).  » 

Una  copiosa  biblioteca,  dono  di  Alessandro  Sperelli, 
vescovo  d' illuminata  pietà ,  e  del  citato  Armanni ,  è 
gran  sussidio  agli  studiosi  in  Gubbio  :  ai  morbi ,  alla 
povertà  e  ad  altrc  miserie  umane  soccorrono  un  ospe- 
dale  ricco  e  grandioso,  un  asilo  per  gf  innocenti,  on 
orfanotrofio,  un  monte  di  pietà  ed  al  tri  luoghi  di  be- 
nclicenza  pubblica  (4).  Àntichissima  è  la  sede  vesco- 
vile ,  e  il  primo  vescovo  di  cui  si  abbia  memoria  c 
Leonzio,  nel  324.  Si  conta  tra  questi  un  vescovo  Lo- 
dolfo  ,  fonda  tore,  nell'undecimo  secolo,  del  monastero 
dell'  Àvellana ,  apparlenente  ora  air  Ordine  Camaldo- 
lense.  Fu  la  fabbrica  costruita  a  20  miglia  di  distanza 
da  Gubbio  nel  monte  Catria,  gigante  degli  Appennini, 
sotlo  cui  spesso  romoreggia  il  tuono  e  freme  la  tempe- 
sta.  Il  luogo  è  célèbre  per  S.  Pier  Damiani  che  vi  di- 
morô,  e  perche  il  priore  Moricone,  nel  1318,  vi  diede 
ospitalissimo  albergo,  e  per  non  brève  tempo,  all'Ali- 
ghieri  ;  la  cui  fiera  musa  in  que'  muti  e  maestosi  or- 
rori ,  solo  rotti  dal  fragor  de'  torrenti ,  avrà  trovato  pa- 

(4)  Machiavelli,  Storia  fiorentina,  all'anno  4  315 

(*)  Ivi.  (3)  Ivi. 

(4)  Reposati,  vol.  u ,  pag.  410,  111  ,  Il  2. 


[1384]  ANTONIO  177 

scolo  degno  di  lei;  c  ne  porsc  un  saggio  nella  magni- 
Gca  pitlura  chc  fece  del  monte  (1).  E   ancor  si  addi- 
tano  le  slanzc  abitalc  da  lui ,  e  un  buslo  di  inarmo  e 
un'cpigrafc  confermauo  la   tradiziouc   non   mai    inler- 
rotla  délia  sua   dimora   in   quel  solilario  e  quiclo  sog- 
giorno.  Onorarono,  fra  gli  allri,  quesla  scdia  vescovile 
tre  vcscovi  ascritli  al  numéro   de'  beali ,   un   cardinal 
Bembo  fra  i  lelterati,  un  Marcello  Cervino  fra  i  papi; 
c  molto  eslesa  ne  è  la  dioce'si.  Pio  IV,  ncl  1563,  f  as- 
soggcttô  al  melropolilano  d'  Urbino;  ma  tal  soggezione 
fu  poi  sempre  conlraslala.  Ne  meno  vuole  lasciarsi  in 
silenzio  la  zccca  cugubina,  di  eui  scrissc  cou  tanta  co- 
pia d'crudizione  il  proposto  ftinaldo  llcposali  (2);  ne 
i  privilegi  singolarissimi    del    conteslabile ,    magistrato 
municipale  slraordkiario,  cui  ogni  anno  nella  fesla  del 
protcltore  S.  Ubaldo  la  cilla  aveva  dirillo  d'eleggere  (3). 
Ma  di  queslo  privilegio  ,  e  di  lanti  allri  diritli  c  con- 
suetudini  non  solo  di  Gubbio ,   ma   di   quasi   lutte   le 
ciltà  c  terre  dello  slalo  d' Urbino,  la  reslaurazione  pon- 
tificia  del  1814  fece  tavola  rasa,   calcando    in   queslo 
le  orme  del  soldatcsco  imperio   napoleonico  ,   che   pur 
tanto  fu  odiato  da  lei.  Noi  non  siamo  leneri  délie  an- 
ticaglie ,  e  siamo    pronli  a  confessare  che    molli    pri- 
vilège dirilti  e  consueludini,  coi  mutali  (empi  c  costu- 
mi  più  non  erano  in  armonia:  ma  i  (empi  e  i  costu- 
mi  si  mutarono  a  poco  a  poco ,  e  perciô  una  soppres- 
sione  sùbila  c  univcrsalc  non  approviamo.  E  qui  sorge 
un' al  Ira  questione  di  dirillo  pubblico.  Iluona  parte  dique- 
sti  privilegi  furono  acquislali  dai  popoli  col  sangue,  con 
patimenli  e  ruine;  e  di  più,  giurati  dai  principi  nelle 

^)  Paradiso,  c.  v. ,  v.  106. 
(S)  Délia  zecoa  di  Gubbio,  volumi  m. 
v'3)  Reposati,  t.  i,  pag.  407. 
?"d/.  /.  42 
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<b  dizioni ,  e  confermati  da  l rbano  VIII  qnando  del- 
lo  stato  d'Urbino  s*  imposes**)  :  e  tutti  sauno  che  un 
pallo  bilatérale,  senza  il  consentimento  dî  ambedue  le 
parli ,  non  puo  sciogliersi;  c  al  niantenimento  de'  patti, 
tulti  sono  tenuti,  e  i  principi  raolto  più  ^1).  Per  rispet- 
lo ,  duuque,  alla  buona  fede  e  alla  giustizia,  si  do- 
\i\a  o  pote  va  calcarc  altra  via.  Se  da  una  parte  il  beoe 
piibblico  imperiosamente  esigeva  una  legge  eguale  per 
tuf f ï  i  Gomuiii,  era  obbligo  di  rigorosa  giustizia,  che 
privandosi  di  tanti  diritti  acquisiti ,  si  desse  loro  un 
compense  ;  il  qualc  doveva  consistere  oeil'  ouorare  la 
rapprcsenlanza  del  popolo,  e  liberarla  dalle  pastoje  in 
rui  si  teneva  avviluppata.  Invcce,  alla  giattura  degLi  an- 
lichi  privilcgi,  tenne  dielro  il  ribadimento  délie  catene. 
Torse;  temevasi  che  délia  libertà  si  abusasse  ,  corne  oggi 
>i  usa  dire  :  ma  questi  paurosi  interessati  diaoo  ban- 
do  al  fuoeo  porche  brucia  ,  ail'  acqua  perché  dilaga.  E 
se  anche  si  aggiungesse  che  erano  cose  anticate  e  sog- 
gclte  a  prescrizione ,  vi  badino  gli  oppositori  ;  perché 
estendendo  Y  applicazione  di  questa  massima ,  se  ne 
(rarrebbero  conseguenze  poco  gradevoli  per  loro.  Che 
se,  per  cagioni  di  pubblica  ulilità,  non  si  fa  mai  la  spro- 
priazione  di  una  casa  o  terreno  senza  pago  ,  e'  pare 
che  molto  nieno  dovrebbe  farsi,  senza  giusto  compenso, 
quel  la  di  un  privilegio  o  diritto.  Avviene  ancora  che 
molli  principi  sieno  gelosi  de'  Comuni ,  e  credauo  tolta 
a  se  ogni  libertà  accordala  loro  ;  ma  cadono  in  un 
grand1  errore.  Se  eglino  li  sollevassero  dall'  abbiezione 
in  cui  gli  hanno  posti,  due  grandi  vantaggi  otterreb- 
bero  :  riconoscenza  dal  popolo ,  che  vedrebbe  volentieri 

(1)  La  sola  repubblica  di  Venezia,  fino  alla  sua  estinzione, 
rispetlô  religiosamente  i  diritti  ei  privilegi  de' Comuni:  basta 
vedereil  conte  Agostino  Sagredo,  nell'  Arch.  storico,  3*  série, 
t.  vi,  pag.  123. 
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favori ti  e  onorati  i  rapprcscntanli  suoi  ;  r  migliore  am- 

niinistrazione  délie  midi  le  coimuiali:  le  quali  cose  do- 

vrebbero  stare  grandcmcnle  a  cuore  ad  ogni    principe 

buono.  Allora  oesserebbero  i  laiito  frequenti  e  scandalosi 

riliuti  dcgli  uflici  municipali,  dérivant!  non  da  poco  zelo 

ne  citladini,  nia  dalle  leggi  non  bnone,  de  (ta  te  dalla  pau- 

ra ,  pessima  consignera  in  tutto ,  ma  più  nelle  cose  di 

stato.   Napoleone ,   che  paura   non  aveva ,  trovô  il  se- 

greto  di  farsi  caldi  partigiani  nei  podestà  e  sindaci  del 

regno  d'Italia,  c  niuno  meglio  di  loro  lo  servi;  e  que- 

slo  noi  sappiamo  per  prova.  Ne  vorremmo   che   fosse 

egli  imilato  nel  modo  che  usù ,  si  nel  line.  I  governi 

a  macchina ,  ail'  uso  francese ,  non  sono  falli   per  noi 

ilaliani ,  in  cui  V  amore  di  municipio  ha   si  profonde 

radiei.  Noi  amiamo ,  ed  anche  troppo ,  il  noslro  uido 

nalivo,  il  noslro  villaggio,  il  noslro  campanile  :  e  gli 

uoinini  bisogna  prenderli  corne   sono.   Yeruna   socielà 

umana,  senza  vicendevoli  Irausazioui ,  put)  durare;  e  chi 

troppo  tira,  l'arco  si  spozza;  e  chi  cède  a  tempo,  in- 

vecc  di  trovarsi  in  perdila,  si  Irova  all'ullimo  in  gua- 

dagno  grande. 

11  mcniorabilc  acquislo  délia  nobile  Gubbio,  senza 
spargimento  di  sangue  e  per  volontaria  dedizione,  era 
per  Antonio  una  bella  gemma  alla  corona  di  conte  ; 
ma  uno  stecco  in  su  gli  occhi  grandcmenle  lo  nojava, 
perchù  la  stabilità  del  nuovo  possesso  gl'impediva.  Tra 
Gagli,  di  cui  aveva  egli  il  dominio,  c  Gubbio,  ô  una 
grossa  terra  detla  Gantiano  ;  c  la  postura  délie  due 
città  è  taie,  che  non  possono  avère  comimicazione  sol- 
lecita  e  agcvole  fra  loro,  se  non  passando  per  quclla 
terra,  essendo  le  altre  vie  in  luoghi  alpeslri,  e  per  ciô 
lunghe  e  più  scabrosc,  e  nel  la  fredda  slagione,  per  le 
nevi  altissime  e  pei  gonii  torrenli ,  spesso  impralicabi- 
li.  £  Gubbio  era  un  acquislo  nuovo ,  e  mal  sicuro  per 
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?lî  umori  chc  vi  covavano,  pcr  la  fresca  memoria  délia 
perdula  libertà,  per  la  vivace  c  mobile  natura  di  quel 
popolo ,  e  pei  sbandeggiati  cd  anche  per  srli  esuli  vo- 
lonfari  ;  giacchè  molti ,  pcr  amore  al  vivere  libero,  o 
p**r  inquiéta  natura ,  dalla  dolcc  patria  si  erano  sbar- 
Imati ,   e  alla  nuova  signoria  contrastavano.   Per  cou- 
«Tiare  quindi  taie  acquisto,  oecorreTano  un  occlûo  vi- 
gile e  fn-quenti  visite  e  presenza  di  soldati  ;  case  tulte 
<he  richiedevano  comodità  c  prontezza   di   comunica- 
zioni.  Ma  Cantiano  era  forte  luogo  e  in  mano  de'Ga- 
brMJi,  al  route  infestissinii ,  per  a  ver  tolto  loro,  sotto 
mano,  il  tanlo  destderato  dorainio  délia  patria,  in  cni 
fier  molli  anni,  primeggiato  avevano.  Era,  dunqae,  guer- 
ra  fra  le  duo  potenti  famiglie;  né  Antonio  potera  spun- 
fare  le    forze    del    suo    neniîco  protette  da"  fiorenlini, 
**  accresciute  dal  concorso  degli  esuli  di  Gubbio.  Man- 
dô,  intanto,  Firenze  un  Zanobi  ambasciatore  per  dare 
opéra  alla  concordia;  ma,  benchè  le  parti  guerreggian- 
ti  in  lui  liberamente  compromettesscro  e  il  lodo  si  pub- 
blicasse ,  dal  Gabriel li  non  fu  accettalo ,   e   la    guerra 
>*2iiitô  iino  al  1386. 

In  quelfanno  mandé  il  conte  alcuni  suoi  inviati  in  Fi- 
renze a  far  uflicio  coi  reUori  di  quello  stato,  affinchè  smet- 
b'ssero  la  protezione  del  suo  nemico  :  ma  nulla  oltenne  ; 
<  he  anzi .  con  Y  intesa  de  fiorenlini ,  Corradaccio  dclh 
Branca  i-  Senso  Gabrielli  ordirono  una  congiura  per  rove- 
sciare  la  sisnoria  di  Antonio  e  dar  Gubbio  a' suoi  nemici. 
I  horentini.  ben  infonnati  del  giorno  in  oui  dai  congiu- 
ra ti  dorera»    tumultuarc .   accostarono   alla    città   due 
mila  cavalli  .  duecento  fauti  e  sessanta  uomini  d'arme, 
o  UveiM  campo  al  Corso,  luogo  da  essa  poco  distante: 
ma  niuno  si  mosse.  Il  conte  intanto  vigilava ,  e  inso- 
>l*»u«  dcll  avvicinamenlo  dell"  oste  fiorcntina,  volô  in 
Mxvorso  délia  riita  .  foce  impeto  sul  nemico  comandato 
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da   Giovanni   degli   Obizi  da  Lucca ,  e  lo    costrinsc  a 
rilirarsi.  Mancalo  il  fomite  di  quclF  appoggio  ,  e  pcrciù 
sbaldanzili  i  congiurati ,   nulla  osarono  :  ï  Obizi  cam- 
peggiô   in   quel  di  Cagli ,  poi  verso  Colbordolo  e  Ta- 
lacchio.  Si  erano  inlanto  inlavolatc  le  praliche  per  un 
accordo;  che  linalmenle  fu  concluso  nel  mese  di  luglio, 
a  condizionc  che  il  conte  dovesse  mandare  ogni   anno 
a  Firenzc  un  palio  nella  feslivilà  di  S.  Giovanni  Bâti- 
sta  (1);  che  fosse  restituilo  il  cassero  di  Calmarano  a 
Francesco  Gabriclli ,  c  a  lui  si  pagassero  12000  ducati 
in  ristoro  dei  dauni  sofferti.    Furono  le  condizioni  gra- 
vosc  al  Montefeltro  ;  ma  forse  egli  vi  fu  costretto  pel 
timoré  di  perdere  Gubbio   (  conie   già  aveva   perduta 
Pergola,  occupata  dai  Malalesîa,  ché  per  60  anni  la  ri- 
tennero  (2)  ) ,  e  per  non  trovarsi  in  condizionc  di  soste- 
nere  uua  luuga  guerra  con  si  polente  repubblica.  Narra 
l' Aminirato  (3),  che  Ira  il  coin  une  di  Gubbio  c  il  conte 
era  uata  qualcbe  contesa ,  ma  non  dicc  i  motivi  :   ne 
ciô  è  improbabile  ;  giaccbô  avendovi  Antonio  composte 
le  cose  c  introdotta  la  tranquillità  e   la   pace   (4) ,    le 
soperchierie  de'potenli  e  la  licenza  délia  plèbe  non  po- 
tevano  più  aver  luogo ,  c  chimique  desiderava  pescare 
nel  lorbido,  doveva  essergli  av  verso.  Ma  la  gencralità 
de'citladini  gli  tenue  fede,  ne  mai  Gubbio  si  ribellù; 
anzi  gli  diede  insigni  prove  di   fcdeltà  e  afietlo.   Non 
possiamo  quindi  convenire,  che  egli  con  modi  tiranne- 
sebi  governassc,  corne  narra  S.  Antonino  (5);ilquale 
alcuna  prova  non  produce  di  questa  tirannia,  da  verun 

(4)  Il  Palio  cho  Gubbio  présenté  nel  4  390,  costava  fiorini 
60.  Raflaelli,  pag.  2G1. 

(2)  Lettera  di  disamina  ec,  pag.  66. 

(3)  Lib.  xv,  pag.  177. 

(4)  Raffaelli,  pag.  244. 

(5)  Histor.,  parte  m,  tit.  h  ,  pag.  47. 
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altro  autore  confermata  ;  e  il  fatto  la  smentisce.  Racconla 
anche  FAmniirato  X,  che  i  fiorentini,  yolendo  compor- 
re  le  quistioni  fra  il  coûte  e  il  GabrielH,  mandassero 
loro  un  ambasciatore,  il  quale  si  porto  in  Urbiuo,  dore 
anche  i!  Gabriel li  andô  cou  salvocondotto  di  Antonio;  e 
che  quesli  chiudesse  in  carcere  ambidue,  ne  il  Gabrielli 
libérasse,  se  non  dopo  consegnata  ad  Antonio  una  délie 
rôcche  di  Cautiano.  E  veramente  fa   gran   marayiglia 
che  la  potenle  repubblica,  a  si  énorme  e  pubblico  affronto 
e  conculcamento  del  diritto  délie  genti,  non  si  risentisse 
gravemente ,  ne  gucrra  subito  non   gli   moresse ,   anxi 
poi   in  protezione  lo  prendesse.  Ciô  si  fa  duro  a  cre- 
dere  :  ma  se  vero  fu .   la  debolezza   de'  fiorentini  non 
iscuserebbe  Y  iniquité  del   fatto ,   quantonque   Antonio 
non  tenesse  in  carcere  gli  inviati  di  Firenze  che  pochi 
giorni    ,2.   Dali*  altra  parte,  con  questa  pacc  eglieil 
Gabrielli  erano  slati   ricevuti   in  protezione   dalla  re- 
pubblica, con  la  quale  seguitô  a  mantenersi  amico.  In- 
fatti,  nel  seguente  anno  1387,  nata  discordia  f ra  essa 
e  papa  Urbano  VI.  che  stanziava  allora  in  Perugia,  la 
repubblica  fece  lega  contro  lui  con  signori  di   diverse 
città  .  ed  auche  il  conte  Antonio  nel  primo  di  novembre 
vi  enlrù.  Tomate  vane  le  trattative  di  concordia,  s'in- 
cominciô  la  campagna  nell'  aprile  del  1388.   Il   papa, 
sde?nato  col  coule  che  rÎTolffesse  le  armi  contro  la  Chie- 
sa ,  da  cui  riconoscova  il  dominio  diretto  sugli  slati  pro- 
pri  •  opcrô  che  Galeotto  Malatesta  con  1200  caralli  fa- 
cosse  incursione  per  lo  contado  di   Urbino  c  di   Città 
di  Cas  te  Ho.  entrata  nella  lega  tiorentina.  Ma,  essendosi 
inierposto  per  un  accordo  il  Visconti  signore  di  Mila- 
no,  fu  conclusa  la  paoe  fra  i  perugini  e  gli  esuli  di 


\    Lib.  xv.  pa£.  177. 

**  S.  Antonino.  t.  n .  pag.  410. 
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Gubbio  da  uiia  parle,  o  il  coule  Antonio  dall'altra,  col 
ritorno  degli  sbandcggiati  nella  patria  loro;  coinc  pure 
fra  Antonio  c  Carlo  Malaysia  :  bouche  qucsla  pace. 
secondo  il  solilo,  poco  durasse  (1). 

Dominavano  i  Gabriel li  non  solo  sopra  Gantiano  , 
ma  anche  sopra  un  allro  forte  caslello  detto  Careslo  , 
difeso  da  Giovanni  figlio  di  Gante  ;  al  quale  si  erano 
accostât  i  molli  uscili  di  Gubbio ,  e  il  terri  torio  ne  in- 
festavano  con  awisaglic  (-ont  i  nue  :  donde  prede  e  san- 
gue-  Ciù  non  piacendo  ai  rellori  iiorentini ,  che  uni- 
beduc  le  émule  famiglic  avevano  in  protezionc ,  inau- 
darono  ambascialori  (a  oui  si  unirono  anche  quelli  di 
Gian  Galeazzo  Visconti  )  a  sedarc  le  ire  e  far  pace  fra 
le  parti  guerreggianti.  Le  quali  ayendo  romproincsso 
in  loro,  a' di  24  ottobre  1388,  pubblicarono  il  lodo . 
con  cui  il  castello  fu  reso  ai  gubbini  sotlo  certe  con- 
dizioni,  fra  il  conte,  il  Gabrielli  e  gli  esuli  convenu- 
te  (2).  Aveva  ottenuta  Antonio  la  signoria  di  Gubbio 
per  volontaria  dedizionc  délia  citlà  ;  ma  siccome  ï  alto 
dominio  ne  apparteneva  alla  Ghiesa ,  e  i  papi  queste 
dedizioni ,  fatte  senza  consenso  loro ,  non  riconosceva- 
no,  anzi  dicevano  nulle  e  lesive  i  diritti  délia  sauta 
Scdc,  perciù  si  diede  egli  ogni  cura  a  forlilicare  il  nuo- 
vo  possesso  anche  da  questa  parle.  Mando,  pertanto,  in 
Roma  Antonio  da  Mercatello  (3)  in  qualilà  di  suo  pro- 
curatore  a  trallare  il  negozio,  ne  tardé  ad  oltenere  l' in- 
tente; giacchc  Bencdelto  IX,  ncl  1390,  spedi  una  bolla, 
in  cui  concedeva  ad  Antonio  e  suo  ira  tel  lo  Galasso  Tin- 

(1)  Reposati,  t.  i,  pag.  407;  ClomoiUini,  vol.  u,pag.  231. 

(2)  Roposati ,  pag.  2iio-256. 

(3)  Quosli  dov'  essore  Antonio  do  Poliis  da  Mercatello  , 
cho  il  conte ,  a  dire  dcl  Clomcntini  (  Vol.  II ,  pag.  237  )  ri- 
mandô  nel  1392  allô  stosso  Benedelto  per  conciliarc  lovertenze 
col  Malalosta. 
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vestitura  per  dodici  anni  di  Urbino  e  Cagli  ,  e  coq 
un'  altra  bolla  aiiche  quella  di  Gubbio  per  anni  dieci:  e 
siccome,  nella  trattaziuue  de!  negozio,  il  procuratore  del 
route  aveva  conlratte  alcuue  obbligazioni  pel  Comnne 
di  quesla  ciltâ,  quel  consiglio,  a'  di  5  setlembre  delT  anno 
stesso,  il  suo  operato  ralificô  1-.  Scrive  un  autore,  che 
i  Conti  di  Montefoltro  con  questa  ed  altre  investiture 
si  fecero  [2)  assoluti  signori  di  Gubbio ,  di  cui,  secon- 
de i  patti  ,  non  erano  che  difensori  ,  rettori  o  gorar- 
natori.  Ma  osserviamo  cbe  queste  investiture,  ghista  il 
diritto  délia  Chiesa  romana  ammesso  e  riconosciuto  sen- 
za  contraslo  in  que'  tempi ,  erano  necessarie  alla  vali- 
dité del  contralto;  giacchê,  se  il  Comune  di  Gubbio,  an- 
che quando  governavasi  a  popolo ,  taie  supremazia  di 
Roma  ammetteva ,  certo  è  che  senza  il  consentimento 
di  lei  mutar  le  forme  di  rcggimeulo  non  poteva.  I  di- 
ritti  del  Comune  sempre  i  feltreschi  rispettarono,  e  que- 
sto  fu  un  gran  benc ,  che  Y  amore  tenacissimo  de'  po- 
poli  ad  essi  concilié  e  inanteiinc;  ed  il  modo  del  go- 
vernare  fu  taie  ,  che  fra  tanti  principi  e  signorotti,  dai 
quali  corne  da  locuste  la  misera  Italia  era  consumata, 
di  rettori  giusti ,  amorevoli  e  mitissimi  portarono  il 
vanto. 

I  trattali  di  pacc  ,  anche  ne'  tempi  posteriori  ,  furo- 
no  sempre  poco  osservati ,  e  solo  finchè  la  ragion  di 
stato  ciô  richiedeva  ;  a  petto  délia  qualc  spesso  le  eter- 
nc  leggi  délia  giustizia  sono  un  nulla  :  ma  crediamo  che 
in  niun  secolo,  corne  in  quello  di  cui  parliaino,  meoo 
si  mantenessero.  Ecco  infatti  che  Antonio,  nel  1391, 
cioè  cinque  anni  dopo  il  traltalo  co1  fiorentini  ,  ri n nova 
la  guerra  con  Francesco  Gabrielli  pel  sospiralo  acquisto 
di  Cantiano ,  che  giorno  e  notte  lo    pungeva  ;  e  nello 

-1    Raffaelli,  pag.  262.  (2)  Ivi. 
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stesso  tempo  ostoggiava  contro  i  Mala testa:  uno  dc'quali, 
cioè  Galeollo  Beliiore  o  novello ,  ncIP  aprile  del  1.190, 
fecc  incursione  ne'torritorii  <li  Monte  fcllro  e  Urbino, 
traendonc  grosse  prede  [\).  Ma  nel  seguenle  anno  1391, 
Antonio  luise  Joro  Sassoferrato,  facondo  prigione  Giovau- 
ni  di  messer  Ongaro,  e  il  liglio  di  Francisco  Gahrielli; 
ne  Carlo  Malaysia  dormiva  ,  giacchè  ancli'  egli  andô 
con  sci  mila  failli  e  cavalli  a  fornire  Canliaiio ,  che  il 
fcltrcsco  sempre  più  slringova  ;  quindi  passù  in  quel  di 
Sassoferrato ,  dove  in  una  scaramuccia  prose  Piero  di 
Frontino,  uno  de1  capitani  del  coule.  Maiulô  poi  Leale 
vescovo  di  Uimini  ad  Antonio,  aflinchè  corensse  di  per- 
suaderlo  a  non  impacciarsi  délie  cose  di  Sassoferrato  e 
Cantiano,  e  al  liglio  del  Gabrielli  reudesse  la  liberlà  : 
ma  non  ebbe  la  pratica  alciin  buono  resultainenlo  ;  e  se- 
guitaudo  la  guerra  fia  i  due  lieri  einuli ,  fu  tollo  il  ca- 
stello  di  Kipalta  ad  Antonio,  che  la  perdita  compensé 
con  l'acquisto  di  Valfronajo,  che  da  pochi  difensori 
custodito ,  fu  preso  con  subito  assalto  da  quei  di  Ca- 
gli,  e  smantellalo.  E  poco  niancù  che  gli  urbinali  non 
facesscro  prigione  il  neinico  loro  ;  chè  assaltarono  all'im- 
pensala  il  luogo  detto  s.  Aquilino,  e  gli  uccisero  molli 
cavalli  :  ma  il  pronlo  soccorso  de'  suoi  lo  libero  dal- 
f  imminente  pericolo  (i).  Inlanto  i  Malatesla  gli  aizza- 
rono  contro  un  altro  neinico  nella  persona  di  Galassi- 
no  di  Certaldo,  gran  partigiano  loro,  che  con  improv- 
visa  scorreria  devaslo  il  lerrilorio  d'  Urbino  lino  a  Ta- 
lacchio  ;  dove  pago  il  lio  délia  sua  audacia  per  una  fe- 
rita  ricevuta  comballendo,  délia  quale  mori  poco  slanle, 
con  grave  dispiacenza  e  danno  dei  signori  di  llimini  (3). 
Perde  il  conte  in  qucsl'anuo»  per  ribcllione,  il  castel- 

(4)  Glementini,  vol.  n ,  pag.  171.  (2)  Ivi. 

(3)  Raffaelli ,  pag.  259. 
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tiano  piccola  terra,  bagnata  dal  Burano  ;  ha  Collegiata, 
c  conta  834  abilanli  dentro,  e  3237  col  lerritorio.  In 
anlico  si  chiamava  Luccula  (1) ,  chc  fu  distrutta  da  Nar- 
*cte,cpoi  rifabbricala  dai  gubbini ,  verso  il  1234  (2), 
ai  quali  apparlcneva  ;  c  furono  riconfermati  nel  posses- 
so  di  quesla  terra  e  di  Pergola,  coq  allri  lûoghi,  da  una 
sentenza  di  Dioticherio  da  Lorano ,  duca  di  Spoleti  (3). 
Alla  riva  désira  del  fiume,  la  via  Flaminia  in  due  par- 
ti la  divide. 

Durante  Y  assedio  di  C  an  tiano,  infuriava  la  guern 
anche  in  allrc  parti  fra  i  fcllreschi  c  i  Malatesta,  che 
in  potenza  si  bilanciavano  ;  c  già  questi  ultimi  si  era- 
no  impossessali  del  forte  luogo  di  Ripai  ta.  Conduceva 
le  genli  di  Antonio,  Azzo  da  Gaslel  lombardo,  parente 
suo,  chc  comandava  a  760  cavalli  e  molti  fanli:cap- 
pata  gente,  cui  i  signori  di  Ri  mi  ni  contrapponevano  850 
cavalli,  con  molli  provvisionali  c  fanteria  numerosa,  ma 
non  agguerrila.  Azzo  spesso  cavalcô  in  quel  di  Cese- 
na  ,  Rimini ,  Fossombrone  ,  Sinigaglia,  le  quali  cilla 
erano  in  podestà  del  suo  nemico  ;  lulto  disertando  secon- 
do  T  uso  di  que'  lempi  :  ma  il  conte  perde  il  castello 
di  Coslacciaro,  chc  si  diede  ai  Malatesta;  i  quali  fece- 
ro  cguali  devaslazioni  nelle  lerre  di  Antonio.  Finalmeo- 
te  si  conclusc  la  pace  ;  chc  in  quesl'  anno  medesimo 
venue  confermala  anche  con  parenlado,  avendo  Antonio 
data  in  isposa  la  liglia  Ballisla  a  Galeazzo  o  Galeollo 
Malatesta ,  dello  anche  Bellîorc,  che  sul  Borgo  S.  Se- 
I>olcro ,  Mcldola  ,  Gervia ,  Scslino  ,  Tasso  ,  Montefiore 
doininava  (4)  ;  e  furono  celcbrate  le  nozze  in  Urbino 
con  priucipesca  splendidezza  ,  (5)  e  condotta  la  sposa  in 

(IjCimarelli,  Istoria  ec.  (2)  Raffaelli,  pag.  48.  (3)  Ivi,  pag.88. 
(4)  Glcmentini ,  vol.  n ,   pag.  159. 

(o)  11  Batussi ,  ncir  aggiunta  aile  Vite  délie  donne  illuslri 
del  Boccaccio,  fa  Battista  figlia  di  Antonio;  altri  la  diconoso- 
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Rimini  ncl  mosc  di  novembre.  NeU'anno  poi  1 305,  Gian 
Galcazzo  Yisconli  signore  di  Milano,  avendo  comprato 
da  Sigismondo  imperatore  il  titolo  di  dura  con  rento 
mila  ducati  d'  oro ,  invitô  i  più  illuslri  signori  d'  Ita- 
lia  ad  assisterc  alla  sua  incoronazionc  ,  e  Antonio  fit  uno 
fra  quelli.  E  non  solo  vi  ebbe  lictissima  accoglicnza  , 
ma  il  nuovo  duca,  infermatosi  graveincnte ,  gli  diode 
prova  deir  alla  stima  in  cui  lo  (eneva ,  nominandolo  nel 
suo  testamenlo  uno  dei  diciassette  consiglicri ,  che  do- 
vevano  assister»  i  suoi  (igli  nelle  più  gravi  faccende  dello 
Slato.  Ma  il  feltrcsco  vedendo  prevalerc  csclusivaincntc 
nella  direzione  de'pubblici  ncgozl  i  consigli  di  Francesco 
Barbarano ,  e  (utto  andare  in  precipixio,  presto  ritornù 
in  Urbino. 

Altri  sponsali ,  con  apparalo  splendido,  furono  con- 
tratti  in  Urbino  nel  novembre  1397  ,  fra  Guidantonîo 
figlio  del  conte  e  Kiugarda  Malalcsta  ;  sposando  nello 
stesso  tempo  un'altra  sua  (iglia,  Geiitilc,  al  signore  di 
Facnza  (1).  NcH'aimo  scgueiilc,  essendo  i  popoli  afllitti 
da  carestia ,  i  rieordi  délia  storia  ei  narrano  clin  An- 
tonio largamente  sovvciiis.se.  di  denaro  e  grano  P  afltitta 
Gubbio  ;  c  cosl  rendevasi  sempre  più  benevoli  que'  citla- 
dini,  che  aucora  si  raninientavano  délia  liber  là  recente- 
mente  perduta,  e  in  rui  numerosi  e  potenti  erano  ancora 
i  partigiani  de'  Gabrielli.  Ma  già  il  pericolo  andava  sec- 
mando  per  rallontanamenlo  de'  membri  principali  di 
quclla  famiglia;  giacchè,  nel  H00,  papa  Bonifazio  IX 
innalxù  Franceseo  Gabrielli  alla  dignità  di  senatore  di 
Roma ,  con  la  condolla  a  suo  figlio  di  eenlo  lance  ;  e 
Giovanni  di  Cante  Gabrielli ,  neiranno  medesimo  creato 


relia,  fracui  il  Marini  (pag.  266).  Il  Clementini  la  fa  nata  da 
Antonio,  como  veramonte  fa  (vol.  n,  pag.  472  ). 

;1)  Cronaca  di  Gubbio,  Murât,  lier.,  t.  xxi ,  pag.  9.'j0. 
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cavalière,  ando  capitano  in  Firenze  Kl\  Che  se  Anto- 
nio fu  larjro  nel  soccorrere  Gubbio  durante  il  flagello 
délia  fa  rue,  mm  è  da  supporrc  che  anche  gli  altri  Co- 
iijuiii  non  fu>sero  da  lui  sovvenuli .  benchè  la  storia 
non  ne  parti. 

Alla  faîne  tcnne  dietro,  corne  per  lo  più  awiene, 
la    pestilcnza  :  e  fu   si   grande   la   moria ,   che    Anto- 
nio mj  ne  spavenlo.  Délia  carestia  i  principi  si  ridono; 
non  co*i   délia   pestilenza  :  la  quale  ,   avvegnachè  più 
infuri  fra  la  miserabil  plèbe ,  nonostante  per  le  guar- 
die  che  custodiscono  le  reggie  non  s'  arretra,  e  insolen- 
leiuente  invade  anche  le  corti  principesche  e  i  palazzi 
Mguorili.  Antonio  ,  che  tante  volte  si  era  perigliato  nelle 
batlaglie,  ebbe  timoré  del  flagello,  e  vil  mente  si  allon- 
laiiô  ,  rifugiandosi  in  Yerona,  nel  1399,  con  la  madré  e 
la  conlessa  Reugarda  ;  donde  ritornù  nell'  anno  seguente. 
Anche  a*  tcuipi  nostri  il  terribile  colèra  più  volte  ci  vi- 
sita ,  e  spavcntosamcntc  ci  percosse  :  ma  niun    princi- 
pe fuggi  ;  ne  avrebbe  potuto ,  senza  che  in  tutta  Euro- 
pa  sorgessc  contro  di  lui  un  grido  di  riprovazione.  Al- 
cuni ,  è  vero  ,  si  trincerarono  nelle  reggie  loro  ;  ma  ne 
vcdcmmo  anche  altri  esporsi  coraggiosamente  al   péri- 
colo  per  sollevare  le  pêne  dei  languenti.  Questa  fuga  dd 
conte    niuno  degli  antichi  storici  ascrisse  a  colpa  ,  né 
forse  dallo  stesso  suo  popolo  taie  fu  creduta  :  ma  ora  si 
ha  un  altro  concetto  del  sublime  uflicio  dei  principe;  c 
ora  tutti  sanno  che  ogni  diritto  ^non  escluso  quello  délia 
so\rauità)  ha  i  suoi  doveri  :  ora  un'altra  forza  régna  sul 
niondo  civile  ;  forza  misteriosa ,  invisibile  ,  ma  polen- 
tissima ,  a  cui  principi ,  re ,  iinperatori ,  presto  o  tar- 
di .  voient!  o  répugnant  i ,  debbono  cederc  ;    c  se  rcsi- 
siono  c  troppo  la  comprimono ,  scoppia  corne  fulmine, 

%tî  Ucposati ,  t.  u ,  pag.  113  c  seg. 
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c  nella  sua  rapiua  li  travolge.  Questa  forza  è  la  pubbli- 
ca  opinione;  parto  délia  civiltà  cristiana,  che  va  svol- 
gcndosi  a  poco  a  poco  :  per  virlù  délia  quale,  non  solo, 
la  Dio  mcrcè  ,  saranno  per  scmpre  impossibili  gli  anlichi 
ecccssi  délia  tirannide ,  ma  non  mollo  andrà  che  anche 
Passoluto  imperio  dovrà  a  poco  a  poeo  miligarsi. 

Morl  Antonio  in  aprile,  ai  23  o  29,  dell'anno  1403; 
ed  ebbc  in  moglic  Agnesina  de  Prefelti  di  Vico,  signori  di 
Monte  dolcc  nell'  Urbinale ,  sorella  del  signor  di  Viter- 
bo:  la  quale  fu  in  Perugia,  nel  1377,  onorata  da  magi- 
strati  e  regalata  di  un  palafrcno  (1),  e  niori  ai  l(i  mag- 
gio  1416  (2).  Erede  di  lui  fu  Tunico  (iglio  Guidantonio. 
Lasciô  anche  Ire  liglie  :  la  prima  impalniala  con  Fran- 
cesco  Brancaleoni,  di  quelli  di  Cas  tel  Durante;  e  se  ne 
ignora  il  nome:  Anna,  che  fu  donna  di  singolar  virlù, 
e  che  gli  storici  dicono  che  vivesse  nubile  ;  ma  fu  mo- 
glie di  un  Malatesta,  trovandosi  più  leltere  di  Guidanto- 
nio indiritte  ad  Anna  Malatesta,  cui  chiama  sua  sorel- 
la (3),  c  che  mori  a' 28  aprile  1434  (4).  Battisla  si  con- 
giunse ,  coine  dicemmo  ,  con  Galcolto  Malatesta  ;  da  cui 
nacquc  Ëlisabctta,  sposata  a  Gentile  Yarano  signore  di  Ca- 
inerino;  donde  venue  quel  la  célèbre  Coslauza,  di  cui  avre- 
mo  agio  a  parlare.  Batlista  presto  si  divise  da  un  consorte 
indcgno  di  lei ,  e  si  riliro  in  un  monastero  di  Pesaro;  e 
quando,  nel  1445,  vende  il  marito  quel  la  cilla  ad  Ales- 
sandro  Sforza,  rifugiôssi  in  Urbino;  poi  si  rinchiuse  in  un 
monastero  délie  Clarisse  in  Fuligno  :  ma  prima  di  con- 

(4)  Comment  aria  ce.,  pag.  44. 

(2)  Lilta  ,  Famiglia  di  Monlcfcltro.  Una  lellera  di  Guid- 
antonio a  sua  madro  Agnesina  trovasi  nell'  Arch.  cent.,  cl.  pri- 
ma, div.  G.,  n°  65. 

(3)  Arch.  contr.,  cl.  A.,  divis.  G.,  n°  00,  in  cui  trovasi  una 
lettcra  di  Guidantonio  ad  Anna  doi  26  aprile,  senza  1'  anno. 

(4)  Commenlarki  ec,  pag.  48. 
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sacrarsi  a  Dio,  fece  il  suo  teslamenlo  a'â  giugno  1447; 
e  ai  3  luglio  del  1448  santamente  vi  mori.  «  Questa 
«  principessa  fu  d'ingegno  quasi  divino,  e  délie  lettere 
a  molto  capace;  di  maniera  che  ebbe  un  parlar  si  puro  e 
«  nelto ,  si  net  latino  che  nel  volgare ,  che  fu  tenuta 
a  di  gran  lunga  trapassar  ogni  allro  che  si  trovasse  in 
«  quel  tempo  (1).  »  Non  mancava  Batlista  anche  di  buo- 
na  yena  di  pocsia  ;  e  ne  rendono  testimonianza  una  can- 
zone  piena  di  forza,  indiriita  a  principi  italiani  (2),  e  duc 
sonetli  di  argomento  sacro  ;  notevoli  per  alcuni  versi  as- 
sai  belli ,  e  per  la  regolare  condolla  (3).  Anche  una  sua 
letlera  latina,  che  abbiamo  per  le  stampe,  ci  pare  cosa 
molto  bella  ,  se  non  per  Y  eleganza  del  detlato,  almeno 
pei  nobili  concetti  che  vi  si  racchiudono  (4).  Essa  è  una 
supplica  a  papa  Martino  Y  in  favore  di  Cleofe  Mala- 
testa;  la  quale,  a'  di  18  agosto  1420,  dal  padre  Mala- 
testa  signorc  di  Rimini  fu  mandata  in  isposa  a  Teodo- 
ro  figlio  dell'  imperatore  di  Costantinopoli ,  che  signo- 
reggiava  sulla  Moréa  ;  e  volendo  il  marilo  costringerla 
ad  abbracciare  lo  scisma  greco ,  Batlista  fa  istanza  al 
ponlcfice  che  la  sorregga  e  Y  ajuti.  E  Cleofe  aveva  dop- 
pia  ragione,  perché  lo  sposo,  con  promessa  solenne  scrit- 
ta  a' 29  maggio  1419,  le  aveva  data  libertà  di  vive- 
re  secondo  suo  rito ,  e  secondo  i  costuini  d' llalia  (5). 
Il  Clementini  la  dice  figlia  di  Federico  di  Monlefel- 
iro  ;   ma  erra ,  perche   fu    di    Antonio ,  e   la   chiama 


(4)  Belussi,  aggiunta  al  Libro  délie  donne  illustri  del  Boc- 
raccio;  Marini,  pag.  266,  Vita  di  Battista  Malatesta  ;  e  Clemen- 
tini ,  vol.  il ,  pag.  4  40. 

(2)  Ginguené,  vol.  iv,  pag.  366. 

;3!  Dennistoun,   vol.  i,  pag.  -4M,  Appendice,  t.  v  e  vi. 

\i)  ïvi,  pag.  442,  Appendice  n°  7. 

5^  Archivio  centrale  ,  registro   délie   pergamene  d'  Urbi- 
no,  N°  230. 
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anch'  cgli  dotata  di  bellezza ,  dotlrina  c  religione ,  c  che 
in  Ici  natura  si  moslrô  altrettanto  libérale ,  quaiito  col 
marito  avara.  Aggiunge  che  récita  moite  orazioni  a  Si- 
gismondo  imperatore,  (1)  a  Cardinali  e  a  Martino  V, 
délia  sua  promozione  al  ponttficato  rallegrandosi  ;  e  che 
ekbe  gran  cognizione  di  filosofia,  délia  quale  lesse  pubblica- 
mente  lezioni  negli  studi,  e  disputando  superô  molti  let- 
terati.  Compose  un  libro  dell'  umana  fragilità,  ed  uno  délia 
religione  ;  fu  molto  stimata  dal  Petrarca ,  il  quale  anche 
le  scrisse  un  volume ,  esortandola  allô  studio  (2).  Qucsto 
perô  è  un  equivoco  dell'  autore  ;  perche  non  il  Petrar- 
ca, che  allora  più  non  viveva,  si  il  célèbre  Leonardo 
Bruni  le  intilolô  un  Irattalo  degli  studi  e  délie  lettere,  in 
cui  le  dà  opportunissirai  cousigli  per  ben  collivare  il 
suo  ingegno  (3).  Fra  le  tante  disgrazic  che  la  costan- 
za  di  Battista  cimentarono ,  cbbe  anche  quclla  di  tro- 
varsi  nel  1424.  in  Gradara,  e  di  esservi  fatta  prigionic- 
ra  col  marito  da  Angelo  délia  Pergola,  capitano  del  duca 
di  Milano,  che  contro  Galcazzo  guerreggiava  ;  quantun- 
que ,  poco  stante ,  ambeduc  fosscro  liberati  (4).  Del  qua- 
le affronto  fu  allora  creduto  consigliere  Carlo  signor  di 
Rimini  ;  c  porciô  accusatonc  a  Martino  Y ,  dovette  nel 
1426  portarsi  in  Borna  dal  ponlcfice,  presso  cui  facil- 
raente  giustificôssi  (5).  Alcuni  autori  dànno  ad  Antonio 
un  altro  figlio  e  lo  dicono  Gabriele  Maria ,  e  lo  fanno 
HÎgnor  di  Pisa ,  che  poi  vendu  a'  fiorentini  per  cento 
mila  ducali;  e  andato  a  Genova,  gli  fu  tagliata  la  te- 

(4)  Un'  orazione  air  imperator  Sigisraondo  Tu  stampata  dal 
Mittarelli. 

(2)  Clementini,  lib.  n,  pag.  410.  Si  logge  nol  Donnistoun, 
vol.  i,  pag.  442,  una  sua  orazione  latina  a  Martino  V. 

(3)  Tiraboschi ,  t.  vi ,  pag.  868,  parte  3\ 

(4)  Clementini,  lib.  n,  pag.  444. 
(8)  Ivi,  pag.  249. 

Vol.  I.  43  f* 


194  LIBRO  TERZO  [1403] 

sta  da  Bacciardo ,  che  di  lutto  il  suo  avère  s'imposses- 
s6  (1).  Ma  questo  racconto ,  che  è  tratto  dalla  cronaca 
di  Gubbio  (2) ,  non  ha  fondamento  alcuno  ;  giacchè  m 
il  cronista  parla  chiaramenle  del  duca  di  Milano,  e 
chiama  Gabrielc  figlio  suo,  non  di  Antonio. 

Governô  il  conte  con  mansueto  imperio  il  suo  popo- 
lo,  che  sempre  gli  rimase  fedele  anche  nella  fortiîna 
avversa  ;  c  niun  suo  atto  di  crudeltà  o  prepotenza  ci  è 
registrato  dalla  storia.  Forte  egli  mostrôssi  contro  le  bat- 
titure  délia  fortuna ,  ne  mai  cedè ,  corne  alcuni  altri  di 
sua  famiglia  ;  e  di  taie  fortezza  ebbe  il'  premio  meri- 
tato  con  ricuperare  il  perduto  dominio.  Ma  il  ritorno 
dall'  infelice  e  lungo  esilio ,  e  la  restaurazione  in  Urbi- 
no  délia  sua  potenza,  non  si  legge  che  fosse  occasione  a 
sbandeggiamenti ,  a  carccri ,  a  supplizl  ;  corne  prima  di 
lui  erano  in  costume ,  e  di  cui  anche  ne9  nostri  tempi, 
benchè  si  vantino  civilissimi,  abbondano  tali  esem- 
pi ,  al  cui  paragone  la  barbarie  delT  età  di  ferro  in  se- 
colo  d'oro  ti  si  trasforma.  Non  tutte  le  restauraiioni 
moderne  de'  principati  ebbero  questa  macchia  ;  ma  h 
storia  ce  ne  addita  alcune  che  i  tempi  di  Tiberio  e  di 
Nerone  resero  desiderabili.  Mal  si  dissero  restauraziooi 
coteste  :  ruine  piuttosto  dovevano  chiamarsi ,  e  funesto 
addentcllato  a  sconyolgimenti  nuovi  e  più  terribili.  Man- 
tenne  anche  Antonio  religiosamente  i  patti  fermati  con 
la  città  di  Gubbio ,  ne  mai  calpestô  la  buona  fede.  Se 
le  lettere  favorisse ,  non  sappiamo  ;  ma  essendo  sempre 
vissuto  fra  le  armi ,  forse  gli  sarà  mancata  occasione. 
Perô,  il  veder  la  figlia  Battista  salita  in  tanta  fama  per 
squisita  cultura ,  ci  fa  supporre  con  fondamento  che  fos- 

(4)  Reposati,  vol.  h,  pag.  H3  e  seg.;  Lazzari, de'  Conti  d'Ur- 
bino,  nel  Colucci,  t.  h,  pag.  5  nota  4*. 

(2)  Cronaca  del  Berni,  nol  Murât,  vol.  xxi,  al  440Î,  pag- 
453-453. 
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sero  già  tenule  in  onore  nclla  cortc  urbinate  le  gentili 
discipline ,  dondc  poi  sî  diffuse  da  casa  si  gran  iuce.  E 
prima  di  Battis  ta,  era  già  iiorito  in  Gubbio  l'amico  e 
il  fortunato  ospitc  di  Dante,  Bosone,  di  cui  già  par- 
lammo,cche  fu  anche  poeta;  sicchô  si  puô  affermarc 
con  sicurezza  ,  chc  ,  ncllo  stato  d'  Urkino ,  Gubbio  fu 
la  prima  città  in  cui  la  risorta  poesia  e  il  nuovo  vol- 
gare  gittasse  un  qualche  splendore.  Alcuni  slorici   di 
nostra  letteratura  atlribuiscono  ad  JLntonio  un  sonctto 
a  Cristo  crociiisso ,  clic  non  è  certaitiente  spregiabile 
poesia  (1).  Ed  altri  suoi  versi  furono  rcsi  pubblici  per 
le  stampe  sul  principio  del  présente  secolo  ;   ne  quali, 
se  non  altro,  trovi  una  lingua  purgatissima ,  chc  sup- 
pone  nel  poeta  un  lungo  studio  sui  grandi  esemplari 
del  secolo  XIV  (2).  Tutto  quesio  farebbe  supporre  che  il 
conte  fosse  stato  amante  délie  letlere,  c  ne  avesse  ispiralo  il 
gusto  alla  figlia;  la  quale  inclinazionc  di  poctare  si  mani- 
festé in  altri  signorotti  de'  suoi  tempi  ;  e  fra  gli  altri,  in 
Malatesta  signor  di  Pesaro  (3),  e  in  Alessandro  Sforza  (4) 
che  gli  successe. 

Ma  non  mancarono  in  questo  secolo  a  Urbino  al- 
tri uomini  illustri.  Bartolommeo  Carusi  urbinate  ,  c 
vescovo  nclla  sua  patria ,  si  présenta  per  primo  fra 
i  dotti  di  quella  città.  Egli  era  fratc  eremilano,  pro- 
fondo  in  divinità  ,  e  lesse  quella  scienza  sei  anni  in 
Bologna.  Pratichissimo  délie  opère  del  santo  vescovo 
d' Ippona,  compose  un  florilegio,  che  intitolô  Millelogio 

t 

(1)  Dennistoun,  vol.  i,  pag.  419,  Appendice  4\ 

(9)  Rime  del  conto  Antonio  di  Montofoltro  :  Rimini  pol  Mar- 
.«oner  e  Grandi  4819.  Quosto  rime  furono  trovato  in  fondo  a 
un  codice  délia  Divina  Commodia  nclla  roalo  bibliotoca  di  Na- 
poli.  V.  Giornalo  Arradico,  t.  vi ,  pag.  259. 

(3)  Dennistoun,  vol.  i,  pag.  410,  Appendice  V  3V 

(4)  Ivi,  pag.  44  3,  Appendice  8.  ^m 
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di  Santo  Àgostino;  in  cui,  per  ordine  alfabetico,  registra 
tutte  le  sentenze  del  grande  scrittore  che  risguardano  il 
domma  e  la  inorale;  ed  egual  lavoro  fece  sulle  opère 
di  S.  Ambrogio.  Quantunque  tal  fatica  non  sia  argo- 
menlo  di  alto  ingegno ,  pure  fu  molto  lodata ,  e  cou 
ragione,  per  l'utilità  grande  che  ne  possono  trarre  gli 
studiosi  délie  scienze  sacre  ;  e  Clémente  YI  la  lodô  e 
premiô,  facendo  kd  vescovo.  Anche  Francesco  Petrarca, 
amicissimo  suo,  gl'indirizzô  lettere  gratulatorie,  in  coi 
loda  le  sue  moite  virtù  ;  per  le  quali  il  popolo  di  Ur- 
bino  lo  ascrisse,  dopo  la  sua  morte,  che  awenne  nel 
1350,  fra  il  numéro  de'  beati.  Al  Garusi  dobbiamo  ag- 
giungere  un  altro  uomo  di  chiesa,  cardinale,  di  gran 
dottrina ,  consiglio  e  prudenza ,  cioè  Francesco  Uguc- 
cione  Brandi,  nato  in  Urbino  nel  1327;  il  quale,  nel 
dcplorabile  e  lungo  scisma  che  in  quel  secolo  lacerô  il 
cristianesimo,  non  solo  tenne  dalla  parte  sana,  maçon 
tutte  le  forze  operô ,  e  a  lui  in  gran  parte  si  deve,  se 
nobilissime  nazioni  al  legittimo  papa  in  fede  si  man- 
tenessero.  Fu  promotore  del  concilio  pisano,  e  v' inter- 
venue; dove  tutto  quel  bene  operô  che  dai  tempi  en 
conceduto.  Mori  in  Roma  ,  pieno  d'  anni  e  di  meriti, 
nel  1412. 

De'  costumi,  in  questo  secolo,  del  popolo  inetaurense 
goyernato  dai  Gonti  d' Urbino ,  daremo  alcune  notuie 
da  noi  tratte  dai  protocolli  de'  notai  di  quelF  età,  cfce 
nell'archivio  di  Castel  Durante  (  ora  Urbania  )  si  cou- 
servano.  Era  curioso  il  modo  onde  un  figlio  rinnft» 
zîava  alla  paterna  eredità.  Nel  giorno  stesso  in  cui  i 
padre  era  scpolto,  portavasi  il  figlio,  présente  un  no- 
tajo  e  più  testimoni ,  sulla  sepoltura  di  lui ,  dove  si 
spogliava  délie  vesti,  e  diceva  ad  alta  voce:  Non  w- 
yho  essere  erede  de9  béni  di  mio  padre.  La  sua  eredità  W- 
nwicio  in  tutto,  e  la  commette  a  suoi  creditori;  delfa 
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qualc  dichiarazione  il  notajo  prendeva  nota,  c  deH'alto 
si  rogava  (1).  Ne  meno  curiosa  cra  la  ccssionc  de'  béni. 
Portavasi  il  dcbitorc,  mezzo  nudo,  nella  piazza ,  dove 
sorgeva  una  gran  pictra ,  nella  qualc  cgli  saliva  c  su 
cui  trc  voltc  battcva  con  le  natichc  scopcrle,  dicendo  : 
Cedo  ai  béni,  cedo  ai  béni,  cedo  ai  béni  (2);  il  qualc  uso 
duré  fra  noi  fino  al  principio  del  présente  sccolo.  Avcva- 
no  quoi  di  Gastel  Durante  una  rôcca  fabbricata  dall'Al- 
bornoz,  c  la  davano  ogni  duc  auni  in  custodia  ad  un 
castcllano  ;  o  siccome  i  durantini  erano  di  parle  guel- 
fe ,  il  castcllano,  nell'  alto  del  possesso,  giurar  dovcva 
non  solo  di  fcdclmentc  eustodirla ,  ma  di  esscre  ancora 
veramente  guelfo  (3).  Del  concubinalo  de' preti,  che  cra 
cosl  comunc  in  questi  tempi ,  si  ha  una  prova  curiosa 
in  un  codice  censuario,  cuslodilo  ncU'archivio  segreto 
del  magistrato  di  Urbania  ;  in  cui,  in  data  dei  13  feb- 
brajo  1381  ,  si  regislra  che  Taddeo  abatc  rinnovô  a 
un  certo  Vagnetto  reniiteusi  di  un  lerreno,  i  cui  con- 
finanti  erano  Niccolo  di  Buzio  c  la  siguora  Loreta,  conçu- 
bina  delV  arciprete  di  Monte  Locco.  Ora,  il  non  aver  dalo 
alcun  titolo  onorifico  al  confinante  nominato  per  primo, 
e  aver  dato  quello  di  signora  alla  concubina  del  prête,  nio- 

(4)  Rogito  Terigi,  dei  \%  eettembro  1336,  nell'Archivio 
vescovile. 

(2)  Garampi  pag.  56. 

(3)  Niccola  Parisi  notajo,  como  sindaco,  in  forza  délia  ri- 
formaziono  fatta  nel  consiglio  générale,  présente  o  volonté 
Branchino  Monaldi  (Brancaleoni),  recepit  Vannent  olim  Tcstae, 
de  Mercatello  in  castellanum  comunis  Castri  Durantis,  con  pa- 
cte che  lo  stesso  Vanni  sia  libero  da  ogni  laborerio  et  factione 
realiter  et  personaliter  pro  duobus  annis.  Et  questo  fece  perche 
giurô  corporalitcr  ad  sancta  evangelia ,  quod  vere  erat  Guclfus  : 
promisit  et  eidem  nunc  in  antea  facere  dicto  comuni  omnes  one- 
ra  dicti  comunis ,  prout  alii  castellani  faciunt.  —  Rogito  Pari- 
si ,  26  gennaro  .4  336 ,  nell'  Archivio  vescovile. 
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strano  chiaramente ,  che ,  nel  concetto  de!  popolo ,  di 
qnesto  concubinato  non  erano  allora  gli  ectlesiastki  te- 
nuli  in  grave  colpa  1*.  In  verità,  Beoedetto  XI  avéra 
fniminata  la  scomunica  cootro  i  sacerdoti  cmcubinart; 
ma  si  vede  che  niun  buono  effetto  avéra  partorito,  e 
che  né  meno  i  preti  la  tenevano  in  gran  conto:  poicfcè 
Clémente  VI,  con  nna  bolla  dei  10  di  novembre  1346, 
trovè  opportuno  di  toglieria ,  e  che  fosse  megHo  iniig- 
ger  loro  nn'altra  pena  di  maggîore  efficacia;  cioè  k 
perdita  delta  quarta  parte  délia  rendita  de'  benefici  ec- 
clesiasticL  Con  la  quai  legge  il  buon  papa  mostrè  di 
essere  persuaso ,  potersi  più  facilmente  ridurre  a  casri- 
tâ  i  chierici  toccando  loro  le  borse,  che  inutifamente 
scomunicandoli  (2).  Ma  il  maie  avéra  più  alte  radia, 
che  bisognava  estirpare:  cioè  la  corruxiooe  profonda 
délia  romana  corte.  Su  di  che  sono  coocordi  le  tesfr- 
monianze  del  Petrarca  e  di  santa  Caterina  da  Siesa. 
La  quale  trovandosi  presso  il  pontefice  Gregerio  XI, 
diceva  francamente  a  lui,  che  nella  ramona  carte,  m  cm 
doteva  essere  un  paradiso  di  celcsti  rirtù,  trovava  m 
puzzo  di  vizi  infernali;  e  chiesta  da  Gregorio,  corne  es- 
sendo  ella  in  corte  da  pochi  giorni,  avesse  potnto  in 
si  brève  tempo  investigarne  i  vizî,  rispondeva:  Per  Tono- 
re  deW  onnipotcnte  Iddio,  ardisco  dirvi,  o  paire  sauïto, 
ehe  dimorando  nella  mia  città  di  Siena,  sentit  tnaggkr 
puzzo  dépeccati  délia  romana  corte ,  di  quelle  che  lo  sep- 
piano  coloro  stessi  che  li  commet  tono.  Cosi  l'annalista 
délia  Chiesa  (3).  Aile  libidini  clericali  aggiungevasi  an- 

(1  )  Ego  Taddeus  abbas. . .  rennovavi  Vagnetti  CurtH  de 
piano  s.  Georgix  in  Parrocchia  s.  Egidii  in  loco  Certaldi  ;«- 
xta  via,  Niccolaum  Butii ,  et  dominant  Lauretam  concubinam 
archipresbiteri  de  monte  locco. 

(2)  Annali  ecclesiastici ,  t.  xxv ,  pag.  429. 

(3)  ïvi,  t.  xxvi,  pag.  447. 
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clie  un  lusso  smodato  ncllc  masscrizie ,  nellc  vesli  e 
perfino  nell'acconciamenlo  del  capo  ad  uso  di  féminine 
da  conio  ;  come  lamentôssi  il  Petrarca  in  una  letlera 
indiritta  al  medesimo  ponteiiee  (1).  Ma  ne  per  le  leggi 
minacciose  di  Bonedetto  XI,  ne  per  quelle  di  Clé- 
mente VI,  questo  concubinato  cessô:  tanto  era  radicata 
la  mala  pianta,  c  tanto  poco  valevano  le  buone  leggi 
senza  i  buoni  eserapî  1  Invano  furono  pubblicati  ca- 
noni  rigorosissimi  nel  1435  dal  concilio  di  Basiléa , 
nel  1452  da  Niccolô  Y,  nel  1455  da  Gallisto  III,  c 
nel  1514  dal  concilio  Laterancnse;  che  dichiarô  inten- 
dersi  per  concubine  non  solo  quelle  che  erano  notoria- 
mente  per  tali  riconosciute ,  ma  ben  anche  tutte  quelle 
femmine  di  non  sicura  fama  che  abitassero  con  un 
chierico  (2).  Ma  air  ultimo  scoppiô  una  tal  tempesta , 
che  Roma  fu  costretta  a  far  senno ,  e  a  riformar  se 
stessa  ;  e  allora  soltanto  decrebbe  il  maie. 

Notammo  ancora  che  tutti  i  cittadini  erano  tenuti 
aile  guardie  notturne  ;  giacchô  un  Giovanni  di  Bartolo 
Costoli,  a' dl  8  dicembre  1336,  promette  di  fare  per 
sei  mesi  tutte  le  guardie  che  toccavano  a  Santucci  Be- 
nincasa,  pel  prezzo  di  sette  soldi  di  denari  ravennati  (3); 
e  a'  di  18  dicembre  1338,  Biccio  di  Giacomaccio  egual- 
mente  promette  fare  dette  guardie  per  Francesco  di 
Cambio  di  Mondanello,  al  prezzo  di  undici  soldi  ra- 
vennati. Nô  questi  prezzi  cosi  vili  fanno  meraviglia  a 
chi  consideri  che  in  que'  tempi  il  denaro ,  per  la  sua 

(4)  Ivi,  pag.  118. 

(î)Ivi,  t.  xxviii,  pag.  186-608,  t.  xxix,pag.  50,  t.  xxxi  , 
pag.  70. 

(3)  Joannis  olim  Âgure  Bartoli  Costoli  per  se  e  per  i  eredi 
prommisc  di  fare  per  Santazio  Benincase  olim  Âgure  per  sei  mesi 
dai  40  dicembre  ai  10  giugno  omnes  custodias  nocturnas  sibi 
contingentes  pro  pretio  septem  soldi  ravennati. 
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scarsità ,  assai  più  valeva  che  al  giorno  d' oggi.  Ve- 
diamo,  infatti,  il  consiglio  di  Castel  Durante,  a' di  30 
agosto  1307,  fare  un  atto  di  procura,  a  rogilo  del  no- 
tajo  Parisi ,  per  trovarc  in  presto  lire  ottanta  di  mone- 
ta  di  Ravenna  ;  c  un  parroco  di  s.  Cecilia  ,  con  atto 
di  notajo,  prendere  in  mutuo,  a*  3  marzo  1337,  diciot- 
to  denari,  per  pagare  la  collctta  al  vescoYO  d'  Urbi- 
no.  Da  ciô  il  vilissimo  prezzo  degli  animali ,  délie 
grasce,  délie  opère  manuali.  Una  vacca  con  un  vitello 
vendevasi  lire  diciassette  e  dieci  soldi  (1);  sei  mila 
mattoni  otto  lire,  cioè  trenta  soldi  per  migliajo  (2); 
una  mina  di  grano ,  che  pesava  poco  meno  di  cent© 
libbre,  soldi  dieci  c  sei  denari  (3);  un  ciuco  dieci 
lire  (4)  ;  melà  di  due  giovenche,  di  un  ciuco  e  di  una 
polledra ,  nove  lire  e  due  soldi  (5)  ;  vettura  di  un  ron- 
zino  per  sei  giorni ,  diciotto  soldi  (6)  ;  trecento  libbre 
di  guado  tre  fiorini  c  quindici  soldi;  un  guarnellocvr- 
dellato  otto  soldi  (7).  La  circolazione,  poi,  di  tuttociô 
che  era  oggetto  di  mercanzia  e  contratti,  si  troyava  in 
que'  tempi  molto  impedita,  si  per  Fassoluta  mancanza 
di  buone  strade,  si  perché  i  tanti  signorotti  e  comuni 
che  vivevano  a  popolo,  esigevano  un  dazio  che  sichia- 
mava  gabella  del  passo.  Ma  ciô  poco  montava ,  giac- 
chè  allora  la  vita  del  popolo  era  frugalissima,  ne  sog- 
getta  a  tanti  bisogni  (spesso  fitliz!)  cui  in  séguito  si  tiri 
dictro  la  cresciula  civiltà. 

(1)  Codice  di  Francesco  Ranerio  Rinaldi,  8  ottobre^4296. 

(2)  Lo  stesso  notajo ,  31  luglio  4  296. 

(3)  Ivi,  26  maggio  4299. 

(4)  Vendita  di  un  soraaro  di  pelo  bianco,  cum  omnibus  vir 
tiis  et  magagnis  latentibus  et  apparentibus  intus  et  extra ,  per 
dieci  lire  di  denari  ravennati.  —  Notajo  Niccola  Parisi,  43  giu- 
gno  \ 307. 

(5)  Ivi,  4  7  sett.4  307.  (6)  ïvi,  26  nov.4  307.  (7)  Ivi,  20  lugl.4  336. 
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Anche  gli  stipendi  c  le  mercedi  erano  proporzio- 
nate  alla  rarità  del  contante.  Prendiamo  un  esempio 
dalle  spese  fatte  in  questo  secolo  dall'  abbadia  di  s.  Cri- 
stoforo  di  Gastel  Durante ,  composta  di  un  abatô  e 
quattro  o  cinque  monaci  :  a  quattro  cappcllani ,  per 
un  anno ,  ducali  diciotto  in  tutto  ;  al  cuoeo  e  panaltie- 
re ,  ducati  dodici  in  tutto;  alla  lavandaja ,  ducati  quat- 
tro ;  al  barbiere  ,  due  ;  al  fattore  ,  dodici  ;  al  servo 
deir  abate  ,  olto  :  per  carne  ,  ova  e  cacio  ,  in  tutto 
l'auno,  cinquanta:  per  olio,  ducati  quattro,  e  quat- 
tro pel  sale:  dieci  per  la  legna,  e  allrettanti  pel  mu- 
gnaio,  e  per  governare  due  asini  :  altri  dieci  per  spesc 
slraordinarie.  Aveva  poi  Y  abbazia  molli  livellarî  ;  uno 
de'quali  pagava  sei  denari  e  un  pezzo  di  carne  por- 
cina  (1)  ;  un  altro  otto  denari ,  e  nove  libbre  e  due 
oncie  délia  stessa  carne,  ed  era  obbligato  a  una  mezza 
opéra  con  bovi  (2);  un  terzo,  nel  giorno  di  s.  Stcfano, 
due  pezzi  di  carne,  duc  focacce,  e  due  starne  (3):  dal 
che  si  vede  che  quei  monaci  erano  molto  amici  délia 
buona  tavola.  Abbiamo  notato  ancora  che  alcuni  dei 
terreni  livellati  dell'  abbazia  conûnavano  coi  béni  di 
madonna  Teologia ,  ed  altri  con  quelli  di  donna  Benmi- 
piace  (4):  curiosi  noini,  che  mostrano  l'indolc  dcU'età. 
Osservasi  che  tra  qucgli  antichi  istrumenti  è  spesso  in- 
dicata,  o  ne'  contraenli  o  ne'  testimonî,  la  condizione  di 
grammaticoy  che  a  uomo  di  lettere  equivaleva  (5).  Una 
délie  parrocchic  che  il  canone  pagava,  aveva  anche 
l' obbligo  detto  dell*  albergheria ,  che  era  di  dare  allog- 
gio;  di  cui  godevano  i  marchesi,  i  conti,  i  vescovi,  ed  an- 

(4)  Ser  Niccola  Parisi,   4  308;  Archivio  voscovilo,  4396. 
(8)  Da  un  codice  censuario  dell'  Archivio  segreto  cT  Urba- 
nia,  8  marzo  4396. 

(3)  ïvi,  8  marzo  4  382. 

(4)  Notajo  Parisi,  4298  e  4  340.       (5)  Ivi,  4  341  e  4  350. 
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che  alrune  particolari  famiglie  vl  .  Xè  mcno  tacereaodel 
diritto  che  aveva  ancora  il  popolo  i  almeno  in  parle)  di 
eleggere  il  proprio  parroco  ;  giacchè  yediamo,  a~di  6  apri- 
le  1366,  F  ahate  e  i  monaci  nominare  on  messo  per  ia- 
timare  ai  popolani  di  Monte  Maggio  a  comparire  araa- 
ti  lo  atesso  abate  la  domenica  prossima,  ad  eleggere  il 
prête  a  rettore  délia  delta  Chiesa  (2)  ;  a  coi  lo  stessa 
ahate  dava  il  possesso,  cavando  il  berretto  dal  proprio 
eapo  e  ponendolo  sopra  quello  dell'eletto  (3).  Ne  dispia- 
eerà  a'  lettori  nostri  che  noi  diamo  nei  docmnenli  un 
saggio  délia  lingua  volgare  che  usayasi  nella.  meta  di 
qucsto  sccolo  dal  popolo  metaurense.   E'  ci   pare  fime 
un  misto  di  latino  barbaro,  di  dialelto  di  Romagna  e 
di  Toscana ,  con  la  quale  proyincia  Massa   Trabaria 
confinava  (4).  È  questa  una  convenzione  fra  la  già  nomi- 
nata  abbazia  di  s.  Cristoforo  e  il  popolo  di  Castel  Duran- 
te, intorno  al  modo  di  pagare  i  canoni  al  monastero;  il 
quale  di  quasi  tulto  il  territorio  del  Comune  e»  alto 
«ignore,  e  di  questi  suoi  diritti  faceva  abaso  ,  tarbando 
spesso  gli  usufruttuarl  (5). 

Anche  i  costumi,  in  questo  secolo,  incominciarofto 
a  smettere  del  la  loro  barbarie  e  a  ingentilirsi  ;  giacchè 
le  guerre  divennero  meno  micidiali,  e  le  y  endette  meno 
frequenti  e  sanguinose;  c  le  lettere  e  la  lingua  volga- 
re, che  nclla  priyilegiata  Toscana  vantavano  tre  im- 
mortali  cultori,  c  le  arti  belle  già  risorte  incominciavanoa 
spandere  la  benefica  loro  lucc  sul  rimanente  dell'Italia,e 
rammorbidiyano  i  ruvidi  suoi  figli.  Ma  le  leggi  penali  era- 
no  ancor  barbare  ,  c  cosi  seguilarono  per  lungo  tempo  ; 

(1)  Borghini,  dei  Vesc.  fîor.  476. 

W  ^ogito  di  Tommaso  di  maestro  Corrado ,  pag.  38. 

u\  l?vestientes  te  per  nostram  birretam  presentiaiiter. 
[*)  Documente)  n°  3. 
(o)  Notajo  Terigi ,  \  366. 


[1403-4]  antomo  203 

giacchè  non  solo  usavasi  la  tortura ,  ma  il  taglio  délia 
mano  ai  falsari,  e  quello  dcl  naso  a  clii  spcrgiurava  in 
giudizio;  dalle  quali  pcne  potcvano  pero  i  condannati  re- 
dimersi  con  denaro  (1).  Intanto  molle  piccole  repubbli- 
che  erano  state  assorbile  dalle  maggiori  città,  e  moite 
di  queste  città  si  erano  crcato  un  padrone  in  qualchc 
potenle  famiglia;  sicchù  già  incominciavano  a  formarsi 
quegli  stati  più  grandi ,  clic  ne'  due  secoli  seguenti  si 
perfezionarono.  Giô  veriticôssi  anche  nc'Conti  di  Urbi- 
no  ,  e  specialmente  in  Antonio ,  clic  allargo  il  cerchio 
angusto  dcl  suo  dominio  con  Y  acquisto  di  Gagli  e  con 
quello  più  importante  di  Gubbio  ;  cosicchè  fu  cgli  il 
primo  autorc  deiringrandimento  di  sua  casa,  e  di  quel  la 
potenza  che  si  andô  seniprc  più  dilalando. 

Morto  il  padrc,  prcsc  Guidantonio  nel  1403,  paci- 
ficamente',  le  redini  dello  stato.  Ëra  già  ,  corne  si  disse, 
legaio  in  matrimonio,  fin  dal  1397,  con  Rcngarda  Ma- 
latesla,  donna  di  rara  bontà  e  pudicizia  (2);  ma  iigli 
non  avcva,  nô  mai  ebbe  pel  corso  di  venlisette  anni, 
quanti  visse  con  lei.  Quantunquc  altrc  investiture  avesse 
avuto  dai  ponteiici  la  casa  di  Montefeltro  per  gli  stati 
che  possedeva,  non  ostante  i  Gonti  non  lasciavano  le 
occasioni  opportune  per  rinnovarle.  Ed  anche  Guidan- 
tonio si  fece  da  Bonifacio  IX,  nel  1404,  investire  lino 
alla  terza  gencrazione  ;  ma  la  bolla  ottener  non  potè  se 
non  con  lo  spendio  di  12,000  tiorini.  La  quai  somma 
non  avendo  in  pronto,  la  ripartl  sopra  i  suddili,  non 

(4)  La  Boata  Chiara  da  Rimini,  che  visse  in  que9to  secolo, 
monté  un  giorno  sopra  una  gran  pietra  délia  piazza,  cliiaman- 
do  se  alcuno  la  volova  compraro ,  per  rkomprare  una  mano. 
Il  Malatesta ,  ammirando  l' atto  gcncroso ,  assolvô  il  roo  (  Ga- 
rampi,  pag.  55). 

(2)  Mater  virtutis  et  honestatis  la  chiama  la  Cronaca  di 
Castel  Durante:  Colucci  :  t.  xxi,  pag.  54. 
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esclusi  i  luoghi  pîi  e  le  corporazioni  religiose , 
lunque  senza  facollà  pontilîcia  (assare  doo  si  pol 
Ha  la  corte  romana  chinse  l' occhio ,  perché  se* 
quei  denari  a  pagare  an' inreslilura  poalificia;  e 
ctro  che  cki  ha  dece  pagare  (il. 

Già  le  cose  d' Ilalia  eraoo  giunte  a  tal  punto, 
lontani  imperalori  di  Germania  poco  o  nulla  vi  pol 
limitandosi  a  spedir  diplomi,  litoli  o  privilegl  :  sng 
poi  délia  Chicsa,  ne'quali  avevano  ne' tempi  addieti 
citala  autorilà  eguale  ed  auche  maggiore  de'papi,  f 
s' immischiavano.  Rom  a  seppe  con  mirabile  désire 
profitlare  di  quesla  nuora  condizione  di  cose.  la 
la  potenza  materiale  délia  Chiesa  allura  non  en 
do  sulle  lerre  e  cilla;  ma  ciô  non  importaya:  de 
portava  poire  in  sodo  il  suo  diritto  ;  e  ciô  fecero 
lefici  con  perseveranza  non  credibile.  Nod  avendt 
forze  somcienli  per  l' immedialo  imperio ,  si  co 
vano  cbe  pli  allri  lo  esercilassero ,  ma  come 
ioro  ;  e  perciô  nelle  investiture  largheggiavano 
do  qualchc  volta  anche  ciô  che  non  possedeyan 
le  concession*  crano  sempre  légale  con  patli,  m 
do  ai  quali  rimaneTano  annullale:  dal  che  aweni 
quando  Borna  si  Irovô  in  forza,  ebbe  facilmeut 
sione  a  spossessarc  g l' investi li.  E  Roma,  nelle 
questo  volubilc  e  mutabil  mondo,  ha  un  vantag 
niun  mai  ebbe ,  ne  aver  puô.  Principi ,  slirpi 
pesche,  cilla  ed  anche  nazioni  muojooo;  ma  Roi 
muorc  mai,  e  sempre  vegiia  alla  rivendicazione  i 
dirilti.  Cio  conferniano  le  slorie  de' passait  len 
quelle  dei  noslri  ;  e  a  chi  leggerà  sino  alla  fin 
sic  pagine ,  esempi  non  niancneranno. 

Fcrvèa  grande  inimieizia  fra  Ladislao  re  di 

,  I;  Litta .  Famiglie  di  Montcfeltro ,  e  il  Berni  nel  M 
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cil  papa,  e  Guidantonio  stava  per  la  Ghiesa.  Ora  av- 
vcnne  che  Àssisi  si  dcssc  liberamentc  a  Guidantonio , 
corne  l' annalista  d' Italia  afferma  ;  c  rimanevano  le  rùc- 
che,  che  più  lardi  gli  furono  consegnate.  Il  cronista  di 
Gubbio  pero  narra ,  che  il  cardinale  Maramaldi  legato 
pontificio ,  a  premiare  i  buoni  servigî  di  lui ,  gli  ce- 
desse,  di  consenso  d' Innocenzo  VII,  la  città,  e  gli  pro- 
mettesse  anche  la  fortezza  ;  ma  che  nello  stesso  tempo 
trattasse  di  consegnarla  a'perugini.  Del  quale  doppio 
trattato  accortosi  il  popolo  di  Gubbio,  dove  il  legato 
dimorava ,  in  un  bel  giorno  si  sollevô  contro  di  lui , 
ed  era  paratissimo  a  lapidarlo  ,  se  prestamente  non  fug- 
giva  (1)  :  tanto  allora  erano  risoluti  e  subit  i  questi 
gubbini.  Guido  perô  ebbe  in  séguito  città  e  forti,  corne 
vicario  délia  Ghiesa ,  con  investitura  pontiiieia.  Ma  re 
Ladislao  ,  che  guerreggiava  contro  il  papa  nello  stato 
ecclesiastico ,  volse  gli  occhi  sopra  Guido  ,  e  ben  co- 
noscendo  quant' utile  poteva  traire  da  lui  staccandolo 
da'suoi  nemici,  cercô  farlo  suo,  e  vi  riusci  ;  e  a  ren- 
derlo  vieppiù  affezionato,  nel  1409  o,  corne  altri  vo- 
gliono,  nel  1411 ,  lo  creô  gran  contestabile  del  regno 
di  Napoli.  Non  6  a  dire  quanto  la  romana  cortc  vedes- 
se  di  mal  occhio  la  diserzione  di  Guido,  che  pur  con- 
fessava  tenere  i  suoi  stati  da  lei  ;  e  perciô  hou  poten- 
do  allora  con  le  armi  temporali  vendicarsi ,  ricorse  aile 
spirituali  ;  e  Àlcssandro  Y ,  succeduto  a  Innocenzo ,  gli 
fulminé  la  scomunica  :  poco  badandovi  il  conte ,  che 
segiûtô  a  danneggiare  e  depredarc  gli  stati  délia  Ghicsa. 
E  pure,  pochi  anni  avanti,  erasi  egli  dichiarato  feu- 
datario  di  lei,  ne  poteva  ignorare  che  volgere  le  armi 
contro  il  supremo  signore  era  caso  di  fellonia  :  ma  quei 
signorotti  poco  vi  badavano.  Quando  contro  la  Ghicsa 

(\)  Cronacadi  Gubbio;  Muratori,  Rer:,  t.  xxi,  pag.  965. 
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combattevano,  spesso  aryenira  che  quakhe  città  o  terra, 
le  raspassero;  délie  quali  investire  poi  si  facevano,  allor- 
chè  erano  ribenedelli,  e  cosi  allargarano  lo  stato.  Ma  il 
ranno  si  rovescio  in  ultimo  sol  capo  Ioro  e  de9  nipoti; 
e  vedremo,  prima  che  il  secolo  finisca,  o  poco  dopo,  certo 
bastardo  di  un  papa  spagnuolo  rinnovare  il  mal  giuooo 
contro  di  essi ,  e  ingojarli  tutti.  Délia  facilita  e  del- 
F  abuso  délie  scomuniche  era  necessaria  conseguenza  la 
facilita  di  essere  ribenedetti  :  la  quale  improvida  viee* 
da  partori  il  discredito  loro.  Guido,  infalti ,  die  presto 
si  riaccostô  al  pontefice,  fu  dopo  tre  anni,  cioè  nel  1413, 
dal  successore  di  lui  prosciolto  da  ogni  censura.  E  a 
rendersi  sempre  più  benevola  la  Chiesa,  e  a  canod- 
lare  le  passate  colpe,  volse  l'animo  a  far  rifiorire  in 
Gubbio  T  antichissimo  monastero  o  romitorio  di  S.  Àm- 
brogio,  a  poca  distanza  dalla  città;  e  in  cui  un  solo  finie 
era  rimasto  ,  perché  abbandonato  da  tutti  gli  altri  per 
la  solitudine  del  luogo  ed  asprezza  délia  disciplina.  Narra 
F  antica  leggenda ,  che  s.  Ambrogio  gli  comparisse  in 
sogno ,  e  che  gU  ingiungesse  di  accogliere  in  quel 
luogo  a  lui  sacro  un  padre  Stefano  e  suoi  compagni 
délia  congregazione  di  S.  Maria  di  Rcno  :  il  xjual  90gno 
avendo  esposto  al  pontefice,  allora  stanziante  in  Gubbio, 
e  il  suo  desidcrio  d' introdurvi  i  nuovi  monaci,  ne  ot- 
tenne  l' approvazione ,  ed  in  séguito  la  conferma  da 
Gregorio  XII,  con  bolla  dei  24  settembre  1414  (1). 
Splendide  nozze,  sotto  gli  auspicî  di  Guido,  furonoce- 
lebrale  a'  16  febbrajo  1416  (2)  in  Gubbio  fra  Giovan- 
na  Alidosi ,  giovinetla  di  singolar  beltà ,  sorella  di  Lo- 

(<  )  Pei  beneficî  fatti  da  Guidantonio  a  questo  convento, 
i  frati  recitavano  in  sufifragio ,  ogni  giorno,  tre  ave  Maria: 
costumanza  che  durava  anche  nel  4776,  corne  attesta  il  Repo- 
sati,  vol.  i,  pag.  4  34. 

(2)  Commeatariai  vol. ,  i  pag.  44. 
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dovico  signer  d' Imola ,  c  Barlolommco  Brancalconi,  si- 
gnore  di  Castel  Dorante  :  e  qucsla  fu  quella  Giovanna 
adorna  di  tutte  yirtù  che  a  gentildonna  si  addicono, 
e  a  coi  venue  in  séguito  affidala  dal  padre  Y  educazionc 
del  piccolo  Federico,  che  poi  tanlo  la  sua  educatrice 
onorù  (1). 

Era  grande  in  qnesli  teinpi  la  fama  del  perugino  Brac- 
cio  di  Montone,  illoslrc  condodiero  d'arini  di  quel  secolo; 
il  quale  volse  le  anni  contro  la  patria,  che  lo  aveva  sban- 
deggiato.  Yedendo  Perugia,  che  governavasi  a  popolo,  ve- 
nire  addosso  cosi  gran  terapesta,  assoldù  Carlo  Malalcsta, 
riputato  capitano  ;  il  quale  affrontatosi  con  Braccio  in 
quel  d'  Assisi  nelle  vieinanze  del  Toverc ,  non  solo  fu 
sconfiUo,  ma  rimase  prigione,  col  nipolc  Galcazzo.  Ciô 
avvenne  ai  7  luglio  1416.  Invano  s1  interposero  i  ve- 
neziani  per  la  loro  liberazionc  ;  chè  Braccio  volova  de- 
oari  e  non  parole  :  ccntomila  fiorini  d' oro  per  Garlo  ; 
trentamila  pel  nipote  ;  restringendo  in  ultimo  la  pre- 
tensione  a  fiorini  sessantamila ,  ed  altri  dicono  a  40,000 
ducati.  E  fu  forza  pagarli  ;  c  siccome  mancavano  fio- 
rini dodicimila,  Guido  fece  sodamento  per  quelli,  c  ncl- 
l'aprile  del  1417  i  duc  prigionieri  otteimcro  la  liber- 
té (2).  Yennero  i  riscattaii  da  Perugia  a  Gubbio  nel 
1417  ,  e  vi  si  eclebrarono  grandi  festc,  fra  cui  uno  spet- 
lacolo  a  pugni ,  corne  dice  la  cronaca  (3). 

In  quest'  anno  medesimo  cessô  iinalmcntc  il  grande 

(4)  Cronaca  del  Berni,  in  Murât.,  t.  xxi,pag.958;  Clomon- 
tini ,  vol.  ii  ,  pag.  289. 

(2)  Muratori ,  Ann. ,  t.  ix ,  pag.  84 .  Clemontini  ;  vol.  u , 
pag.  292;  Fabretti,  vol.  i,  pag.  4  79. 

(3)  Cronaca  del  Borni  ;  in  Muratori,  t.  xxi,  pag.  959.;  Clemon- 
tini, ivi.  Sopra  l'uso  di  faro  ai  pugni,  quando  ciô  soguisso,  como 
ebbe  principio  e  la  maniora  cho  tonevano  i  gubbini  nel  far 
questa  battaglia,  vodasi  il  Documenta  n°  4. 
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.*v.ma  *H*  *?***  p*r  mua>  r^mp>  Larenta  la  Cttesa; 
*  ;i  *s,tit\:'if,  4\  tjrtxva*.  iii  il  wy**mkr*r  crcô  papa 
<rux+.  ijkma.  th*  prae  il  dook  di  Martb»  V.  Si 
+(tr*Jito  il  '/*f*  Gnido  a  riroiMeeerio  eoae  soprano 
^f/r»,  ifi+vtï*if*z\'i  pnbUka  ambasciala;  ed  egti.  stcs- 
.',  ri^ff  mm,  v&rmtf:  si  coudasse  a  MantDTa,  dore  il 
(/^it/^>r  a***  a  prev>  tUnza.  Corteâsâme  fdrono  le 
f^tfififj':!*  aw/tflfcnze  r  e  il  papa  die  ceicara  reudasi 
f/*n*voisj  t\\\csXii  prient*  'ignore,  col  litolo  di  duca  di 
r\\¥At*!%  X  imam    1  . 

hrMu>,  infanto,  che  i  perugini  erano  stati  coslretti  a 
\iviu\i'.rv,  \*x  Utro  padrone,  non  solo  moite  città  e  terre 
< 'frj'|fmUU?  avrrva,  ma  la  slessa  gran  Roma,  non  tenendo 
in  niiin  w>nlo  le  ftcoiriuniche  papali;  anzi,  con  ridicola  in- 
MiJ<'MZrt,  ftcorriuriicô,  corne  lasciô  scritto  s.  Ântonino,  lo 
otaMo  papa,  millanlandosi  che  loavrebbe  un  giorno  ridolio 
a  v.fhhrar  Ui  mma  per  un  bajocco  (2).  Or  costui  non 
*i  <?ni  dimcnticalo  dei  dodicimila  fiorini  per  cui  Guido 
.iv<*vj!  hodtito;  <;d  cra  tal  creditore,  cui  bastavano  le 
lorzi»,  m  nmlrin^rlo  al  pagamento.  Non  vedendo,  per- 
liiiilo,  in  Guido  niuna  buona  disposizione  a  tenere  la 
data  fi»d<» ,  ih\  di  buone  parole  contentandosi ,  gli  rup- 
pn  mjerra  u<»l  14 19  ;  e  diede  improvviso  assalto  a  Gnb- 
l»io,  ron  Ni'grctu  int^lli^onza  di  Giovanni  Gabrielli,  fa- 
nuKlia  du»  inanlonevasi  sempre  nimica  alla  casa  di 
MoiiiH'cllro.  K  vi  ontrù,  per  iradimento  di  Gecciolo 
du'  Gabriolli,  Ruggiero  llanicri,  uno  de*  condottieri  di 
Itrmrio,  cou  aiiquauta  cavalli  :  ma  i  cittadini,  chio- 
m«  subilo  lo  porto,  o  njutati  dai  difensori  délia  rôc- 
«a  .   assalirono  queg!*  incauti  con  ogni   mezzo  di  of- 

X  lloposnti,  pag.  133,  \ol.  i. 

,1  Su>nt\  ut,  \\u.  rap.  mi:  Muzi  Memorit civM ec.,  vol. i. 
Y*t    ***.  131, 
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fesa ,  e  alcuni  ne  ucciscro  ;  sicchè  il  condoitiero  e 
i  rimasli ,  fracassati  c  laccri ,  potcrono  a  mala  pcna 
scampare,  per  un  altra  porta,  dai  colpi  di  quel  popoio 
risoluto  e  fiero.  Il  Forlebraccio,  che  fuori  alloggiava  e 

10  strazio  de'  suoi  vedeva ,  assaltô  i  borghi  ;  ma  fu  re- 
spinto  (1) ,  astretto  a  sfogar  sua  rabbia  sul  contado , 
e  a  rivolgersi  eontro  Assisi ,  che  per  tradimento  di  un 
Averardo,  suo  principal  cittadino,  fu  tolta  al  conte. 
E  seguitando  a  molestarlo ,  mandô  un  suo  capitano , 
detto  il  Gastellano  délia  Rosa ,  ad  assalire  anche  la  ter- 
ra di  S.  Abbondio  nel  territorio  di  Gubbio  ;  nella  quai 
terra  era  Gecciolo  di  Giovanni  Gabriel  H ,  e  Gabriele 
suo  fratello,  che  Guido  tradirono.  Presero  la  terra  i 
soldati  di  Braccio,  ma  presto  ne  furono  cacciati;  e 
Cecciolo  pagô  il  fio  di  suo  tradimento  sulle  forchc,  e  a 
Gabriele  fu  tolto  il  cas  tel  lo  di  Frontone,  che  aveva  in 
feudo. 

Ma  délia  perdita  di  Assisi  non  poteva  Guido  darsi 
pace  ,  e  teneva  in  essa  occulte  pratiche  per  esservi  di 
notte  tempo  introdotto.  Era  in  Viterbo  Sforza  da  Co- 
tignola  ,  eccel lente  capitano,  nemico  di  Braccio;  il  quale 
essendo  d'  accordo  col  conte  ,  passô  il  Tevcre  e  la  Nera 
per  recar  molestia  a  Braccio  ;  che  volendo  spegnere 
quelle  prime  faville  ,  andù  con  presti  passi  ad  incon- 
trarlo  col  grosso  délie  sue  schiere  ,  lasciando  Assisi  con 
debole  presidio.  Il  conte,  che  stava  air  erta,  e  che  seco 
aveva  Bemardino  délia  Garda  e  le  genti  del  conte  di 
Carrara ,  fatto  subito  impeto  eontro  la  città ,  se  ne  im- 
padroni  ;  e  molto  sangue ,  anche  innocente ,  fu  sparso 
dalla  rabbia  de'  soldati.  Ma  Braccio ,  corne  vipera  cal- 
cata  ,  ritornô  velocissimamente  sui  propri  passi ,  assa- 

11  dentro  la  città  i  feltreschi  ;  e  ajutato  dai  presidia- 


(4)  Fabretti,  vol.  i,  pag.  494-495. 
VoJ.  1.  44 
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ri  délia  rôcca ,  che  Guido  non  aveva  potuto  occupare, 
dopo  féroce  combattimenlo,  li  ricacciù.  Il  racconto  délia 
vendetta  di  Braccio  contro  quei  d'  Àssisi  délia  fazione 
a  lui  contraria ,  fa  inorridire.  À  otlanta  fuorusciti  di  Pe- 
rugia  e  d'  Assisi  fu  mozzo  il  capo  :  un  maggior  nu- 
méro fu  gettato  in  orride  carceri.  Un  prèle  di  s.  Fran- 
cesco ,  che  aveva  dato  mano  a  intromettere  nella  città 
i  soldati  feltreschi ,  fu  scaraventato  da  altissima  fine- 
stra.  Al  sangue  tenne  dietro  la  rapina  ;  sicchè  la  nobile 
Assisi  ne  fu  subissata  (1).  Délia  perdita  di  questa  città 
furono  specialmcnte  iifcolpati  gli  esuli  perugini,  a'quali 
Guido  aveva  dato  un  passo  importante  da  custodire, 
e  che  debolmente  difescro  (2).  Braccio ,  cui  la  fortuna 
arrideva,  tornô,  nel  1420,  nel  contado  di  Gubbio,  eri 
prcse  il  castello  di  Serra  di  Portuccio  ;  e  siccome  amo- 
reggiava  molto  con  quella  città ,  la  pizzicô  di  nuovo 
col  suo  esercito ,  ma  senza  frutto  (3)  ;  chè  anche  que- 
sta volta  bravamente  i  cittadini  si  difesero  :  quindi  i 
soliti  incendî  e  le  solite  ruine  ai  sobborghi  e  al  con- 
tado. Intanto,  invitato  dai  fiorcntini ,  papa  MartinoY 
era  andato  a  Firenze  ;  dove  spcrava  dare  un  qualche 
assetto  aile  cose  avviluppate  dello  stato  ecclesiastico:  e 
cola  Guido  andô  con  nobile  comitiva  a  visitarlo,  ri- 
cevuto  con  isplendida  ospitalità  da  quella  repubblica, 
che  presso  Mattco  Valori  gli  diede  alloggio.  Ne  le  se- 
conde accoglicnze  del  papa  al  signor  d9  Urbino  furono 
meno  bénévole  di  quelle  che  a  Mantova  gli  fece  ;  e  gli 
piacque  di  regalarlo  délia  rosa  d' oro ,  che  i  pontefici 
lianno  in  costume  di  benedire  nella  quarta  domenica 
di  quaresima  ,  e  mandare  in  dono ,  col  consenso  del 
sacro   collegio  ,   a'  principi  o  personaggi  grandi.   Non 


(\)  Fabretti,  vol.  i,  pag.  214.    (2)  Roposati,  vol.  i,  pag.  434. 
(3)  Ivi,  pag.  4  35. 
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ignorava  cgli  le  lunglic  c  sanguinosc  contesc  fra  Braccio 
c  il  conte  :  e  siccome  cra  fornito  di  eccellenti  doti  di 
anitno  e  d' ingegno  (1) ,  da  vero  padre  universale  de'fe- 
deli ,  cercô  spegnerc  queste  discordie  ;  e  chiamato  a  se 
il  signorc  di  Perugia ,  operô  che  pace  fra  loro  si  fa- 
cesse  (2)  :  sicchè  Guido  parti  soddisfatto  e  contento  da 
Firenze ,  portando  seco  in  Urbino  graditissimi  doni,  c 
un'altra  bolla  d' investitura ,  in  data  25  aprile,  degli 
slati  posseduti  dalla  famiglia  feltresca  (3). 

Erano  già  scorsi  venliquattro  anni  di  matrimonio 
con  Rengarda ,  la  quale  ormai  poteva  dirsi  donna  fuor 
di  figli ,  ne  di  proie  ave  va  mai  consolato  il  consorte, 
ne  più  la  sperava.  Struggevasi  cgli  pertanto  dal  deside- 
rio  di  un  crede;  provvido  e  nalural  desiderio  nell'uomo, 
ma  più  pungente  nei  ricchi  e  potenti,  pel  molesto  pen-  * 
siero  di  veder  cadere  in  inani  aliène  e  strane  la  for- 
tunaloro:  dalle  quali  punture  va  almeno  esente  la  po- 
vertà.  Vedendosi,  dunque,  chiusa  la  via  ad  un  figlio  le- 
gittimo  e  naturale ,  si  procure  un  iiglio  d9  amore  da 
donna  sciolta ,  che  gliclo  partori  celatamente  in  Gubbio 
a'di  7  giugno  1422;  e  il  padre  lo  chiamô  Federico, 
forse  in  memoria  delf  infelicc  suo  avo.  Questi  fu  quel 

(1)  Muratori,  Ann.,  t.  ix ,  pag.  84. 

(*)  Fu  pubblicata  in  Perugia  a' 28  marzo  4420.  (Fabretti , 
Document)',  pag.  449). 

(3)  Reppsati,  t.  i,  pag.  4  35.  Anche  il  pontefîce  parti  poco 
approsso,  ma  non  molto  conlonto  do' fiorentini ,  naturalmen- 
te  inclinati  a  satireggiare;  i  quali ,  innamorati  délia  bravura 
e  délia  fama  di  Braccio ,  cantavano  troppo  liberamente  sotto 
le  finestre  del  papa:  Braccio  valcntc  —  Vinse  ogni  gente:  — 
Papa  Martino  —  Non  vale  un  quattrino.  (Fabretti,  Documenti , 
pag.  4  49).  V.  ancho  una  canzono  pubblicata  nol  4  839  da  Vincenzo 
Loccatelli,  od  è  poesia  di  Guido  Tocci  di  Gubbio,  in  cui  si  canta, 
in  modo  piuttosto  eleganto,  la  cacciata  di  Braccio  da.quella  città. 
Il  Tecci  era  stato  tes ti mono  dol  fatto. 
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Federico,  il  più  célèbre  capitano  d'Italia  de'suoitem- 
pi,  e  di  cui  tanto  suonô  la  fama.  Ma  la  paternità  di 
Guidantonio  rispetto  allô  stesso  Federico  ô  fortement 
impugnata  da  molli  storici;  e  se  giudicar  si  dovesse  dal 
loro  numéro,  e  non  dal  peso  di  lor  ragioni,  certamente 
Guidantonio  non  gli  sarebbe  padre.  E  cercarono  gli 
storici  suddetti  di  arruflare  in  modo  la  questione,  che 
lo  stesso  benemerito  autore  délie  Famiglie  celebri  itaUar 
ne  resta  in  sospeso  ;  e  il  Muzio ,  che  dettô  la  vita  e 
le  gesta  di  Federico ,  gli  dà  una  origine  manifestamen- 
te  falsa;  e  il  cronista  di  Gubbio  ne  scrisse  in  nufce, 
ripugnandogli  dirlo  nato  da  illeciti  abbracciamenti.  Sic- 
come  trattasi  di  contrastare  a  Guido  la  paternità  sopra 
un  figlio  cosi  illustre ,  e'  ci  pare  di  dover  parlarne  in 
questo  luogo  alquanto  distesamente. 

È  da  sapersi  che  a  Guido ,  nel  primo  flore  dél- 
ia gioventù  ,  era  nata  una  figlia  naturale,  cui  chift- 
mô  Aura  ,  e  che  due  anni  prima  délia  nascita  di 
Federico,  cioè  a' 25  agosto  1420  (1)  avéra  impal- 
mata  con  Bernardino  Ubaldiui  délia  Carda,  non  ul- 
timo  fra  gli  eccellenti  capitani  de'  suoi  tempi  e  nato 
da  Ottaviano  (2).  Questi  figli  naturali  erano  allora  coae 
molto  comuni  nci  grandi ,  e  furono  anche  dopo  ;  né  so- 
lamente  negli  uomini  mondani,  ma  in  quelli  di  chiesa, 
in  dignilà  (  anche  suprema  )  costituiti.  Cinque  furono 
le  opinioni  che  corsero  sulla  nascita  di  Federico  :  la 
prima,  che  fosse  figlio  legittiino  e  naturale  di  Guidanto- 
nio: la  seconda,  che  Rengarda,  per  gratificare  a  Guido, 
si  fingesse  pregnante  ,  e  quindi  partoriente  ;  e  che  Aura, 
essendo  nel  tempo  stesso  incinta  e  partorito   avendo, 

(4)  Gommentaria  ce,  pag.  46. 

(2)  Pare,  che  Bernardino  avesse  avuto  anche  un*  altra  mo- 
glie ,  cioè  Bocchina  figlia  di  Venanzio  Varano  e  di  Giovanni 
d'Alberghetto  Ghiavelli.  (V.  il  Litta,  Famiglia  Varano,  t.  u). 
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desse  a  Guido  il  neonato:  la  terza,  che  fosse  figlio  le* 
gittinio  e  naturale  di  Bernardino  Ubaldini  e  di  Aura 
figlia  del  conte,  e  che  Guido  lo  adottasse  :  la  quarla, 
che  nascesse  da  Guido  e  da  donna  sciolla:  la  quinta, 
che  fosse  nato  d' incesto.  Il  Muzio  ,  che  scrisse  la  vita 
di  Federico  sotto  Guidobaldo  II ,  di  cui  era  auditore 
e  consigliere ,  e  a  cui  Y  opéra  intitolô  (1)  ,  sta  per  la 
prima  opinione  :  ne  fa  meraviglia  ,  giacchè  il  biografo 
cortigiano  voleva,  e  forse  doveva,  gratificare  al  princi- 
pe, e  cercare  di  nascondere ,  non  a  lui  (a  cui  certamente 
non  era  ignota)  ma  agli  al  tri  la  macchia  délia  nascita 
di  Federico ,  che  egli  stesso  si  era  poi  lavata  con  forti  e 
generose  azioni.  Pessimi  fra  gli  storici  sono  i  corti- 
giani:  che  se  l'AIfieri  fulminava  i  poeti  ccsarei,  quai 
era  il  Metastasio,  con  più  ragione  si  debbono  riprovare 
gF  islorici  o  cesarei  o  regî  o  ducali,  nella  cui  bocca  lo 
stesso  vero  spesso  perde  autorité.  Lo  storico  esser  deve 
padrone  di  se,  assoluto  padrone;  deve  essere  indipendcnte, 
inflessibile  corne  la  giustizia:  e  quale  indipendenza  possa 
avère  un  cortigiano  stipendiato,  tutti  vcdono.  E  ciô  che 
diciamo  de' cortigiani,  puô  estendersi  a  tutti  quelli  che 
si  accingono  a  scrivere  istorie  ,  e  che  ,  per  le  condi- 
zioni  loro,  del  tutto  libcri  non  sono.  Che  poi  Federico 
non  fosse  figlio  legittimo  e  naturale  di  Guido ,  con  due 
fortissimo  ragioni  si  comprova.  La  prima ,  con  Y  aver 
Guido,  che  pur  tanto  e  con  ragione  prediligeva  questo 
figlio,  anteposto,  a  lui  primogenito,  Oddantonio  secondo 
nato,  e  in  cui  già  il  germe  de'futuri  vizî  appariva: 
e  ciô  sarebbe  stato  contro  le  leggi  fondamentali  onde 
i  feudi  si  governavano  ;  ne  senza  il  permesso  del  si- 
gnore  diretto  ciô  potcva  farsi.  La  seconda  è  il  brève 
di  legittimazione  di   Federico,   spedito  ad  istanza  del 

(4)  Colucci,  t.  xxi,  pag.  444,  426. 
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padrc  da  Marlino  Y  ;  legitlimazione  lestimoniata  da 
Guido  nel  suo  ullimo  testamento.  Ed  è  cosa  che  passa 
ogni  credenza  ;  in  un  atto  solcnne  da  lui  slesso  sotto- 
scritto ,  in  cui  invocasi  il  Dio  de'  sudditi  e  de9  princi- 
pe in  un  alto  signoreggiato  dalF  idea  délia  morte  edi 
un  severissimo  siiidacato ,  un  padre  dichiarar  baslardo 
un  figlio,  in  onta  del  vero  (1)  !  E  di  questo  insulto  fatto 
anche  ai  popoli  del  ducato ,  i  quali  per  la  bella  fama 
e  per  le  doti  deir  animo  tanto  Federico  in  séguilo  ama- 
rono,  non  sarebbesi  egli  vendicato  con  le  armi,  in  cui 
era  potentissimo,  contro  il  fratel  suo,  con  si  manifesta 
ingiustizia  preferito  a  lui?  Dicono  che  Guido  aveva, 
vivendo ,  spacciato  la  filiazione  bastarda  di  Federico , 
e  che  mantener  volesse  anche  nel  testamento  taie  fin- 
zione.  Ma  questo  è  un  provar  troppo  ;  ne  un  principe 
giusto  e  pio ,  corne  egli  fu,  scherza  con  Dio  e  con  la 
morte.  Soggiungono  che  la  bolla  di  legitlimazione  non 


(4)  Ecco  la  particola  del  testamento:   «   In  lutte  le  mie 
possessioni  e  terre  e  . . . .   cose  lascio  mio  erede  universale 
Oddantonio  mio  figlio  legittimo  e  naturale,    e  voglio  sia  si- 
gnore,   rettore  e  governatore   générale   di   tutto  quello  che 
possiedo  e  possiederô  al  tempo  délia  mia  morte ,  oltre  i  lasciti 
che  io  ho  fatti  :  ma  se  dopo  mi  rimanesse  un  altro  figlio  ma- 
schio,  voglio  che  Oddantonio   sia  signore   d' Urbino,   Castel 
Durante,  Peglio,  Montefeltro,  e  del  resto  di  là;  e  il  secondo, 
di  Gubbio,  e  quello  che  debbe  avère  o  Assisi,  o  lo  scambio, 
secondo  che  mi  ha  promesso  N.  S.,  e  la  meta  délie  possessioni 
di  Urbino  e  Montefeltro  ;  e  se  non  si  avesse  altro ,  per  Assisi 
gli  lascio  Frontone  e  la  meta  del  Montefeltro ,  che   tutto  que- 
sto volevo   che  fosse  di  Oddantonio:  ed  in  caso  uno  morisse 
senza  figlioli  maschi  legittimi  e  naturali,  rimangano  air  altro; 
et  sic  de  singulis  usque  ad  ultimos  :  e  quando  di  me  non  ri- 
manesse nessun  figliuolo  maschio  legittimo  e  naturale ,  che  Dio 
non  voglia ,  né  niun  figliuolo  de'  miei  figliuoli  legittimi  e  na- 
turali maschi ,  lascio  mio  erede  universale    Federico ,  mio  fi- 
gliuolo legittimato  universalmente.  »  Colucci,  vol.  xxi,  pag.  58. 
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si  trova;  ma  Giovan  Gallo  Galli,  chc  lasciô  manoseritta 
una  storia  dci  fellrcschi ,  afferma  di  avorla  voduta  e 
letta  ncl  rcgistro  chc  a  suo  tempo  conservavasi  ncU'ar- 
chivio  scgreto  délia  biblioleca  ducale  ;  e  bastcrcbbcro  ad 
accerlarlo  le  parole  del  les  ta  m  en  to  di  Guido  dei  18 
marzo  1429  ,  chc  si  conserva  negli  aiti  di  Bartoloin- 
meo  del  già  Brugaldino  degli  Ànsaldi. 

Gon  questo  docuincnlo  si  atterra  anche  la  seconda 
opinionc,  di  quelli  chc  dicono  avère  il  conte  Guido  sup- 
posto  un  figlio  alla  prima  moglie  Rengarda  ;  ovvero 
alla  seconda ,  chc  fu  Caterina  Colonna  ;  ovvero  ad 
una  sua  concubina  :  e  chc  questo  figlio  fosse  nato  da 
Aura  ,  moglie ,  corne  si  disse ,  dcll'  Ubaldini.  Non  ha 
alcuna  yerisimiglianza  chc  Rengarda,  donna  di  singo- 
lar  bontà  e  di  timorata  coscienza ,  volesse  dar  mano 
a  questo  grande  inganno,  con  cui  anche  si  calpestavauo, 
.corne  si  disse,  i  diritli  délia  santa  Sede;  e  gl'  ingannatori 
incorrevano  nelle  censure  :  c  molto  mono  l'altéra  Colon- 
nese ,  nipotc  di  pontefice  ,  a  taie  supposizione  sarebbesi 
accomodata ,  perché  fiorente  per  ctà ,  c  perciô  speran- 
zosa  di  proie  legittima  ;  e  infatti,  dopo  un  anno  di  ma- 
trimonio,  le  nacque  Oddantonio.  E  si  noti,  chc  Guido 
ottenne  da  Martino  la  lcgittimazione  del  figlio  nel  142G, 
quando  già  Caterina  un  erede  gli  aveva  dato. 

Ne  l'adozionc  di  Federico  fatta  da  Guido  ha  maggior 
fondamento.  Predilcssero  questa  opinionc  gli  storici  to- 
scani,  fra  cui  s.  Antonino,  Raffaele  Volaterrano,  il  Lan- 
dino  (1)  ed  altri  ;  a  ciô  principalmcntc  mossi  dal  dc- 
siderio  di  rendere  più  illustre  la  casa  degli  Ubaldini, 
di  toscana  origine  ;  la  quale ,  anche  senza  Federico  ,  è 
abbastanza  célèbre.  Gacciata  questa  famiglia  di  Fircnzc 
porche  ghibcllina,  si  trincerô  ncgli  Appcnnini ,  e  vi  do- 

(\)  Colucci,  vol.  xxi,  pag.  429. 
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minô  (1).  Ebbe  molti  uomini  segnalati  ;  fra  cui  un  car- 
dinale Ottaviano,  legato  di  Alessandro  IV,  di  grande 
sapienza  politica,  e  grazioso  dettatore  di  versi  amoro- 
si  (2);  Azzo,  Giovanni,  Gaspare  e  Bernardino,  célè- 
bre capitano,  che  nel  1437  andô  a  stanziare  in  Urbi- 
no  (3),  e  cbe  pretendono  padre  di  Federico,  il  qnab 
dicono  che  poi  fosse  adotlato  da  Guidantonio.  Ma  Fatto  di 
questa  adozionc  niuno  mai  vide ,  e  ne  meno  la  data  polè 
indicarsene.  Guidantonio,  nel  dare ,  a  nome  del  piccok) 
Federico,  promcssa  di  matrimonio  con  Genlile  Brancaleo- 
ni,  ne  chiesc  la  dispensa  al  pontefice,  giacchè  il  figlio  en 
a  Gentile  congiunto  in  quarto  grado.  Ma  questo  grado 
di  parentela  era  con  la  casa  di  Montefeltro  ,  ne  poten 
in  alcun  modo  obbligar  Federico,  se  in  essa  casa  fosse 
entrato  per  adozione;  giacchè  Y  adozione  non  ha  la  virtù 
di  trasfondere  nell'  adettato  le  attinenze  di  .sangue  die 
sono  proprie  del  padre  adotlante.  Morto  Bernardina 
délia  Garda,  Federico  se  fosse  stato  suo  figlio  e  di  Aon 
moglie  di  Bernardino,  doveva,  corne  primogenito,  soc- 
cedere  ne'suoi  feudi.  Ne  egli  allora  trovavasi  in  con- 
dizione  da  non  curarsene  ,  dacchè  niuno  stato  aveva  in 


(4  )  Nel  4  230  possedeva  questa  famiglia  nella  massa  Trabaria 
Pietra  gialla,  Miratqjo,  Monte  Valentino,  Appecchio,  Pecorari,  che 
erano  prima  de' Brancaleoni  ;  Muzi,  Memorie  civili  ec.,vol.  i, 
pag.  69;  Colucci,  vol.  xxi,  pag.  432.  Nannucci,  Manuale 
délia  letteratura  del  primo  secolo.  Vol.  i,  pagina  353 ,  il  quale 
cosi  dice  nella  nota  3:  «  Egli  fece  con tro  1' autorità  pontifîcia, 
favorendo  i  ghibellini  ;  ma  non  ajutato  da  essi  in  un  suo 
bisogno,  disse,  che  se  anima  è,  egli  Y  aveva  perduta  pei 
ghibellini.  »  Di  lui  parla  Dante  nel  canto  x  dell*  Inferno, 
secondo  tutti  gl'  interpetri ,  quando  dice  :  «  Qua  entro  é  to 
secondo  Federico  —  E  il  cardinale ,  e  degli  altri  mi  taccio.  » 

(2)  Colucci,  vol.  xxi,  pag.  4  4  3,  424. 

(3)  Brocchi,  Descrizione  del  Mugello  citato  nelle  Delitie 
degli  eruditi  toscani,  vol.  x,  pag.  333. 
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proprio,  possedendo  solo  le  poche  terre  pertinenti  alla 
moglie  Gentile  :  cioè  S.  Angclo  in  Vado ,  Mercatello 
ed  altri  piccoli  luoghi.  E  i  fcudi  di  Bernardino  gli  sa- 
rebbero  stati  opportunissimo  acquisto,  si  pcr  crescere  in 
potenza,  si  perché  confinavano  co'suoi.  Ma  sappiamo 
che  egli  non  s'inframmise  in  alcun  modo  nelTercdità,  di 
coi  prese  possesso  Ottaviano,  di  clà  minore  a  Federico, 
à  cui  ,  corne  a  primogcnito  ,  avrcbbe  dovuto  apparte- 
nere  ;  ma  solo  prese  la  condolta  délie  genli  che  Ber- 
nardino aveva  in  scrvigio  di  Filippo  Maria  Yisconti 
dnca  di  Milano ,  perche  Ottaviano  non  era  ancora  in 
età  di  tenere  quel  comando.  È  poi  da  notarsi  che  Fe- 
derico ,  anche  prima  di  succcdcrc  a  Oddantonio  ,  non 
mai  si  chiamô  di  casa  Ubaldina ,  ma  sempre  di  Mon- 
tefeltro:  ed  anche  la  cura  parlicolare  di  Guido,  di  te- 
ner  cioè  sempre  lontano  queslo  figlio ,  mostra  la  sua 
illegittima  provenienza;  ciô  che  fatto  non  avrebbe,  se 
an  rampollo  fosse  stato  di  una  famiglia  nobilissima. 
lnfatti ,  appena  nato ,  lo  affidô  aile  sollecitudini  délia 
sorellaÂura,  affinchè  Rengarda  non  avesse  sott'occhio 
la  prova  délia  infedeltà  maritale. 

É  pure  cosa  probabilissima ,  che  Guido,  a  meglio 
occultare  a  Rengarda  la  sua  colpa ,  consegnando  il 
neonato  ad  Aura ,  concertasse  con  quella  di  farlo  ere- 
dere  figlio  di  lei ,  e  che  perciô  pcr  taie  da  molti  fosse 
tenuto.  In  sostegno  délia  quale  opinionc  si  allegano 
tre  bolle  pontificie  :  due  di  Sislo  IV  indiritte  ad  Otta- 
viano degli  Ubaldini  conte  di  Mercatello  ,  che  viene 
chiamato  nella  intestatura  fratello  di  Federico  ;  e  una 
di  queste  è  dei  18  maggio  1478:  la  terza  di  Àlessan- 
dro  VI  del  1498,  indiritta  al  cardinal  Giovanni  Borgia 
legato  di  Perugia,  in  cui  il  duca  Guidobaldo  vien  chia- 
mato figlio  del  duca  Federico  degli  Ubaldini  (1).   Ma 

(4)  Clementini,  vol.  n ,  pag.  44  8. 
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è  da  osservarsi  primieramente ,  che  due  di  queste  bol- 
le  furono  speditc  ad  istanza  di  Oltaviano  ;  ed  una,  cioé 
quclla  dcl  1498,  quando  Federico  era  morto  :  in  se- 
condo  luogo,  la  denominazione  di  frateUo  che  si  dà  in 
duc  bollc,  è  posta  nclla  parle  narrativa  di  esse,  non 
nella  dispositiva  e  decisiva  ;  ciô  che ,  secondo  il  parè- 
re de1  canonisti ,  coslituisce  una  gran  differenza,  giac- 
chè  nella  prima  parte  altro  non  si  fa  che  ripetere  ciô 
che  i  petcnli  espongono  nella  domanda.  L'a  bolla,  poi, 
di  Alessandro  VI  fu  spedita  in  tempo  che  Guidobâldo 
era  minore,  e  sotto  la  tutela  di  Ottaviano,  aspirante 
a  libéra  signoria ,  corne  in  seguito  si  vedrà  ;  e  perde 
Ottaviano  stesso  con  tutto  V  impegno  adoperavasi  a  cor- 
roborare  la  fama  volgare  ,  che  Federico  fosse  délia 
stirpe  Ubaldina ,  e  nella  supplica  fatta  al  pontefice  ad 
ottenerc  le  tre  bolle,  si  sarà  annunziato  per  frateUo 
dcl  duca.  E  a  spargerc  questa  voce  contribul  soi  prin- 
cipio  Guidantonio  stesso,  per  coprire  il  suo  fallo  pres- 
so  Rcngarda  c  Gaterina.  Àbbiamo  perô  già  veduto 
che  tutte  le  bolle  antecedenti,  emanate  a  petizione  di 
Guidantonio  o  di  Federico ,  fanno  quest'  ultimo  di  casa 
feltresca.  Si  opponc  ancora  che  il  Gampano ,  nuniio 
ponlificio ,  recitando  1'  orazione  funèbre  (che  leggesi  per 
le  stampe  (1))  di  Battista  Sforza,  seconda  moglie  di 
Federico,  chiamô  Ottaviano  Ubaldini  frateUo  del  duca  (2). 
Ma  ne  meno  questa  dichiarazione  ha  nessun  peso,  se 
si  mette  a  riscontro  con  la  pontificia  legittimazione,  e 
con  la  dichiarazione  testamentaria  del  padre.  Forse,  se- 
guendo  la  fama  volgare ,  intendeva  il  nunzio  ad  adn- 
lazionc ,  perche  potentissimo  era  Oltaviano  in  corte  di 

(1 }  Cagli  1 476 ,  Kal.  Martii.  Questa  edizione  è  una    délie 
maggiori  rarità  bibliograûche. 
(2)  Colucci,  t.  xxi,  pag.  441. 
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Federico  ;  il  quale  moslrô  quanta  Gducia  in  lui  pones- 
8e,  affidandogli,  morendo,  la  tulela  del  suo  dilctlo  Guido- 
baldo  ;  e  perciô  alcuni  la  inlcscro  fralcllanza  di  amore  , 
per  esscre  slati  ambeduc  allevati  da  Aura,  e  avcrc  pro- 
babilmente  succhiato  il  mcdcsimo  latte.  Non  ncghiamo 
che  scrittori  autorevoli  abbiano  scritto  essere  stato  Fe- 
derico figlio  di  Bernardino  e  di  Aura  ;  ma  è  noto  che 
facilmente  uno  copia  dalF  altro  :  e  siccomc  anche  altri 
autori  di  polso  (  fra'  quali  per  autorità  sta  primo  il 
Baldi  )  sostennero  Y  opinionc  contraria ,  i  due  parcri  si 
bilanciano.  Guerriero  Berni ,  pcrô,  che  di  Gubbio  era, 
e  capitano  e  segretario  di  Federico ,  scrivendo  la  cro- 
naca  délia  sua  patria  e  allô  stesso  Federico  intitolan- 
dola ,  lui  sempre  chiama  di  casa  Montcfeltro ,  e  non 
mai  Ubaldina  ;  e  siccome  debbe  credersi  che  cgli  fosse 
bene  informato  di  tutto ,  perciô,  nel  caso  présente,  è  di 
gran  peso  la  sua  autorità  (1).  Ma  noi  siamo  in  condi- 
zione  di  portare  innanzi  tal  documento ,  che  taglierà  di 
netto  la  questione  délia  maternità  di  Aura ,  rispetto  a 
Federico;  ed  è  una  lettera  di  Aura  stessa  indirilta  a 
lui ,  in  data  20  giugno  1447.  Un  tal  Guasparre  si  era 
procurato  da  Roma  cd  aveva  pubblicata  una  bolla  con 
cui  si  ledevano  alcuni  diritti  di  signoria  di  Aura  sui 
feudi  appartenenti  a  casa  Ubaldini ,  che  a  lei ,  corne  a 
moglie  di  Bernardino ,  appartenevano.  Dopo  essersi  la- 
gnata  con  Federico  di  questa  ingiuria,  soggiunge  :  E 
faccio  certissima  la  S.  V. ,  che  al  tempo  délia  b.  m.  del 
nostro  sig.  padre ,  Guasparre  non  averia  fatto  simile  in- 
novazione  (2).  Eçco  dunque  provato ,  che  Aura  e  Fe- 
derico ebbero  uno  stesso  padre  ;  e  perciô  la  prima  non 
poteva  essere  madré  del  secondo  (3). 

(4)  Ivi ,  pag.  4  32.  (2)  Documento  n°  5. 

(3)  Teofilo  Betti,  pesarese,  perilissimo  délie  cose  patrie  c 
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La  quinta  opinione  vedemmo  registrata  nelPautore 
délie  Famiglie  celebri  italiane  (1).  Corse  voce  ,  egli  dice  , 
che  Federico  nascesse  da  Guidantonio  ed  Aura  sua  figlia. 
Noi ,  yeramcnle ,  che  molli  libri  abbiamo  consultato  sa 
questa  materia,  non  ne  trovammo  traccia  in  alcuno:  non 
sappiamo  quindi  da  quai  fonte  egli  questa  notizia  attinges- 
se.  Avrà  certamentc  lo  storico  illustre  ayuto  buono  in 
mano;  ma  questa  voce  non  poteva  essere  sparsa  che  dai 
ncmici  délia  casa  di  Montefeltro,  e  di  Guidantonio,  che 
molti  ne  aveva;  e  ci  pare  che,  annunciandola,  avesse  dovtt- 
to  r  au  tore  mostrarne  l'assurdità.  Noi  non  siamo  per  nien- 
te  disposti  a  passar  sopra  ai  falli  de'  principi ,  cui  strin- 
ge  maggior  obbligo  di  buoni  esempi  ;  ma  ne  meno  in- 
tendiamo  ad  aggravarli.  Già  Guido  era  in  colpa  per 
un  figlio  illegittimo ,  vizio  comune  de'  suoi  tempi  ;  né 
si  deve  sopraccaricarlo  d' incesto  abbominevole.  Quando 
un  fatto  puô  spiegarsi  in  due  modi ,  è  non  solo  eqoità, 
ma  giustizia  rigorosa  scegliere  il  meno  aggravante.  E 
notisi  che  la  bolla  dice  nato  Federico  da  donna  libéra; 
ed  Aura  libéra  non  era ,  ma  legata  con  Bernardino 
Ubaldini  ;  e  un  figlio  nato  da  un  delitto  cosi  énorme, 
onde  i  più  sacri  dirilti  di  natura  erano  calpestati ,  legit- 
timare  non  potevasi. 

scrittore  di  molto  acume ,  opinô  che  Aura  fosse  nna  amasia  di 
Guidantonio  ;  che  da  lei  nascesse  Federico,  e  che  poi  la  inannel- 
lasse  con  Bernardino  Ubaldini.  (  Giorn.  Arc,  T.  IX,  pag.  395). 
Sbaglia,  poi,  il  Betti  dicendo  che  Guidantonio  non  avesse  avala 
altra  moglie  che  Caterina  Colonna:  giacchè  ebbe  prima  Rengarda 
Malatesta.  Ma  la  lettera  di  Aura  in  cui  chiama  Federico  suo  fra- 
tello,  atterra  la  detta  supposizione.  Padre  di  questo  Betti  fa  Cosi- 
mo,  poeta  di  molta  vaglia,  che  pubblicô  in  terzine  un  poema  :  La 
consumazione  dc'secoli,  imitando  Dante  felicemente.  Figlio  di 
Teofilo  fu  Salvatore  Betti ,  illustre  e  vivente  scrittore.  In  questa 
famiglia ,  che  appartiene  alla  provincia  metaurense,  il  merilo  ri- 
surge  per  li  rami. 

\)  Litta,  Famiglia  di  Montefeltro. 
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Ma  chi  fu  la  donna  onde  Guidantonio  cbbe  que- 
sto  suo  figlio ,  c  chc  da  niun  aulore  è  nominala  ?  Fu 
una  donna  sciolta  ;  c  a  Guido  premeva ,  chc  occulta  ri- 
manesse,  si  per  l' onor  di  Ici ,  si  per  non  csporla  al  giu- 
sto  risentimenlo  di  Rcngarda  :  anzi  premeva  ,  chc  nel- 
F  universale  si  accréditasse  la  voce ,  essore  Federico  di 
casa  Ubaldina  ;  voce  a  cui  forse  avrà  data  origine  egli 
stesso.  E  qui  si  fa  innanzi  un'  al  Ira  opinione  ,  la  qualc , 
considerate  tutte  le  circostanzç  ,  ci  sembra  di  gran  peso  , 
e  con  cui  il  viluppo  de'  diversi  e  fra  loro  contrarf  pareri 
mirabilmente  si  svolgercbbc.  Sembra,  dunque,  ad  alcu- 
oi  probabilissimo ,  che  Guido ,  anche  secondo  Y  opi- 
nione del  Gavalcanli  ,  si  mescolasse  con  una  qual- 
che  sorella  di  Bernard ino  Ubaldiui  (1),  slanzialo  allora 
in  Gubbio,  alla  cui  nobiltà  era  ascritta  quella  fami- 
glia  (2)  :  alcuni  dissero  chiamarsi  Lodovica  (3).  E'pare 
che  il  Baldi  non  vedesse  chiaro  su  questa  madré ,  giac- 
chè  nel  manoscrilto  délia  vita  di  Federico,  che  nel 
1824-  fu  per  la  prima  volta  pubblicato  in  Roma ,  dice 
chiaramente  nel  testo,  chc  sua  génitrice  fu  Lodovica: 
ma  vi  si  nota  che  l' autore  prima  aveva  scritto  che  il 
suo  nome  e  cognome  (per  conservare  V  onore  deUa  sua 
famiglia,  la  quale  è  molto  vermmile  che  fosse  nobile) 
forse  per  questo  si  tace.  Gon  quesla  maternité  di  Lo- 
dovica si  spiegherebbe  la  gran  premura  di  esso  Ber- 
nardino  per  farlo  credere  iiglio  di  Aura  sua  moglic  ; 
con  chc  veniva  a  coprirc  il  fallo  délia  sorella  c  quelle 
del  suoeero:  ed  anche  si  spiegherebbero  i  contraddi- 
torl  pareri  degli  storici;  giacchè,  per  la  mistione  del 
sangue  feltresco  con  l'ubaldino,  apparterrebbe  Federico 

(4)  Cotacci,  t.  xxi,  pag.  4  41;  e  Reposati,  t.  i,  pag.  4  36. 
(t)  Reposati,  vol.  i,  pag.  444. 
(3)  Litta ,  Famiglia  di  Montefeltro. 
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aile  due  famiglie;  e  a  ragione  in  ta!  modo  poteva 
Bernardino  chiamarsi  sao  zio,  e  fratello  OtUmano. 
Salito,  poi ,  esso  Federico  a  quella  gloria  che  tutti  san- 
no,  Ottaviano,  non  badando  più  ail'  illegittima  origine 
di  lui  ne  al  decoro  délia  famiglia ,  si  sarà  recato  ad 
onore  di  chiamarsegli  fratello ,  corne  il  Campano  pob- 
blicamenle  lo  chiamô.  In  un*  antica  memoria  perô ,  da 
noi  veduta ,  trovamrao  scritto  :  apparire  da  una  nota 
di  diverse  cosc,  e  lutte  spettanti  al  Gastello  di  Petraja 
di  Gubhio  ,  elie  Matteo  Accomanducci  da  Vrbino  ebbe  un 
solo  figlio  chiamato  Paolo ,  da  cui  nacque  Guido  Paclo, 
il  quale  lanciô  un'  unica  figlia  legittima  e  naturalc  ckia- 
rnata  Elinabetta  da  cui  nacque  il  conte  Federico  (1).  Ma, 
checchc  sia  di  tali  diverse  sentenze ,  questo  ci  pare  pio- 
vatiNsimo  :  che  ,  cioè  ,  Federico  fosse  figlio  natarak , 
e  non  legillimo  ,  di  Guidantonio  ;  che  non  sia  nalo 
da  Aura  ,  e,  che  la  casa  fellresca  non  si  estingœsse 
cou  Guido  ,  si  poi  col  nipolc  Guidobaldo  primo.  Il 
contento  ,  perù  ,  provato  da  Guido  per  la  nascita  di 
questo  litflio;  dovelle  essore  ainareggiato  dalla  nécessita 
in  rui  trnvayasi  di  occultarlo  ,  per  la  quale  fu  costretlo 
di  allontanarlo  da  se,  e  allidarlo  alla  figlia  Aura.  Ebbe  il 
conte,  in  quost'  anno  medesimo,  Y  onore  délia  cittadinan- 
*u  lioroutina  da  quclla  repubblica ,  che  glielo  concesse 
oMMitaudolo  dcll'obbligo  di  fabbricare  una  casa  in  Fi- 
ron/o  ;  obbli^o  che  era  sempre  congiunto  al  privi- 
legio. 

Poco  dopo  la  nascita  di  Federico,  cioè  ai  27  set- 
tcmhiv   i'rl'A  K*2)  %  dopo  47  anni  di  stérile  malrimonio, 


•.r  Arvhiviodi  Vrbino.  Classe  1*%  Divisione  B.,  ûlza  8,  pag. 
•  h*.  h»1  \  Ancho  il  l.iUa  aivonna  quosta  Accomanducci;  ma 
«on  ilu-o  Oomlo  ha  traita  lanotuia. 

'.*'  VouunenUrtu  oc.,  ^ag.  46. 
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mori  (1)  la  buona  Rengarda  Malatcsta  ,  delta  anche 
Ricciarda  ,  chc  ave  va  sofferte  con  rassegnazione  le  in- 
fedcltà  di  Guido  ;  le  quali ,  secondo  le  asserlive  di 
alcuni  storici ,  non  furono  poche  (2).  Le  priucipesche 
libidini  erano  comuni  in  quei  lempi ,  e  la  memoria  ne 
rimasc  in  molle  carie  ;  le  quali,  al  contrario,  ci  attestano 
le  virlù  di  molle  loro  donne.  Forse  anche  la  vila  sol- 
da tesca,  la  qualc  per  lo  più  meuavano  que'  principi , 
allontanandoli  dalle  mogli ,  c  la  licenza  propria  délia 
milizia ,  specialmentc  in  lempi  in  cui  i  legami  délia 
mililar  disciplina  non  erano  molto  forli,  avrà  contri- 
buito  al  mal  uso  ;  mcnlre  aile  donne  loro  era  cora- 
messa  Y  amministrazionc  délia  faniiglia ,  c  spesso  an- 
che quella  dello  slato  :  e  la  donna  occupala  ha  meno 
lentazioni  di  caderc.  E  nolisi  ancora ,  che  quesli  si- 
gnorotli ,  i  quali  facevano  fascio  d'  ogni  crba ,  erano 
perô  dell'onorc  délie  mogli  gelosissimi:  sol  i  ta  prepolcn- 
za  del  più  forte  verso  il  più  debolc.  Guido  pose  subito 
a  proûlto  la  sua  vedovanza  ;  c  con  la  mediazione  di 
Giordano  Colonna,  principe  di  Salerno ,  fralello  di  Mar- 
tino  Y ,  c  conscnzicnlc  il  papa ,  a]  iinpahnù  con  Cate- 
rina  ,  figlia  di  Lorcnzo  Colonna ,  principe  délia  slessa 
casa ,  che  allora  potea  chiamarsi  regnalricc.  La  dolc  fu 
di  fiorini  d' oro  5200  ;  dole  che  a'  noslri  tempi  assegne- 
rebbero  le  famiglic  nobili  meno  ricche.  Gli  sponsali  si 
celebrarono  in  Roma  a'  23  gennajo  1424  (3)  ;  e  ai  due 


(4)  Clemenlini,  vol.  n,  pag.  24  4;  ma  1*  anno  non  è  beno 
indicato. 

(?)  Litta,  Guido  di  Monlofcltro  ;  Cloraenlini ,  vol.  n ,  pag. 
458.  Passando  Rengarda  por  Città  di  Castello  con  Dattista  sua 
cognata ,  ebbo  molti  onori  o  rogali  dal  Comuno  in  pinocchialo, 
anici ,  candolo ,  doppicri  di  ccra ,  o  soi  otri  di  polio  con  vino 
di  malvagia.  Muzi ,  Mcmorio  civili  ce,  vol.  i,  pag.  246. 

(3)  Golucci ,  t.  xxi ,  pag.  53. 
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marzo,  la  principessa  fu  ricevuta  in  Urbino  con  magni- 
fia onori ,  quali  a  una  Colonnese  e  a  nipote  di  papa 
régnante  si  convcniyano.  Per  la  morte  cÛ  Rengarda, 
credè  Guido  giunto  il  tempo  opportuno  di  chiamare 
presso  di  se  il  piccolo  Federico,  che  allora  contava 
anni  due ,  la  cui  lontananza  gli  era  di  grande  ama- 
rezza  ;  e  ai  27  novembre  delF  anno  stesso ,  voile  alla 
sua  corte  ritornasse  ed  ivi  educato  fosse  :  ma  la  sloria 
c'  informa  che  poco  vi  si  trattenne ,  e  che  il  padre 
lo  allontanô  di  nuovo  da  se,  ponendolo  sotto  l'educa- 
zione  di  Giovanna  Alidosia,  madama  singclare  e  wrtoo- 
sa ,  di  grande  inteïletto  e  di  non  minor  animo  ;  la  quali 
lo  fece  educare  tanto  virtuosamente  quanto  fosse  pou* 
bile  a  dire ,  e  appresso  di  lei  stette  fi.no  aXS  età  di  unKci 
anni  (1).  Questa  brève  stanza  in  Urbino  di  Federico 
fa  nascere  fondato  sospetto  che  la  sposa  novella  non 
vedesse  di  buon  occhio  il  bambino,  vivo  testimonio 
délia  infedeltà  del  marito  verso  la  prima  consorte ,  e 
che  le  faceva  tcmcre  di  essere  messa  alla  medesima 
stregua.  Dair  altra  parte,  sperava  che  il  suo  matrimonio 
non  fosse  stérile  ;  c  infatti ,  poco  stante ,  rimase  in- 
cinta  ;  né  Y  amore  che  mostrava  Cuido  a  Federico  do- 
veva  tornarle  a  piacere. 

Nel  matrimonio  con  la  nipote  del  pontefice,  per 
quanto  Galerina  fosse  giovinetta  fornita  di  belle  doti, 
pare  che  il  conte  si  consigliasse  soprattutto  con  la  ra- 
gion  di  stato,  e  con  quella  cupidità  di  estendere,  al- 
T  ombra  délie  somme  chiavi ,  il  suo  dominio  ,  la  qualc 
punsc  sempre  la  stirpe  dei  Montefeltro.  E  in  quest'  anno 
medesimo  gli  ambiziosi  suoi  disegni  incominciarono  a 
colorirsi.  Era  tra  Gagli  e  Urbino,  in  mezzo  agli  Ap- 
penDini,  una  piccola  provincia  chiamata  Massa  Trabaria, 

(h)  Palmieri,  nel  Colucci,  t.  xxi,  pag.  446. 
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dagli  abcti  altissimi  onde  i  suoi  monti  s' iucoronavano, 
«  spccialincntc  quclli  confinant!  con  la  Toscana  (1)  ;  i 
quali  alberi  ridotti  a  travi,  (la  tempi  antichissimi  si  tras- 
portavano  in  Roma  col  mczzo  del  non  lonlano  Tevere, 
pcr  uso  dci  lempî  c  dci  palazzi  (2).  Componcvasi  que- 
sta  provincia,  verso  la  meta  del  sccolo  XIII,  di  41  luo- 
ghi,  chc  si  trovano  notali  negli  atli  puhblici  di  Cilla 
di  Gaslello  (3)  ;  ma  in  appresso  il  numéro  si  rcslrin- 
sc ,  o  fra  essi  primcggiavauo  duo  principal  i  terre , 
Caslel  Durante  (ora  Urhania)  e  S.  Angelo  in  Vado  in- 
nalzalc  poi  al  grado  di  città.  Uomini  rozzi,  semplici, 
sobri,  robusti,  agricollori  e  speeialmenle  pastori  erano  i 
massari  ,  conforme  la  nalura  monluosa  de1  luoghi  e 
l'aspcrità  del  clima  richiedevano.  Molli  lorrcnli,  e  l'im- 
petuoso  Melauro,  célèbre  pei  versi  d'Orazio,  di  Tor- 
cpiato  e  del  Baldi ,  e  per  la  rotla  di  Asdrubale ,  la 
bagnano  ;  i  quali  preeipitando  dai  monti ,  e  scorrendo 
ira  sassi  c  macigui ,  rompono  il  solenne  silenzio  di 
que*  sol  i  tari  luoghi.  Fra  i  quali  noi  negli  anni  più  gio- 
vanili  arrampicandoci ,  o  nella  cima  di  que'  monti , 
o  pcr  entro  a  qualchc  foresla ,  o  aile  sponde  di  un 
torrente  traendo  spesso  gl'  inleri  giorni  ,  ci  pareva  chc 
l'animo  ci  si  sprigionassc  dal  fango  terreno ,  baltendo 
il  volo  ad  acre  più  puro.  Bei  giorni  erano  colesti ,  la 
<;ui  memoria  ne  rinnova  nel  pensiero  il  godimento  ;  e 
parc  chc  ci  renda  meno  grave  il  peso  degli  anni  e 
Tira  dclla  fortuna.  Era  questa  provincia,  per  solilo,  go- 
vernata  da  un  rcttore,  chc  prima  aveva  il  titolo  di  sud- 

(4)  Dai  registri  dol  Vaticano,  t.  xxn,  pag.  388,  Armar.  00, 
si  ha  cho  nel  4501  la  maggior  parte  di  quosti  aboti  rimanessero 
inceneriti  da  un  incendio.  (Garampi ,  pag.  525). 

(2)  Biondo,  regione  V,  pag.  336.  Garampi;  pag.  38,  nota  R. 

(3)  Muzi ,  Momorio  civili,  pag.  404.  Curioso  notizio  sopra 
Massa  si  trovano  in  tutto  il  capitolo  IV ,  pag.  90. 
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diacono  c  poi  di  cappcllano  ;  ed  anche,  nel  1464,  si  ha 
inemoria  di  un  commissario  pontificio  chc  vi  risiedeya 
per  riscuoterc  le  collette  délie  crociate  (1):  spesso  perô 
succedcva  chc  il  rettore  délia  Marca  anconitana  coman- 
dava  anche  sulla  Massa.  La  quale  aveva  il  suo  piccolo 
parlamento ,  in  eùi  i  dclegati  di  ogni  Comunità  conve- 
nivano  ,  c  che  trattava  degl'  interessi  provinciali  (2)  : 
eravi  anche  il  parlamento  générale  délie  Marche  (  giac- 
chè  qucsta  Massa  allô  spartimcnto  délie  Marche  appar- 
tcncva),  a  cui,  ad  ogni  invito  del  rettore,  dovevano  i 
Comuni  mandare  i  rappresentanti  loro  ;  e  potevano  es- 
servi  invitali  vescovi,  prclati,  chierici,  religiosi,  citlà, 
università  ,  luoghi ,  podcstà  ,  rettori ,  nobili  ,  corne  si 
prescrive  nel  cap.  xxxx  délie  Costituzioni  egidiane  (3). 
E  del  parlamento  délia  provincia  si  hanno  antiche  e 
aulenliche  memorie;  ed  uno  fu  celebrato  nel  1235  per 
la  edificazione  di  Mercatello ,  dove  nel  1289,  e  1294 
si  lenne  un  convcnto  provinciale  (4);  e  tre  altri  in  S.  An- 
gclo  in  Vado,  cioè  nel  1256,  1257  (5)  e  nel  1367,  a 
cui  il  consiglio  di  Castel  Durante ,  con  procura  dei  3 
iugno  del!'  anno  stesso ,  mandô  per  sindaco  Antonio 
Brancaleoni  (6). 


(4)  Muzi,  Memorie  civili,  pag.  4  25. 

(%  Il  dotto  Marini ,  nel  suo  Saggio  di  ragioni  di  S.  Léo, 
pag.  4  7 ,  afferma  che  la  Massa  parlamenti  non  aveva  ;  ma  i 
document!  dicono  il  contrario. 

(3)  Marini,  pag.  48;  e  a  pag.  6  di  questo  volume. 

(4)  Muzi,  Storia  civile  ec. ,  vol.  i,  pag.  444  e  4  46. 

(5)  V.  l' islrumento  di  concordia  celebrato  in  quest'  anno 
ira  i  massari  e  Città  di  Castello  in  S.  Angelo  in  Vado  (Muzi, 
ivi,  pag.  95),  onde  rilevasi  che  Castel  délie  Ripe  allora  non  appar- 
teneva  alla  Massa.  In  questo  istrumonto ,  d'importanza  grande, 
sono  nominati  Taddeo  di  Montefeltro  e  Ranieri  délia  Faggiola. 
padre  a  Uguccione. 

(6)  Yedi  il  Golucci ,  vol.  xxvn  .  pag.  40 ,  che  porta  la  procu- 
ra per  disteso. 
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Quanta  fosse  in  antico  la  popolazione  di  Massa 
Trabaria ,  ci  c  ignoto.  Sappiamo  perù ,  chc  ai  Icm- 
pi  dei  Duchi  <T  Urbino  le  rassegne  dei  soldati  dél- 
ia provincia  si  facevano  in  Castel  Durante ,  c  vi  con- 
correvano  circa  mille  c  cinquecento  soldati  (1);  numé- 
ro chc  fa  supporre  una  popolazione  non  piccola.  Vari 
signorotti  dominavano  su  quelle  terre  e  caslella  ;  ma 
fra  essi  primeggiava  la  nobilissima  famiglia  de'Bran- 
caleoni ,  chc  a  poco  a  poco  tutte  le  occupé.  Yi  cra  an- 
che un  rettore  ponlilicio,  dipendente  pero  da  quelle  délia 
Marca  (2),  che  rappresentava  la  suprema  signoria  délia 
Chiesa,  e  risiedeva  ora  in  S.  Augclo  in  Vado,  ora  iu 
Castel  Durante  (3):  ma  la  sua  autorité  poco  valeva , 
perche  inancavagli  per  lo  più  il  poterc  di  farsi  ubbi- 
dire;  c  quantunque  i  massari  fossero  di  parte  guclfa, 
non  ostante  non  permettevano  che  la  Chiesa  nelle  cose 
loro  s' impacciasse.  Ora,  Guidantonio  acccsamentc  desi- 
derava  T  acquisto  di  Castel  Durante,  lontano  da  Urbi- 
no poco  più  di  dieci  miglia  ;  terra  importante  per  la 
fortezza  dcl  luogo  e  degli  abitanti.  Vi  dominavano  perù, 
corne  vicari  délia  Chiesa,  i  due  fratelli  Galcotto  e  Al- 
berico  Brancalconi  (4)  ;  ne  Guidantonio  poteva  muoverc 
loro  guerra  seuza  otrendere  i  diritti  délia  santa  Sede. 
Ma  Martino  Y  pontelice  era  zio  di  sua  moglic  c  na- 
luralmente  tendeva  più  air  ingrandimento  dei  marito  di 
sua  nipote ,  chc  a  proteggerc  i  signori  di  Castel  Du- 
rante. E  qui  chiaro  apparisce ,  che  lo  stesso  Guido  im- 
palmandosi  con  Caterina  ,  aveva  indotlo  Martino  a  fa- 

(1)  Colucci,  t.  xxvii,  pag.  4  3. 

(2)  Garampi ,  pag.  38  nota  G. 

(3)  Ivi. 

(4)  Torzi,  nel  Colucci,  t.  xxvii,  pag.  41 .  Questi  annali  fu- 
rono  scritti  poco  dopo  il  4610  ;  ivi,  pag.  50  ,  nota  97. 
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yorirlo  ncU'impresad'imposscssarsi  di  quella  terra,  giac- 
chè  vcdiamo  la  romana  corte  prcndere  appicco  coi  si- 
gnori  di  quel  luogo,  c  spianare  la  strada  al  conte  di 
Urbino. 

É  ignota  Y  origine  de'  Brancaleoni,  corne  sono  ignole 
quelle  di  quasi  tulle  le  più  illustri  famiglie  italiane. 
Visse  un  Brancalconc  verso  il  1107,  ed  ebbe  un  fi- 
glio  chiamalo  Almerico,  che  cra  vivo  nel  1160,  da 
cui  nacque  Branealcone  juniore  verso  il  1183.  Da  lui 
vennero  Almerico  II ,  del  qualc  si  hanno  memorie  dcl 
1213  al  1239;  c  Gcntilc,  che  mori  nel  1235.  Gentile 
ebbe  tre  figli  :  Bellabranca ,  Filippo  e  Montefellrano, 
che  fu  lo  stipite  de'  Brancaleoni  feudatari  del  castello 
di  Piobbico.  È  Piobbico  un  piccolo  luogo  aile  falde 
deir  allissimo  Montenerone  ,  ed  c  diviso  in  due  parli 
dal  fiume  Candigliano,  tribulario  del  Metauro  (1).  Va- 
slo,  forle  e  bel  palazzo  è  quello  de'  feudatart ,  adorno 
di  pregevoli  pitture ,  e  di  più  pregevoli  stucchi  del  cé- 
lèbre Brandano.  Or  dell'anlica  magnificenza  non  ri- 
mangono  che  le  nude  parcli ,  rese  più  squallide ,  per 
quanto  dicono ,    da    récente   vandalismo  ;    e    non   par 

(4)  I  Brancaleoni  giuravano  fedoltà  ai  Duchi  d' Urbino 
corne  feudatari  loro.  Nol  Diario  di  Francesco  Maria  abbiamo  le 
seguenti  memorie  :  26  genn.  1 590  :  Morï  in  Piobbico  U  conte  An- 
tonio Brancaleoni:  fragosto  1600  fu  ammazzato  il  conte  Tom- 
maso  Brancaleoni  da  Francesco  figlio  dcl  conte  Brancaleoni,  con 
un'  archïbugiata  nclla  schiena.  Nelle  vicinanze  di  Piobbico  era  un 
monastero  di  Benedettini,  detto  di  s.  Pietro  di  Massa  di  Montene- 
rone ,  che  aveva  soggette  a  se  moite  chiese.  Si  ha  memoria  délia 
elezione  di  un  suo  abate  nel  4  285,  corne  dagli  alli  délia  cancelleria 
vescovile  di  Citlà  di  Castello.  (Muzi,  Memorie  civili  ec,  vol.  i,  pag. 
425).  Nell'Archivio  centrale  di  Firenze  trovasi  una  pergamena 
dei  9  aprile  4  325,  con  cui  Giovanni  XXII  olegge  ad  abate  il 
monaco  Tommaso,  che  succède  al  fu  abate  Filippo.  (Cartape- 
core  appartenenti  ai  Duchi  d' Urbino,  n°  4  4). 
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colpa  del  possessorc.  E  questi  signori  di  Piobbico  anda- 
rono,  nello  scorso  sccolo,  ad  abitarc  in  Urbania;  dove 
una  contessa  Anna  Giulia  Brancalconi ,  unica  superstile 
del  ramo  di  Piobbico ,  s' impalmô  con  un  Âlcssandro 
Matterozzi  délia  Garda;  c  la  famiglia  Matterozzi  Bran- 
caleoni  ancora  si  manticne  in  quella  città.  Ebbe  que- 
sto  Alcssandro  un  figlio ,  il  conte  Antonio ,  che  si  uni 
con'Cristina  Leopardi,  sorclla  di  quel  Monaldo  Leopar- 
di,  che  fu  padre  dei  Dialoghctli  e  del  grande  e  infelice 
Giacomo  :  due  paternité  fra  loro  maravigliosamentc  dis- 
cordante Noi  conoscemmo  questa  gentildonna,  adorna 
di  cccellenti  prérogative ,  la  quale  di  tanto  nipote ,  più 
che  il  padre ,  si  gloriava.  Era  yeramente  il  feudo  di 
Piobbico  devoluto  alla  santa  Sede  per  Y  eslinzione  délia 
discendenza  mascolina ,  ma  una  bolla  di  Roma  anche 
nella  linea  délie  femmine  lo  confermô  ;  sicchô  i  Mat- 
terozzi Brancaleoni  il  feudo  goderono  fino  al  1816,  in 
cui  una  leggc  pontificia  tutti  li  aboli.  Da  Almerico  II, 
poi,  si  diramarono  qucgli  altri  Brancaleoni  che  domi- 
narono  su  Gastel  Durante.  Non  crediamo  fuor  di  pro- 
posito  pubblicare  Y  albero  di  questa  illustre  famiglia , 
col  quale  alcune  inesattezze  del  Sansovino  saranno  rct- 
tificale  (1). 

Da  Brancaleone  rettorc  di  Massa  Trabaria,  verso  la 
meta  del  trecento,  erano  nati  quattro  iigli:  Gentile  e 
Pierfirancesco ,  morto  senza  proie,  che  nel  1403  fu  se- 
natore  di  Roma  (2)  ;  c  Niccolù  e  Filippo  ,  i  quali 
a'  3  gennajo  1390  furouo  ascritti  alla  cittadinanza  di 
Città  di  Gastello.  Da  Gentile  nacque  Bartolommeo;  da 
Niccolô  e  Filippo  veunero  Armanno  vescovo  d' Imola, 
Galeotto  e  Alberico.  Fattc  le  divisioui ,  toccarono  a 
Bartolommeo  S.  Angclo    in    Vado   e    Mercatello  ;    gli 

(4)  Appendice ,  Documento  n°  6. 

(2)  Muzi,  Memorio  civili  ec,  vol.  i,  pag.  421. 
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meo  Brancaleoni ,  i  duo  primi  comc  vicari  pontifie!  di 
Caslel  Durante,  il  secondo  di  S.  Àngelo  in  Yado  e 
Mcrcatello  ;  in  cui  dicevasi  che  em  scientemente  ,  do- 
losamente  e  appensatamente ,  con  animo  e  inienzione  di 
frodare  il  diritto  délia  romana  Chiesa  che  ha  in  dette 
terre ,  e  di  privarla  délia  giurisdizione  che  ha  sullc  me- 
desime ,  erano  stati  rimessi  e  negligenti  in  pagare  il  censo 
del  vicariato ,  che  debbono  pagare  annualmente  alla  Ca- 
méra apostolica  per  le  terre  predette ,  che  di  pieno  diritto 
spettano  ed  appartengono  alla  Chiesa  romana  (1)  ;  ed  era- 
no inlimati  a  pagare  il  dctlo  censo  net  termine  di  do- 
dici  giorni  :  altrimenti,  secondo  ragione  si  sarebbe  pro- 
ceduto  contro  di  essi.  La  quai  citazione  fu  présentait, 
quattro  giorni  dopo,  ai  priori  e  ufliciali  délia  terra  di  Du- 
rante dal  messo  di  giustizia  spedito  dal  tesoriore,  che  fu  un 
Pasqualcdi  santa  Yittoria.Oià  gli  stessi  termini  ingiurio- 
si  délia  citazione  mostravano  I'  animo  mal  dispos  to  dei 
pontilici.  Ed  è  cosa  da  notarsi  che,  per  Castcl  Durante,  il 
censo  annuale  non  oltrepassava  ducati  dieci  (2)  ;  ne  puô 
mai  supporsi  che  per  somma  cosi  disprezzabile  volessero 
quei  signori ,  senza  avère  perdulo  aflatto  il  bene  del- 
r intelle tto,  esporsi  a  lotta  aperta  e  cosi  disuguale  con 
la  corte  romana.  La  quistione  ,  pero  ,  principale  non 
cra  pcl  pagamento  del  censo ,  corne  vuol  far  supporre 
la  citazione ,  che  ha  tulte  le  apparenze  di  un  appicco; 
si  per  immunità ,  diritli  ed  csenzioni  di  cui  i  Bran- 
caleoni ab  antico  godevano ,  e  il  cui  possesso  cra  loro 
turbato  dagli  ufliziali  ecclcsiastici  :  e  di  ciô  fa  chiara 
testimonianza  Y  atto  di  procura  da  noi  accennato  di 
sopra.  Ma  i  coperti  disegui  di  Martino  V  presto  si  fo- 
cero  palesi.  Egli  intendeva  a  spogliare  i  Brancaleoni 
per  arricchire  con  le  spoglic  loro  il  marito  di  sua  ni- 


(1)  Ivi.  (2)  Ivi,  t.  xxvn,  pag.  60. 
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pote.  Alcuni  storici  affermano  con  gran  franchezza,  die 
cssi  si  riliutarono  di  pagarc  il  censo  di  ducali  dieci,  e 
pcrciô  furono  dcl  dominio  giustamente  spossessati.  Ma 
iiiuii  documcnto  producono  a  conferma  di  laie  assertiva; 
e  noi  ripeliamo,  che  ciô  gratuitamente  affermando, 
vcngono  a  traltare  i  Brancaleoni  corne  pazzi.  Martino, 
non  ancora  scorsi  ire  mesi  dalla  cilazione  del  lesoriere 
dclle  Marche ,  cioc  a'  12  maggio,  concède  a  Guidantonio 
F  iuveslitura  di  vicario  di  Massa  Trabaria,  e  la  toglie 
ai  Brancaleoni;  e  il  brevissimo  tempo  che  scorse  fra 
il  malrimonio  di  Caterina  eclehralo  nel  febbrajo  col 
conte,  c  la  bol  la  d' investitura  spedita  nel  maggio,  prova 
chiarissimaincnle  i  precedenti  concerti  presi  fra  loro: 
giacchc  niuno  s'indurrà  a  credere  che  una  bolla  in  ma- 
teria  cosi  importante  nascesse  corne  fungo  ;  ne  ciô  fu  ed 
è  il  costante  costume  di  Roma/che  non  ha  mai  fretta  a  de- 
lil>erare ,  e  che  non  ha  miglior  amico  del  tempo.  In  ta! 
modo,  mentre  casa  Golonna  dotava  Caterina  assai  gretta- 
mente,  lo  zio,  a  spese  de' Brancaleoni  e  délia  Chiesa,  e  con 
larghezza  yeramente  da  papa,  di  una  bella  provincia  la  so- 
praddotava.  Certo,  era  desiderabile  che  la  stirpe  di  Mon- 
tefellro ,  la  quale  per  bontà  soprastava  a  tutte  le  altre 
stirpi  princîpeschc,  ampliasse  il  dominio  suo;  era  anche 
desiderabile  che  G  as  tel  Durante  al  dominio  loro  incor- 
porata  fosse  :  ma  ciô  non  toglie  che  Y  incorporamento 
non  fosse  una  bella  usurpazionc. 

Avcva  Guidantonio  ottenuta  la  desiderata  investitu- 
ra ,  ma  non  poteva  i  diritti  escreitarne ,  se  non  con- 
quistando  il  vicariato  di  Massa  cou  le  armi.  Roma 
avcva  introdolto  un  uso  sconosciuto  agli  antichi,  e  a  Ici 
comodissimo  c  utilissimo.  Ai  principi  e  signorotti  che 
agognavano  a  qualche  conquista  di  vicina  terra  o  pro- 
vincia, con  facilita  ne  accordava  l' investitura,  dicendo 
—  Prendctclc  ;  e  i  principi  c  signorotti  che  ne  erano  al 
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possesso,  rispondeyano  —  Veuilo  a  prcndcrle:  ma  Roma, 
cosi  operando,  mostrava  (inissimo  accorgimcnto,  c  gua- 
dagnava  scmprc ,  qualunquc  fosse  Y  csilo  délia  lolta  , 
manlenendo  vivo  il  suo  diritto  di  signoria  suprcma,  da 
farsi  valcre  in  tempo  opportuno.  Dicono  che  i  Bran- 
calooni  con  tirannesco  imperio  governavauo  ;  e  portant» 
in  prova  la  iscrizione  in  marmo  posta,  dopo  la  conquista 
di  Guidantonio ,  nella  sala  maggiorc  del  palazzo  del  Co- 
munc  di  Gastel  Durante,  dove  ancora  si  legge:  ma  quanto 
sieno  di  fede  meritevoli  i  codardi  oltraggi  ai  priaeipi 
yinti,  e  i  servi  encomî  ai  vincitori,  chi  conosec  la  slo- 
ria  ben  sa.  Ghe  se  atti  liranneschi  avessero  veramenlc 
usati  ,  gli  scrittori  duranlini  che  scrissero  imperanti  i 
feltreschi,  avevano  più  ragioni  di  regislrarli  negli  scrilti 
loro ,  che  di  coprirli  con  silenzio.  Certo  è  che  di  lutte 
le  ampliazioui  di  dominio  faite  dai  feltreschi ,  di  cui 
sin  qui  tenemmo  discorso,  quelle  di  Gagli  e  Gubbio, 
per  volonlaria  dedizionc  succedute,  furono  le  più  nette. 
I  Duranlini ,  secondo  alcuni  slorici  (1) ,  avevano 
l'anno  avanli,  cioè  ncl  1423,  mandati  ambascialori  a 
Guidantonio  per  liberarsi  dal  giogo  de'  Brancalconi  e 
sottomellersi  a  lui  ;  ma  le  inemoric  pairie  di  questa 
ambasceria  non  fanuo  menzionc  alcuna.  h  probabilc 
che  dagli  uscili  di  Gastel  Duranle  venisse  Y  istanza ,  e 
rappresentauli  di  tulto  il  popolo  si  facessero,  secondo  il 
vecchio  uso  dcgli  esuli  ;  ma  Guidantonio  uon  vi  badù, 
e  bisogno  non  ne  aveva ,  bastandogli  la  papale  inve- 
stitura.  Raccolte,  dunque,  le  suc  genti,  a'di  1°  scltem- 
bre,  le  spinsc  dalla  vicina  Urbino  verso  Gastel  Duran- 
te ,  cui  strinse  d' assedio.  Pare  che  i  due  fratelli  Bran- 
caleoni  non  facessero  resistenza ,  e  il  luogo  abbando- 
nassero,   ritiraudosi  ncllc  loro  caslclla   del   Montefel- 

(4)  Reposati,  vol.  n,  pag.  4  37. 
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tro ,  c  lasciando  in  balia  loro  i  durantini  ;  i  quali,  o 
pcr  desiderio  di  cose  nuove  ,  o  perché  nojati  delT  aniica 
signoria,  erano  disposti  a  sottomettersi.  Ma  tenacissimi 
csscndo  de9  priyilegi  c  délie  immunité  loro ,  non  vole- 
vano  arrendersi  senza  buoni  patti  :  e  di  questi  prima 
trattarono  con  Guido,  che  molla  arrendevolezza  allora 
mosirô ,  e  poi  buona  fede  nell'  osservarli  (i).  Sotto- 
scritti  i  patti  délia  dedizione,  il  novello  signore,  a' 3 
settembre,  entrô  in  Gastel  Durante ,  e  ne  prese  il  pos- 
sesso  corne  vicario  pontificio  (2). 

Gastel  Durante,  che  nel  1635  chiamossi  Urhania, 
da  Urbano  VIII  che  città  la  fece ,  non  oltrepassa  nella 
sua  circonferenza  un  miglio  ;  e  il  Metauro ,  che  a  lei 
scende  dagli  appennini  con  graziosi  meandri ,  serpeg- 
giando  per  una  stretta  valle,  la  ricinge,  e  lambisce  due 
terzi  délie  sue  mura,  formandonc  una  penisola  (3).  Il  re- 
stante è  circondato  da  fossi,  che  impedivano  1'  accostar- 
visi  per  V  acqua  che  vi  scorreva  ;  ed  era  difesa  da  una 
forte  rôcca ,  che  nella  brève  signoria  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici  fu  per  suo  ordine  atterrata ,  insieme  con  le  mura, 
in  séguito  ricostruite.  È  piana  e  regolarmente  fabbri- 
cata  ;  ma  se  ne  togli  due  strade  principali ,  le  altre 
sono  di  soverchio  anguste.  Ha  piccoli  portici  nella 
maggior  parte  délie  vie  ;  i  quali  se  bellezza  non  accre- 
scono ,  tornano  perô  a  gran  comodo  degli  abitanti.  Il 
caldo  e  il  freddo  molto  vi  possono ,  perché  nella  state 
la  ventilazione  non  é  libéra  pei  colli  che  le  stanno  a 
ridosso  e  la  circondano  ;  e  le  nevi  de9  vicini  monti  il 
verno  vi  prolungano.  La  popolazione  interna  si  compo- 

(1  )  Documente)  n°  7. 

(2)  Terzi ,  nel  Colucci ,  t.  xxvn  ,  pag.  21 . 

;_3)  V.  la  derivaziono  dalla  voce  Metauro ,  dalla  parola  fe- 
nicia  Madir  (abitazione),  nel  Gesenius,  citato  dalla  Civiltà  Cat- 
tolica,  n°  183,  giugno  1857. 
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neva  nel  1372  di  cinqucccnlo  e  selle  fuochi  (1) ,  doc 
2028  abitanli,  conlando  quallro  capi  per  fuoco  o  fa- 
miglia;  ne!  1507  di  anime  3842  compreso  il  conlado; 
di  2524  nel  1731  ;  oggi  di  2021  la  cilla,  e  4159  col  ler- 
ritorio,  che  di  bcsliamc  e  di  vini  c  di  cacciagionc  abbon- 
da.  Prima  del  1284,  chianiavasi  Caslel  délie  Ilipe,  cho 
molli  credono ,  non  senza  foudamcnlo  ,  Tant ico  Urbino 
metaurense  nominalo  da  Plinio,  diverso  da  Urbino  or- 
lense,  che  sarebbe  il  présente  Urbino.  Ma  queslo  ca- 
slcllo ,  che  sorgeva  in  un  colle  a  pochi  passi  distante 
da  Gastel  Durante,  ebbe  infelici  vicende  ;  e  délie  guerre 
de'  ripensi  con  gli  urbinati ,  e  délia  misera  dîstruzione 
dclla  antica  palria  loro ,  e  corne  nel  sotloposlo  piano 
fosse  ricostruilo  per  ordine  di  Martiuo  IV  da  monsignor 
Guglielmo  Durante,  già  narrammo.  Or  ci  rimane  a  dir 
breyemente  di  queslo  fonda  tore  délia  palria  noslra. 

Fu  Guglielmo  di  nazion  francese,  délia  provincia  di 
Narbona;  ma  di  costumi  rosi  ilaliani,  che  più  ilaliano 
che  francese  compariva  (2)  :  gran  dollorc  in  divinità , 
in  liturgfia ,  in  leggi  canoniche  e  civili  ;  sulle  quali  di- 
verse operc  compose,  assai  celebralc  in  que'  lempi.  Ebbe 
a  gran  ventura  che  salisse  nel  soglio  ponliiicio  Clémen- 
te IV,  délia  stessa  provincia  narbonese,  che  suo  audilore  lo 
fece;  emostratosi  Guglielmo  pari  a  lanlo  ufiicio,  di  molle 
dignità  c  beneficl  lo  colmo.  Sotlo  Gregorio  X  e  Nicco- 
lù  III,  che  a  Clémente  successero,  progredi  negli  onori, 
e  Ycnne  fatlo  nkggcnte,  rettore  e  coule  del  palrimonio 
di  s.  Pielro.  Délia  llomagna  ,  délia  Flaminia  ,  di  Bo- 
logna ,  Toscana,  Urbino,  Massa  Trabaria,  fu  poi  crealo 
rettore  c  capitano  générales  ;  unendo  in    se ,  cosa    non 

(1)  Rogito  di  Antonio  Ugolini ,  8  ollobro  1372,  citato  dal 
Ilaffaelli,  pag.  15. 

(2)  Bibliotoca    domonicana    di   Ambrogio   Altaraura ,   al- 
l'anno  1296. 
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insolita  in  que9  tcinpi,  la  dottrina  del  prête  ,  l' intégrité 
dcl  magisiralo ,  il  valore  e  la  perizia  del  condottiere. 
Grealo  vescovo  mimalense  nell'Àquitania,  Bonifazio  VIII 
air  arcivescovado  di  Ravcnna  lo  promusse  ;  ma  costan- 
temente  riGutù  si  gran  peso.  Mandato  da  lui  nel  1296 
al  Sultano  ,  visité  il  santo  Scpolcro  ,  vesti  i'  abito  di 
s.  Domenico  in  Nicosia,  (dove  mori  nel  luglio  di  quel- 
l'anno);  donde  le  sue  spoglie  mortali ,  trasportate  in 
Roma,  sotterrate  furono  nel  tempio  délia  Minerva,  e  posta 
una  lapide  sul  scpolcro  ,  la  quale  in  barbaro  latino  ram- 
menta  le  sue  virlù.  Predilesse  il  buon  prelato  la  terra 
da  lui  fondata,  c  a'  di  15  maggio  1296,  testimonian- 
do  F  integrità  délia  devozione  di  lei  verso  santa  Chiesa, 
spedi  un  diploma  contenente  alcuni  privilegt;  e  fra  gli 
altri ,  quello  con  cui  si  affida  a9  durantini  la  custodia 
délia  nuova  terra,  senza  dipendenza  da  alcuno  ;  e  lor  si 
concède  il  diritto  di  giudicare  sui  danni  dati  (1). 

Intanto  Castel  Durante  veniva  ampliandosi  per  nuo- 
vi  edifizi  ;  c  siccome  il  suolo  ove  si  fabbricava ,  al 
monastero  di  S.  Cristoforo  apparteneva,  moite  queslio- 
ni  fra  il  Gomune  e  i  monaci  insorsero,  che  vennero 
risolute  dal  discrète,  provvido  e  diligente  uomo  Arren- 
garduccio  Ugolini ,  corne  procuratore  e  sindaco  délia 
terra  (2).  Era  Castel  Durante,  specialmente  sotto  i  du- 
chi ,  residenza  del  commissario  délia  Massa ,  giudice 
di  appellazione  délia  provincia  ;  dava  la  sua  parte  per 


(1)  Colucci,  t.  xxvn,  pag.  11.  Dalla  Cronaca  del  Berni 
(Murât.  Rer. ,  t.  xxi,  pag.  936)  risulta  che  Castel  Durante 
avova  anche  il  privilogio  di  mandare  ogni  quattro  anni  gli  uf- 
fiziali  civili  in  Gubbio. 

(2)  Vedi  l'atto  del  20  ottobre  e  4  dicembre  4  308,  49 
aprile,  25  maggio  e  23  dicembre  4309,  nel  Colucci,  t.  xxvn, 
Appendice  diplomatica ,  pag.  12  e  seg.  ;  e  il  Colucci  stesso  a 
pag.  128 ,  dove  parla  delP  Ugolini. 
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la  milizia  ;  c  lcggianio  chc  ncl  1449  somministrô  a 
Federico  settanlaqualtro  soldali  balestricri  c  quaran- 
tadue  guastatori  (1) ,  oltrc  le  vetlovaglie  ,  i  carri  da 
trasporto  c  le  munizioni  che  i  popoli  crano  usi  man- 
dare  al  eampo  (2).  Una  vasta  cortc,  cou  bellissima  pro- 
spettiva  dalla  parte  di  ponente ,  dove  il  Mclauro  ne 
bagna  le  mura ,  vi  fece  coslruirc  la  magnificenza  di 
quel  duca  ;  ed  occupa  quasi  un  quarto  délia  città  , 
dov'  era  il  palazzo  de9  Brancalconi  :  e  questa  fu  nello 
scorso  secolo  quieto  ,  e  lungo  ricovero  a  centocinquan- 
ta  gesuiti  ;  di  quelli  chc  ,  cacciati  dal  Porlogallo  e 
dalla  Spagna  ,  e  qua  c  là  balestrati  ,  trovarono  final- 
mente  asilo  nello  stalo  romano.  E  questa  corte  era  gra- 
dita  e  fréquente  residenza  dei  duchi,  che  nel  magnifico 
parco,  pieno  di  lepri,  cavrioli,  daini  e  cervi,  e  d'ogni  sor- 
ta  di  salvaggiumc,  nella  caccia  si  esercilavano.  Possédera 
il  Gomune  una  magnitica  biblioteca ,  non  pel  numéro , 
quantunque  si  componesse  di  quattordicimila  vohmii,  ma 
di  grandissimo  pregio  per  la  seeltezza  c  rarità  de'  libri; 
giacchè  i'  aveva  formata  per  uso  suo  Franccsco  Maria  II, 
che  in  Gastel  Durante  passo  gli  ultimi  suoi  venti  anni  ; 
e  fu  in  séguito  accresciuta  per  legati  d'un  Ubaldini  e  del 
primo  vescovo  mousignor  Onorati.  Ora  Franccsco  Ma- 
ria, morendo,  donô  in  perpetuo  l'uso  di  questa  sua  biblio- 
teca ai  durantini ,  in  prova  di  sua  bcncvolcnza  (3).  Ma 
ciô  che  un  duca  d'  Urbino  aveva  dato,  toise  un  papa  di 
Siena.  A'  di  19  gennajo  1G67 ,  Alessandro  VII ,  pre- 
tessendo  che  si  nobilc  collezione ,  stimata  venticinque- 
mila  scudi  d' oro ,  stesse  meglio  in  Roma  (  e  ognun 
vede  dove  con  tal  principio  si  andrebbe  a  finire),  man- 

(i)  Cronaca  di  Castel  Durante  del  Terzi,  nel  Colucci,  t.  xxvn, 
pag.  23.  —  Il  Terzi  scrissc  verso  il  1605.       (2)  Ivi,  pag.  25. 

(3)  Testamento  di  Francesco  Maria  II,  a  rogito  Rainaldi , 
del  di  30  gennaio  1628,  nell' Archivio  d'Urbania. 
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dû  suoi  commissari  in  Gastel  Durante,  con  buon  polso 
di  birri  (perché  (emevasi  rcsistenza),  a  prendere  e  tras- 
j)ortarc  i  libri  nell'  aima  e  già  ricca  Roma.  Generoso 
lu  il  duca ,  più  che  ingeneroso  fu  il  papa  ;  che,  non 
ollenuto  il  consenti meulo  di  quelli  che  gli  avevano  in 
proprio,  anzi  ripugnanti  questi  e  frementi,  senza  com- 
penso  alcuno  di  si  bella  biblioteca  li  spogliô.  La  sto- 
ria,  giusta  dispensicra  di  biasimi  e  di  lodi  secondo  il 
merito,  non  guarda  in  viso;  ne  al  suo  tribunale  il  pri- 
vilegio  del  fôro  possouo  allegare  i  morti.  Non  manca 
la  citlà  di  buono  Ospedale  proporzionato  al  luogo,  c 
di  un  Monte  di  pietà  che  presta,  senza  spendio  alcuno 
di  chi  fa  il  pcgno  ,  fondato,  con  quello  di  Fossombrone, 
dalla  gencrosa  duchcssa  Elisabelta  Gonzaga,  moglie  di 
Guidobaldo  I  ;  e  nel  1616  aveva  in  giro  scudi  roma- 
ni 5533  (1).  Ha  un  archivio  segreto,  per  antiche  me- 
niorie  pregiabilissimo,  e  da  chi  scrive  le  presenti  isto- 
ric  riordinato;  un  archivio  di  atli  notariali  dal  princi- 
pio  del  mille  e  treccnto ,  posto  in  bell'  ordine  quando 
presiedeva  al  municipio  Giulio  Ugolini  :  il  quale ,  in- 
furiando  nel  1817  il  flagello  délia  famé  e  nel  1818 
quello  del  tifo  pctccchialc,  mentre  niuno  al  peso  délie 
pubbliche  faccendc  voleva  sobbarcarsi,  tenne  con  operosi- 
tà,  coraggio  e  scnno,  la  presidcnza  del  Comune,  e  a  niuno, 
uomini  c  donne,  fece  mancar  lavoro  e  pane;  sicchè  (caso 
unico  in  que'  popoli  di  montagna)  alcuna  vittima  non 
cadde  sotto  quel  tremcndo  flagello  che  tante  ne  uccisc 
in  lutta  Europa;  e  ai  colpiti  dal  morbo  micidiale  che 
alla  careslia  tenne  dietro,  apprcstô  largo  sussidio,  op- 
portuno  ricovero,  mcdici  e  medicine.  Ne  facendo  ono- 
rata  niemoria  del  buon  magistrato,  temiamo  che  amor 
di  figlio  ci  faccia  vélo  al  giudizio;  perché  vivono  an- 

l1    H  Tcrzi,  nel  Colucci ,  t.  xxvn ,  pag.  36. 
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sora  molti  che  qucslc  parole  nostrc  possono  confcrma- 
re  Gon  la  testimonianza  loro. 

Ha  Urbania  un  vescovo,  con  due  dioccsi  e  curie  distin- 
Le  ed  cguali  in  dignità;  cioô  S.  Angelo  in  Vado  c  la  slessa 
Urbania:  c  cio  dal  1G33.  Ne'  lempi  anteriori  aveva  un  aba- 
te,  che  nel  1 402  ebbe  anche  giurisdizionc  spirituale  ;  nei 
quai  anno  Bonifazio  IX,  intercedenlc  Pierfrancesco  Bran- 
caleoni  scnalorc  di  Roma,  con  bolla  degli  8  marzo  separô 
Gastel  Durante  c  suo  terri torio  dalla  diocesi  urbinale.  Or 
jucsti  abati,  che  crano  supcriori  délia  célèbre  Badia  di 
s.  Cristoforo,  delta  del  Ponte,  avevano  in  antico  signoria 
inchc  su  Gastel  dclle  Ripe  :  perché  il  nionaco  e  abale 
Ildebrando,  a'di  1G  agosto  1225,  sollomise  con  pubblico 
atto  quel  luogo  a'  castcllani  ;  i  quali  con  ccrte  condi- 
rioni  si  obbligarono  a  riedificarlo  (  essendo  per  le  guer-  * 
re  mezzo  distrutto  )  c  a  difendcrlo.  Era  la  giurisdizio- 
ne  deir  abbazia  inolto  estesa;  giacchè  anche  il  convenlo 
di  santa  Maria  in  Muro  di  Rimini  fin  dal  1137  ne  di- 
pendeva,  c  un  canone  le  pagava  (1)  ;  quantunque  poi  fos- 
se ceduta  a'  frali  spedalini.  Illustri  personaggi  tenncno 
in  sèguilo  T  abbazia:  Ira  cui,  il  célèbre  cardinale  Bcs- 
garione,  che  una  spalla  del  protettore  s.  Cristoforo,  cou 
bel!'  urna  d'argento,  le  donô  (2)  ;  un  Lodovico  Canossa, 


(1)  Garampi,  pag.  365,  528,  531,  539.  Nel  1104  un  Raniori 
era  abato  di  S.  Cristoforo  ;  nol  1 1 90  un  Rustico.  V.  anche  il  Muzi . 
Memorio  civili  oc,  vol.  i,  pag.  104. 

(2)  Ecco  l' iscrizione  ail'  urna  : 

Bkssario  :  Pont.  Sabin.  S.  R.  K. 

CARD.  NiGjGISTS  PAllTEM  llANC  HtMElU 
BeATI   CIIIUSTOFOni  MAnTIUlS 

Ex  sacris  Unms  Roims  Rkliqimis 
A  Sixto  IV  Pont.  Max.  sibi  donatam 
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Dicavit  phecibis  Joann.  Fhancisci 
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Narra  il  Baldi  (Vita  di  Guidobaldo  I,  pag.  9)  cbo  il  Bus- 


1 


2*0  LIBSO   TEftZO  [1424] 

raro  a  tre  papi.  il  quai»*,  nel  1521  .  il  palazzo  di  sua 
r»>id'rnza  .  or  \f?s:«j\adi .  ere-so  ;  un  Alessandro  F  ar- 
rose, nel  lo:i2T  poi  papa  Paoio  III:  un  cardinal  Fer- 
dinand j  M».'diri.  !:»?!  looT  .  poi  srranduca  di  Toscana; 
nel  IGOi.  un  Giambattisla  Maniiani.  Annoyera  fraisuoi 
vfrscovi  Asrostiii-j  Zaruperuli  da  Cagli,  che,  pel  magna- 
nirao  niesu  al  siuramenlo  napoleonîco,  fini  in  Como  il . 
jrlorio>o  ei-ilio  ;  c  che  raentre  il  vescovo  cappuccino, 
Adeodak»  Turchi.  aspirava  al  primo  segsrio  nella  sacra 
eloquenza.  questo  primato  sli  contraslô. 

Ne  di  uomini  di  crran  meritu  nclle  scicnze  e  nelle  arti 
ebbe  difeito.  Vi  fi^rirono  nella  pillura  LuzioDoice;  Giu- 
stino  Salvolini,  d»?tto  Episcopio  o  del  rescoro;  Agostino 
Apollonio,  nalo  in  S.  Anzelo  in  Yado.  ma  cresciuto  in  Ur- 
bania  1  ;  i  fratelli  Orazio  e  Cammillo  Fonlana,  celebri 
pittori  in  majoliche  m2  :  Giorsri  Picchi  3l  e  quest'uitimo 
fu  valentissimo  nel  disegno ,  e  di  lui  si  ammirano  moite 

m 

carione.  manda'.o  da  Sisto  IV  ambasciatore  in  Inghilterra, 
passo  a  Gubbio,  dove  cresimô  Guidobaldo:  e  di  li  andô  a  Ca- 
ste! Durante,  lasciando  a  quella  ba'dia,  in  memoria  del  suo 
passaggio .  un  pezzo  d*  osso  délia  spalla  di  s.  Cristoforo.  11 
Bessarione.  second 0  il  Berni  Murât.  Rer.,  t.  xxi,  pag.  40Î4), 
si  trattenne  in  Gubbio  tulto  il  giorno  27  aprile  1472,  e  di  là 
ando  a  Cas  tel  Durante,  dove.  secondo  il  Terzi,  fu  magnifica- 
raente  ricevuto .  e  furono  apparate  le  strade.  V.  il  Colucci ,  t. 
xvii .  pag.  1  s. 

1  Raffaelli.  pag.  6-2 1. 

2  Colucci.  t.  xxvh.  pag.  47  e  seg.  Provô  Giuseppe  Raffaelli, 
nelle  sue  Memorie  drlle  majoliche  durantine,  in  modo  irrepu; 
gnabiie.  che  i  due  frateiii  Fontana,  quantunque  stanziassero  in 
Urbîno .  pure  erano  nati  in  Castel  Durante,  di  famiglia  duran- 
tina.  conlro  quanto  scrisse  il  Grossi.  Raffaelli  ec.,  pag.  34. 

3  In  un  registro  di  amministrazionedi  Francesco  Maria  H, 
si  legge:  «  1 602.  A  Giorgio  Picohi  pittore,  per  on  quadro  a  S.  Fran- 
cesco probabilmente  di  Castel  Durante,  dove  stanziava  il  duca , 
scudi  sessanta  Arch.  centr. .  Carte  d"  Urbino,  classe  3* ,  filza  23, 
pag.  410. 
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pitturc  inGenova,  in  Rimini,  in  Urbania  e  in  Roma 
(cioè  nella  sala  ove  si  eleggono  i  nuovi   pontefici ,   in 
S.  Giovanni,  c  in  Vaticano);  Guido  Gagnacci,  detto  anche 
Canlassi,  di  cui  un  bollissimo  quadro,  la  Maddalena  pé- 
nitente, adorna  Tara  raassima   délia    chiesa   délie  Be- 
nedettine  in  Urbania,  sua  patria.  Di  questo  pittore,  poco 
noto  in  Italia  perché  raolto  lavorô  in  Gcrmania,  darc- 
mo  brevi  cenni.  Il  padre  si  chiamô  Mattco  e   nacque 
in  Gaslel  Durante ,  donde  prima  del  1594  si  porto  a 
S.  Arcangelo,  luogo  di  Romagna  a  sette  miglia  da  Rimi- 
ni, e  vi  fu  donzello  del  Gomune.  Ivi,  a' 20  gennajo  1G01 , 
ebbe  Guido;  c  a'  16  ottobre  1603,  una  Virginia.  Dieo- 
no  chc  Guido  si  chiamasse  Ganlassi ,  e  fosse  detto  Ca- 
gnacci  per  esserc  uomo  obeso,  tozzo  e   barbuto  (i).  Ma 
ciô  è  favola,  perché  cra  bell'  uomo,  come  apparc  dal  ri- 
tratto.  Vero  è  che  egli  si  sottoscrissc  qualchc  volta  con 
quel  nome ,  chc  forse  mutô  per  vezzo  non  infrequente 
in  que9  tempi ,  o  per  ragioni  che  noi  non  sappiamo  :  ma 
ne' registri  battesimali  e  in  alcuni  atti  pubblici  è  no- 
minato   Gagnacci  ,  ne   in    questi   puô  ammettersi    cr- 
rore.   Mostrô  la  sua  valentia  nella  piltura  (in  da   gio- 
vanetto  :  adulto  si  pose  sotto  Guido  Reni  a  Bologna  : 
poi  andô  a  Venez  i  a  a  studiarc  sulle  pitture  del  Tizia- 
no,  di  Paolo,  del  Tintoretto  ;  e  y'  imparô  quel  maravl- 
glioso  colorito,  specialmente  délie  carni,  per  cui  si  rese 
célèbre.  Molto  dipinsc  in  Bologna  ;  e  lo  Zannotti  assai 
lodô  una  santa  Maria  Maddalena  portata  in  ciclo  da  un 
.angiolo.  Lcopoldo  1  austriaco  lo  chiamô  a  Vienna  ;   e 
vi  mori  nei  favori   imperiali   nel    1681.   Lo   Zannotti 
stesso,  giudice  competentissimo,  chiama  alcunc  sue  pit- 
ture divine  ;  cd  aggiungc  :  «  Quando  io  era  giovine,  ho 

(4)  Gosi  1' Abbecedario  pittorico,  e  1'  autoro   délia  Felsina 
pittrice. 

Vol  I.  *e  S 
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'  conosciulo  alcuni  Tccchi  che  avevano  avuto  aniitizia 

"  col  Cagnacci  ;  e  dicevano  che  seco  si  eonducera  una 

■'  «iovinelta  vestita  da  uouio,  e  che  semblante  faceva 

■'  d'  cssere  un  suo  servitore,  e  dicevano  che  da  quesla 

<  ricopiava  quanle  féminine  faceva  ^1).  »  £  il  Lanzi: 
»  Gui  do  Cagnacci  è  pillore  fra  noi  raro  a  vedersi, 
•  perché  in  Gcrmania  cercù  fortuna ,  e  fu  degnissimo 

di  trovarla  in  corte  di  Leopoldo  I.  Quanto  di  lui  è 
-  rimasto  in  Italia,  lo  dichiara  diligente,  correlto,  de- 
■'■  licato  piltore,  sullo  stile  ultiino  del  maestro.  Alcuni 
'  hanno  notato  alcuni  difctli  ;  ma  tutti  perù  debbonvi 

riconosecre  bellezzc  guidesche  ^2),  sparse  in  ogni  lela, 
'   con  cerlo  che  di  originalilà  nella  nobiltà  délie  leste  e 

<  neir  effelto  del  chiaroscuro.  Del  suo  grandioso  David 
'■  ho  vedute  più  copie,  che  di  qucllo  célèbre  del  Guido 
'<  Ilcni  (3).  »  Fioriva  anche  in  Gastcl  Durante  nel  se- 
folo  XY11  un  Francesco  Barloccini,  di  cui  si  ha  me- 
moria  che  dipingesse,  nclla  chiesa  di  s.  Barlolommeo 
di  Cagli,  quattro  medaglioni  allusivi  aile  gesta  di  quel- 
V  aposlolo  :  le  quali  pillure  sono  tenute  in  molto  onorc 
dagl'  intendenti  (4). 

Ebbe  Gastel  Durante  neirarchitettura  militare  ra- 
lenti artisti  ;  fra  i  quali  uiostrô  perizia  singolarissi- 
ma  Paolo  Scirri ,  spccialmcnle  nell'  assedio  di  Otran- 
to  occupa  to  dai  turchi  ,  la  cui  espugnazione  fu  mi- 
rabilmcnle  agevolala  dall'  arte  industre  e  dal  coraggio 
(loir  archilelto  durantino  (  e  ciô  è  provato  da  amplis- 
sima  testimonianza,  del  1481,  di  Alfonso  duca  di  Ga- 

,1)  Calogerà  ,  vol.  47.        (2)  Gioè  del  maestro  Guido  Reni. 

3)  Storia  pittorica  ;  Bassano,  per  Remondini,  1809. 

4)  Notizia  attinta  dal  libro  délia  soppressa  compagnia  del 
prodetto  santo  in  Cagli,  alla  pag.  21  e  26,  soniministrata  dal  fu 
I).  Domenico  Rossi ,  délia  stessa  ciltà  di  Cagli  a  chi  scrive  le 
présent  i  memorie. 
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labria  cho  F  asscdio  dirige  va ,  c  che  leggesi  pcr  le  slam- 
pe  (1));  e  questo  Scirri  servi  anche  il  duca  Federico  (2). 
Non  sono  inferiori  ajlo  Scirri  Belto  e  Girolamo  de'  Me- 
dici ,  valorosi  del  pari  nelT  archilcttura  e  nelle  batla- 
glie.  Servirouo  Franccsco  Maria  I  délia  Rovere  corne 
architelti;  poi  Carlo  V  nelle  suc  guerre,  c  furono  alla 
espugnazione  di  Tunisi.  Allogatisi  quindi  con  Francc- 
sco I  re  di  Francia,  fortilicarono  Torino,  Moncalicri, 
Asti  e  Pinerolo.  Posti  a  difensori  di  una  cilla  france- 
se  (3) ,  vi  furono  assediali  dall'  imperatorc  e  iutimati 
ad  arrendersi ,  ed  anche  invitati  a  riprendere  servigio 
con  lui  con  larghissime  promesse;  e  se  riiiutavano,  mi- 
nacciati  délia  pena  del  cuore.  Risposero:  volersi  difen- 
derc  e  morire.  Ma,  espertissimi  corne  crano  ne'  fuochi 
artifiziati ,  ne  scagliarono  sul  campo  uemico  tal  tem- 
pesta,  che  il  superbo  Cesarc  fu  costretto  a  ritirarsi.  Il 
re  francese,  riconoscenle  alla  fede  e  al  valorc  dei  due 
fratolli ,  magnificamente  li  regalô.  Betlo  mori  giovinc 
in  Francia  ;  Girolamo  guerreggiô  sempre,  c  in  ullimo 
mori  in  Durante  di  anni  cinquantaduc.  A  cosloro  s(a 
accanto  per  merilo  il  cavalier  Gipriano  Piccolpassi,  che 
pcr  ordinc  del  papa,  sospcUanlc  di  una  discesa  de'lurchi, 
fortifia»  lo  piazze  del  littorale  adriatico  da  Ravenna  ad 
Ancona  ;  ed  anche  Pcrugia  c  altri  luoghi  dello  stato 
ecclesiastico;  e  dettô  sull'architellura,  e  suW  arte  del  va- 
sajo  hellissimi  precetti  (4). 


(4)  Colucci,  t.  xxvii,  pag.  29,  che  porta  il  diploma  per  distoso. 

(2)  Promis,  vol.  î,  pag.  27;  che  aggiungo  leggersi  nellacrona- 
ca  di  Gastel  dello  Ripe  belle  notizio  su  questo  architollo. 

(3)  VediilRaffaelli,pag.  37. 

(4)  Questo  libro  sulV  arte  del  vasajo,  voramonte  prozioso  o 
adorno  di  bellissimi  disegni,  ancho  a  giudizio  del  colehro  pe- 
sarese  Giambattista  Passer i,  è  ora  possoduto  dairurbaniese  sig. 
Giuseppe  Raflaelli,  nelle  cose  patrie  vorsatissimo,  e  fu  stampato 
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Fra  gli  uomiui  di  scienzcr  e  leltere ,  si  annovera  un 
pocta  non  dispregiabilc  in  que'  tempi,  che  stampô  le  sue 
rime  sotlo  il  nome  di  Solingo  duraçtino  ;  e  Francesco 
Luzi,  pregialo  tradultore  di  Vitruvio  c  délie  astuzie  mi- 
litari di  Frontino;  Gosianzo  Felici  seniore,  che  scrisse  sul- 
la  congiura  di  Catilina  e  sull'esilio  e  ritorno  di  Cicérone; 
Costanzo  Felici  juniore,  célèbre  medico ,  lodatissimo  dal 
Sansoyino  ,  e  chiamalo  daUT  Armanni  uomo  erudito  e  di 
moka  fama  al  suo  tempo  (1),  che  pubblicè  le  effemeridi  ec- 
rlesiastiche  e  profane.  Tutti  i  nominati  di  sopra,  che  visse- 
ro  nel  secolo  XVI ,  ad  antiche  e  nobili  famiglie  apparte- 
nevano ,  e  molti  di  essi  tenevano  fabbriche  di  majoliche 
apcrte  a  conto  loro ,  e  cosi  mostravano  che  délia  no- 
hiltà  avcvano  un  giusto  concetto  (2).  £  veramente  no- 
l>il(à  non  c  godimento ,  ma  peso  :  non  ignoranza ,  su- 
perbia  ,  oziosità  ,  poltroneria  ;  ma  studio  ,  gentilezza , 
opcrosità.  Ne  la  uobiltà  melaurense,  a  cui  specialmente 
«*  vôlto  il  discorso  nostro ,  c  sopralutto  ai  giovani,  in 
cui  ogni  speranza  è  collocata,  debbono  farsi  scudo  dei 
tempi  avversi  ;  perche  non  avvi  infelicità  di  tempi  che 
vaglia  a  interdire  la  cultura  délia  mente,  incatenare  il 

in  Roma  nel  corrente  1858.  Vedi  sulle  majoliche  durantine  il  bel 
libro  del  medesimo  Raflfaelli,  stampato  in  Fermo  nel  1  846  dal  Pac- 
casassi. 

(1)  Lettere,  t.  m,  pag.  195. 

.3)  «  Per  non  parlar  di  tutto  altro  estraneo  al  nostro  lavoror 
«  vasi  di  crela  ornavano  in  que' dico' loro  pennolli  i  nobili  An- 
u  dreoli  in  Gubbio;  sulla  creta  dipingevanoi  nobili  Patanazzi  in 
«  Urbino;  in  un  piatto  di  creta  (n°  1433  délia  Raccolta  Delsette^ 
«  il  titolato  pavese  a  propria  gloria  scriveva  :  Prœsbyter  Antonius 
«  Maria  Cutius  Papiensis,  Prothonotarius  Apostolicus,  Fecit  anno 
«  Domini  1693;  la  creta  plasmava,  senza  timoré  di  deturpare  il 
«  ducal  manto,  Alfonso  I,  inventore  del  vaghissimo  bianco  ferra- 
it rese,desioso  forse  di  emulare  il  re  Agatocle,  il  quale  ogni  anno 
«  presentava  i  senatori  d'un  vaso  tornito  di  sua  ma  no.  »  Raflfaelli, 
\.  Jtfemorie  ec. ,  pag.  33. 
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pensicro,  c  toglicrc  ogni  azione  ad  una  virtù   vcrace- 
mcDie  opcrosa. 

Farà  meravigliaad  alcuni  chc  noi  qui  collochiamo, 
fra  gli  uomini  délia  patria  nostra  degni  di  ricordanza , 
un  umilc  serve  ;  Franccsco  di  Guido  da  Castel  Du- 
rante; di  cognome  Amadori  o  dcll'Amadore  (1),  cono- 
sciuto  soito  il  nome  di  Urbino.  Ma  queslo  Urbino  fu , 
più  chc  servo  ,  fidissimo  compagno  dcl  gran  Michel- 
angiolo, c  mori  in  Roma  F  anno  1556;  c  le  lagrime 
che  sparse  quel  grande  sulla  tomba  di  lui,  faranno  chc 
il  nome  suo  andrà  ai  più  lardi  nepoti  con  qucllo  del 
Buonarroli,  il  qualc  un  suo  iiglio  voile  tenerc  al  fonte 
battcsimalc  c  imporgli  il  nome  suo.  Odasi  il  Vasari: 
«  L'  anno  medesimo  gli  nacque  la  morte  di  Urbino 
o  suo  servitorc,  anzi,  corne  si  puô  chiamarc  c  come 
a  aveva  fatto,  suo  compagno.  Qucsto  venue  a  slar  con 
«  Michelangiolo  a  Fiorenza  P  anno  1530 ,  finito  l' as- 
«  sedio,  quando  Antonio  Mini  suo  discepolo  andô  in 
a  Francia;  cd  usù  grandissima  servitù  a  Michclangio- 
cr  lo ,  tanto  che ,  in  ventisci  anni ,  quella  servitù  c  di- 
a  mestichezza  fecc  che  Michelangiolo  lo  fe'ricco,  e  Famô 
«  tanto,  che,  cosi  vecchio,  in  questa  sua  malaltia  lo  ser- 
«  vi ,  e  dormiva  la  notte  vestito  a  guardarlo.  Per  il 
«r  chc,  dopo  che  fu  morto,  il  Vasari  per  confortarlo  gli 
«  scrisse,  ed  egli  risposc  con  queste  parole:  —  Mes- 
<*  scr  Giorgio  mio  caro.  Io  posso  malc  scrivere  ;  pur, 
«  per  risposta  alla  vostra  lettera ,  dirô  qualchc  cosa. 
«  Voi  sapele  come  Urbino  c  morto  :  di  che  m*  è  stato 
«  grandissima  grazia  di  Dio ,  ma  con  grave  mio  dan- 
or  no  c  infini to  dolore.  La  grazia  è  slata,  chc,  dove  in 
«  vita  mi  teneva  vivo ,  morendo  m' ha  insegnato  mo- 
«  rire ,  non  con  dispiacere ,  ma  con  desiderio   délia 

(1)  Gualandi,  lettere  pittoricho,  vol.  n,  pag.  293. 
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«  morte.  Io  T  ho  tenuto  veatisei  anni ,  e  hollo  trovato 
«  rarissimo  c  fedclc  ;  cd  ora  che  Y  avevo  fatto  ricco, 
«  o  clie  io  F  aspeltavo  bastooe  e  riposo  délia  mia  vec- 
«  chiezza ,  m'  è  sparilo  ;  ne  m' è  rimasta  altra  speran- 
«  za  che  vederlo  in  paradiso.  E  di  questo  n'  ha  mo- 
«  slro  segno  Iddio  per  la  felicissima  morte  che  ha 
«  fallo;  chè  più  assai  che  il  morire,  gli  è  rincresciulo 
<(  lasciarmi  in  questo  mondo  traditore  con  tanti  af- 
((  fanni  :  benchc  la  maggior  parte  di  me  n9  è  ita  seco, 
«  ne  mi  rimanc  altro  che  un'  infinita  miseria.  E  mi  vi 
«  raccomando  (1).  »  Certo,  qualunque  più  fastoso  monu- 
mento  non  pareggerebbe  questo  funèbre  elogio  fatto  dal 
Buonarroli  (2).  Ne  Y  Urbino  cra  solo  un  famigliare ,  ma 
anche  buono  artista  ;  giacchè,  con  brève  di  Paolo  III, 
fu  elctto ,  con  stipendio  di  sei  ducati  al  mese  ,  a  pu- 
lire  le  pilture  délia  cappella  sistiana  e  paolina,  già 
faite  e  da  farsi  da  Michelangiolo  (3). 

Nellc  gentili  lcttcre  fiori  in  Durante ,  verso  il  1600, 
Sebastiano  Macci ,  che  meritô  di  essere  ascritto  a  quel- 
la  nobilc  schiera  di  latinisti  che  onorarono  il  cinque- 
cento.  Fecc  una  raccolta  d' iscrizioni  di  Roma  e  d'Ita- 
lia  ;  scrisse  un  poemetto  in  bei  versi  virgiliani,  che  in- 
(itolô  la  Soteride  ;  e  diverse  prose  elegantissime  in  la- 
tino ,  fra  cui  una  sulla  guerra  di  Asdrubale ,  il  quale 
fu  seonfitto  sul  Metauro  dal  console  Nerone  a  brève 
distanza  da  Gastel  Durante  e  dalla  villa  del  Macci  (4). 


(1)  Vasari ,  vol.  xii  ,  pag.  245. 

'2)  Scrisse  anche  una  lettera  amorevolissima  alla  vedova 
Cornelia,  moglie  dell'  Amadori.  (  Vasari ,  ivi ,  nota  3  ). 
3)  Ivi. 

v4)  Golucci,  t.  xxvu,  pag.  29,  33,  37,  38,  45,  46,  47, 49.  Nel  1. 1 
delP  Archivio  storico,  nuova  série,  pag.  98,  si  dice,  per  equivoco, 
che  Sebastiano  Macci  fosse  d'  Urbino.  Di  Pierfrancesco ,  figH° 
di  Sebastiano,  cosi  parla  il  Clementini.  «  Vedremo  in  brève  di 
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Nei  tempi  vicini  ai  nos  tri,  il  cavalier  Girolamo  Cri»- 
sccntini  non  solo  nell'  arte  del  canto  fu  valentissiuin  , 
ma  si  mostrô  profondo  conoscitore  dcllc  leggi  onde  la 
musica  si  governa ,  da  mer i  tare  che  i  suoi  precetti 
sieno  di  norma  a  tutti  i  cultori  di  quesl'  artc  genlile. 
Nacquc  in  Urbania  a' 2  febbrajo  17(52,  e  niori  in  Na- 
poli  ncl  1846.  Gli  furono  bcnevoli  Napoleonc  c  Ferdi- 
nando  I  di  Napoli,  che  lo  diedc  présidente  a  quel  con- 
servatorio,  primo  in  tutlo  il  mondo  ;  e  la  patria  si 
vanta  a  ragione  di  questo  iiglio ,  che  perô  di  lei  non 
mai  si  ramincntô. 

A  bello  studio  ponemino  in  ultimo  il  célèbre  Bra- 
mante ,  principal  ristauratore  délia  moderna  architettu- 
ra ,  quantunque  nel  secolo  XV  iiorissc  ;  la  cui  patria 
è  pertinacemente  contrastata  da  Urbino  a  Caste!  Du- 
rante. De'  suoi  meriti  non  diremo ,  perche  tulti  i  libri 
che  discorrono  di  qucll'  artc,  ne  sono  pieni.  Gli  urbaniesi 
lo  fanno  di  Castcl  Durante  o  dcl  territorio,  nato  dalla 
fatniglia  Severucci,  delta  poi  Lazzari:  Urbino  lo  vuole 
di  Fermignano  ,  uno  de'  suoi  castclli ,  a  quattro  mi<rlia 
di  distanza  ;  e  il  primo  a  pubblicare  questa  opiniouc 
fu  il  Bonaventura  urbinate ,  poi  seguito  dal  Baldi  (1). 
Monumenti,  raedaglic,  généalogie,  poste  in  campo  dai 
contendenti ,  sono  o  cose  sospetlc  o  stiracchiatc  o  in- 
terpetrate  a  capriccio:  niun  atto  pubblico  o  di  lesta- 
mento  o  di  divisioni ,  che  ver  amen  te  décida  la  lite,  fu 
prodotto.  Ne  se  alcuno  avesse  fatto  Bramante  di  Urbino, 

questo  luogo  (Caste!  Durante),  corne  di  tutto  quel  felicissimo 
stato  (  d' Urbino),  un' esatta  istoria  di  Pierfrancesco  Macci  :  i7 
qualc,  e  per  lo  stil  latino  e  per  gli  studl  delV  antichità,  si  montra 
degno  figlio  di  Sebastiano  suo  padre.  »  (Clementini,  t.  n,  pagi- 
na 337).  La  morte  gl'  impedi  la  pubblicaziono  di  questo  lavoro. 
(4)  V.  il  Baldi  nel  suo  Elogio  délia  patria.  E  il  Baldi  fore 
di  Urbino  anche  i  fratolli  Fontana,  che  erano  di  Castel  Durante. 
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ciô  basterebbe  ad  atierrare  testimoniale  più  autore- 
voli  :  anche  il  Boccaccio  fu  detto  di  Firenze ,  Aldo 
Manuzio  diceyasi  di  Roma  ,  il  Monti  di  Ferrara  ;  e 
lutti  sanno  che  ivi  nati  non  erano ,  si  nel  territorio  o 
in  qualche  vicino  luogo.  Di  questo  fatto  gli  urbinati 
stessi  ci  porgono  un  esempio.  Il  Baldi  ,  grande  orna- 
nieulo  di  Urbino  ,  altribuisce  a  lei  il  vanto  di  aver 
dato  i  natal i  ail' architclto  Scirri,  o  Ciro,  di  cui  par- 
la m  mo  di  sopra ,  perche  Albino ,  segrelario  dei  re  di 
Napoli ,  scrivendo  délia  ricuperazione  di  Otranto  fatta 
dal  suo  signore ,  fa  onorala  menzione  di  Ciro ,  che 
rhiaiua  di  Urbino  :  e  cosi  Ottaviano  Zuccari ,  figlio  del 
célèbre  piltore  Federico  ,  chiamavasi  di  Urbino,  cit- 
là  capo  del  ducato  ,  benchè  fosse  di  S.  Angelo  in 
Vado.  Ed  c  nalurale  che  uno,  stanziato  in  paese  lon- 
lauo  y  si  dica  piutlosto  délia  città  capitale ,  che  di  un 
luogo  soggelto.  Ma  che  lo  Scirri  fosse  di  Castel  Duran- 
te ,  non  puo  dubitarsi ,  giacchè  in  diversi  istrumen- 
ti  pubblici  durantini  (1)  ora  è  chiamalo  Scirro  ,  ora 
Cirro,  or  Ciro.  Fihchc,  pertanto,  rispetto  a  Bramante, 
docuincnti  irrcfragabili  non  si  pongano  in  luce ,  vuole 
la  buona  critica  che  stiasi  alla  tradizione  ;  e  di  questa 
(radizionc  niuno  poteva  cssere  più  fido  depositario  del 
Vasari  e  del  Serlio.  Sono  questi  i  due  autori  i  più 
viciiii  a  Bramante,  e  scrisscro  in  Roma  le  loro  opère, 
prima  che  scorressero  quarant'  anni  dalla  sua  morte  ;  in 
quella  Roma  dove  era  ancor  viva  la  fama  del  grande 
architelto,  dove  potevano  esserc  informati  di  lui  da  opé- 
rai ,  artefici  e  capi  mastri ,  che  sotto  la  sua  direzione 
lavorato  avevano,  e  da  al  tri  conoscitori  di  sua  perso- 
na.  Maestro  in  Roma  del  Serlio  fu  il  Peruzzi,  valente 
t  architetlo  anch'  cgli  ,  che  di  un  artista  del  merito  di 


,r  Quosti  istrumenti  soao  citati  dal  Rafifaelli. 
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Bramante,  vissuto  a*  loin  pi  suoi,  appieno  informato  esso- 
re dovcva:  c  niuno  potrà  pcrsuadersi  che  il  disccpo- 
lo  non  attingcssc  le  sue  notizic  dal  maestro,  c  che  il 
maestro  gli  occultasse  il  vero.  Il  Yasari  iuiparô  archi- 
tettura  solto  il  gran  Michclangiolo ,  che  proscgui  la 
fabbrica  dcl  maggior  tempio  del  moudo,  di  cui  Bra- 
mante il  primo  discgno ,  per  ordine  di  papa  Giulio , 
avcva  formato  ,  e  che  il  tempio  incomincialo  aveva  ; 
né  puo  crcdersi  che  il  Buonarroti  ne  ignorasse  la 
patria ,  e  che  ail*  architetto  aretino  non  la  indicasse. 
Accresce  fcde  a  qucsti  due  autori,  aver  eglino  scrilto 
di  Bramante  in  un' opéra,  tulla  ail' archilellura  dedi- 
cata;  ne  aver  ragionc  alcuna  pcr  dare  al  piccolo  Ca- 
stel  Durante  F  onore  de' suoi  nalali,  e  toglierlo  ad  Ur- 
bino ,  la  cui  fama  era  giunta  al  più  alto  grado  per 
le  slupendc  opère  dcll'  immortale  R>affacle  (1).  Ne  sap- 
piamo  che  alcuno  in  vila  loro  li  tacciasse  di  falsità  , 
e  né  mcno  gli  urbinati  stessi,  che  cer lamente  le  opère 
non  ne  ignoravano.  I  contraddittori  venuero  dopo ,  e 
urbinati  furono;  mossi  dall'amor  délia  patria,  ccrtamente 
lodevole,  ma  per  ciô  parziali;  ne  documento  alcuno  pub- 
blicarono,  ma  seinplici  congelture.  Ne  Urbino,  ricca  di 
un  Raffaelc  e  di  tanti  uomini  insigni ,  ha  bisogno  di 
Bramante  pcr  vivcre  nclla  perpétua  inenioria  degli  uo- 
mini. I  ricchi ,  diceva  un  grande  ingcgno ,  non  ruba- 
no.  Noi  csponiamo  qui  modestaincnte  la  nostra  opinio- 
ne  :  prontissimi  a  ritraltarci ,  se  più  convinccnti  ragio- 
ni  ci  si  producano. 

Erano  i  durantini ,  corne  gli  altri  abi tanti  délia  pro- 
vincia,  sobrl,  dcditi  all'agricoltura,  madré  di  seinplici 
costumi,  e  insicmc  aile  armi ,  e  fcdclissimi  a'principi 
loro  ;  e   una   bclla   tcstiinonianza  ne  dicdc   Francisco 

(1)  Colucci,  t.  xxvn,  pag.  46  o  scg. 
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Maria  II  ,  quando  essendogli  giunlo  conlro  di  loro  un 
ricorso  dcl  cardinal   de'  Medici ,  cosi  gli  rispondeva  : 
«  I  miei  uomini  e  quelli  di  Gastel  Durante  non  sono 
«  di  perversa  nalura,  corne  ella  dice;  ma  buoni  e  fe- 
<(  deli  al  loro  padrone ,  corne  délia  bontà  loro  e  del  re- 
«  slo  hanno  fatlo  buon  paragone  quando  è  occorso  (1).  » 
In  quest'anno  medesirao   1424,  frate   Bernardino 
da  Siena,  de'  minori  osservanli  di  s.  Francesco,  cbe  poi 
fu  innalzato  ail'  onore  degli  altari ,    andava  predicando 
per  Italia,  portando  Gesù;  e  fece  di  gran  frutti,  e  molto 
illuminé  la  fede  cristiana  :  sicchè  Guidantonio,  principe 
pio  e  religioso  ,  lo  invité  a  predicare   nel   suo  stato , 
e  lo  mandô  due  vol  te  in  Gubbio,  dove  compi  il  corso 
di  due  quaresime  (2).  Un  colpo  di  avversa  fortuna  so- 
slenne  il  conte  nel  seguente  anno  1425,  per  la  prigionii 
dcl  valoroso  suo  genero  Bernardino  Ubaldini.  Il  quale, 
militando  co'  fiorentini  nella  guerra  cbe  loro  faceva  il 
duca  di  Milano ,  ritrovavasi  con  le  sue  genti  ad  An- 
ghiari,  con  altri  condottieri  al  soldo  di  Firenze,  fra  coi 
l' Ardizone  da  Garrara.  Erano  i  due  eserciti  già  pronti 
a  venire  aile  mani  ;  ma  Bernardino,  prima  d' ingaggiar 
battaglia,  seguendo  l' uso  de'  prudenti  capitani,  stacca- 
tosi  con  pochi  soldati  dal  grosso  délie  sue  schiere,  andô 
a  spiare  gli  ordini  de'  nemici ,  comandando  cbe  intanto 
niuno  si  movesse.  Allontanatosi  alquanto  dalla  sua  bat- 
taglia, V  Ardizone  si  tira  improwisamente  indietro  co'suoi. 
La  quai  cosa  vedendo  li  nimici ,  e  Bernardino  non  sapendo 
niente  ,  corne  quello  che  si  fidava  di  tutti ,  strinsero  i  patw 
a  que*  pochi  che  erano  seco  ;  che  fu  di  bisogno  che  Bernar- 
dino rimanesse  prigione,  dopo  unalunga  e  bella  difesa,  ef* 
ferito.  Tu  che  leggi ,  considéra  se  in  Ardizone  fu  bruttura- 

;1)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  m,  filza24,  pag.  103. 
(2)  Berni,  nel  Muratori,  t.  xxi,  pag.  962. 
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Fu  mandate  Bernardino  a  Milano ,  e  di  li  nel  Forno  di 
Monza,  dove  per  più  mesi  stette  prigione  (1).  11  dispiacere 
di  Guido  dorô  un  anno,  perche  tanto  durô  la  prigionia 
di  Bernardino  (2). 

Era  già  nato  al  conte  d' illegittimo  congiungimen- 
to ,  corne  si  disse ,  il  figlio  Federico  ;  ma  il  matrimo- 
nio  con  la  colonnese  non  fu   stérile  corne   quello  di 
Rengarda,  e  gli  assicurô  la  successione  legiltima,  dando 
in  luce  nel  1426  un  figlio,  cui  chiamarono  Oddantonio. 
Grande  allegrczza  ne  provarono  i  genitori,  la  corte  e 
tutti  i  popoli  dello  stato.  Certamenlc,  con  provvidissimo 
consiglio  il  benigno  Iddio  nascose  all'uomo  il  futuro 
con  velame  impenelrabile  ;  perche  se  ci  fosse  dato  lcg- 
gere  neirawenire,  ogni  fonte  di  piacere  sarebbe   av- 
velenata.  Che  se  i  genitori,  la  corte  e  il  popolo ,  che 
tanto  allora  gioivano ,  avessero  potuto  penetrare  quai 
misera  sorte  al  neonato  soprastava  ,  i  sentimenti  di  al- 
legrezza  in  voci  di  pianto  cambiati  si  sarebbero.   Trc 
volte  infelici  furono  i  signori  di  Urbino  con   gli  uni- 
gcniti.  Guido  fu  infelice  con  Oddantonio,  miserabilmen- 
te  spenlo  ;  Federico  con  Guidobaldo ,  che  visse  lunga- 
mente  infermo,  e  giovine  mori ,  e  figli  non  ebbe,  ne 
aver  poteva  ;  Francesco  Maria  II  con  un  altro   Fede- 
rico ,  cui  trovaron  morto  nel  fior  delP  età  o  per   libi- 
dini  o  per  congiura.  Un  figlio  illegittimo   suppli   alla 
discendenza  la  prima  volta  :   suppli   la  seconda    papa 
Giulio,  innestando  la  casa  rovercsca  con  quella  di  Mon- 
tefeltro  :  poteva  Y  ultima  volta  essere  dichiarata  erede 
ona  bambina  ;  ma  Roma ,  cresciuta  di  potenza,  il  suo 
rivolle,  cd  ebbe. 
t\  Aveva  Guido  cacciati  i   due   fratelli  Brancaleoni , 

(i)  Berni,  nel  Muratori,  pag.  963-964.  La  prigione  in    cui 
fu  chiuso  Bernardino  chiamavasi  il  Forno.  (2)  Ivi. 
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Galeotto  c  Alberico  ;  ma  vi  rimaneva  Barlolommeo ,  a 
cui  già  vedemmo  toccato  in  parle  S.  Angelo  in  Vado  e 
Mcrcatello  (luoghi  compresi  nella  Massa  Trabaria,  c  per- 
ciô  nella  investitura  di  Guido)  ;  e  questo  Barlolommeo, 
nella  citazionc  del  tesoriere  délie  Marche,  era  staio  in- 
tima to  con  gli  altri  duc  fratelli  a  pagare  il  censo.  Niu- 
no  polrà  dubitare  che  Guido  ardenlemente  non  desi- 
dcrassc  fare  acquislo  di  quelle  due  terre ,  cosi  per  lui 
opportune  ;  ne  forze  bastanti  gli  mancavano  ad  occu- 
parle.  Non  ostante,  l'impeto  del  soldato  fu  vinto  dal 
senno  del  politico;  c  ad  ottenere  l'intento,  calcô  altra 
via  più  lunga ,  ma  più  sicura.  Frutto  del  matrimonio 
fra  Barlolommeo  e  Giovanna  Alidosi  era  un'  unica  fi- 
glia,  Genlile  ;  cui  la  madré  ,  donna  di  merito  singolare, 
cducava  a  yirlù  c  gentilezza.  Or  venne  in  pensiero  a 
Guido  di  unire  il  suo  Federico  a  Gentile  ;  ambedue 
bambini:  ma  quando  trattasi  di  ragion  di  stato,  non 
guardano  i  principi  sul  sottile  (1).  Con  taie  matrimo- 
nio la  casa  di  Monlcfcltro  avrebbe  infine  signoreggiato 
su  tutta  la  Massa  Trabaria  :  ne  ciô  avrà  dispiaciuto  al 
signore  di  S.  Angelo  in  Vado  e  Mcrcatello ,  si  perché 
poteva  Guido ,  in  forza  délia  bolla ,  spossessarlo  del  suo 
dominio,  c  invece  gli  offrira  parentela  con  la  illustre  casa 
feltresca  ;  si  perche  si  sarcbbe  egli  manlenulo ,  finché 
viveya ,  nel  possesso  délia  sua  signoria.  E  già  Guidan- 
tonio ,  ad  agevolare  le  trattativc ,  aveva  dal  papa  otte- 
nuto  anche  la  bolla  di  legittimazione  del  figlio,  spedita 
a*  23  gennajo  di  qucsl'  anno;  la  quale,  senza  pregiudi- 
zio  perô  dc'iigli  lcgitlimi  nascituri,  vcniva  accordata  (2). 

M)  Il  matrimonio  di  Barlolommeo  con  T  Alidosi  era  stata 
opéra  di  Guidantonio,  e  avvenne  a'  15  maggio  4  415:  ciô  che 
moslra  la  buona  armonia  cho  passava  tra  il  feltrcsco  e  questo 
Brancaleoni.  (  Commcntaria  ec. ,  pag.  44). 

[V.  Colucci,  t.  xxi,  pag.  143. 
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Furono,  dunquc,  accolte  con  favorc  le  proposte  del  con- 
te ,  c  il  matrimonio  de'  duc  bambini  stabililo,  da  confer- 
marsi  da  loro  a  tempo  opportuno.  Ma ,  s  tan  te  la  paren- 
Icla  benchô  lontana ,  di  queste  duc  famiglie,  cra  ne- 
cessaria  la  dispensa  del  pontefice,  chc  Martino,  pronto 
c  volonteroso,  accordé  (1).  Bartolommeo,  dopo  il  ma- 
trimonio di  Gentile,  poco  visse,  giacchè  ai  7  di  mar- 
zo  1424  (2)  non  era  più.  Un  nobile  mausoléo  di  mar- 
mo  bianco  gl'innalzù  Giovanna;  che  vedesi  Mcora  in 
Mercatello,  dove  mori  il  marito ,  nella  chiesa  già  dei 
rainori  conventuali ,  e  chc  délia  moglic  attesta  la  ricor- 
danza  e  l' affetto  (3). 

In  quest'  anno,  ai  12  gennajo ,  Guido  si  al  logo  col 
duca,  di  Milano  (4),  e  mandé  il  piccolo  Federico,  chc 
non  passava  i  qualtro  anni,  a  Giovanna  Alidosi  futu- 
re sua  suoecra  ;  ottima  educatricc  per  le  rare  sue  doli; 
e  perche  le  stava  grandemente  a  cuore  «che  il  iidan- 
zato  di  sua  figlia  Gentile  accoppiasse  alla  nobiltà  del 
sangue  la  gentilezza  c  nobiltà  dell'  animo.  Pare  che 
Guido  in  quel  tempo  stesse  in  qualche  sospetto  dei  du- 
rantini ,  alcuni  de'  quali  tenevano  occulte  praliche  coi 
cacciati  Brancalconi ,  fortificatisi  nei  loro  castelli  del 
vicino  Montefeltro  ;  giacchè  a  suo  nome,  a' di  10  feb- 
braio  1426  ,  fu  mandata  una  severissima  grida  ,  che 
niuno  avesse  comunicazionç  di  qualsiasi  sorta  con  gli 
usciti  (5). 

(4)  La  bolla,  in  data  M  oltobro  U25,  fu  s p édita  damon- 
Mgiior  Balarvi  da  Camcrino,  corne  delogato  apostolico;  e  vi  è  la 
dispensa  in  3°  grado.  (  Arch.  centr.  di  stato,  Carte  d' Urbino, 
reg.  délie  Carta  pécore,  n°  52). 

(8)  Arch.  centr.,  Carte  di  Urbino,  div.  B,  filza  40,  pag.  9. 

(3)  Joanna  Aledusia  Bartholomco  Brancaleoni  fidissimo  Co- 
niugi  et  sibi  huius  Oppidi  Principi  Monumentum  pietatis  vivent 
fecit.  -  (4)  Litta  ,  Famiglia  di  Montefeltro. 

(5)  Ecco  il  bando  :  «i  Nobilis  et  spectabilis  vir  Jacobus   de 
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In  quest' anno  1426,  Martino  Y,  con  bolla  dei  10 
gennajo,  investi  formalmente  Guidantonio  di  Castel  Du- 
rante, col  censo  annualc  alla  caméra  aposiolica  di  una 
libbra  d'argcnto  nella  solennilà  di  s.  Pietro  e  s.  Paolo. 
Nell' accordargli  perô  i  diritti  sovrani,  si  riserbô  la 
cognizione  délie  cause  di  eresia ,  di  falsificazione  di 
bolle  apostoliche  e  di  lésa  maestà.  Voile  ancora ,  che 
gli  uomini  di  Gaslel  Durante  fossero  tenuti  a  conve- 
nire  ai  parjamenti  generali  délia  provincia  délia  Marca, 
che  tenevansi  presso  il  rettore,  a  cui  dovevano  anche 
portarsi  le  cause  in  appelle;  e  che  rimanessero  appro- 
vali  gli  statuti  municipali  onde  quel  popolo  era  solito 
governarsi:  dai  quali  dovevano ,  perô,  cancellarsi  tulle 
quelle  leggi  che  si  opponevano  ai  diritti  délia  roman* 
Ghiesa,  ail'  uflizio  dell'  inquisizione,  e  alla  liberté  delfe 
cose  e  persone  ccclesiastiche.  Gosi  Martino ,  mentre  il 
marito  di  sua>nipote  favori  va,  non  dimenticavasi  di 
esser  papa.  Notasi  perô  in  questa  bolla  una  condizione 
importantissima:  che,  cioè,  ne  F  université  di  Castel  Do- 
rante ,  ne  quella  délia  torre  dell'  Abbadia  (  che  in  essa 
era  compresa),  ne  le  singole  persone  possano  gravarsi 
di  tasse  oltre  il  solito  (1).  Dalla  quale  condizione  chia- 

«  Giraldis  de  Trevisio  ten.  Potestas  Terrae  Durantis,  vigorc... 
«  in  formam  praccepti,  pro  parte  illustris  et  eœcell.  Domini  D. 
«  nostri  Comitis  Guidantœii,  Comitis  Montis  Feretr.  Urbini, 
«  cujus  quidem  literarum  hic  seguitur  ténor.  Volemo  che  fac- 
«  ciato  fare  un  bando,  che  non  sia  alcuna  persona  di  qualun- 
«  que  condizione  sia,  che  ardisca  ne  présuma  di  parlare,  ne 
«  di  mandare  a  parlare,  né  avère  alcuna  conversazione  ne  pra- 
«  tlca  per  alcun  modo  con  alcuno  uscito,  solto  pena  di  cento 
«  ducat  i  d' oro,  d'  assegnarsi  applicati  alla  nostra  caméra,  e  di 
«  duo  tratti  di  corda;  e  più  e  mono,  a  voi  e  vostri  successori  arbi- 
«  trio.  Quel  bando  fate  regist  rare,  e  ad  perpétuant  rei  memoriam.» 
Siegue  la  prova  délia  pubblicazione.  Colucci,  t.  xxvii,  pag.  62. 

(4}  Ita  tamen,  quod  ex  hoc  Universitates  et  singulae  perso- 
nac,  habitatores  et  incolae .  ultra  conswtum  non  graventur. 
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ramenlc  apparisce ,  chc  se  l' investi to  aveva  il  diritlo 
délia  spada ,  non  aveva  perô  quello  délia  borsa  :  ciô 
che  era  un  gran  freno  alla  poteslà  assoluta.  E  questo 
fu  il  diritlo  pubblico  dcl  medio  evo ,  che  i  popoli  si 
lasciarono  a  poco  a  poco  strappare,  con  iniinilo  danno 
.loro  ed  anche  dei  principi  slessi  :  ai  quali ,  per  loro 
meglio ,  era  necessario  un  freno  ;  giacchè  sla  nella  na- 
tura  dellc  umane  cose,  corne  altre  volte  dicenimo,  che 
una  liberté  senza  freno  faccia  violenza  al  suo  posscs- 
flore  e  ail'  abuso  lo  strascini.  Un'  al  Ira  prova  di  bene- 
volenza  voile,  ncl  1429,  dare  Marlino  a  Guido,  innal- 
xando  con  bolla  dei  13  marzo  a  contéa  Gastel  Duran- 
te; cosicchù,  da  quel  tempo,  i  signori  di  Urbino  s  in- 
titolarono  conti  di  Monlefellro ,  conti  (  poi  duchi  )  di 
Urbino ,  e  conti  di  Castcl  Durante,  lnoltraudosi  poi 
Guido  ncgli  anni ,  pensù  con  savio  consiglio  provvede- 
re  alla  sua  crédita,  c  fecc  il  suo  ullimo  lestameuto , 
chiamando  crede  nel  suo  dominio  il  figlio  legitlimo  Od- 
dantonio;  al  qualc,  se  fosse  morlo  senza  Cgli,  doveva 
succedere  Federico.  Ncllo  stesso  tempo,  papa  Marti  no 
con  un'altra  bolla  lo  ricoiifcrmô  vicario  pontilicio  in 
tutte  le  città,  terre  e  luoghi  che  possedeva,  alla  sauta 
sede  spettanti,  con  tutti  i  privilcgi  e  tutte  le  grazie 
altre  volte  a  lui  e  agli  antecessori  suoi  concedute  (1). 
I  due  fratelli  Brancaleoni ,  intanto,  dai  loro  vicini 
castelli  di  Sassocorbaro ,  Lunano  e  Monte  Locco,  infe- 
stavano  il  terri torio  contermino  di  Urbino  e  Gastel  Du- 
rante, di  cui  rendevano  incerto  il  possesso  al  conte  per 
le  moite  aderenze  chc  vi  avevano  ;  sicchc,  nojato  egli 
4a  queste  continue  avvisaglie  chc  non  gli  davauo  mai 
riposo,  ed  anche  dei  trattati  occulti  che  tenevano  in 
Gastel  Durante  (2) ,  déterminé  cavarsi  quello  stecco  da- 

(I)  Reposât],  vol.  i,  pag.  4  39;  o  Litla. 

(î)  A'  di  7  dicembre  1 426,  fu  scovorto  il  trattato  di  Gastel 
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gli  occhi;  c  raccolto  nel  1430  buon  polso  di  soldati, 
c  macchine  da  guerra  e  guastatori,  gli  assediô  nèfle 
fortczzc  loro.  E  all'assedio  presto  segui  l'oppngnazio- 
no  ;  talchè  i  Brancaleoni,  cacciati  per  ogni  dove,  altro 
scampo  non  trovarono  che  rifugiarsi  a  Rimini ,  sotto 
la  protezione  délia  polenle  famiglia  Malatesta,  anlka 
cmula  dclla  fcltresca  :  nel  la  quale  città,  fin  dal  secok) 
XIII ,  aveva  preso  stanza  Branca,  o  Branehino,  figlio  di 
Bartolommeo  Brancaleoni,  caro  a  Martino  IV,  che  se- 
nalore  di  Roma  lo  creô;  e  la  discendenza   di  questo 
Branca  sul  principio  del  secolo  XVII  ancora  in  Rimi- 
ni non  era  spenta  (1).  Mori  Alraerigo ,  ultimo  signore 
di  Gastel  Durante,  in  quella  città,  a9 di   27   novembre 
14i4  ;  cioè  quattro  mcsi  dopo  Y  uccisione  di  Oddanto- 
nio  ,  figlio  di  colui  che  di  seggio  lo  aveva  cacciato  (2). 
Era  in  quel  tempo  morto  Carlo  Malatesta  signor 
di  Rimini ,  c  succcdutogli  il   giusto  Galeotto   Rober- 
!o  ;  con  cui  fece  Guido  ufficio  di  congratulazione,  man- 
dandogli  il  vescovo  di  Urbino  ,  che  orô  pomposamen- 
le   (3).  Ma  laccravano  quella  famiglia  sanguinose  dis- 
cordie  ,   e  vicendevol mente  si  slraziavano  e  indeboli- 
vano.  Roma ,  nuova  Argo,  conobbe  il  destro  e  pron- 
tissimamente  cercô  di  coglierlo  :  ma  fece  poco  frutto, 
perché  la  maturità  de'  tempi   non  era  per  lei  ancor 
tfiunta.  In  verità,  i  Malatesta  non  avevano  difetti  ai 
pontificie  investiture  :  ma  ,   non  ostante  ,  papa  Mar- 
tino  ordinô  che  si  movessero  contro  di  essi  le  sue  genli 

Durante.  Arch.  centr.,  Carte  d'  Urbino,  classe  1*,  div.  B,  fil- 
za  40,  pag.  9. 

(1)  Clementini,  vol.  i,  pag.  488. 

(2)  Dice  il  Clementini,  vol.  i,  pag.  379,  che  Gisraondo  Pan- 
dolfo  signor  di  Rimini,  nel  U52,  donô  a  Giovanna,  figliad'AI- 
merigo  Brancaleoni,  il  castello  délia  Petrella  in  aumento  di  dote. 

(3)  Clementini,  vol.  n,  pag.  233. 
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d'armi,  a  cui  Guidantonio  congiunsc  anche  le  sue;  r 
molle  ciltà  prescro  o  per  volontaria  dedizione ,  o  per 
ibrza,  o  per  cessionc  dc'JKalatestiani  :  fra  le  quali  Bor- 
go  S.  Sopolcro,  Cervia,  Pesaro,  Fano ,  Sinigaglia , 
Osimo.  Alcune  castclla  occupé  anche  Guido  nel  rimi- 
nese,  che  invecc  di  resliluire  alla  Chicsa,  bellamentc 
si  approprié  (1);  e  Martino,  perché  zio  délia  moglie, 
finse  di  non  addarsene. 

Era  guerra  Ira  Lucca  e  Firenze,  la  qualc  si  strug- 
geva  del  desiderio  del  conquisto  di  si  bella  città  :  nia 
il  bocconc  non  era  facile  a  trangugiarsi  ;  giacchè  quei 
lucchesi  délia  signoria  fiorcnlina  non  volcvano  saperne, 
«nzi  cordialmentc  Y  abborrivano  ;  e  piutlosto  che  sotto- 
metlersi  a  Ici,  avrebbero  dato  fuoeo  alla  bella  loro  pa- 
tria.  Inoltre,  crano  gciitc  assai  valorosa  e  forte  nellc  armi: 
ne  lor  mancavano  amistà  aperte ,  ma  più  in  occulto , 
per  uggia  contro  la  primazia  a  cui  i  (iorentini  aspira- 
vàno  sul  resto  délia  Toscana.  Ave  va  Firenze  due  escr- 
citi ,  uno  governato  da  Bernardino  Ubaldini ,  Y  altro 
da  Niccolô  Fortebraccio,  che  grande  botlino  foce,  comik 
narra  il  Berni  :  e  furono  avuti  più  castclli  in  Garfa- 
gnana,  ira  i  quali  si  ebbero  per  forza  Treviglio  ;  (love 
io  Guerrieri  ebbi  si  fatta  sassata,  che  ancora  ne  porto  il 
$egno  suUa  testa  (2).  Fra  quelli,  che  in  occulto  i  luc- 
ehesi  favorivano ,  era  Filippo  Maria  Visconti  duca  di 
Milano  :  il  quale  avendo  al  servizio  suo  il  célèbre  ca- 
pitano  conte  Francesco  Sforza,  linsc  licenziarlo;  c  riem- 
pitagli  bene  la  borsa ,  lo  mandù  in  ajuto  délia  pe- 
ricolante  Lucca.  Allora  lo  Sforza  si  mise  al  soldo  di 
Guinigi  che  ne  era  signore ,  e  inviatosi  con  le  sue 
genli  verso  la  Lunigiana,  audo  ad  attendarsi  a  Borgo 


(1)  Muratori,  Ann.,  t.  ix,  pag.  4  39. 

(2)  Berni ,  in  Murât.,  t.  xxi ,  pag.  968. 

Vol.  i.  n 
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u  Buggiano.  I  fiorentini,  che  intendevano  alla  oppugna- 
zione  délia  città ,  vedendosi  addosso  si  potenti  forze 
capitanate  da  duce  di  tanta  fama,  prestamente  sciol- 
sero  T  assedio ,  e  a  Ripafratta  si  rilirarono;  e  per  op- 
l>orre  allô  Sforza  un  coudottiero  di  provata  esperienza 
e  di  egual  valore ,  scelsero  Guidantonio.  Il  quale,  ctdï 
3  settembre,  ebbe  il  bastone  di  capilano  générale  dé  fioren- 
tini: il  quai  bastone  gli  fa  datoper  punto  di  astrologia  (1). 
Cosi  anche  il  popolo  più  gentile  d' Italia ,  anzi  allora 
del  mondo ,  da  cui  erano  sorti  i  tre  gran  padri  délia 
moderna  civiltà ,  teneva  ancor  fede  negli  asirologi.  Ne 
ciô  dcve  recar  meraviglia  ;  giacchè  anche  quel  secolo 
seguilô  a  vaneggiare  dielro  le  ciurmerie  astrologiche, 
e  molli  forti  ingegni  vi  posero  studio  ;  e  molti  poten- 
ti ,  corne  Filippo  Maria  Visconti ,  con  gli  astrologi 
nelle  più  gravi  facccndc  consigliavansi.  Ma,  Gnal  mente, 
i  dodici  libri  che  scrissc  Pico  del!a  Mirandola  contro 
quelle  fallacie ,  e  la  luce  délia  crescente  civiltà,  quel- 
T  arte  ingannevole  dissiparono;  nia  ciô  fu  assai  tardi  (2). 
Per  lo  scioglimento  deir  assedio,  i  lucchesi,  cervelli 
assai  sottili,  e  che  il  giogo  del  Guinigi  mal  sofferiva- 
no ,  credettero  giunto  il  tempo  opportuno  a  riacquista* 
re  la  liberté  ;  e  indeltatisi  con  lo  Sforza ,  in  un  bel 
giorno  corsero ,  tumultuando,  la  città,  gli  misera  le 
inani  addosso,  e  ne  posero  a  ruba  il  palazzo;  men- 
tir lo  Sforza  ,  che  si  erano  reso  benevolo  con  gros- 
sa  somma ,  incarcerava  con  insigne  mala  fede  Stanis- 
lao  figlio  dello  stesso  Guinigi ,  che  fra  le  suc  geoti 
inilitava.  U  padre  fu  trasportato  a  Milano ,  e  di  là 
nolle  prigioni  di  Monza  ;  dove  poco  dopo  inori.  lo 
Sforza,  intanto,  ristorô  le  afflitte  sorti  di  Lucca,  e  oc- 


M,  Ivï,  pag.  968. 

(1;  Ginguenè ,  vol.  iv ,  pag.  395  ,  397. 
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cupô  moite  terre  a'  fiorenlini  capiUnati  da  Guidantonio: 
i  quali  volciido  a  qualunque  costo  l' acquis to  di  si  bella 
citlà ,  e  ben  persuasi  che  se  privavano  i  lucchesi  di 
tanto  condotliero ,  gli  avrebbero  facilmcnlc  oppressi , 
ricorsero  a  un  mezzo  potenlissimo  e  in  quc'tempi  in- 
fallibile.  Corse  voce  (c  probahilmenle  fu  sparsa  ad  arte) 
che  il  padre  dello  Sforza,  pei  sorvigi  resi  alla  repub- 
blica ,  di  cui  era  stato  condotliero ,  andasse  crcdilore 
di  settanla  mila  iiorini  d'oro.  Ora,  di  tutta  qucsla  soin- 

.  ma  fu  empila  l' ingorda  borsa  del  liglio ,  a  patto  che 
il  servizio  de'lucchcsi  abbandouassc,  ne  contro  Firen- 
ze  per  determinato  tempo  portasse  le  armi  :  i  quali 
patti  dal  vénale  condotliero  furono  accettali  e  mante- 
nuti  (1).  Non  puù  negarsi  che  assai  valenti  capitani  ono- 
rasscro  ncU'ctà  di  cui  parliamo  la  milizia  italiana;  ma 
la  maggior  parle  fu  tinta  di  qucsla  pecc  :  una  brulta 
vcnalità  guastava  e  corrompeva,  quasi  gcncralincnlc,  la 
bella  faina  che  si  acquistavano  con  le  armi.  Lo  Sforza 
efcbc  denaro  dal  duca  di  Milano  per  la  difensione  di 
Lucca  ;  ebbe  denaro  da'  lucebesi  :  ma  imborsato  aven- 
do  maggior  somma  da'  iiorentini ,  al  duca  e  a  Lucca 
non  tenue  fede,  ma  solo  al  maggiore  oflerente.  La  ve- 
rità  perô  c'imponc  l'obbligo  di  escludere  Guidantonio 

.  da  quesla  taccia  ,  sopra  cui  il  mal  esempio  nul  la  potè  ; 
e  che,  secondo  la  bella  frase  del  Cavalcanti,  di  lealtà 
portava  corona  (2). 

Gli  abbaudouali  lucchesi  mal  si  potevano  difendere 
contro  le  prepotenti  forze  de'  liorenlini  ;  sicchè  ricor- 
sero aile  preghierc ,  e  pace  implorarouo.  Ma  la  signo- 
ria  non  polerono  placarc ,  perché  le  cocevano  i  seltan- 
ta  mila  Iiorini,  e  volcva  che  frultassero.  Allora  al  duca 


(4)  Muratori,  Ann.,  ad  annum. 

(î)  Istor.  ûorentinc ,  vol.  i ,  pag.  373. 
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di  Milano  si  rivolsero ,  implacabile  nemico  di  Firenie, 
scbbene  occulto,  perché  aveva  promesso  nell'  ultima  pace 
di  non  impacciarsi  délie  cose  di  Toscana  :  il  quale  ope- 
rô  che  Genova,  da  lui  dipendente,  assoldasse  e  man- 
dasse contro  i  fiorentini  Niccolô  Piccinino,  che  a  presli 
passi  venne  a  Lucca.  Erano  i  due  nemki  eserciti  pron- 
ti  alla  battaglia  ;  ma  posto  in  consulta  neff  oste  fio- 
rentina  se  si  dovesse  venire  aile  mani ,  il  conte  d'Ur- 
bino  con  belle  ragioni   mostrô  il   gravissimo  pericolo 
dell'  impresa ,   perché   i  soldati  loro  erano  malcontenti 
per  le  paghe  da  mollo  tempo  sospese  :  e  perché  vi  era 
difetto  di  disciplina  e  infériorité  di  numéro.  S'aggiuft- 
geva  a  queste  ragioni  un'  altra"  di  non  minore  impor- 
tanza  :  che,  cioè,  per  la  moria  e  per  la  famé  che  afflig- 
geva  Lucca ,  e  pel  verno  che  era  imminente  (  corren- 
do  allora  il  mese  di  novembre  ) ,  il  Piccinino  era  posto 
nella  nécessita  di  ritirarsi.  Avendo  tutti  gli  altri  capi- 
lani  aderito  a  questo  parère,  fu,  per  uomo  a  posta, 
spedita  la  deliberazione  alla  signoria.  La  quale,  senza 
badare  alla  gravita  délie  circostanze ,  improvvidamente 
c  ricisamente  rispose,  che  battaglia  prontamente  ingag- 
giassero  ;  e  mandô  al  campo  due  commissarî  a  rendere 
più  sicura  Y  esecuzione  dell'  ordine.  A'di,  pertanto,  11 
diccmbre  1430,  avvenne  il  fatto  d'armi,  «  principiato 
«  tra  il  Serchio  e  la  città   di  Lucca  ;   il  quale  duré 
«  buon  pezzo ,  e  ullimamente  1'  esercito   fiorentino  fu 
«  messo  in  conûitto  (1).  Il  conte  Gui  do  appena  campô, 
«  e  si  ridusse  a  Pisa.  Questo  frutto  fcce  il  pigliare  del 
«  bastone  per  punto  d'astrologia.  I  provveduti   fioren- 
<(  tini  in  quest'anno  fecero  due  gran  balloni,  da  esser- 
«  ne  ripreso  qualunque  ignorante  che  l'avesse  fatto.  Ne 
«  segui  immediata  la  penitenza  dopo  il   fallo,   perché 

(1)  Ê  chiaro  che  qui  conflitto  sta  in  luogo  di  scon/Uta. 
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«  perdeltcro  Lucca;  perche  polovano  dire»  di  avorta 
«  acquistata  :  c  pordoUero  la  più  parlo  dol  contado  di 
«  Pisa ,  e  stetteru  a  |>cricolo  di  |M»rdere  anche  la  cii- 
«  là  (1).  »  Il  conte  Guido  iinita,  iioU'anno  seguente  1 431 , 
la  sua  ferma  cri  fiorontini ,  rassegno  il  malaiigurato  ba- 
sionc  di  capitano  générale  (-2).  Si  disse  (rosi  il  heno- 
merito  istorico  délie  famiglic  celehri  i  ta  lia  ne  )  che  Guid- 
antonio  fosse  capitano  mal  srelto;  (3);  o  il  Cavalcanti , 
nellc  sue  Storio  florentine ,  parlando  di  lui ,  solto  del 
quale  niililava  Bernardino  Ubaldini,  marito  di  sua  iiglia, 
cosi  scrive:  «  E' più  si  rilidava  (Guido)  nella  mili- 
v  zia  (4)  dcl  genero,  ehe  nella  dottrina  di  se;  concios- 
«  siacosachè  egli  aveva  più  praticato  la  masscrizia  di 
a  casa,  che  ordinale  schiore  e  armare  cavalicri;  e  di 
a  canti  c  suoni  si  dilcltava:  dello  slrepito  délie  trombe 
a  temeva;  canzoni  e  bail  i  volenlieri  ascoltava  e  vede- 
<v  va.  Egli  cra  genlile  c  uobilc,  e  di  Icaltà  portava 
«  corona  ;  ma  di  guerra  non  era  approzzato  (5).  »  An- 
che nella  diceria  che  pone  in  boeea  al  l'icciuino,  onde 
animava  i  suoi  soldati  alla  batlaglia  conlro  le  schiere 
di  Guido,  cosî  gli  fa  dire:  «  Il  loro  capitano  è  pau- 
«  roso,  c  non  pratieo  fra  le  bellicose  genti.  Kgli  è  piul- 
«  tosto  elelto  dalla  natura  per  loggerc  salini  con  altre 
a  orazionî ,  che  a  veslirsi  di  ferro  :  il  suo  spasso  ri- 
((  chiede  più  avaccio  riposo  nclle  neghittose  e  morbi- 
«  de  piume,  che  affalicarsi  in  lanciar  dardi,  rnalmenar 
a  spade ,  acee  e  altre  pesanti  armature.  E'  vede  più 
c  volentieri  le  masscrizic  di  casa ,  che  di  fuori  le  pau- 
«  rose  opère  dcgli  uomini.  Egli  è  genlile  e  costuma to, 
n  e  ogni  pericolo  lo  spaventa.  »  Ma  noi  non  possiamo 

(I)  Berni  in  Muratori,  Rcrum,  t.  xxi,  pag.  909:  c  Muralo- 
ri,  Ann. ,  t.  ix,  pag.  141.  V.  anche  il  Cavalcanti,  ad  annum. 
(*)  Berni,  ivi.  (3)  Litla,  Famiglia  di  Montefeltro. 

(4)  Cioè ,  nella  porizia  militaro.  (5)  Vol.  i,  pag.  373. 
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aderire  alla  sentenza  dello  storico  ;  giacchè  se  Goido 
dellc  fcsle  e  de'  canti  prendeva  diletto,  perigliavasi  an- 
che volentieri  nelle  hattaglie,  e  moite  prove  di  non 
ordinario  valore  ave  va  date ,  conducendo  sua  vita  quasi 
sempre  fra  le  armi  ;  ne  fama  di  valente  capitano  gli 
mancô ,  meritando  che  i  fiorentini  ail'  Ubaldini  e  al 
Fortebraccio  lo  preponessero ,  i  quali  sotto  i  suoi  or- 
dini  militarono.  Ne  la  sconfitta  toccatagli  dal  Piccinino 
gli  si  puô  ascrivere  a  colpa ,  anzi  gli  lorna  in  Iode , 
mostrandolo  capitano  cauto  e  previdente.  Odasi  lo  slesso 
Gavalcanti;  il  quale,  dopo  aver  narrato  corne  i  fioren- 
tini vollero  contro  suo  awiso  tentare  le  sorti  délia  bat- 
taglia ,  seguita  dicendo  :  «  non  ostante ,  che  per  lui 
«  (  Guidantonio  )  si  consigliava  di  non  mettersi  là  ove 
«  la  fortuna  non  ha  meno  autorità  che  gli  uomini , 
«  anzi  voleva  senza  contesa  indietro  ritirarsi  ;  e  senza 
«  alcun  ostacolo  Niccolô  (  Piccinino  )  nella  città  cousi- 
ez gliava  si  lasciasse  entrare.  Il  buon  conte  diceva  :  Co- 
«  sloro  sono  uomini  nutriti  nel  sangue,  e  vengono  al 
«  soccorso  del  popolo ,  rinchiuso  ed  assediato  che  ab- 
«  biamo  ;  il  quale  non  ha  tanto  bisogno  di  soccorso , 
«  quanto  di  abbondanza  di  quelle  cose  che  abbisogna- 
«  no  a  cacciare  l' accrbissima  famé.  Se  costoro  non 
«  sono  contesi ,  la  famé  tanto  vi  fia  maggiore  e  più 
«  pericolosa,  quanti  più  mangiatori  vi  cresceranno;  e 
«  cosi  la  forza  è  più  ottiraa  a  riserbarla  per  l' uscita  (1) 
«  che  per  l' entrata  de'  nostri  nemici.  I  nostri  commis- 
es sarî  fieramente  accecati  dalla  superba  ventura ,  al 
«  tutto  al  conte ,  con  popolare  superbia ,  in  nulla  ac- 
te consentivano  ;  ma  con  fastidiose  rampogne  tanto  lo 
«  stimolarono,  che,  corne  uomo  umile  e  benigno,  or- 
«  dinô  le  feltresche  genti  a  battaglia  (2).  »  Or  questo 

(1)  Cioè  per  quelli  che  vorranno  poi  uscire.  (2)  Cavalcanti  ad  an. 
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racconto  dello  storico,  quanto  è  contrario  a' rettori  iio- 
rcntini,  altrcttanto  è  dol  tulto  favorevole  a  Guido;cd 
è  da  notarc  che ,  in  que'  tcmpi  pieni  di  giuste  difliden- 
ze  contro  la  mala  fede  dc'capitani,  su  lui  non  cadde, 
nô  mcno  dopo  la  fatale  sconlitta,  sospctlo  alcuno;  sic- 
chô  potè  compiro  pacificamcule  la  sua  condolta. 

Mori  in  quest'anno  ai  20  di  fcbbrajo  Martino  V. 
che  saviamentc  c  fortcmcnte  govcrnô  la  Chiesa  in  lein- 
pi  difficilissimi ,  e  coopcrô  aH'estinzione  del  grande  sci- 
sma  ;  succedendogli  ai  «'*  di  marzo  Eugenio  IV.  Il  tem- 
porale dominio  di  Roma  cgli  accrebbe  per  la  ricon- 
quista  di  molta  parte  dello  Stato  ecclesiaslico ;  ma  as- 
sodare  nol  pote:  fu  beneyolo  e  indulgente,  più  che  a 
papa  si  addicesse  ,  verso  i  suoi,  i  quali  del  le  maie  acqui- 
statc  ricchezze  e  città,  sotlo  il  successore  presto  furono 
spogliati  ;  e  anche  Guido,  marito  di  sua  nipotc,  perde 
in  lui  un  gran  sostegno.  Aveva  papa  Eugenio  cagioni 
d*  inimieizia  coi  Malatcsta  di  Rimini  ;  sicchè  mandô  a 
Guidantonio  ordinando  che  loro  movessc  guerra.  Il 
quale,  raccolti  i  suoi  e  unili  con  l'esercito  délia  Chie- 
sa  condotto  da  Rinieri  dal  Frosio  c  Andréa  dalla  Ser- 
ra ,  a  cui  si  congiunse  tanche  Carlo  Malatesta  signor  di 
Pesaro,  allora  nemico  a'  Rimincsi,  si  volsero  tutti  con 
ottocento  cavalli  e  tremila  fanti  alfassedio  di  S.  Lon- 
garino.  Ma  venne  loro  baldanzosamcntc  incontro  con 
forte  schiera  Gismondo  Malatcsta ,  allor  giovinetto  di 
quindici  anni ,  che  per  nienlc  sopraflatto  del  maggior 
numéro  de  nemici  e  poco  stimando  il  valore  délie  trup- 
pe  papali ,  con  tanto  impelo  le  assali ,  che  facilmente  h» 
ruppe  e  disperse,  incominciando  cosi  con  una  segnalata 
vittoria  quella  carriera  mil  i  tare,  in  cui  dovcva  in  sé- 
guito  rendersi  cosi  célèbre  (1). 

(4)  Clemcntlni,  vol.  n,  pag.  297. 
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Niccolô  Fortebraccio,  intanto,  non  q  nie  ta  va,  e  avéra 
posto  assedio  a  Città  di  Castello,  bello  e  forte  luogo, 
e  a  duri  termini  ridotta.  Ricorsero  gli  assediati  a  Gui- 
do  ,  a  cui  non  piaceya  cfae  il  suo  emulo  s'impossessasse 
di  città  cosi  importante  e  yicina  ai  suoi  stati,  spécial- 
mente  a  Massa  Trabaria  e  Gubbio;  sicchè  fu  sollecito 
a  spedirle  buon  nervo  di  agguerriti  solda ti,  sotto  la  cou- 
dotta  del  valoroso  Bernardino  Ubaldini,  che  libéré  i 
castellani  d'ogni  pericolo;  e  fatto  sciogliere  Y  assedio  (1), 
vi  entrô  ai  27  settembre,  riducendo  la  città  a  devo- 
zione  del  conte.  Ma  il  dominio  feltresco  radicarvisi  non 
potè  per  mala  condotta  di  un  podestà,  mandaloyi  dal  con- 
te, e  che  chiamavasi  Luchino  Luchini.  Il  quale,  preso  fie- 
ramente  d'amore  per  la  moglie  di  uno  di  que'primarî  cit- 
tadini  per  nome  Biagio  del  Pasciuto,  donna  in  cui  la 
sfolgorante  beltà  era  congiunta  a  costume  onestissimo, 
tutto  di  la  sollecitava  e  ormeggiaya  ;  ma  espugnare  non 
poteya  :  sicchè  sotto  falsi  pretesti  imprigionè  il  marito, 
sperandp  in  tal  modo  ridurla  al  piacer  suo.  Ma  la  forte 
donna  non  si  smosse  ;  ed  esponendo  il  fatto  ai  fratelli  e 
al  paren tado,  fu  stabilito  che  fingesse  di  cedere,  e  chia- 
masse  in  sua  casa  a  secreto  colloquio  il  podestà.  Il 
quale  corse  a  lei  pieno  di  giubbilo  ;  dove  giunto , 
la  maie  amata  donna  «  lo  prese  per  la  mano,  et  ab- 
«  bracciollo ,  et  comenzô  a  gridare  ad  alta  voce.  £ 
«  subito  li  fratelli  e  parenti  vengono  presto,  et  piglia- 
«  ro  el  ditto  podestà,  et  menaronlo  davanti  a  li  priori 
«  délia  Città  di  Castello  ;  et  con  gran  rumore  gridan- 
«  do  :  viva  la  Chiesa ,  viva  la  pace  (2).  »  Il  popolo, 
scoperto  il  fatto,  tumultuô  e  prese  il  palazzo  del  luo- 

(1  )  Cronaca  del  Buonincontri,  in  Murât.,  Rer.,  t.  xxi,  pag.  h  38. 

(2)  Arch.  st.  ia  série,  vol.   xvi ,   pag.  364;  Commentaria, 

pag.  47  e  78.  Fabbretti,  vol.  n,  pag.  186  ;  Muzi,  vol.  h,  pag.  6. 
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gotcncutc  di  Guidantonio;  e  imprigionatolo  a'di  9  di- 
cembrc  1432,  si  dicde  a  Forlcbraccio.  Tanlo  crano  (o- 
ncri  in  quc'tcmpi  i  popoli  dcH'oncstà  délie  loro  donne! 
Magnificbe  fesle  furono  cclcbralc  in  Urbino  a  Sigis- 
mondo  imperatorc  tedesco,  che  loruava  da  Koma  con 
la  corona  impériale ,  volcndo  Guido  rendersi  benevolo 
con  ogni  sorla  di  onori  1'  os  pi  te  nobilissimo  ;  il  quale 
creô  cavalière  lui  e  il  piccolo  Oddantonio  ;  e  fit  largo 
di  privilegi  con  Bernardino  Ubaldini  (1):  scarso  coin- 
peuso  dcl  grande  spendio  sostenulo  per  fcslcggiarlo.  Ma 
queslo  fu  sempre  1'  uso  de'  principi  :  premiare  con  una 
carta,  o  con  un  naslro,  o  con  yane  utostre ,  cbi  per 
loro  s*  impoverisce  e  consuma  la  vita  ;  credendo  con 
cio,  non  dicianio  di  saldare  il  debito,  ma  di  farsi  egli- 
no  creditori.  Arroge  cbe  certe  onorificen/e  col  sover- 
chio  uso,  corne  le  monde,  scadouo  di  pregio;  cbe  se 
poi  ai  poeo  degni,  e  peggio  se  agl'indegni,  sono  pro- 
fusc ,  fanno  allora  presso  gli  uomini  cflelto  contrario 
ail9  inlenzionc  del  doua  tore.  K'  pare  cbe  si  trovino 
moltissimi  cbe  sono  gbiolli  di  quesle  carie  e  di  que- 
sli  nastri ,  e  si  arrovellino  per  ottenerli  ;  e  oltenuli , 
ne  invaniscano ,  e  tengauo  gli  allri  a  vile.  Ma  vi  è  cbi 
se  ne  giova  e  ride. 

Il  favorc  cbe  aveva  Guido  nella  romana  cortc,  vivo 
Martino,  non  gli  rimase  cou  Kugenio  IV;  ed  ù  caso 
rarissimo  cbe  il  favorilo  di  un  papa  manteuga  sua  for- 
tuna  col  succcssorc:  quindi  non  vi  è  corte  al  mondo 
in  cui  sieno  più  frcquenli  le  subite  ruine,  e  i  più  su- 
biti  innalzamcnli  ;  e  cio  dériva  dalla  nalura  eleltiva  del 
principato  ccclcsiaslico.  Il  ([uale  sislema  lia  il  gran  vail- 
le) Borni,  in  Muratori,  Herum,  t.  xxi,  pag.  97.  AU' Ubaldini 
concesso  il  privilogio  di  crcar  notari ,  legittimar  bastardi  ec, 
con  diploma  46  marzo  4  433.  Arch.  centr.  oc.  Pergamene  d'  Ur- 
bino, n°  460. 
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taggio  che  i  porporati  clettori  possono  gridar  papa 
il  più  degno;  cioè  chi  alla  bontà  de'costumi  e  alla 
dotlrina  uniscc  cognizione  profonda  del  suo  secolo  e 
pratica  de'negozî  pubblici  (qualité  essenzialissima  per 
un  buon  papa  ) ,  corne  nel  Lambertini  e  nel  Ganganel- 
li  si  vide  :  ha  i  suoi  inconvénient!  ,  in  quanto  questi 
nuovi  principi ,  a  cui  manca  ogni  legame  di  dinastia 
c  successione,  sono  fortemente  tentati  a  rinnovar  tutto, 
cose  e  personc;  la  quale  vicenda  veriûcandosi  a  brevi 
intervalli ,  perche  i  papi  per  lo  più  vecchi  s' eleggono, 
rendono  qualche  volta  la  cosa  pubblica  inferma  e  para- 
litica.  Ciô  è  propriété  délia  natura  umana  :  non  darsi 
quaggiù  alcun  bene  senza  mislura  di  maie;  e  quel  po- 
polo  puô  chiamarsi  fortunato,  in  cui  il  bene  soverchia 
il  maie.  Vi  furono,  dunque,  mali  umori  e  questioni  fira 
Eugenio  papa  e  Guidantonio;  ma  quali  fossero,  gli 
storici  non  dicono.  La  repubblica  veneziana  pero,  che 
il  conte  d' Urbino  aveva  in  protezione  e  favoriva,  s'in- 
terpose; e  fu  fatto  accordo  (1),  per  la  cui  sicurezza 
Guido  diede  in  ostaggio  a  Venezia  il  piccolo  Federico  in 
età  di  undici  anni,  che  in  Mantova  allora  ritrovavasi 
ad  apprendere  Tarte  délia  milizia  sotto  Gianfrancesco 
Gonzaga,  capitano  di  gran  rinomo.  Per  la  quale  città 
essendo  passato  Sigismondo,  nel  suo  ritorno  da  Roma 
in  Aiemagna,  aveva  ascritto  anche  lui  agli  onori  délia 
cavalleria.  Federico  parti  per  Venezia  a'  4  febbrajo 
1433  (2);  ma  imperversando  la  peste  in  quella  città, 
chiese  il  padre ,  ed  ottenne  dal  ponteGce  ,  Y  allon- 
tanamento  del  figlio   (3)  ;   sicchè ,    a   Mantova   ritor- 

(1)  V.  la  procura  di  Venezia,  con  cui  la  republica  riceve 
per  aderente  Guidantonio,  che  promette  mantenere  i  capitoli. 
Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  indice  alf.,  pag.  236. 

(2)  Commentaria  ec,  pag.  47. 

(3)  Sansovino,  pag.  215. 


[1435]  (inn.iNTONio  207 

nô ,  dovc  fu  posto  solto  il  magistcro  (loi  lanto  celc- 
brato  Yittorino  (la  Feltre.  E  di  questo  disccpolo  pote  il 
maestro  gloriarsi  giustaincntc,  coine  il  disccpolo  dcl  pre- 
cettorc;  giacchè  la  hclla  faina  di  uno  rivcrliero  sull'al- 
tro  e  Taccrobbo  (1). 

NeU'anno  1435,  Gismondo  Malalcsla,  solto  colon» 
di  rivendicarc  alcuni  diritti  acquistali  per  la  morte  di 
Rengarda  Malaysia  ;  prima  inoglic  di  Guido,  lui  im- 
provvisamente  assali.  Ma  il  conte  non  donniva ,  e  ai 
31  agosto  cou  buon  nervo  di  soldat i  fatto  subito  im- 
peto  sulla  Pergola  ,  colse  rosi  ail'  impensa  ta  i  dii'cnsori . 
che  nello  stesso  giorno  se  ne  rese  padrone ,  e  la  uni 
al  suo  dominio:  ne  seuza  fondamento  di  ragionc,  per- 
ché Pergola  apparteneva  ab  antieo  alla  cilla  di  Guhbio. 
délia  qualc  il  conte  era  signore.  Non  vi  acquistarouo 
perô  i  fcltreschi  stabile  signoria ,  se  non  vcutiqualtro 
anni  dopo,  corne,  in  séguilo  si  vedrà.  Guidantonio  era 
.ajutato  da  Niccolù  Piccinino,  di  cui  abbiamo  una  let- 
tera  scrilta  a'  22  luglio  ai  suoi  capitani  di  Pcrugia . 
nella  qualc  dà  loro  gli  ordini  i  più  risoluti  di  essere 
obbedienti  ad  ogni  cenno  de]  conte  (2).  Ma  brevissima 
fu  questa  guerra  ;  giacchè  sappiamo  dallo  slorico  di 
Rimini  (3),  che,  per  la  media/ione  del  re  di  Napoli, 
erano  già  introdotte  Irattative  di  înatriiuonio  fra  Mala- 
tcsla  novello  signore  di  Cesena,  e  Guidantonio,  per  mez- 
zo  délia  figlia  di  lui  Violante  in  età  di  cinque  anui,  perché 
nata  ai  18  marzo  1430  (4);  e  che  questo  inatrimonio 
fu  concluso  per  opéra  di  Gismondo  Pandolfo ,  e  solen- 
nemente  pubblicato  in  Rimini  ai  14  di  ottobre  1435. 

(4)  Reposât!,  vol.  i,  nella  vila  di  Guidantonio. 

(2)  Documento  n°  8. 

(3)  Clomentini ,  vol.  n  ,  pag.  tl i. 

(i)  Arch.  Contr.,  Carlo  d' Urbino,  cl.  1n,  Div.  I* ,   fil.  10. 
pag.  9. 
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benchè  fosse  celebrato  avanti  la  cbiesa  solamente  ai  4 
di  giugno  1442  (1).  Narra  ancora  lo  storico,  che  la 
sposa  «  era  donna  virtuosissima  ,  d' incomparabile  bonlà 
«  e  religione;  che  spendeva  la  maggior  parte  del  tempo 
«  in  orazione,  e  per  astinenza  non  voile  mai  bever 
«  vino.  Alcuni  cesenati  riferiscono,  per  sicura  tradizio- 
«  ne,  che  ella  aveva  yotata  la  sua  castità  al  Signore 
«  Iddio;  e  che  essendone  fatto  consapevole  Malatesla, 
«  anch'esso  compagno  in  devozione,  la  compiacesse, 
«  soddisfacendosi  di  non  conoscerla  mai  camalmente, 
«  benché  fosse  stala  del  vôto  dispensata  dal  papa  ad 
«  intercessione  di  gran  signori ,  acciocchè  con  questa 
«  parentela  si  estinguesse  Fodio  antico  di  queste  due 
«  case  (2).  »  Forse  a  questa  voce  avrà  data  origine 
la  sterilità  del  matrimonio  e  la  bontà  di  Violante;  per- 
ché non  ci  pare  probabile  che  i  giovinetti  sposi  met- 
tessero  alcuno  a  parte  dei  segreti  loro. 

Perde  Guido,  a'  9  maggio  1437  (3),  il  suo  valoroso 
amico  e  parente  Bernardino  Ubaldini,  di  cui  ci  piace 
proseguire  a  narrare  in  compendio  le  altre  gesta,  iral- 
landosi  di  famiglia  congiunta  in  cosi  stretta  parentela 
coi  feltreschi.  Fatto  l' Ubaldini  prigioniero ,  corne  si 
disse ,  in  Toscana ,  e  rinchiuso  dal  duca  di  Milano  nella 
carcere  di  Monza,  non  solo  dalla  perdita  délia  libertà 
era  afflitto ,  ma  la  salute  grandemente  ne  sofiriva  per 
lo  soverchio  umido  délia  prigione.  Scrisse  dunque  al 
genero  Guidantonio ,  che  bravi  medici  consultasse,  affin- 
che  al  peggioramento  di  sua  sanità  rimediassero.  I 
quali  alcune  pillole  gli  apprestarono  e  inandarono,  che, 

(1)  Clementini,  vol.  n,  pag.  277.    (2)  Ivi,  pag.  274. 

(3)  Commentaria  ec. ,  pag.  48.  Perô  da  una  memoria  dei- 
T  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  4*,  Div.  B,  filza  40,  pag.  9, 
si  rileva  che  Bernardino  mori  in  Cremona  ai  24  marzo  del- 
l' anno  stesso 
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rese  dall'  Ubaldini ,  lo  rcstituirono  in  buono  c  florido 

tato,  con  maraviglia  grande  de'  custodi ,  chc  slanzian- 

o  nel.  medesimo  luogo  mal  sano,  in  condizione  infer- 

îa  anch'essi  si  trovavano,  ed  ogni  riinedio  era  loro 

)rnato  inutile.  Informali  da  lui  conic  le  pillole  de'mc- 

ici  d'  Urbino  gli  erano  stata  cagione  deila  ricuperata 

ihite,  istantemente  lo  pregarono  e  slrinscro  ad  ordi- 

arle  anche  per  essi.  Allora  Bernardino,  per  fidali  messi, 

landô  a  Guidantonio  dicendo  che  ordinassc  e  gli  spe- 

isse  pillole  d' oppio  eguali  aile  sue.  Avutele ,   il  pri- 

ioniero  le  presentava  a'suoi  custodi  cou  qucsle  paro- 

i:  «  Per  Dio,  il  di  che  le  pigliate,  fale  solennc  guar- 

dia,  e  troverete  in  loro  utile  perfetto.   Le   guardie 

senza  alcun  sospetto  le  prescro,  e  guari  non   istette 

che  il  sonno  vinse  la  vigilia  ;  e  cosi   Bernardino   si 

collô  dalla  prigione  nel  tempo  che  le  ténèbre  ci  toi- 

gono  la  luce  ;  e  con   divise,   distanti  (1)  dalle  sue, 

passé  raolti  duhbiosi  passi  ed  entrô  nel  campo  délia 

aLoga  (2).  »  Fu  egli ,  corne  si  disse  ,  uno   de'  capi- 

ini  de'  fiorentini  nel  la  guerra  che  ebbero  contro  Luc- 

i»  e  aveva  per  compagno  nel  comaudo  Niccolô  For- 

îbraccio.  Ma  essendo  ambedue  reputati  condottieri,  o 

iono  volendo  sottostare  ail'  altro,  anzi  di  continuo  con- 

«riandosi ,  le  cose  délia  guerra  per  queste   riotte  ne 

tflrivano ,  cosicchè  i   rettori   di   Firenze   chiamarono 

uidantonio  a  capitano   générale.    Avvcnuta    la   rotla 

s' fiorentini,  dicui  già  parlainmo,  Fortebraccio  liabban- 

onô ,  ma  non  cosi  Bernardino.  Il  conte  Alberigo  capi- 

ino  de'  lucchesi ,  mandato  loro  dal    duca  di  Milano  , 

impeggiando  con  la  sua  oste  in  quel  di  Colle  e  corren- 

9  il  paese,  Bernardino  «  con  tutta  la  sua  gente  l'andô 

a  trovarc.   Ora ,  le  brigatc  dall'  una  e  I'  altra   parte 

(4)  Con  abiti  diversi  dai  suoi.    (2)  Cavalcanti,  vol.  i,  pag.  238. 
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((  terrihili  battaglie  fecero  insieme,  e  molti  dall'una 
<  parte  c  dall'  allra  faccvano  délia  terra  letto  senza  piu- 
«  maccio.  NcH'ultimo,  il  conte  non  potendo  alla  Ber- 
ce nardina  forza  (1)  resistere ,  cominciô  a  piegarc ,  e 
«  con  danno  délie  sue  genti  diè  voila  (2).  »  Poco  dopo 
fu  T  Ubaldini  spedito  dalla  repubblica  contro  Marradi, 
accompagnato  dal  commissario  del  comune ,  Averardo 
de'  Medici.  Stretta  d' assedio  la  terra ,  fu  intimata  ai 
difensori  la  resa.  Risposero  :  darebbero  la  fortezza,  si 
veramente  che  Lodovico  de'Manfredi,  signore  del  luogo, 
fosse  posto  in  liberté,  trovandosi  egli  allora  nellecar- 
eeri  di  Firenze.  Pote  va  Bernardino,  come  capitanosu- 
premo ,  acconsentire  per  se  stesso  alla  dimanda  :  non 
estante,  voile  interrogarne  il  commissario,  che  vi  accon- 
senti ,  e  Marradi  apri  le  porte.  Ma  gli  statuali  di  Fi- 
renze la  promessa  non  vollcro  mantenere;  e  il  capi- 
tano ,  che  era  altrettanto  prode  quanto  leale ,  da  una 
repubblica  che  nou  teneva  fede ,  si  staccô ,  accomo- 
dandosi  col  duca  di  Milano  e  co'  senesi  contro  i  fio- 
rentini,  a  cui  toise  moite  castella  :  ma  in  ultimo  da  Nie- 
colô  da  Tolentino,  aile  Gapanne  di  Val  d'Eisa,  rimase 
vinto  (3).  Subito  dopo  la  morte  di  Bernardino,  cioè 
a' 2  luglio  1437  ,  Aura  sua  moglie  parti  per  Lombar- 
dîa,  per  aver  cura  del  figlio  Ottaviano,  che  trovavasi 
presso  il  padre  (4). 

Il  signore  di  Rimini ,  malgrado  i  nuovi  vincoli  di 
parentela  con  la  casa  feltresca ,  pur  non  quietava  ;  * 
nel  1438,  Gismondo  dî  nuovo  assaH  Guidantonio  nesaoi 

il)  Questa  bernardina  forza  è  modo  veramente  curioso  ♦* 
ridicolo. 

(2)  Gavalcanti,  vol.  i,  pag.  430.        (3)  Ivi,  pag.  468. 

(4)  A' 2  luglio  1437,  madonna  Aura  parti  per  Lombardia, od 
ffubernium  magnifici  Octaviani  sui  filii.  (Carte  d*  Urbino,cl.i'' 
Div.  B,  filza  10,  pag.  9. 
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possessi  di  Montefeltro,  furandogli  alcunc  castella;  fra 
cui  Casteldolce ,  Sanalello  e  Faggiuola.  Guido ,  preso 
alla  sprovvista,  mal  difendevasi:  ma  il  giovinetto  Fe- 
derico ,  già  prode  nelle  armi ,  benchè  di  anni  scdici , 
e  che  allora  trovavasi  nella  Romagna  al  soldo  di  Fi- 
lippo  duca  di  Milano,  volô  in  soccorso  del  padrc;  e 
unilosi  a  lui  Baldaccio  d'Anghiari,  condotliero  di  qual- 
che  grido ,  fece  impeto  conlro  lo  scorazzante  nemico , 
ricuperô  i  perduli  luoghi,  prese  Tavoleto,  Fosso,  Ru- 
palo  e  Montebello;  escontratosi  con  gli  uomini  d'arme 
e  con  le  fanterie  di  Gismondo ,  le  ruppe  (1).  In 
quesia  guerra  coniro  il  signore  di  Rimini  era  Guido 
ajulato  dal  piccolo  e  libero  comune  di  S.  Marino  ;  al 
quale  (  e  ciô  gli  rechiamo  volenlicri  a  gran  Iode  )  mo- 
strô  sempre  grande  affezione,  esentando  nel  1440  da 
ogni  collelta  e  spesa  straordiuaria  le  terre  e  i  béni  che 
que'  cittadini  possedevano  nella  parte  del  Montefeltro 
a  lui  soggetta.  Corrisposero  eglino  degnamente  aile  amo- 
revolezze  del  conte ,  il  quale  nel  seguente  trattato  di 
pace  ebbe  per  loro  i  dovuti  riguardi.  E  quanto  fosse 
egli  tenero  di  questa  repubblica ,  se  ne  ha  una  prova 
manifesta  in  alcune  sue  lettere  pubblicate  dal  Delfico  (2)  ; 
e  specialmente  in  quella  dei  28  agosto  mancante  del- 
l'anno,  in  cui  mise  in  guardia  i  rettori  di  quel  pic- 
colo stato  contro  le  insidiose  profferte  del  signor  di 
Rimini,  le  quali  ponevano  in  pericolo  la  libertà  sam- 
marinese  ;  e  neU'altra  degli  8  marzo  1418,  con  cui 
dà  ordini  risolutissimi  a  tutti  i  podeslà  del  Montefel- 
tro di  somminislrare  soldati  ad  ogni  richiesta  di  quel 
comune  ;  affinchè  quella  terra  e  gli  huomini  et  singu- 
lari  persone  si  mantenghino  uniti  e  in  loro  libertà,  corne 


[\)  Berni,  in  Murât,  t.  xxi,  pag.  979 ;  e  Reposati,  1. 1,  pag.  h  42. 
(î)  Pag.  49  e  seg. 
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kanno  falto  per  lo  pasmto:  per  fa  f  noir  mw  dûposft 
metierc  f  Aartr?  ?  fo  flolo  JNMfro  1  -  Cosi  ,  pel  farore 
de'  signori  d"  l'rbino ,  si  manleue  tîto  sulla  relia  del 
inoote  Titano  e  ginnse  fino  a  noî  il  sacro  fboco  di 
liberlâ  :  e  di  ciù  erano  ben  degni  que  moalanari ,  si 
pei  severi  e  iocorrotli  costami,  si  perché  qœsta  liberti 
era  presso  loro  difesa  anche  dalla  virtà  potentiasima 
délia  relizione  ,  corne  ciâ  diceramo  i'2v  Narrai»  an- 
che  nu  miracolo  di  qaesto  santo  per  I*  indipendenza 
délia  sua  diletta  repubblica.  «  Ai  3  gingno  1543,  in 
«  buja  notte ,  Fabiano  del  Monte  essendo  uscito  di 
«  Rimini  coq  cinquecento  soMali ,  ai  quali  soi  coa- 
"  fini  délia  Repubblica  durerano  rionirsi  altre  mili- 
"  lie  che  venirano  da  Boloena  per  sorprendere  S.  Ma- 
'  rino,  essendo  giâ  forniti  di  scale  e  di  fimi,  »- 
"  praggiunse  alf  imprarriso  tal  nebbia,  che  Tagarono 
v  per  lutta  la  notte.  ne  si  accostarono  alla  citlà  se 
■<  non  di  giorno.  Arendoli  scoperti  quei  di  S.  Mariao, 
-t  âuonarono  la  campana  a  stormo ,  né  i  nemici  si  at- 
tentarono  di  assaltarlo.  Qœsta  nebbia  si  attribui  a 
miracolo  del  santo  protettore  ;  e  percio,  a  ragione,  io 
lutte  le  antiche  e  recenti  pitture  si  rappresenla  il 
santo  che  stringe  fra  le  braccia  la  sua  niontuosa  re- 
pubblica, a  significare  Tajuto  del  sno  patrocinio  (3).  » 
K  a  rinforzare  questo  sacro  connubio  Ira    religione  e 

I    Arch.  centr..  carte  d*  Urbino,  cl.  A,  Dît.  5,  n°  51. 

i  Ecco  T  orazione  che  recitavasi  :  Salve  Pater  sancte,  jlamma 
rharitatis,  spéculum  poenitentiae,  praedicator  evangelii,  fundator 
libertatis.  familiam  tuam  respiee.  appréhende  arma  et  scutum, 
exurge  in  adiutorhtm .  ut  prostratis  Ànimicis  animae  et  cor- 
poriSytecumin  coelis  triumphare  vateamus.  Oremus.  Deus,  qui 
nos  beati  Marini  meritis  temporali  libertate  donasti,  concède  pro- 
pitius ,  ut  eiusdem  intercessione,  ab  omnibus  peccatis  liberi  li- 
bertatem  aeternam  consequamur.  Bollaadisti.  t.  xxxtiii  eettera- 
bre,  t.  il,  pag.  îl*?  B.  3    lvi,  pag.  2ii\  F. 
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-  libcrlà ,  si  aggiungc  una  prbcessione  solennc  (lie  ogni 
anno  si  célébra,  a' due  febbrajo,  in  mcinoria  délia  ricu- 
pcrata  indipcndenza  dopo  l' usurpazionc  alheroniana  ; 
nclla  quai  cerimonia  svenlola  il  biancoazzurro  \cssillo 
di  S.  Marino,  portato  da  una  vcrgine,  che  rapprcsenla 
la  libertà  (1). 

L'allcgrczza  per  la  vittoria  di  Federico  fu  inenomata 
da  uua  grave  ferita  toccata  dal  giovinctto  nel  combat  (ère 
un  luogo  chiamato  Campi.  Gismondo  perô  ,  approiitlan- 
do  délia  Iczionc  avuta,  e  Niccolô  Piccinino  intcrponcndosi. 
chiosc  c  otlenne  paie,  ma  con  suo  danno.  Questa  pace  , 
onorcvolc  per  Guido  e  fermai  a  a'  23  novembre  1  HO  (2*. 
fu  seguita  da  grave  dispiacere  ;  giacchc  in  quesl'  anno 
medesimo,  Guido,  ai  9  di  oltobre,  perde  la  moglie  Ca- 
lerina  Cotonna ,  che  dicono  principessa  di  singolare 
virtù  (3)  :  la  quale  ,  prima  di  congiungersi  cou  Guido  , 
cra  destinata  sposa  a  Filippo  Maria  Yisconli  duca  di 
Milano  ;  ma  P  effet to  manco  (4). 

Trc  anni  dopo  la  perdila  di  Caterina ,  e  selle  anni 
dopo  quella  di  Bernard i no  Ubaldini  suo  genero  (5),  an- 
che Guido  coin  pi  sua  morlal  carriera  ai  21  febbrajo 
1443;  corne  rilevasi  dall'  iscrizione  posla  al  suo  scpolcro, 
quantunque  il  cronisla  di  Gubbio  registri  la  sua  mor- 
te a' 20  febbrajo  1442  (0).  Corse  voce  che  egli ,  lenen- 
do  fede  ail*  «islrologia,  corne  Guido  il  veccliio  a  Bonal- 
to,  consultasse  un  aslrologo  sulle  future  sorti  del  liglio 
Oddanlonio  ;  e  che  il  mago,  fatte  le  suc  osservazioni , 

(4)  Brizi,  Usi  e  costumi  di  S.   Marino.   Arezzo  18!><j,  per 
Antonio  Bcllotti. 

(î)  Clcmontini ,  vol.  u ,  pag.  334. 

(3)  Reposati,  vol.  i,  nolla  vita  di  Guidantonio 

(4)  Litta,  Casa  Colonna,  tav.  IV. 

(o)  Litta ,  Famiglia  di  Monlefcltro ,  tav.  m,  ad  Aura. 
(6)  Berni,  in  Muratori ,  t.  xxi ,  pag.  981. 
Vol.  1.  ,8  ^ 
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gli  predicesse  dover  lui  morire  sul  fior  delT  elà ,  e  di. 
ferro.  Se  la  consulta  non  è  vera,  certo  è  probabile;  e 
se  il  responso  fu  veramente  quale  si  racconta ,  avrà 
fatto  su  quel  debole  animo  un  gran  colpo  ,  e  abbre- 
viatagli  la  vita  (1).  Ebbe  Guido  nove  figli ,  oompresi 
due  non  legittimi  :  Aura  figlia  naturale ,  impalmata  a 
Bernardino  délia  Carda  :  Pietro,  che  nel  1439  era  al 
servigio  del  duca  di  Milano  coq  due  cento  cavalli,  e 
combatte  contro  i  veneziani,  che  lo  rammentarono  ne- 
gli  annaii  loro  :  Agnesina,  nata  a9  7  aprile  1431  (2),  im- 
palmata a  Guido  Manfredi  signore  di  Faenza  :  Violante, 
moglie  di  Malatesta  novello:  Raflaello,  di  cui  nulla  si 
sa  :  Federico,  figiio  naturale  :  Oddantonio ,  che  successe 
al  padre  :  un'altra  Violante,  monaca  e  abbadessa  nel 
monastero  del  Gorpo  di  Cristo  in  Ferrara  (3):  in  ul- 
timo,  Sveva,  seconda  moglie  di  Alessandro  Sforza  signor 
di  Pesaro.  Délia  quale,  morto  il  padre,  assunse  la  tu- 
tcla  il  cardinale  Prospero  Golonna,  zio  materno  di  lei; 
e  promettendola  ad  Alessandro,  le  assegnô,  con  istrumen- 
to  pubblico  dei  7  gennaro  1448,  per  dote  tutta  la  parte 
che  le  apparteneva  nella  paterna  eredità ,  aggiungendo- 
le  cinqucmila  scudi  d' oro  in  donazioné  (4).  a  Ma  in- 
«  felicissimo  fu  questo  matrimonio,  perché  s'incontrô 
«  in  un  marito  che  aveva  a'  fianchi  una  concubina. 
«  Sopporto  con  cristiana  rassegnazione  Y  oltraggio.  Tre 


(1)  Fra  Girolamo  Maria  da  Venezia,  nella  sua  Cronaca  di 
s.  Spirito  di  Gubbio,  narra  questo  fatto  (Reposati,  vol.  i,  pag.  455 . 

(2)  Comraentaria  ec,  pag.  47. 

(3)  Noi  siamo  d' opinione  che  questa  seconda  Violante  sia 
quella  stessa  che  fu  moglie  al  Malatesta,  e  che,  morto  lui  nel 
1465,  si  facesse  monaca.  Abbiamo  una  sua  lettera  a  Guido- 
baldo  I,  scritta  da  Ferrara  lo  stesso  giorno  délia  morte  di  Fe- 
derico, délia  quale  gli  dà  notizia.  Arch.  centr.,  cl.  4a,  div.  G, 
n°  12.  (4)  Archivio  èentrale,  Reg.  alfab.,  pag.  183. 
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tt  volte  fu  awelcnata ,  ma  scampù.  Tentô  poi  il  niari- 
«  to  di  farla  morirc  coi  digiuuo  ;  poi  slrozzandola  egli 
a  stesso  :  ma  il  rumore  fece  accorrere  moite  personc , 
a  che  la  salvarono.  Le  intimù  finalmentc  la  rilegazione 
«  nel  monastero  dcl  Gorpo  di  Cristo,  e  la  cacciô,  stra- 
a  scinandola  per  le  camere  presa  pe'  capelli ,  fuori  di 
«  casa  (1).  Il  marito,  per  propria  discolpa,  voile  che  la 
«  moglie  si  confessasse  adultéra,  e  minacciô  il  monastero 
a  d'incendio,  se  Sveva  non  acconsentiva  ad  obbedire. 
a  Quindi  pretesc  che  facesse  i  vôti.  Li  fece  nel  1441  col 
«  nome  di  SeraGna;  fu  badessa  nel  1475,  e  mori  nel 
tf  1478.  La  hcaliiicô  il  popolo  ;  poi  fienedetto  XIV  nel 
a  1754,  ai  17  luglio  (2).  »  Parlano  V  Ammirato  (3)  e  il 
Reposati  anche  di  un  Antonio  di  Montefeltro,  che  mili- 
tava  co'  fiorentini;  che  è  quello  stesso  che  sposo  Einilia 
Pia,  cosi  celebrata  nelle  elegantissime  prose  dcl  Castiglio- 
ne,  e  di  cui  a  suo  tempo  si  parlera. 

Sotlo  Guidantonio,  la  signoria  de'  feltreschi  si  estes? , 
specialmente  nel  Montefeltro:  egli  signoreggiô  ancora  su 
moite  città  e  terre;  fra  le  quali  Assisi,  Spello,  Gittà  di  Ca- 
stello,  Sigillo,  Forll  e  Forlimpopoli.  Fu  principe  religioso, 
c  voile  esser  fatto  partecipe  di  tutti  i  meriti  dei  frati  mi- 
nori,  che  facilmente  gli  spedirono  un  loro  diploma  in  data 
29  giugno  1424  (4);  e  diede  prova  di  sua  piolà  anche 

(4)  Sveva  donô  a  questo  monastero  e  ad  altri  luogtii  i>ii 
ducati  7500  dollo  sue  doti,  con  istrumonto  dei  H  agosto  4  456 
(Arch.  centr.  ec. ,  Pergamene  di  Urbino,  n°  4  90),  o  istitui 
erede  Gostanza  con  atto  pubblico  dei  24  agosto  4  457.  (  Ivi , 
n°  493). 

(î)Litta,  Famiglie  di  Montefeltro,  tav.  m.  Vcdi  nel  Den- 
nistoun  il  curioso  inventario  délie  robe  che  Sveva  porto  nel 
monastero,  vol.  i,  pag.  44  4. 

f3)  Tomo  ni,  pag.  454. 

[4)  Archivio  centrale  di  stato,  Carte  d* Urbino,  reg.  délie 
cartapecoro  n°  50. 
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morendo ,  per  avcr  volulo  vestire  il  sacco  di  s.  Fran- 
cesco,  edessere  col  medesimo  sepolto.  À  queslo  alto  di 
cristiana  uiuillà  c  penitenza ,  quando  il  suo  corpo  era 
cadavere ,  si  contra ppone  una  yila  bastantemenle  libéra, 
di  cui  furono  frutto  i  figli  naturali.  Ma  il  soverchio 
dilcttarsi  negli  amori ,  nelle  cacce,  nclle  feste,  non  lo 
toise  dalla  via  dirilta,  come  principe:  e  ciô  ê  provalo 
dalF  affetto  che  i  popoli  gli  porlarono ,  e  dalla  fedelt? 
loro  ;  fra  cui  i  gubbini  primeggiarono,  quantunque  fos- 
sero  suddili  nuovi.  Niun  atto  di  ingiustizia,  di  violen- 
za,  di  crudeltà,  si  narra  di  lui  ;  e  in  un  secolo,  come 
quello,  fu  gran  Iode.  Anzi,  il  pontefice  Eugenio  IV ,  in 
una  bolla  dei  20  aprile  1443 ,  investendo  Federico 
suo  figlio  di  S.  Angelo  in  Vado ,  Mercatello  e  di  altre 
castella  ,  loda  il  buon  goyerno  di  essi  luoghi,  anteceden- 
temente  tenuto  da  Guidantonio  e  la  dolcezza  délia  pace 
falla  da  lui  godere  a  que'  popoli  (1).  Anche  Pio  II , 
dando  allô  stesso  Federico  Y  investilura  di  alcune  terre 
del  Montefcltro  con  bolla  dei  30  giugno  1461 ,  fra  le  altre 
ragioni  délia  concessione ,  annovera  anche  quella  del 
preclaro  e  mansueto  imperio  con  cui,  sinchè  visse,  Guid- 
antonio lodevolmente  le  governô  (2).  Anche  la  cronaca 
di  Forli ,  toccando  brevissimamente  délia  sua  morte , 
dice  che  mori  con  degna  memoria  (3)  :  poche  ma  pre- 
gnanti  parole ,  che  formano  il  più  bell'  elogio  di  un 
principe;  perche  quando  i  popoli  onorano  la  memoria  di 
un  padrone  già  morto  (cioè  quando  Tadulazione  più  non 
ha  scopo,  e  la  paura  cessa),  ciô  è  il  segno  più  sicuro 
délia  bontà  deircstinto. 

(1)  Arch.  centr.,  cl.  1a,  div.  A,  n°  14. 

(2)  Arch.  centr.,  cl.  4a,  div.  9,  n°  14. 
;3)  Muratori ,  t.  xxn ,  pag.  221 ,  E. 
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SOMIIAIUO 
dal  4443  al  4444 


Oddantonio  crcalo  tluca  da  Eugenio  IV  :  ccrimonic  di  qucsla  dignità: 
pesslmi  consigner!  di  sua  giovcnlù  :  suc  prodigalilà  c  linidini  :  giu- 
dizi  fra  loro  conlrari  dcgli  slorici  inlorno  ad  csso  :  onorl  da  lui  rcsi 
ad  Agoslioo  Dali  suo  maestro  :  sprczza  i  consigli  dcl  fralello  Federico  : 
amori  disoncsli  di  un  prolonolario  aposLolico  :  congiura  de'  Seralini  cou- 
Iro  di  lui:  muorc  sollo  il  pugnalc  de' cougiurali  :  lumulil  urbinali  « 
slrazlo  dcl  suo  cadavere  :  pericoli  c  paurc  dcl  suo  maestro  :  caraUcre 
di  Oddantonio  :  Federico ,  fralello  naturalc  gli  succède ,  ma  prima  gii 
urbinali  vengono  a  palli,  giurali  dal  nuovo  principe.  <Jual  fosse  la  na- 
lura  di  qucsli  palli  :  infanzia  e  giovenlù  di  Federico  :  s' impalma  cou 
Genlile  Brancalconl  :  regge  corne  inarllo  di  Ici  S.  Angelo  in  Vado  c  Mer- 
catcllo  :  notizie  di  qucsli  duc  luogiii  c  uomini  illuslri  :  Federico  lascia 
la  moglic  per  la  milizia  :  nobilta  mclaurcnse  :  si  alloga  col  Duca  di 
Mllano  :  suc  gesla  mililari  :  lcallà  :  preude  S.  Léo  :  è  scontillo  dal  Ciar- 
pcllonc  :  ii  Piccinino  c  lo  Sforza. 


Pcl  ramo  legittimo  di  Monlcfcllro  fu  la  niorlc  di 
Giiido  un  colpo  fatale;  giacchè  Oddantonio,  in  età  di 
soli  diciassette  anni,  gli  succcssc  in  tutti  i  luoghi  c  lo 
terre ,  tranne  S.  Angelo  in  Vado  e  Mcrcatello ,  il  cui 
governo  spettava  a  Federico ,  perché  alla  moglie  Gen- 
tile  Brancaleoni  in  dolc  appartenevauo.  Il  giovinctto  si- 
gnons era  notabilc  per  bellezza  di  forme  e  vivacità  di  spi- 
rito ,  ma  prono  naturalmcnte  a  libidinc ,  e  debolc  nel 
eonsiglio  c  nellc  arti  del  governo.  Ne  di  buoni  islitutori 
cbbe  cKfctto  ,  i  quali  nelle  liberali  discipline  lo  aveva- 
uo  posto  dentro,  faccudo  in  esse  grande  progresso,  da 
restante  presi  da  maraviglia  quelli  che  lo  conoscevano. 
Era  anche  nelle  arti  cavalleresche  assai  valentc,  mili- 
tato  avendo  col  padre  nellc  ultime  sue  guerre. 


278  LIBRO  QUARTO  [1443] 

Appena  divenuto  principe,  cioè  nell'  aprile  del  1443, 
cercô  rendersi  benevolo  papa  Eugenio  IV,  e  andô  aiu- 
chinarlo  a  Siena  con  nobilissimo  corléo.  Non  era  Eu- 
genio molto  amorevole  ai  feltreschi ,  si  perché  Guido, 
padre  di  Oddantonio,  era  stato  da  Martino  Y  assai  fa- 
vorito  ;  si  perché  erano  insorte  moite  questioni  e  mal- 
umori  fra  loro ,  sopite  per  la  mediazione  de'  venezia- 
ni ,  ma  non  dimenticate  :  non  ostante  pcrô  queste  poco 
bénévole  disposizioni ,  la  florida  gioventù  del  novello 
principe,  la  scioltezza  e  vivacità  de* suoi  modi,  tanto 
polerono  sull'animo  suo,  da  cancellare  non  solo  ogni 
preconcetta  awersione ,  ma  da  colmar  lui  di  favori  c 
innalzarlo  alla  dignité  di  duca ,  maravigliando  tutti  di 
tanto  subita  mutazione.  La  cerimonia  che  si  pralicô  in 
quella  occasione,  viene  minulamente  descritta  nelle  sue 
storie  da  Enea  Silvio  Piccolomini  ;  né  crediaino  che  di- 
spiacerà  a'  lettori  nostri ,  se  qui  la  riportiamo ,  come  do- 
cumente délie  costumanze  di  que'  tempi  in  casi  simili. 
«  Quello  che  ha  da  essere  creato  duca  per  mano  del 
«  pontefice,  si  porta  ail' abitazione  del  papa,  vestito  e 
«  ricoperto  con  un  manto  d'  oro  aperto  dalla  spalia  de- 
ce  stra  sino  a  terra ,  e  séguita  il  pontefice  che  disceude 
«  in  chiesa  ad  ascoltare  la  messa,  portando  1'  estremità 
ce  o  sia  il  lembo  del  piviale.  Àndato  il  papa  al  suo 
«  seggio,  il  futuro  duca  si  pone  a  sedere  a'  suoi  piedi 
«  sul  primo  gradino,  e  poco  dopo  va  inginocefaioni  a' piè- 
ce di  del  santo  padre  ;  dal  quale  vien  fatto  cavalière  di 
«  s.  Pietro ,  con  cingerli  la  spada ,  che  dal  cavalière  tre 
«  fiate  vien  vibrata  nell'  aria  e  poi  rimessa  nel  fodero  ; 
c<  e  con  percuoterlo  tre  voltc  con  la  medesima  spada 
ce  nelle  spalle,  gli  meltono  gli  speroni.  11  futuro  duca 
ce  va  inginocchioni  a  prestare  giuramento  al  papa ,  e 
ce  giura  e  promette  per  Fawenire  riverenza  e  obbe- 
«  dienza  a  santa  Chiesa,  e  al  pontefice  di  servirlo  do- 
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«  vunque  cgli  voglia,  difcndcndo  le  sue  ragioni,  giu- 
«  risdizioni  c  terre  ;  e  per  1'  onore  che  riceve  del  lilo- 
«c  lo  di  duca,  deve  dare  ogni  anno  ai  papi  nel  giorno 
«  di  s.  Pietro  una  chinéa  bianca  e  dcceutcmcnlc  bar- 
ce  data.  Allora  il  papa  gli  pone  la  bcrrelta  ducale  in 
«  testa  c  lo  sccltro  in  mano ,  e  il  nuovo  dura  bacia 
«  con  essi  il  piede  al  santo  padre,  andando  accompa- 
«  gnato  da  duc  cardinali  diaconi  e  più  giovani,  al  suo 
«  luogo,  in  mezzo  sedendo  fra  essi.  Fiualinente,  depo- 
«  sta  la  berrelta  ducale,  va  ai  piedi  del  pontefice,  e 
«  gli  offerisce  quella  quanti  là  d'  oro  che  gli  pare  ;  e 
«  finita  la  messa,  si  parle  in  mezzo  de' due  cardinal!, 
«  corne  si  è  dcllo  disopra ,  decorato  délia  dignità  du- 
«  cale  (1).  »  Gon  quanlo  profondo  consiglio  la  romana 
«iortc  avesse  inventalo  e  posto  in  pratica  qucslo  ccrimo- 
nialc,  si  fa  palcse  dalla  sola  sua  esposizionc  ;  giacchc  il 
pensiero  che  lutto  lo  domina  è  quello  di  obbedienza 
assoluta  alla  roraana  sede.  Ne  senza  ragionc  i  corligia- 
ni,  con  soltile  anlivcggcnza,  vi  avevano  compresa  P  offer- 
te dell'oro;  il  quale  probabilmenle ,  dopo  brève  giro, 
sarà  slato  inghiollito  dalle  loro  borse,  non  mai  sazia- 
te,  e,  corne  la  lupa  danlcsca,  non  saziabili.  Ne  papa 
Eugcnio  limitô  la  benevolenza  sua  al  titolo  di  duca  ; 
ma  spedi,  in  qucll'anno  slesso  1443,  a  favorc  di  Od- 
dantonio,  una  uuova  bolla  d7  investi lura  di  alcune  terre 
c  luoghi  di  Monlcfcllro  (2).  Beuchù  Oddanlonio  fosse 
cosi  giovine,  non  oslanle  gli  altri  principi  ilaliani  de- 
sideravano  imparentarsi  con  lui,  c  subito  si  trallo  iin- 
palmarlo  con  la  giovinetla  Isabclla  sorclla  del  marche- 
se  di  Ferrara  ;  cd  essendosi  accordate  le  parti  fra  loro, 
il  duca  vi  mandô  Antonio  di  Montefeltro  e  il  marche- 
»e  Tonelli  a  fidanzarc  la  sposa  :  ma  i  casi  funesti  che 

(4)  Reposati,  vol.  i,  pag.  151-152.       («)  Marini,  pag.  45. 
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presto  soprawennero ,  il  manlenimento  délia  promessa 
impedirono. 

Un  orribîle  tradimento  intanto  ordivasi,  con  arle 
squisitamente  diabolica,  intorno  al  giovine  e  maie  arri- 
valo  principe.  Gismondo  Pandolfo  signor  di  Rimini, 
erasi,  corne  fu  delto,  riconciliato  con  Guidanlonio  col 
mezzo  di  un  matrimonio  fra  le  due  rivali  famiglie»  Ma 
in  lui  tutto  reslringevasi  a  fallace  apparenza;  giacchè 
in  quel  fiero  e  bestiale  animo  Y  odio  contro  i  feltreschi 
era  irréconciliable,  e  tanto  più  pericoloso  quanto  meno 
si  mostrava,  e  col  manto  délia  benevolenza  si  copriva. 
Vivente  Guido,  egli,  slipulata  la  pace,  nulla  potè  con- 
tro lui  ;  ma,  dopo  presc  in  mano  le  redini  del  governo 
un  giovine  inesperto  c  prono  al  maie,  credè  maturoil 
tempo  délia  vendetta,  e  avidamente  lo  colse,  con  la  ini- 
qua  speranza  che,  spento  Oddantonio  senza  proie  le- 
gitlinia,  avrebbe  facilmente  potuto  insignorirsi  di  tutto 
o  di  una  parte  di  sua  bella  ercdità.  Sotto  mostra,  dun- 
que,  di  amicizia  e  parentela,  lo  irreti  con  le  perfide 
sue  arti  e  co'  più  perfidi  consigli  ;  e  a  meglio  colorire 
il  bieco  disegno  di  spingerlo  al  precipizio,  gli  pose  al 
fianco,  corne  consiglieri,  due  suoi  cagnotti;  cioè  Manfredo 
de7  Garpi,  délia  famiglia  de'  Pii,  protonotario  apostolico; 
e  Tommaso  di  Guido  delF  Agnello  da  Rimini  (1)  :  i 
quali,  secondando  le  prave  inclinazioni  di  Oddantonio, 
presto  nella  sua  più  intima  confidenza  entrarono,  e  si 
resero  padroni  di  lui. 

Ognuno  puô  imaginarsi  quanto,  con  questi  due  tra- 
ditori,  il  nuovo  duca  progredisse  nella  via  dcl  pessimo 
reggimcnto.  E  i  primi  funesti  effelli  provô  il  tesoro 
dello  slato ,  il  qualc  il  padre  aveva  lasciato  in  condi- 

(1)  Cronaca  riminese  in  Muratori,  Rerum,  t.  xxii,  pag.  948, 
1);  e  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  i,  pag.  489. 
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zioni  cosi  pros  porc  vol  i ,  (la  potcr  vantarscnc  puhblica- 
mcnlc  ;  conforme  rilevasi  dal  suo  spaccio  dei  23  apri- 
Ic  1440,  iudiritto  ai  sammarincsi ,  ai  quali  cosi  scrive  : 
a  Pure ,  quando  mai  bisogno  fosse  e  che  non  riscoles- 
cr  sivo  del  vostro ,  per  la  grazia  di  Dio  avemo  lanlo, 
«  che  de  pane  e  de  vino,  e  de  allre  cose  che  ve  bi- 
«  sognasse,  ve  porcino  far  le  spese  a  tutti,  non  tanlo 
«  un  anno  o  doi  e  tre ,  che  quanlo  bisognassc.  E 
«  quando  non  avessimo  se  non  un  pane,  el  parlircmmo 
«  con  voi.  El  omne  vostro  facto,  o  houo  o  adverso  clic 
u  fosse,  el  teniamo  per  nostro,  el  in  ogui  cosa  cusi  ne 
«  pigliaremo  cura,  coine  de  faclo  nostro  proprio  (1).  » 
Belle  parole  sono  queslc,  e  di  principe  buouo  degnissi- 
mc.  Ma  la  floridezza  in  cui  Oddanlonio  trovô  l' erario 
pubblico,  mal  polcva  sopperire  ai  capricciosi  speudi  ;  e 
presto  si  dovclle  ricorrere  a  nuovi  balzelli ,  e  ad  enor- 
mi  debili,  che  poi  gravarono  il  successore  (2).  Vede- 
vano  i  popoli,  e  specialmente  qucllo  d'  Urbino,  dolen- 
li  e  a  maïincuorc  il  nuovo  principe  fondere  c  biscaz- 
zarc  il  palrimonio  dello  slalo  ;  ma  ,  per  l'  antica  be- 
nevolenza  verso  la  slirpe  fcllresca  ,  soflrivano  e  lace- 
vano.  Oddanlonio  pero  non  era  solamenle  prodigo  ;  era 
anche  liberlino  :  sicchè  comiucio  a  loccare  una  corda 
che  dava  pessimo  suono.  Abbiamo  dello  allrove,  che  i 
principi  in  que'  lempi  ,  quant uuque  fossero  di  cos tu- 
mi  assai  licenziosi ,  pure  dell'  onore  délie  mogli  era- 
no  lenerissimi:  volevano  la  licenza  per  si),  ma  non  in 
casa  ;  c  quando  le  donne  cadevauo  iu  fallo,  la  vendet- 
ta era  sempre  di  sangue:  11  popolo  perù,  in  générale, 
crarozzo,  ma  coslumato  :  or  a,  si  è  spogliato  in  parle 
dell'  antica  rozzezza  ;  dubitiaino  pero,  che  il  buon  co- 

.'■<)  Dolfico,  pag.  49  e  seg. 

(î)  Berni,  in  Mural,  t.  xxi.  ail' anno  4  444. 
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stume  non  ne  sia  in  guadagno  (1).  Ma  se  in  que'tem- 
pi  le  infedeltà  matrimoniali  nella  minuta  gente  erano 
più  infrequenli,  altreltanto  délie  donne  loro  si  mostra- 
vano  più  gelosi  ;  e  in  questo  gli  urbinati  a  niun  altro 
popolo  ccdevano ,  anzi  a  tutti  soprastavano. 

Se  noi  dovessimo  dar  fede  ad  una  cronaca  mano- 
scritta  dei  Gonti  e  Duchi  di  Urbino  (2) ,  senza  sgra- 
vare  Oddantonio  dalla  taccia  di  libertino ,  ci  verrebbc 
dipinto  nel  resto  d'indole  generosa  e  milissima.  Ecco 
il  passo:  «  Oddantonio,  nel  giorno  prima  che  morisse, 
«  avendo  udito,  secondo  il  suo  solito,  la  lezione  degli 
«  Offizî  di  Cicérone,  ed  avendo  di  cose  di  lettere  in- 
«  terrogato  il  suo  precettore,  e  lungamente  ragionato 
«  seco  sopra  la  morte  violenta  di  certi  signori  e  no- 
ce mini  illustri ,  che  era  venuto  in  proposito  di  ragio- 
«  nare,  non  pareva  che  si  potesse  staccare  da  simili 
<(  ragionamenti ,  corne  quasi  presago  délia  morte  sua, 
«  e  che  presto  egli  ancora  dovesse  andare  nel  numéro 
«  di  quelli.  E  continuando  cosi  il  ragionamento,  e  re- 
«  plicando  teneramente  le  interrogazioni  che  faceva,  si 
«  accorse  che  il  precettore  non  gli  rispondeva  con 
«  queir  attenzione  e  gratitudine  ch'egli  avrebbe  desi- 
«  derato,  e  corne  faceva  prima  ;  onde  vedendolo  stanco 

(1)  InCittàdi  Castello,  nel  4  422,  furono  dal  consiglio  sta- 
biliti  4  4  articoli  per  le  peccatrici  ;  fra  i  quali  vi  erano  quelli, 
che  non  potevano  uscire  dal  luogo  loro  assegnato,  detto  il  Ca- 
stelletto,se  non  il  sabato,  e  né  meno  di  notte  senza  licenza; 
e  che  nessuno,  nel  circondario  d' un  miglio  dalla  città,  potesse 
tenere  donna  di  raala  vita.  E  nel  4  465  fu  messa  una  multa 
a  que'  giovani  che  non  si  ammogliavano ,  escludendo  perô  il 
tempo  degli  studî  e  délia  milizia  (Muzi,  vol.  i,  230,  e  vol.  h, 
pag.  28).  V.  il  Mutinelli,  Storia  arcana  d'Italia,  Venezia4855, 
56  vol.  vu,  pag.  415  sulle  peccatrici  di  Roma 

;2)  Gio.  Gallo  Galli,  nel  Colucci ,  t.  xxi ,  pag.  63. 
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ce  dal  lungo  ragionamcnlo  di  Ire  orc  ,  chè  (auto  ora 
«  durato  il  loro  discorso ,  e  quasi  infastidito ,  csscndo 
ce  ancora  il  caldo  grande  doll'  ostale  ,  vollandogli  doloc- 
cc  mente  gli  occhi  addosso,  con  somma  grazia  o  mali- 
ce suetudine  gli  disse: —  Caro  proccltore  mio,  oonosoo 
ce  d' asservi  stalo  oggi  IropjM)  molcsto,  e  di  «ivorvi  al- 
a  tediato  più  che  non  conveniva  alla  modes!  ia  mia  :  \i 
«  prego  sopporliale  questo  faslidio,  che  io  vi  ho  dato  rosi 
«r  giovanilmente,  per  qucll'amore  (lie  mi  avote  porlato 
ce  sempre.  Piaccia  a  Dio  (lie  io  possa  riconosoore  la  grâ- 
ce titudino  deir  animo  vostro  o  la  memoria  di  lanti  am- 
«  maestramcnli  che  mi  avole  dali  neir  insegnarmi  le 
a  lettcrc  c  i  costumi,  corne  avete  fatto  ;  e  rondervi  quoi 
a  preinio  che  io  deggio  o  dosidoro.  Riliratovi  ormai  a 
«r  placer  vostro  nolla  stanza,  e  ricreatevi  :  —  dicendo  oosi 
cr  benignamento  ohe  andasse  a  riposarc ,  corne  quelle 
a  dovesscro  essere  le  ultime  letture  sue  e  gli  ultimi  ra- 
ce gionamenti  che  da  quello  fosse  stato  per  udire ,  fa- 
ce condo  quasi  corne  una  fatale  ed  ultima  dipartenza. 
a  Poichô  quell'  infclicissimo  giovine ,  signore  o  erede 
a  di  tanlo  stato,  e  collocato  in  lanta  grando/za  di  onori 
ce  c  di  fortuna ,  di  li  a  poche  ore  fu,  quasi  un  agnello 
ce  innocente,  condolto  al  sacriiizio,  vilissimamcnto  am- 
ce  mazzalo  dai  congiurati  (1).  » 

Ma  scrittori  gravissimi  ,  c  fra  gli  allri  uno  che  fu 
papa  ,  fanno  allra  pittura  di  questo  agnello  innocente,  e 
registrano  un  fatto  cosi  atroce,  che  Io  moslrorehhc  più 
crudo  di  Falaride  c  Nerone.  Dicono ,  adunque ,  che  un 
innocente  paggio  egli  facesse  avvolgerc  in  un  lenzuolo 
spalmalo  di  pece  c  zolfo ,  e  cosi  per  sollazzo  Io  facesse 


(4)  Questo  fatto ô  lolto  dallo  lcltero  di  Agoslino  Dali,  che 
era  il  proecttoro  del  principe.  IJaldi,  Vita  di  Federico,  vol.  i. 
pag.  494;  e  il  Dati,  pag.  4  30. 
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ardere  a  poco  a  poco  a  modo  di  candela  (1).  Che  Oddan- 
tonio  fosse  rollo  a  libidinc ,  c  perciô  sottomettesse  la  ra- 
gione  al  talenlo,  questo  ammeltiamo  e  crediamo;  ma  che 
in  poco  più  di  un  anno  di  regno ,  coi  progressa  fatti  nellc 
liberali  discipline,  e  in  cosi  giovine  età,  potesse  vincc- 
re  la  ferocia  di  una  tigre,  ci  si  fa  impossibile  a  crc- 
derc.  È  assioma  indubitabile,  che  niuno  improwisamen- 
ie  si  fa  pessimo.  Or,  pcr  giungere  a  quella  cima  di  atro- 
cilà  che  un  atto  cosi  barbaro  suppone,  debbono  neces- 
sariamente  precedere  altri  delitli  atroci  ;  dei  quali  tace 
la  storia.  Or  tutli  gli  autori  parlano  degli  eccessi  del 
duca,  ma  solo  da  sfrenala  libidine  provenienti;  e  il 
cronista  di  Forli,  che  scriveva  nel  1484  (2),  dice  che  fu 
spento  pcr  la  violata  pudicizia  délie  donne  (3).  È  vero 
che  la  cronaca  di  Rimini,  compilata  poco  dopo  il  1452, 
narrando  l'uccisione  del  duca,  soggiunge  che  dicevasi 
lui  essere  stato  morto  per  li  disonesti  modi  che  teneva,  e 
per  la  crudeltà  che  usava  al  popolo  £  Urbino  (4).  Ma 
quesle  parole  troppo  generiche,  e  il  rapportarsi  alla 
fama  in  tanta  vicinanza  di  luogo  e  di  tempo,  non  dànno 
ragione  a  supporre  un  alto  di  cosi  ferina  barbarie.  Anche 
il  Sansovino  (5)  scrive  che  fu  morto  per  essersi  fatto  licen- 
zioso  e  troppo  lascivo,  e  datosi  ad  usurpare  le  altrui  donne; 
e  F  Armanni  lo  chiama  principe  veramente  di  ammira- 
bili  condizioni  delV  animo  e  del  corpo ,  se  in  lui  non  si 
fossero  depravate  con  le  dissolutezze,  per  la  pessima  conr 
versazione  di  uomini  viziosissimi  (6)  ;  e  il  Muratori  (7) 

(•1)  Giambattista  Fulgosio,  Detti  e  fatti  mcmorabili  ;  e  Sil- 
vio  Piccolomini,  nella  sua  Storia. 

(2)  Et  violatam  piidicitiam  femminarum.  Murât.  Rerum , 
t.  xxii,  pag.  221.  (3)  Ivi,  Rerum  ,  t.  xxn,  pag.  433. 

.4;  Ivi,  Rerum, t.  xv,  pag.  948.  (5)  Sansovino, pag. 21 4. 

(6)  Armanni,  t.  xxin,  pag.  259. 

;7)  Muratori,  Ann.  t.  ix ,  pag.  207. 
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lai  dicc  personaggio  sfrcnato  c  d' insoffribilv  lusturia  ;  e 
niuno  delP  orrcndo  supplicio  dcl  miscro  fanciullo  la  pur 
motto. 

Un  autorc  urbinate  (1)  narra  qucslo  ccccsso  dcl  dura 
col  coperto  intendimcnlo  di  attcnuarc  la  maechia  doITuc- 
cisione  c  dello  sccmpio  che  di  Oddantonio  foccro  i  suoi 
conciltadini,  soggiungcndo  cho  la  città  ancora  serba 
viva  la  ricordanza  délia  qualità  délia  sua  morte  :  ma 
délia  narrata  inaudita  crudcllà  non  dice ,  ne  dir  pote- 
va,  che  siavi  la  tradizione.  Or,  corne  il  popolo  di  Ur- 
bino  (  e  noi  ciù  possiamo  testilicarc  )  sa  per  tradizione 
non  solo  Puccisionc  del  principe,  ma  le  ragioni  délia 
congiura  onde  fu  spento,  cioc  le  libidini  ducali;  egual- 
mente  saper  dovrebbe  il  dclitlo  atrocissimo.  Noi,  dun- 
que  ,  con  buona  pace  dello  storico,  che  poi  fu  papa, 
ciô  non  crediamo  :  si  crediamo  che  non  fosse  da  lui  in- 
vcnlato  ,  ma  che  seguisse  iu  ciô  una  voce  bugiarda, 
sparsa  forse  da  quclli  che  avevano  interesse  ad  aggra- 
varc  il  giovine  principe;  il  qualc  se  non  era  una  coppa 
if  oro ,  nô  meno  era  un  mostro.  E'  parc  anche  che  al- 
endessc  aile  cure  dello  stato  ;  giacchè  vediamo  che,  ncl 
1443,  pubblicô  un  editto  risguardante  la  restaurazione 
lellc  rôcche  e  fortezze ,  col  quale  a  queslo  fine  si  ac- 
:rescevano  le  tasse ,  che  forse  avrà  dissipatc  in  libidi- 
ni (2).  Anzi  ô  certo,  che  egli,  appena  succeduto  al  pa- 
ire ,  chiamô  a  suo  preecttorc  Agostino  Dati  senese , 
célèbre  letterato  de*  suoi  tempi,  oralorc,  islorico  e  uma- 
lista  (3). 

E' si  rimanc   pieni    di    maraviglia    mista    a    tene- 
*ezza ,  leggendo  le    lettere   che    dalla   corte  d'  Urbino 


(4)  Andréa  Lazzari ,  ncl  Colucci ,  t.  xxn ,  pag.  69. 

(î)  Colucci,  t.  xxi,  pag.  62. 

(3)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  i.  pag.  190. 
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scriveva  lo  stesso  Dali  a  suo  padre  ;  nelle  quali  raccon- 
ta  gli  onori  che  ebbe,  nell'andare  la  prima  voila  da 
Siena  a  quclla  ciltà,  da  tutti  i  magislrati  de'  luoghi  pei 
quali  passa  va,  e  le  tante  testimoniale  di  rispetto  e 
benevolcnza  di  cui  il  duca  gli  era  largo  (1).  Noi  igno- 
riamo ,  se  or  cercasi  nelle  corti  dare  ai  principi  mae- 
stri  otlimi  ;  ma  questo  sappiamo,  che  il  solo  re  Salo- 
inone  ebbe  la  scienza  infusa  :  quanto  poi  ad  onorare  i 
maestri  palatini ,  corne  in  antico  usava ,  e'  ci  pare  che 
questi  onori  i  cortigiani  li  tengano  per  loro.  £  già 
esso  Dati  aveva  prima  indiritta  al  duca  un'  altra  sua 
di  ringraziamento ,  che  si  legge  per  le  stampe;  nella 
quale ,  dopo  lodata  magnificamente  la  bontà  del  prin- 
cipe per  F  ufficio  di  che  onorato  lo  aveva,  e  per  le  doti 
che  egli  dice  risplendere  in  lui ,  si  rallegra  che  abbia 
incominciato  a  dare  opéra  aile  lettere  e  aile  buone  arti, 
e  gli  si  raccomanda  che  faccia  acquisto  di  buoni  li- 
bri  e  di  copiosa  biblioteca  (2).  Il  Dati  non  trovô  il 
principe  in  Urbino ,  che  era  andalo  a  Ferrara  a  far 
conoscenza  délia  sposa  Isabella  d' Este  ;  ma  sollecito  fu 
il  suo  ritorno.  Lietissime  accoglienze  egli  fece  al  nuovo 
preceltore  ;  il  quale,  narrandole  in  una  lettera  al  proprio 
padre,  non  rifina  di  lodare  i  dolci  modi,  l'affetto,  la 
magnanimità  di  Oddantonio  ;  aggiungendo  che  tardi 
egli  era  ritornato  agli  abbandonati  studi,  ma  la  tar- 
danza  con  la  diligenza  compensava.  E  Yeramente,  a 
sentir  lui,  saremmo  disposti  a  crederlo  un  fior  di  vir- 
lù  ;  ne  per  quanto  Y  aflezione  di  maestro  e  il  favore 
del  principe  e  le  corligiane  lusiugherie  (délie  quali 
1'  uomo  letterato  molto  si  compiaceva  )  lo  avessero  ab- 
bacinato,  potremo  persuaderci  che  in  queste  sue  lodi, 
ponghiamo  esagerate,  non  siavi  un  fondo  di  verità.  Né 

(1)  Dati,  pag.  439.  (2)  Ivi,  pag.  4  30, 
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l'ultimo  colloquio  che  il  macslro  cbbc  col  principe 
poche  ore  prima  che  fosse  spcnlo ,  puo  credersi  non 
vcro,eper  la  {grande  autorità  dcl  narra  tore,  c  perché 
ne  scriva  al  padre  dopo  la  morte  di  lui;  ne  vi  era  ra- 
gione  da  inventare  il  fatlo  (1). 

Pare  dunque,  che  Oddanlonio,  tranne  il  vizio  del  don- 
neare  ,  reso  piû  pcricoloso  dai  callivi  consigli,  di  buoiic 
qualité  non  andassc  sfornilo.  Leggendo  perù  la  lettera  con 
la  quale  il  Dati  informa  il  padre  dcl  miscrando  eccidio  dcl 
duca ,  e  ne  dipinge  con  vivi  colori  gli  eccessi  che  lo  ac- 
compagnarono,  e  le  inimanità  a  cui  la  furiosa  plèbe  si 
abbandonô  sul  suo  cadaverc,  osservammo  che  non  gli 
esce  mai  dalla  penna  alcuna  parola  che  accenni  délie:  ca- 
gioni  (  giusle  o  non  giuste  )  per  le  quali  si  formù  la 
congiura ,  e  si  arniô  c  inferoci  la  plèbe  urbinate  ;  e 
questo  assoluto  silenzio  dà  luogo  a  sospctlarc,  che  quella 
bontà  la  quale  il  discepolo  inostrava  al  suo  maestro, 
non  avesse  mostrata  il  principe  verso  i  sudditi.  Da  tutlo 
ciô  è  manifesto ,  che  il  giudizio  di  questo  lctterato  se- 
nese  sopra  il  duca  6  ben  diverso  da  quello  che  l'al- 
tro  senese,  Enca  Silvio  Piccolomini ,  ce  ne  lascio.  Fe- 
derico ,  che  vedeva  con  dolore  il  fratello  calcare  uua 
via  che  a  cerlo  c  prossimo  precipizio  lo  spiugeva ,  si 
arrischio  un  giorno  di  moslrargli  con  belle  e  accomo- 
date  parole  il  pericolo  in  cui  trovavasi  :  ma  i  prssimi 
consiglicri,  ai  quali  premeva  lencr  lontani  dalla  conli- 
denza  del  duca  tutti  i  migliori,  gli  avevano  ingenera- 
to  sospetti  sul  conto  suo  ;  sicchè  i  benevoli  ammoni- 
menti  dcl  fratello  non  solo  non  fruttarono  ,  ma  Oddan- 
tonio  si  verso  conlro  di  lui  in  rimproveri  ed  ingiurie, 
c  si  dice  che  anche  pouesse  mano  alla  spada.  Federi- 
co ,  padrone  di  se  ,  si  contenue  ;  ma  non  volendo  piû 

(1)  Dati,  pag.  183. 
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stanziarc  in  una  corte  in  cui  i  buoni  calpestati  crano 
c  i  pcssimi  prcvalcvano  e  trionfavano,  nella  vicina  Pe- 
saro  si  ritirô. 

L' allonlanamcnto  di  Federico  dolse  grandemente  agli 
urbinati,  i  quali,  per  le  sue  virtù  e  per  la  gloria  in  cosi  gio- 
vine  età  acquistata  nelle  armi,  grandemente  lai  amavano  ; 
c  nello  stesso  tempo  fu  cagioae  che  si  rompesse  ogni  freno 
aile  principcsche  libidini,  e  a  quelle  dci  due  scellerati  con- 
siglieri  che  nelle  violenze  col  principe  gareggiavano  ; 
sicchè  ognuno  sull'onore  délie  mogli,  sorelle  e  figlie, 
stava  in  gravissimi  sospetti.  Narra  l'abate  di  Guaslal- 
la  (1),  che  Manfredi,  non  badando  alla  dignità  del  chie- 
ricato  a  cui  apparteneva  e  ne  mcno  al  protonotariato, 
si  accendesse  fieramente  di  amore  per  giovine  e  bclla 
donna,  moglie  a  Serafino  de'Serafini,  medico,  di  fami- 
glia  non  ignobile  e  assai  polcnte  ;  uomo  di  alti  e  libe- 
ri  scnsi ,  di  natura  viva  e  riscntita  ;  e  a  cui  la  donna 
sua  ,  per  bellezza  cd  onestà ,  era  soprammodo  cara.  La 
quale  tentala  e  ritentata  più  voile ,  e  sempre  inulilmen- 
le ,  dair  osccno  protonotario ,  si  detçrminô  in  ultimo , 
per  fuggir  sospelto  e  pcricoli,  di  aprirsi  col  marito; 
che  non  è  a  dire  quanto  d' ira  s9  infiammasse.  Ma  le 
oneste  ripulsc,  come  sempre  avviene,  più  accendevano 
le  disonestc  voglie  di  Manfredi  ;  che,  per  averla  vicino 
a  se,  la  fece  invitare  un  giorno,  a  nome  del  duca,  ad 
una  festa  in  corte.  Serafino,  avvisando  subito  l'insidia 
deir  invito,  fece  rispondere  dalla  donna,  che  il  marito 
non  le  permelteva  di  acccttarlo.  Il  protonotario,  come 
calcata  vipera ,  si  risenti ,  e  mandô  suoi  satelliti  che  in 
corte ,  volente  o  non  volente ,  la  strascinassero.  Ma  il 
marito ,  che  le  bestiali  opère  sue  conosceva ,  e  che  già 
aveva  nascosla  la  donna  in  luogo  segretissimo,  loro  ri- 

;'■!)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  i,  pag.  190. 
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spose  :  —  Dite  a  Manfrvdi  da  mia  parle,  che  prima  trarrv 
io  ilcuore  co'denti  a  lui,  che  eyli  murpi  mia  moglie;  — 
ma  intanto  prestamentc  con  l'insidiala  donna  si  allon- 
tanù.  Nô  il  suo  degno  compagno,  Tommaso  deU'Agiicl- 
!o,  se  ne  slava;  giacchc,  pochi  giomi  dopo,  la  mollir 
di  un  Ricciarclli ,  possidente  di  campagna  di  mollo  sé- 
guito,  bruttamente  violù:  dalla  oui  famiglia  vomie  poi 
quel  Barlolommeo  cognominato  di  Urbino,  nelle  loggi 
civili  c  canoniche  valentissinio ,  e  che  le  professa  nello 
studio  di  Padova. 

Or  di  questa  atroce  e  nuova  ingiuria  il  Scrafiui , 
sempre  allento  alla  vendetta,  soppo  bon  approlillarc;  e 
con  iufiammalive  parole  accrescendo  esca  al  fuoeo,  in- 
dusse  Foffeso  marilo  e  il  numeroso  parenlado  e  i  vil- 
lani  suoi  aderenli  a  congiurarc  conlro  il  principe  e 
grinfami  suoi  niiuistri.  Dei  quali  racconla  senza  difli- 
coltà  il  Baldi  gli  eccessi ,  ma  lace  di  quelli  di  Oddan- 
(onio,  che,  probabilmcnle,  ne  mono  numerosi,  ne  nieno 
gravi  esscre  dovevano  ;  giacchc  tutti  i  cronisli  e  gli 
storici  di  sue  sfrenatezzc  parlano,  benchè  in  modo  gé- 
nérale. Ma  il  Baldi,  che  per  la  vastità  di  sua  doltri- 
na  fu  grande  ornamcnlo  di  Urbino ,  d' Italia  e  dei  suo 
secolo,  cortigiano  era,  e  favorito  dolT  ullimo  duc  a  Fran- 
eesco  Maria  II,  che  il  mauoscrillo  délia  vita  di  Fede- 
rico, in  cui  parla  anche  di  Oddanlonio,  riveder  do- 
veva  ;  sicchè  ognun  vede  (|ual  liber  là  lo  storico  avessc. 

Partccipi  dei  segreli  délia  congiura  non  crano  che  do- 
dici  de'  più  risoluli  e  feroci.  Il  Seraiini ,  temente  con 
ragionc  che,  tardando,  si  scoprisse  con  eccidio  di  tutti, 
ne  affrettaya  con  ogni  potere  Tcfletto:  sicchè  nella  do- 
menica,  précédente  in  qucll'  anno  al  giorno  sacro  a  san- 
ta  Maria  Maddalena,  i  congiurati  ad  uno  ad  uno,  per 
non  dar  sospetto,  c  di  arini  ben  forniti ,  in  una  casa 
voerhia,  posta  in  contrada  remola  délia  città,  si  raceol- 

Vnl  /.  <o 


< 


290  L1BRO   QUARTO  [14-44] 

sero.  Narrasi  che  uno  tra  essi,  o  alterrito  dal  delitto 
che  stava  per  commettere,  o  per  un  resto  di  benevolen- 
za  c  rispetto  al  principe ,  o  per  timor  délia  pena ,  si 
spiccasse  cautamente  sulla  mezza  notle  dai  compagni, 
e  andasse  difilato  in  corte  e  facesse  yiyissime   istanze 
per  parlare  al  principe  di  negozio  importaulissimo  ;  e 
che  i  custodi  lo  ributtassero,  dicendogli  che  ad  ora  pin 
opporluna  e  comoda  ri tor nasse.  Ma  suona  Fora  fatale 
anche  pei  principi ,  e  spesso  la  compressa   ira   de'  po- 
poli  è  deplorabile,  ma  giusta,  ministra  dell'  ira  divina. 
Appena  spuntava  il  sole  dei   22   luglio   1444  (il 
Clementini  e  altri  dicono  a  un'  ora  di  nolte  ) ,  i  con- 
giurati   preccduti  dal   Serafini ,  e  incitati  da   lui  con 
brevi  ma  accese  parole  alla  vendetta ,  silenziosi  e  per 
la   più  brève  via   giunsero  alla  corte ,  a  cui  per  so- 
lito  non  era  nessuna  guardia ,  corne  oggi  si  usa  ;  ed 
entra tivi  senza  resistenza,  corrono  aile  stanze  del  duca. 
Dice  il  Baldi,  che  essi  non  Oddantonio  uccidere  vo- 
levano,  ma  soltanto  i  minislri  ;  e  che,  per  giungere  aile 
loro  stanze,  era  necessario  farsi  il  passo  nella   caméra 
ove  il  duca  riposava.  Ma  non  si  fa  credibile  che  in  un 
palazzo  corne  quello  di  Oddantonio  era,  non    potesse- 
ro  i  due  ministri  entrare  ed  uscire  dalle  loro   camere 
senza  traversare  quella  del  principe.    Trovati   gli  usci 
chiusi ,  perché  il  duca  era  ancora  immerso  nel  sonno, 
i  congiurati  con  grossi  legni  che,  prevedendo  il  caso, 
avevano  portati  seco ,  a  forti  e  frequenti  colpi  presto 
gii  sfondarono.  Irruppero  toslo  quei  feroci  nella  camé- 
ra ;  ma  il  principe  non  trovarono ,  che',  sproveduto  di 
consiglio  c  atterrito ,  dielro  il  letto  si  era  nascosto.  Sco- 
perlo,  subito  un  villano  (  chiamavasi  Antonio  di  Paulo 
da  Pictralata  )  gli  fu  addosso  con  una  tagliente  ronca, 
e  miseramente  l'uccise. 

Premeva    al    Serafini  sfogar  sua    vendetta    conlro 
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F  insidiatore  dclla  moglic  ;  onde  prestameiite  gittato 
a  terra  V  uscio  délia  rainera  di  lui ,  gli  fu  sopra. 
Giovinc  robusto  c  féroce  c  uso  air  armeggiarc  ,  ben- 
chè  chierico  fosse,  era  il  protonotario  Manfredi;  sic- 
chè ,  impugnata  la  spada  ,  bravamente  difendevasi  : 
ma  un  colpo  di  alabarda  sul  capo  lo  stramazzô  ;  de- 
siderata preda  alla  rabbia  gelosa  del  fiero  urbiuatc,  che 
nell'impuro  sangue  avidamenle  la  spense.  A  mal  par- 
tito  intanto  trovavasi  anche  Tommaso  delF  Agncllo;  alla 
cui  morte  il  Ricciarclli ,  da  lui  crudelmentc  offeso , 
anelava.  II  quale ,  avendogli  prima  chiusa  ogni  via  di 
scampo,  facilmente  co'suoi  villani  gli  fracasse  l' uscio, 
e  trovatolo  rannicchialo  c  treinante  sotto  il  lello ,  nel 
trasse  fuori  c  a  colpi  di  asla  l' uccise.  In  tal  modo  fu- 
rono  spenli  questi  duc  mal  vagi,  principal  cagione  dclla 
ruina  del  principe  ;  verilicandosi  in  essi  quell'  antico 
detto:  che  spesso  il  catlivo  consiglio  è  fatale  allô  slesso 
consigliere.  Ne  qui  si  fermo ,  corne  dice  il  Baldi ,  la 
crudeltà  rusticana  (  giacchè  i  congiurali  tutti  campa- 
gnuoli  erano  ) ,  ma  vi  si  aggiunse  la  rabbia  popolarc  : 
poichè,  sparsa  per  Urbino,  con  la  rapidità  del  fulmine, 
la  notizia  délia  strage,  il  popolo  corse  all'armi,  inon- 
dé a  furia  il  palazzo,  lo  saccheggiù ,  e  sfogo  beslial- 
mente  la  sua  rabbia  contro  i  cadaveri  degli  estinti,  che 
furono  trascinati  per  la  citlà  legati  ad  un  cavallo  e 
miserabilmente  fatti  in  brani.  Caso  lagrinievole ,  spa- 
ventoso  e  orribile,  che  mostra  quanto  sia  tremendo  lo 
scoppio  dclla  calpestata  plèbe  contro  i  principi  viola- 
tori  délie  eterne  leggi  délia  giustizia. 

E  qui  siamo  costrelti  contraddire  di  nuovo  al  Baldi, 
il  quale  si  sforza  di  provare,  anzi  ricisamenle  afferma, 
niun  atto  di  barbarie  aver  commesso  gli  urbinati  sul 
cadaverc  dell'  ucciso  principe  (1)  ;  e  lassa  di  maie  in- 

(4J  Vitadi  Federico,  vol.  j,  pag.  494. 
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formati  e  di  maligni  coloro  chc  ciô  lasciarono  scritto. 
Ma  il  Dali  non  solo  cra  bcne  informato,  ma  fa  pré- 
sente allô  slrazio;  e  scrivendone  al  padre  subilo  dopo, 
racconta  che  il  duca  fu  crudelmente  trucidato  dal  suo 
stesso  popolo,  che  incrudeli;  che  fu  trattato  cm  indegnx 
modi  ed  ebbe  crudelissime  ferite;  che  aveva  lacer o  il  cor- 
po  ,  squartate  h  membra  e  insanguinate  le  molli  ckio- 
me,  e  questo  ognuno  vede  quanto  sia  conforme  a  ciô 
che  il  Baldi  afferma  ;  ne  puô  supporsi  che  egli ,  eru- 
dîtissimo  essendo ,  le  lettere  del  Dati,  poste  in  lace 
nel  1505,  ignorasse;  cd  anzi,  nella  vita  di  Federico, 
dclle  sue  opère  fa  menzione.  Ne  il  mal  capitato  pre- 
tottore  del  duca  tace  del  palazzo  ducale  c  di  sua  pro- 
pria casa  poste  a  ruba  :  ne  tutto  ciô  fa  maraviglia , 
perché  plèbe  furiosa  e  scatenata  facilmente  s'imbestia. 
E  corse  gravissimo  pericolo  egli  stesso  ;  giacchè  quei 
rabbiosi  lo  trassero  fuori  da  un  nascondiglio  in  cui  erasi 
rimpiattato  ,  non  perche  rea  coscienza  lo  mordesse,  ma 
pcr  fuggire  quel  primo  e  cieco  impeto  degF  insorti  :  i 
quali  facilmente  lo  scoprirono,  e  a  miserando  fine  lo 
avrebbero  condotto ,  se  uomini  aulorevoli  non  avessero 
svialo  il  colpo  dalP  innocente  capo ,  e  a  lui  agevolato 
il  modo  di  procurarsi  asilo  in  una  chiesa  prossima  (1). 
Ma  se  fuggi  il  danno  nella  persona  ,  non  lo  fuggi 
nella  roba.  Quanta  paura  e  terrore  egli  avesse,  non 
assuefatto  a  simili  casi  e  tutto  dedito  agli  studt ,  ben 
si  conosce  dal  racconto  chç*  con  animo  ancor  tremante 
e  sbigottilo  ne  fa  al  padre  (2)  ;  narrando  come ,  men- 
tre  alcuni  benevoli  dalle  ire  délia  plèbe  lo  scampava- 
no ,  questa  con  torvi  e  minacciosi  occhi  lo  guardasse. 
Le  sparse  ossa  di  Oddanlonio,  sbolliti  un  poco  gli  ani- 

(1)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  i,  pag.  195. 
'2)Opero,  pag.  4  39. 
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mi,  furono  raccolle  c  sepolte  nella  chiesa  di  S.  Do- 
nato  ail' inconlro  del  sepolcro  palcrno  ,  cou  sopra  una 
piolra  scmplicc;  scnza  epitaflio,  e  scnza,  daH'armc  in  fuo- 
rî,  ornamcnto  alcuno  (1). 

Duc  mcmoric  di  qucslo  sfortunalo  principe  reslano 
ancora  in  Urbino:  cioè  un  quadro  nella  sagrestia  délia 
cattedralo  ,  lavoro  di  Pietro  délia  Franccsca  ,  rappre- 
sentantc  la  flagellazione,  in  oui  vedi  a  désira  il  duca 
che  si  consiglia  co'  due  suoi  tradilori  il  prolonolario 
e  Tommaso  dell' Agncllo;  e  un  monuincnto  di  slile  quasi 
gotico,  posto  ncl  corridojo  a  pian  tcrreno,  che  face  va  parle 
dell'anlica  chicsa  de'  convcnluali.  Era  il  giovine  principe. 
Gomc  rilcvasi  dai  rilralli  di  ccccllenli  macslri,  ripienotto 
di  carne,  di  color  vivace  e  bianco,  di  capelli  biondi ,  e  di 
aspelto  grazioso;  c  debbono  forse  aUribuirsi  a  quesla  for- 
mosità  c  grazia  di  lutta  la  persona  i  tauti  favori  onde  gli 
fu  largo  papa  Eugenio.  Glie  fosse  d'ingeguo  vivo,  aflahile 
o  nobile  nelle  manière,  attesta  il  Dali;  corne  pure  che 
tenessc  in  gran  pregio  gli  uomini  lctlerali  e  di  nierilo: 
fra  cui  Angclo  Galli  da  Urbino ,  genliluoino  di  rare 
qualité.  Tutto  questo  moslrerebbe  in  Oddanlonio  un 
misto  di  benc  c  di  maie,  di  cui  gli  esempi  non  sono 
rari  :  ma  ne'  principi  ciù  non  giova ,  quando  j>er  le 
cattive  qualità  pongono  sotto  i  piedi  il  rispetlo  che  deb- 
bono  ai  popoli  ;  c  mollo  meno  giovar  poleva  con  gli 
urbinati,  che,  essendo  cosi  teneri  clelT  onore  délie  don- 
ne, un  duca  licfcnzioso,  sfrenato  c  soverchiatore,  cor- 
dialmente  detestavano.  Con  lui  si  spense  la  discenden- 
za  legittima  dcU'  antica ,  nobile  c  potente  stirpe  fere- 
trana,  che  da  più  di  due  secoli  sopra  Urbino  signo- 
reggiava;  c  cosl  le  fesle  nuziali  che  Oddo  fra  brève 
celebrar  dovcva  con  la  giovinetta  Isabella  d'  Este ,  in 
sanguinosa  e  spavcntevole  tragedia  si  canibiarono. 

(1)  Baldi,  Vila  di  Federico,  vol.  i,  pag.  194. 
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Entrando  noi  a  parlare  del  successore  di  Oddanto- 
nio,  che  fu  il  principe  Federico,  suo  fratello  naturaie, 
possiamo  dir  con  Dante ,  che  la  nayicella  del  nostro 
ingegno  alza  le  vêle  per  correre  miglior  acqua.  Di  tutti 
i  personaggi  che  illustrarono,  nel  corso  di  tre  secoli,  la 
forte  stirpe  di  Montefeltro,  Federico  sopra  gli  altri 
corne  aquila  volô  ;  vincendo  tutti  per  giusto  imperio, 
benignità,  protezione  aile  lettere,  splendidezza,  magni- 
ficenza ,  maestria  di  guerra,  da  niun  capitano  de'snoi 
tempi  superata.  Per  lui  la  corte  urbinate  fu  tal  nido 
di  gentilezza ,  che  ne  suonô  la  fama  per  tutta  Italia  , 
e  gli  spiriti  più  eletli  vi  concorsero  e  l'onorarono;  e 
questa «  gentilezza  lasciô  in  eredità  ai  successori,  che 
per  due  secoli  e  mezzo  intatta  la  mantennero.  Con 
lodi  amplissime  fu  egli  celebrato  mentre  visse,  e  se- 
guitarono  le  lodi  fino  a'  tempi  nostri  ;  ma  questi  lodato- 
ri,  parte  inleressati,  parte  non  liberi  del  tutto,  tacciono 
de'  difetti  :  che  perô  pochi  furono ,  ne  dal  ben  gover- 
nare  lo  distolsero  ;  sicchè,  corne  principe,  potrebbe  pro- 
porsi  a  modello.  Anche  noi  chiameremo  a  rassegna  le 
sue  gesta ,  e  lodercmo  le  sue  virlù  ;  e  siccome  in  li- 
berissima  condizione  ci  troviamo  e  intendiamo  usarne, 
non  taceremo  ne  loderemo  ciô  che  uno  storico  impar- 
ziale  ne  puô  lacère  ne  puô  lodare. 

Succède  nei  popoli  come  negl'  individui  :  provare, 
cioè,  dopo  la  furia  di  una  cieca  passione  da  cui  fum- 
mo  in  qualche  eccesso  slrascinati ,  il  pungolo  amaro 
del  penlimento.  Ucciso  Oddantonio ,  dimenticarono  gli 
urbinati  i  suoi  vizl,  e  solo  rammentando  le  buone  qua- 
lité, delF  infelicissimo  suo  fine  si  dolevano.  Ma  un'al- 
tra  cura  pungeva  i  maggiorenti  :  tcmevano ,  e  con  ra- 
gione,  la  plèbe  armata,  saccheggiatrice,  e  che  nel  san- 
gue  e  neir  avère  aveva  dato  di  pîglio  :  temevano  altre 
vendctte,  altri  saccheggi,  altro  sangue;  perché,  quando 
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uua  plèbe  si  è  posta  uollo  sdrucciolo  f  facilmcntc  pré- 
cipita sino  in  fondo.  In  qucsla  molesta  sospcnsione  di 
animi  e  paura  di  peggio,  si  adunô  p  resta  mon  le  il  con- 
siglio  générale ,  in  cui  allora  stava  l'autorilà  suproina  ; 
ne  vi  fu  mai  pubblica  adunanza  che  avcssc  per  le  inani 
matcria  di  delil)craziune  ne  d1  importanza  maggiorc ,  ne 
più  spinosa,  dovcndosi  trattare  délie  future  sorti  délia 
cara  patria.  Navigavano  pcro  quei  padri  un  mare  irto  di 
scogli  e  di  pcricoli  ;  ne  era  in  facoltà  loro  allungare  la 
discussionc ,  e  malurarc  i  consigli  col  tempo  ;  perdu» 
tanta  nécessita  li  premeva  ,  che  prima  di  sciogliersi 
dovcvano  abbracciare  un  partito  terminativo.  Arroge 
che  il  licro  c  odiato  Gismondo  Malatesta  era  in  sulle 
armi,cin  quelle  vicinanze  guerreggiava  cougiuuto  col 
Piccinino,  e  poteva  con  subito  impeto  pioinbare  sopra 
Urbiuo  c  opprimerla.  Non  è  difficile  che  in  alcuni 
degli  adunati  rampollasse,  in  quel  subilo  commoviincu- 
lo,  il  pensicro  di  governarsi  a  popolo  secondo  V  anlica 
forma,  essendo  il  governo  popolare  il  più  conforme  alla 
naturale  eguaglianza;  e  quel  suono  di  libertà  è  grande 
fascino  anche  ai  più  forti  inlclletti  :  ma  in  politica , 
corne  in  lutte  le  altrc  umane  cose ,  non  si  puô  guar- 
darca  ciù  che  meglio  è;  ma  quel  governo  deve  scegliersi 
cho  più  alFindole,  ai  costumi,  ai  bisogui,  ai  leinpi  ed 
anche  aile  attinenze  esterne  si  conforma  :  perché  niuno 
stato  puô  vivere  in  isolamento ,  seppure  non  sia  una 
repubblica  di  S.  Marino.  Quindi  i  retlori  savi  e  discre- 
ti,  e  che  vogliono  mantenere  in  sodo  P  auloritâ  loro,  si 
adattano  ai  tempi ,  e  secondo  essi  variano  le  islituzio- 
ni;  e  chi  non  fa  senno,  o  crolla  o  précipita.  E  ridur- 
re  in  quel  tempo  Urbino  a  reggiinento  di  popolo  era 
un'  utopia;  perche  allora  i  tiraimelli  lutte  le  piccole  rc- 
pul)bliche  ingojate  avevano;  e  le  grandi  mal  si  regge- 
vano,o  da  prepotenti  famiglie  (corne  Firenze  dai  Me- 
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dici  e  Milano  dai  Visconti  )  erano  oppresse  o  mi- 
nacciale.  Alla  vila  e  alla  morte  di  moite  repubbliche 
assisteramo  anche  noi,  nella  nostra  lunga  e  faticosa  car- 
riera  :  la  cisalpina ,  la  venezfana ,  la  ligure ,  la  parte- 
nopéa,  c  da  vicino  la  romana  due  volte.  I  più  degli 
aderenli  a  quella  forma  di  reggimento  erano  pescatori 
nel  torbido:  ma  non  vi  mancarono  mai  uomini  di  co- 
scienza  e  alcuni  d' intendimento  altissimo  ;  ammaliati 
perô  dal  fantasma  di  un  bene  che  prodursi  in  atto 
non  poleya  ;  perche  quella  forma  di  govemo  mancava 
di  fondamento  sodo ,  cioè  di  costumi  buoni ,  quali  a 
repubblica  si  conycngono.  Ne  elvezî,  ne  americani  sia- 
mo  noi.  Lasciamo  stare  le  fatali  ed  eterne  discordie 
nostre,  che  ci  resero  sempre  facile  preda  agli  strani: 
Ma  credere  che,  dopo  tanti  secoli  di  schiayitù,  possa  qui 
alF  improvviso  risorgere  un  reggimento  a  popolo,  fil 
ogni  yolta  un  errore  deplorabile,  e  da  non  compiangersi 
abbastanza  pei  terribili  e  funesti  effetti  che  sempre  par- 
tori.  Il  miracolo  di  Deucalione  non  si  rinnoya  più.  Ma 
gli  urbinati  e  le  altre  citlà  del  ducato  non  trattarono 
le  ombre  corne  cose  salde  ;  e  se  un  principe  cattivo 
più  non  avevano,  un  altro  buono  se  ne  procurarono,  ed 
obbero. 

Oddantonio,  corne  abbiam  detto,  era  il  solo  figlio 
legittimo  e  naturale  di  Guido;  e  Federico  era  figlio  na- 
turale,  ma  legittimato  per  bolla  pontificia.  Ora,  estinta 
la  proie  maschile,  che  sola  aveva  diritto,  in  forza  délie 
investiture,  alla  signoria  d'  Urbino,  succedeva  Federico 
corne  principe  legittimo  :  ne  ciô  ignorayano  gli  urbi- 
nati ;  sicchè  la  maggiore  e  più  sana  parte  de'  consiglie- 
ri  avevano  vôlto  Y  animo  a  lui.  Ma  gli  uccisori  del  duca 
non  raancayano  di  aderenli  fra  i  congregati  ;  e  questi 
temevano  le  vendette  del  successore.  Dali'  altra  parte,  ne 
meno  i  fautori  di  Federico  volevano  che  la  città  fosse 
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ottcncbrala  da  csill  o  coniische  o  prigionic,  ne  insan- 
guinata  da  supplizi  ;  anzi  dcsidcravano  che  i  priinor- 
df  dcl  iiuoyo  impcro  accompagnai!  fossero  dalla  chï- 
menza,  c  si  accordasse  générale  cd  amplissiiuo  per- 
dono.  Ghc  il  novello  principe  accellasse  la  dignilà 
ducale  con  questo  pallo,  tenevano  per  sicuro  ;  giacchè 
il  desiderio  d' impossessarsene  facilitava  per  parle  sua 
la  promessa.  Ma  chi  poi  stava  mallevadore  che,  posta 
Urbino  ia  potcslà  di  lui ,  i  paUi  nianlcncssc?  e  spccial- 
mente  in  un  secolo  in  cui  la  inala  fede  de'  principi  era 
cosi  comunc.  Veramcnle,  Oddanlonio  era  stalo  più  fra- 
tello  che  amico  di  Federico,  e  la  sua  uccisionc  tornava 
utilissima  a  questo.  Ma  i  rettori  dc'popoli  hauno  con 
ragionc  gran  paura  di  coloro  che  il  ferro  una  voila  im- 
mersoro  ncl  petto  de'  principi  :  e  questo  iusegna  la  slo- 
ria  da  Ottaviano  iino  a  Cosiino  I  de'  Mcdici  ;  e  percio, 
quantunque  di  tali  eccidi  volentieri  raccolgano  i  frutli, 
anche  volentieri  uccidono  gli  uccisori.  E  pure,  ncl  caso 
di  Urbino  non  vi  era  via  di  inezzo  :  o  rinianere  iu  pre- 
da  di  plcbe  arma  ta  c  sanguinosa ,  o  gridar  duca  Fe- 
derico. E  a  questo  seconde  partilo,  che  il  più  saggio 
era,  in  ultimo  si  appigliô  il  Gonsiglio  ;  stanziando  clic. 
il  nuovo  principe  prouiettesse  con  sagraïuento  solenne 
la  più  assoluta  dinienticanza  délie  passa  te  colpe  :  cosic- 
chô  la  prontezza  nell' acclamarlo  duca,  e  il  giuro  da 
farsi  da  lui,  e  l'indolc  generosa,  umana  e  leale,  dcl 
giovine  principe,  crano  buon  fondamento  a  sperare  che 
la  data  fede  non  rompesse.  Con  quesle  cautele  e  pre- 
cauzioni ,  che  crano  le  sole  possihili  in  quella  slrel- 
tezza,  fu  dal  consiglio  urhinate  acclaniato  duca  Fe- 
derico. 

Aveva  in  que'  giorui  Galeazzo  Malatesla,  signer  di 
Pcsaro,  affidata  a  lui  la  difesa  di  quella  città  ferocemente 
assalita  da  Gismondo  Malatesla,  che   in  tonde  va  a  spo- 
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gliarnc  il  suo  parente,  e  struggevasi  dal  desiderio  di 
procurarsi  Y  acquisto  di  si   nobile  signoria.  Ed  ecco 
giungergli  a  corsa  fldaii  messi  per  parte  del  vescovo  di 
Urbino,  che  del  fatto  gravissimo  lo  awisavano  e  del 
seggio  ducale  vacante;  facendogli  la  più  gran  pressa 
aflinchè  volasse  cola ,  e  cosi  bella  occasione  afferrasse 
pei  capclli.   Ne   Federico  punto  tardé;  chè  immedia- 
tamente  si  mosse ,   afirettando  il  viaggio  quanto  più 
poteva.  Intanto  i  magistrati  avevano  dato  ordine  che 
si  chiudessero  e  custodissero  le  porte  da'cittadini  ar- 
ma ti  ;  cosicchè   il   principe,  giuntovi   dopo  poche  ore 
dal  ricevnto  avviso,  entrare  non  potè,  e  sostar  dovette 
fuor  délie  mura.  Momento  soprammodo  solenne  fa  que- 
sto  :  un  principe  che  vuole  entrare  nella  sua  ciltà  ca- 
pitale ;  e  sudditi  che,  prima  d*  introdurlo,  gli  présenta- 
uo  alcune  condizioni  da  giurarne  Y  osservanza.  In  ve- 
rilà,  non  puo  negarsi  un  gran  senno  a  questi  urbinati, 
i  quali,  in  caso  tanto  subito  e  supremo,  non  si  smarri- 
rono  ,  e  in  accorde  posero  i  diritti  del  principe  e  del 
popolo.  Appena  saputosi  Y  arrivo  di  Federico,  il  vesco- 
vo .  il  clero  e  i  cittadîni,  co%  magistrati  loro,  processkh 
nalniente  andarono  alla  porta  che  mena  a  Pesait),  delta 
Lavaggine.  dove  il  duca  aspettava  :  e  a  lui,  che  face- 
va  istanza  con  buone  parole  che  gli  fosse  aperta,  i  ma- 
çistrati  rispasero  :  «  San  chiedere  né  volere  altro  signo- 
iv  che  lui  :  ma  non  avesse  intanto  a  maie    se   non 
Y  iuironiettevano  prima  che  egli  promettesse ,  e  so- 
lenueineute  e  con  Y  animo  giurasse  loro  di   perdona- 
re.  cosi  in  générale  corne  in  partkolarv,    il   delillo 
ivmmesA).  e  tutti  ^rli  errvui  aceaduti  in  quel  tumnl- 
to:  e**re  sicuri  e  cerli  che  e^ii   de>iderava   la  sa- 
inte e  nu  la  ruiua  loro  :  le  ec*e  faute   es^er*   irre- 
tmtubili  :  il  peutiuiemo  e  il  raniinarico  renderle  in- 
voîouurie:  ne  dover  e^U.  per  il  pecrato  di  pochi.  vo- 


1ère  la  totale  defiolanane  di  mn  papalo  a  lui  à  de- 
toIo  e .  fatto  inâeme  conaderaio .  innomme  :  Muh 
fredi  e  TofliMjtt  cou  le  sreileratezre  loro  ai  ère  uc- 
cîso  3  principe .  e  i  medesinu  averne  riceruio  d* 
Dïo,  mediante  la  maso  derii  oflesi.  il  roeritato  casti- 
go  :  abbraociasse,  dunqoe.  la  parte  délia  misericordia  : 
e  corne  esâ  deâderaraiio  loi  per  sirnore.  cosi  edi 
votes»  nostrarsi  loro  raansueto  e  benirno  1  .  i> 
Belle,  dignitose  e  commoTeoti  parole  sono  queute:  le 
qnali .  se  anche  fossero  dal  biografo  dî  Federico  inven- 
taie,  non  ostanle  resta  «propre  il  fatto.  éloquente  ed 
ammirabile  in  se  sleseo,  anche  senza  s\i  ornamenti  onde 
la  storia  si  compiace. 

Giorane  era  il  principe,  e  di  alti  e  magnanimi  sen- 
si;  e  imparato  avéra  dair  illustre  Yittorino  da  Feltre. 
non  darsi  signoria  più  ferma  di  qnella  fondata  sulla 
demeura  e  sali"  amore  de"  sudditi  :  siechè  délie  condi- 
zioni  sotlo  le  qeali  çrlï  si  pcnnetlera  ringresso  in 
Urbino,  non  si  adontô:  e.  présente  tntto  il  popolo.  non 
eon  la  bocca  soltanto  ma  con  F  animo.  le  accettô.  con- 
fermando  la  promessa  col  rito  il  più  augusto  e  tremen- 
do  di  nostra  religione  :  cioè  sulT  oslia  sarrau  :  e  que- 
sto  c*  ïndiirrebbe  a  credere  che  nella  processione  fatla 
per  andare  incontro  a  Federico  e  stabilire  i  patti  con 
maggiore  solennitâ ,  fosse  anche  portato  Cristo  in  sa- 
cramento.  Sorrolando  noi  con  Timmaginatira  gli  nltinii 
qaattro  secoli  e  trasportandoci  a  quei  tempi.  e%  ci  pare 
nno  spettacolo  soprammodo  sublime ,  un  popolo  aprir 
le  porte  al  suo  nuovo  principe,  solo  dopo  accettate  al- 
cune  condizioni  ;  un  principe  sacramentare  sull*  ostia 
santa  il  mantenimento  di  queste:  ne  crediamo  che  un 
fatto  simile  nelle  allre  storie  italiane  facilmente  si  ris- 

•1j  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  i .  pag.  196. 
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rontri.  E  intendiamo  de' tempi  passati;  giacché  a'gior- 
ui  nostri  vedemmo  spettacolo  ancora  più  sublime  :  cioè 
principi ,  rappaciali  co'  popoli  ,  dare ,  noa  per  sete  di 
rcgno,  non  scdotti,  non  costretli,  ma  liberissimamente 
la  parlecipazionc  a  questo  popolo  délia  sovrana  potesià  : 
tempi  che  ogni  buon  cittadino  rammenterà  con  gioja,  per 
le  speranze  che  allora  intorno  ci  danzavano  nella  men- 
te ;  e  insieme  con  immenso  dolore ,  perche,  per  colpa 
di  tutti,  fu  quello  un  lampo  che  ci  rese  più  palpabile 
la  tenebra  che,  poco  stante,  seguitô.  Ma  Urbino  fu  più 
fortunata.  Il  popolo  rimase  fldo  air  autorité  del  prin- 
cipe; il  principe  rimase  fido  ai  patti  giurati  al  popolo: 
e  una  sequela  di  buoni  principi,  per  quasi  due  secoli, 
rinforzô  questa  scarobievolezza  di  affetto.  E  ancora  vive 
la  mcmoria  di  quella  corte  cosi  magni6ca,  gentile,  ospi- 
tale,  cui  ne  stragi  domestiche,  ne  ferro,  ne  veleni,  ne 
turpi  coslumi  contaminarono ,  corne  in  qualche  al- 
tra  italiana  corte  allora  succedeva.  La  stirpe  di  Mon- 
tcfeltro  c  délia  Rovcre  non  produsse,  la  Dio  mercè,  né 
un  Alessandro  raediceo ,  ne  un  Pierluigi  Farnese ,  ne 
altri  simili  raostri  ;  anzi  produsse  un  taie,  che  mentre 
T  ombra  di  Filippo  II ,  corne  incubo ,  ancor  soffocava 
Spagna  c  Italia ,  due  vol  te  dépose  nelle  mani  del  po- 
polo l'autorila  suprema,  e  voile  che  a  suo  gusto  si  go- 
vcrnasse.  Ma  non  precorriamo  ai  tempi. 

Venti  furono  i  capitoli  presentati  dal  magistrato  a 
Federico  (1) ,  c  dal  raedesimo  accettati  ;  ne  da  verun 
istorico  furono  rifcriti  per  disteso  (2)  :  i  quali  pubblichia- 
mo  per  la  prima  vol  ta  ne'  documcnli.  Il  primo  riguar- 

(I  )  Documento  n°  9. 

{%)  II  solo  Dennistoun  li  porta  tradotti  in  ingleso  ;  vol.  i , 
Appendice  iv,  pag.  417.  Noi.  per  gentilezza  doll'  onorevolissimo 
Comuno  di  Urbino,  no  avemrao  una  copia  trattadair originale, 
con  altre  carte  pertinenti  alla  présente  istoria. 
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da  una  dimenticanza  piena  e  assolula  del  passato ,  e 
un  générale  amplissimo  perdono  :  il  secondo  il  mante- 
nimento  dei  privilcgi  délia  rappresentanza  municipale: 
il  quarlo  c  il  nono  la  promessa  di  ridurre ,  corne  al 
tempo  di  Guidantonio,  le  lasse  e  i  balzclli  (enormemen- 
te  accrcsciuti,  senza  il  consenti mento  del  popolo,  sollo 
Oddantonio),  ne  mai  aumentarli,  se  non  in  caso  di  né- 
cessita ,  ne  meno  sotto  il  tilolo  di  prestiti ,  ne  in  Ur- 
bino  nô  in  tutto  lo  stato  :  il  sesto ,  clic  sieno  annul- 
late  tutte  le  csenzioni  fatte  dopo  la  morte  di  Guidan- 
tonio :  il  duodecimo,  chc  la  leva  del  sale  non  sia  mag- 
giorc  di  trenta  libbre ,  c  chc  non  possa  aumentarsene 
il  prezzo  :  il  terzo  decimo ,  che  P  uflicio  del  podestà 
non  possa  durarc  più  di  un  anno ,  chc  non  possa  (es- 
sore mai  riconfermato  c  ebo  slia  al  sindacato  :  il  de- 
cimo settimo ,  chc  la  gabella  sulle  mercatanzie  estere 
non  sia  maggiorc  di  quella  che  cra  in  vigorc  sotto  il 
padre  di  Federico.  Gli  al  tri  capitoli  si  riferiscono  a 
cose  particolari  di  Urbino.  Ognun  vede  che  questi 
palti  risguardano  la  supreina  autorità  ,  e  le  pongono 
un  freno;  ne  crediamo  che  in  quel  tempo  gl'islessiin- 
glesi,  i  quali  con  tanta  ragione  si  vantano  délie  fran- 
chigie  loro,  avessero  fatto  a'propri  sovrani  limitazioni 
maggiori  di  questc.  È  degno  di  nota,  chc  niuno  dcgli 
antichi  storici  délia  casa  di  Montcfeltro  parlasse  di 
un  fatto  cosi  importante  ;  c  chc  lo  stesso  Bcrnardino 
Baldi  ,  a  cui  la  convenzione  non  poleva  esscre  igno- 
ta ,  nella  vita  che  scrisse  di  Federico  ,  non  ne  fa- 
cessc  pur  motto.  Ma  già  le  cagioni  di  questo  silenzio 
esponemmo  altrovc.  La  prudenza  mostrata  in  si  difli- 
cile  e  subi  ta  circostanza  dagli  urbinati ,  ebbe  prontis- 
sima  c  piena  conferma  da  tutto  lo  slato;  e  parve  cosa 
miracolosa  che  di  circa  ducento  terre,  niuna  dissentisse 
ne  discrepasse  in  questa  novità:  segno  grandissimo  d'amore 
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ringolare  verso  il  conte  Federico,  genercUo  da  sua  vera 
virtù  (1). 

Prima  di  procedere  oltre  nella  narrazione  délie  ge- 
sla  di  questo  principe ,  che  allora  non  oltrepassava  i 
'22  auoi ,  troviamo  necessario  fermarci  alquanto  sulla 
sua  vita  passata.  Già ,  discorrendo  di  Guidantonio,  di- 
ccmmo  délia  sua  nascita ,  e  corne  fosse  legittimato ,  e 
dato  in  consegna  da  bambino  a  Giovanna  Alidosi  ;  e 
come  sposasse  Gentile  Brancaleoni,  e  fosse  mandate  in 
ostaggio  a  Yenezia;  e  come  soccorresse  il  padre  nella 
pericolosa  guerra  coi  Malaiesta.  Nel  tempo  che  Fede- 
rico stanziô  in  Yenezia,  benchè  fosse  appena  entrato 
neir  adolcscenza ,  pur  dicono  che  si  nel  discorso ,  si 
nel  tratlare  gl'interessi  del  padre  con  quella  potente 
repubblica,  mosirasse  senno  e  prudenza  più  che  viri- 
le ;  sicchè  que9  padri  gravissimi  ne  restassero  maravi- 
gliali  c  bene  augurassero  del  giovinetto.  Passalo  in 
Mantova  sotto  la  disciplina  di  Vittorino  da  Feltre  per 
le  liberali  lelterc  ,  e  di  Gianfrancesco  Gonzaga  per 
Tarte  mililare,  furichiamato  in  corte  dal  padre,  con- 
senziente  il  pontefice  ;  dove  fu  ammesso  nella  consulta 
di  stato;  e  nel  14*37,  toccando  gli  anni  quindici,  il  matri- 
monio  già  concluso  con  la  Gentile  Brancaleoni,  raffermi) 
col  talamo  maritale.  E  le  nozze  si  celebrarono  in  Gub- 
bio,  a  di  2  dicembre  (2),  con  pompa  solenne,  e  furono 
invitati  ad  assislervi  i  rappresenlanti  dei  comuni  e  gli 
alleati  di  Guidantonio;  fra  cui  non  dimenticô  il  pre- 
diletto  S.  Marino,  scrivendo  in  data  1°  novembre  di  quel- 
1  anno  ai  nobili  e  diletti  capitani,  ai  quali  intendemo 
partecipare  ogni  nostro  fatto,  massime  di  cotisolaziotie  e  di 
allegrezza  (3).  Era,  come  dicemmo  altrove,   la   sposa 

{\)  Paltroni,  nel  Colucci,  t.  xxi,  pag.  4S7 

(2)  Comment  aria  ec.,  pag.  48. 

(3;  Arch.  centr.,  cl.  *•,  div.  G,  n°  50. 
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di  Federico  unica  crcdc  di  suo  padrc  Bnrtolommco  ; 
che  presto  mori  (1),  e  le  lasciô  in  dote  venti  luoghi  Ira 
terre  e  castclla  nella  rcgiouc  superiore  del  Metauro , 
tra  cui  si  comprendevano  S.  Angelo  in  Vado  e  Mer- 
catello.  Or  queslo  piccolo  stato ,  morto  Bartolommeo , 
fu  retlo  dalla  vedova  Alidosi  pcr  la  figlia  Gentile:  ma 
entrato  Federico  in  casa  firancaleoni ,  egli ,  corne  ain- 
ministratore  délia  dote  délia  nioglie  ,  ne  presc  subito 
il  governo,  e  con  ainore  c  fermez z a  lo  esercitù,  risie- 
dendo  in  S.  Angelo  in  Vado. 

E  Sant'  Angelo  in  Vado  luogo  antichissimo,  igno- 
randosi  la  sua  origine:  i  romani  lo  chiamuvano  Tifer- 
no  Metaurense,  a  distinguera  da  Tiferno  Tibcrino,  ora 
Gittà  di  Castcllo,  cd  aveva  il  suo  (lamine,  coine  rile- 
vasi  da  una  lapide  ;  la  quale  dignità  sacerdotale  solo 
si  concedeva  aile  cilla  più  cospicue.  Abbraccialo  in 
séguito  il  cristiancsimo,  ebbe  i  suoi  vescovi:  gira  poco 
più  d'un  miglio,  c  bagna  le  sue  mura  il  Metauro.  Po- 
sta nel  cenlro  di  Massa  Trabaria,  ha  buoni  mercati  di 
bestiamc ,  a  cui  convengono  gli  abitanti  dei  vicini  ca- 
stelli  e  del  circoslantc  Appeunino.  Poco  si  esteude  il  suo 
territorio,  quasi  tutto  montuoso;  c  dai  buoni  c  abbon- 
danti  pascoli  ricavasi  la  rendita  maggiore.  Nel  medio 
evo  reggevasi  da  se,  coinc  gli  altri  piccoli  comuni,  ap- 
poggiati  perô  a  un  comunc  più  grande.  Poi  sorse  nella 
Massa  Trabaria  la  potente  e  nobile  famiglia  de'  firan- 
caleoni, corne  fu  narrato  ;  la  quale  la  signoreggiù,  con 
S.  Angelo  in  Vado.  Fra  il  1406  e  il  1411  erano  ri- 
masti  due  rami  de'  Brancaleoni  signori  di  Massa  :  il 
ramo  di  Niccolù  Filippo,  onde  vennero  Galcotto  e  Al- 
berico;  c  quello  di   Gentile,  che  produssc  Gapoleone , 


(4)  Nel  4426  già  era  morto,  corne  prova  il  Torelli.  Golur- 
ci,  t.  xui,  pag.  494. 
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Luigi  e  Barlolommeo.  Non  potendo  fra  Ioro  vivere  in 
coDCordia,  si  divisero  il  dominio;  e  toccô  al  ramo  di 
Niccolô  Filippo,  Gastel  Durante,  con  altri  castelli  verso 
il  confine  urbinate;  a  quelio  di  Gentile,  S.  Angelo  in 
Y  ado  e  Mercatello,  ed  i  luoghi  verso  gli  Appenni- 
n  i.  Di  quest'  ullimo  ramo  presto  morirono  Capoleone 
e  Luigi ,  sicchè  Bartolommeo  rimase  il  solo  signo- 
re  (1).  Impalmata  a  Federico  l'unica  sua  figlia  Gen- 
tile ,  S.  Angelo  in  Vado  andô  a  formar  parte  dello 
stato  feltresco ,  quando  questi  fu  salutato  principe  di 
Urbino;  e  in  ultimo ,  con  la  devoluzione  del  ducato  alla 
santa  Sede,  con  lo  stato  ecclesiostico  s*  incorporé.  Fio- 
riva  S.  Angelo  in  Vado,  pei  commerci  e  per  le  arti, 
sopra  le  altre  terre  vicine;  ed  ora,  benchè  abbia  sof- 
ferto  anch'essa  la  sorte  délie  altre  città  del  ducato, 
non  ostante  la  sua  preminenza  in  questo  ancor  del  tutto 
non  perde.  Quanta  fosse  la  sua  popolazione  nei  tempi 
de'  Brancaleoni,  non  sappiamo  :  nel  1597  era  di  anime 
neirinterno  2580:  ora,  compreso  il  territorio,  è  di  3525, 
cioè  2110  dentro  la  città,  1415  in  campagna.  Di  uo- 
mini  valenti  nelle  scienze ,  nelle  arti  e  nelle  armi , 
non  mancô.  Niccolô  Fortebracci,  illustre  condottiero  del 
secolo  XV,  nacque  da  un  vadense  speziale;  e  sposata 
una  sorella  del  célèbre  Braccio  di  Montone ,  prese  il 
nome  délia  moglie.  Si  chiamô  anche  Niccolô  dalla  Stella, 
la  quale  si  diceva  per  alcuno  che  la  madré  aveva  nome 
Stella,  e  alcuni  altri  dicevano  che  il  padre  teneva  per 
insegna  una  Stella  (2).  Anche  Matteo  Grifone  fu  illu- 
stre uomo  di  guerra,  e  generalissimo  délie  armi  vene- 
ziane  ;   Lauro   Gorgieri   ed   Anastasio   militarono  con 


(1)  Torelli,  nel  Colucci,  t.  xm,  pag.  482  e  191. 

;2)  Cavalcanti,  Ist.  fior.  vol.  i,  pag.  373;  e  Fabretti,  vol.  n, 
pag.  161. 
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onore  sotto  il  Piccinino  ;  Alessandro  Bizzarri  sotto  il 
duca  Filiberto  di  Savoja,  che  in  ricompcnsa  de'  suoi 
meriti  lo  ascrisse  ail'  ordine  dei  sanli  Maurizio  o  Laz- 
zaro.  Fiorirono  nella  giurisprudcnza  Giacomo  Clavari, 
Ollayiano  Volpelli ,  Paolo  degli  Angelini ,  Rutilio  e 
Lodovico  Paitelli ,  Gianfranccsco  Fagoani  :  ma  a  lutli 
soprastà  il  célèbre  Prospero  Fagnani,  lume  del  giure 
canonico  nel  secolo  XVII,  e  segretario  in  Roma  délia 
congregazione  dcl  Concilio  (1).  Ebbero  nome  nollc  allre 
scienze  e  nclle  lelterc  Federico  e  Angelo  Clavari,  anii- 
co  a  Dionigi  Atanagi ,  al  Tolomei ,  al  Molza  ;  Bcrnar- 
dino  Bizzarri ,  Scnofonle  Bindasio ,  Guelfuccio  Guel- 
fucci  matemalico  di  moka  forza ,  Caminillo,  Giulio 
e  Ottaviano  Zuccaro.  Vanta  nella  pillura  due  uoini- 
ni  singolari;  Federico  e  Taddeo  Zuccari  :  il  primo  , 
fondalore  dell'  accademia  dcl  disegno  in  Roma ,  dovo 
ancora  ammirasi  la  sua  casa  con  leggiadri  dipinti 
c  ritralli  di  famiglia  (2)  ;  e  lo  stesso  Milizia  ,  rosi 
acuto  c  inesorabil  giudice ,  lui  chiama  grande  nel- 
la composizione  ,    morbido    e  vago  nel  colorito ,  corrctlo 


(1)  Il  Fagnani  si  chiamava  Prospero  Boni,  o  prese  il  secun- 
do cognome  dall'  crédita  Fagnani  venuta  in  casa  Boni.  K  To- 
relli,  nel  Colucci,  t.  xxvii,  pag.  4  2,  nota  15).  Da  un  protocole 
lo  del  notajo  Flamminio  Luzi  di  Castcl  Durante  (pag.  00),  ri- 
sulta  che  Prospero,  montre  dimorava  in  Roma,  obbo  l'ufliriu- 
tura  di  s.  Antonio  di  quclla  terra.  (Torclli,  ivi).  Quanto  il  Fa- 
gnani fosse stimato  da  Franccsco  Maria  II,  rilevasi  da  una  lut- 
tera ducale  dei  3  marzo  1599,  indiritta  al  cavalière  Sorbolon- 
ghi,  suo  incaricato  in  Roma  ;  nella  quale  gli  dico  che  nollc  que- 
stion i  che  correvano  fra  lui  (il  duca)e  T  arcivoscovo  d1  Urbino, 
puô  servirsi  dell'  opéra  del  Fagnani,  il  quale  lencmo  per  ferma 
ehe,  conforme  al  solito  dclV  amorevolezza  sua,  sarà  per  prestar- 
vi  la  sua  opéra  —  Arch.  centr.,  Carte  di  Urbino  ;  Lcttere  doi 
principi,  vol.  ni,  n°  22. 

(2)  Betti,  pag.  304. 

Vol.  1.  20 
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nel  disegno  ,  benchè  soverchiamente  grandioso  (1).  Un 
inodcrno  autorc  piemontese  discorre  degli  onori  resi  a 
Federico  dai  reali  di  Sayoja,  e  corne  egli  non  solo 
fosse  gran  pittore ,  ma  anche  buono  scrittore  :  come 
mostrô  cou  un  libro ,  pubblicato  in  Torino  nel  1607 
per  Agostino  Dissenolio ,  intilolalo  V  Idea  de9  pittori , 
scultori  e  architelti;  e  una  lettera  ai  principi  amatori 
del  disegno ,  scullura  e  architettura ,  per  le  stampc  di 
Francesco  Osanna  di  Mantova  nel  1605  (2)  :  i  quali 
libri  pongono  lo  Zuccari  fra  quelli  che  trattarono  délie 
arli  imilative.  Figlio  di  Federico  fu  quell' Ottaviano 
da  noi  accennato  di  sopra,  e  podestà  di  Cesena,  il  quale 
scrivendo  una  lettera  di  preghiera  al  cardinal  Mauri- 
zio  di  Savoja,  chiamasi  di  Urbino  (3):  ciô  che  sta  in 
oonferma  dell'  uso  comune  di  chiamarsi  dalla  métro- 
poli ,  piuttosto  che  dal  vero  luogo  nativo;  dal  quai  uso 
sonosi  poi  orîginate  tante  contese  sulla  vera  patria  di 
alcuni  uomini  grandi.  Anche  il  fratello  Taddeo  fu  va- 
lentissimo,  e  più  facile  e  morbido  di  Federico;  e  fa  mo- 
raviglia  il  racconlo  de'  disagi  da  lui  sofferti  a  toccare 
Y  eccellenza  deir  arte  (4).  Egli  lasciô  prove  di  sua  abi- 
lità  non  solo  in  tutta  Italia ,  ma  ben  anche  in  Fian- 
dra  ,  Inghilterra  ,  Francia ,  Olanda ,  Spagna  ;  e  mori 
in  Roma ,  dove  fu  sepolto  nel  Panteon ,  con  un  iscri- 
zione  pari  al  merito  suo  (5).  Egli  ebbe  l'onore  di  di- 
pingere  il  gran  Torquato    (6)    in  Venczia  e  da  quel- 

(1)  Milizia,  vol.  n,  pag.  140. 

(î)  Adriani,  Memorie  storichc  dolla  vita  e  dei  tempi  di  mon- 
signor  Giovan  Ferrerio  Ponziglione  ec,  pag.  342. 

(3)  Ivi. 

(4)  Vasari,  vol.  xn,  pag.  105. 

(5)  Ci  pare  che  il  Promis,  nella  sua  Vita  di  Giorgio,  troppo 
abbassi  il  merito  di  questo  artista. 

(6)  Guasti,  vol.  vm,  pag.  30.  Rcg.  alf.  V.  Zuccari. 
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la  rcpubblica  un  rcgalo  di  scudi  mille  c  una  collana 
d'oro,  e  falto  cavalière.  Accoslasi  a  questi  due  il  cava- 
lière Francesco  Mancini,  anch' egli  vadensc.  Si  vouera 
sugli  al  tari  una  bcata  Marghcrita  délia  Melola ,  ca- 
stello  del  territorio  di  S.  Angclo  in  Vado,  ma  nel- 
la  diocesi  di  Urbania  ;  la  quale ,  priva  dalla  nascila 
del  benc  délia  luce,  condusse  vita  santissima  ncll'  ordi- 
ne  domeuicano ,  c  morta  in  Giità  di  Caslcllo,  rifulse 
di  inolti  miracoli  (1).  Un' altra  gloria  sopra  tutte  splcn- 
didissima  ha  S.  Angelo  in  Vado  dal  grande  ponteiiee 
Clémente  XIV.  Quantunquc  ne  il  padre  di  Clémente, 
né  cgli  stesso ,  per  diverse  cagioni  ,  ivi  abitasscro,  ' 
pure  cerlo  ô  che  i  suoi  antenali  e  discendenti  loro 
furono  di  quclla  città,  oui  Clémente  in  alcune  bolle 
dichiarô  riconosecre  per  sua  patria  (2)  ;  corne  in  al- 
tra  bolla ,  indiritla  al  magistrale  d'  Urbania ,  scrisse 
essere  diocesano  urbaniese ,  perché  suo  padre  nacque 
in  Borgopace,  diocesi  d'  Urbania  (3).  Ed  or  più  che 
mai  puo  gloriarsi  di  cosi  grande  c  benedetto  con- 
cittadino;  poichè  avendo  egli  voluto  quielar  la  furia 
délia  (empesta  che  a' suoi  tempi  sbatteva  la  navieella 
di  S.  Pictro,  e  perciô  soppressa  con  volonlà  libcrissi- 
ma  la  société  ignaziana ,  iu  la  sua  memoria  fino  ai 
giorni  nostri  trascinata  ncl  fango,  con  oltraggio  gran- 
dissimo  al  triregno.  Ma  il  giuslo  Iddio  non  permise 
che  più  lungamente  tanla  innocenza  e  virtù  calpestala 
fosse  ;  e  ne' suoi  profoudi  giudizi,  mando  dalla  lontana 

(1)  La  romana  congregazione  dc'riti  no  conçusse  l'nflizio, 
con  decreto  doi  27  aprilo  1*718. 

(2)  Vedi  quanto  dicemmo  su  quuslo  proposito  nel  vol.  m 
délia  seconda  sorio  doll'  Archivio  storico,  pag.  .f>8,  slampato  in 
Firenzo  nol  18(56  dal  Vieusseux  ;  dove  nggiungemmo  anche  r  al  - 
boro  dclla  famiglia  Ganganolli  (ino  ai  nostri  giorni.        (:i)  I\i 
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Prussia  Agostino  Theiner,  che  i  calunniatori  fulmino, 
e  ripose  sul  capo  a  Clémente  il  diadema  sacro ,  più 
bello  e  splendido  di  prima  (1).  S.  Angelo  in  Vado  ebbe 
il  ycscoyo  insieme  cou  Urbania,  quando  da  Urbano 
VIII  fu  innalzata  al  grado  di  città:  ma  sono  due  cat- 
tedre  e  curie  distinte,  ambedue  fra  loro  in  dignilà 
cguati. 

Nei  piccolo  dominio  di  Federico,  anche  Mercatello , 
corne  si  disse ,  comprendevasi.  Nel  1235  guerreggiava 
il  popolo  di  Massa  Trabaria  con  la  confinante  Città  di 
Gastello  ;  e  siccome  frequenti  e  subite  erano  le  incur- 
sioni  de'  castellani  ai  confiai  di  Massa ,  che  indifesi  era- 
no, fatto  parlamento,  presieduto  dal  veneraUle  prête  mes- 
ser  Giovanni  cefaldolense,  vescovo  di  Massa  Trabaria  in 
spirituals  e  temporale ,  fu  stabilito  di  fabbricar  Merca- 
tello, per  custodia  e  defensione  del  Comune  di  Massa  e  per 
rcprimere  le  incursioni  neraiche,  con  patto  che  scendes- 
sero  ad  abitarvi  quei  délie  piccole  e  vicine  castella. 
La  nuova  terra ,  di  cui  spesso  si  fa  menzione  ne9  do- 
cument del  XIII  secolo  e  ne'  seguenti ,  e  cui  il  car- 
dinale Albornoz  annoverô  fra  le  migliori  terre  di 
Massa  Trabaria  (2)  ,  fu  costruita  in  piccola  pianu- 
ra  fra  due  fiumicelli ,  il  Métro  e  Y  Auro  ,  che  ivi 
si  congiungono  e  formano  il  Metauro ,  e  di  mura 
solide  fu  cinta.  Nel  1597  aveva  1228  abitanti  ;  or  ne 
conta  719  ncll'  incasato  ,  nel  territorio  650  ;  in  tut- 
to  1369.  Ha  una  collegiata  con  privilegi  non  comuni, 
e  un  piccolo  scminario.  Aveva  anche  un  convento  di  fran- 


(4)  Vedi  la  Storia  del  pontificato  di  Clémente  XIV,  di  Ago- 
stino Theiner:  Firenze,  tipografia  di  Luigi  Niccolai,  1854;  e  la 
rivista  che  noi  ne  facemmo  neil'  Archivio  storico  dal  Vieusseux. 
vol.  m,  disp.  4*:  Firenze,  tipi  Galileiani ,  4  856. 

(2)  Costituzioni  egidiane,  lib.n,  pag.  54. 
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cescani ,  trasferilovi  da  un  vieino  luogo  fin  dal  12U  (1). 
Sopra  Mcrcatcllo  signorcggiarono  per  qualchc  tempo  Nori 
délia  Faggiola;  poi  i  castellani,  con  cui  venne  a  palli 
oiiorcvoli  nel  1375  (2);  e  questi  la  tolscro  a  Branca  Bran- 
caleoni,  che  l'avcva  comprata  dal  legato  pontiiicio,  nel 
maggiodel  1351,  per  cinque  mila  iiorini  d'oro  (3).  Vi 
ayeva  anche  escreilalo  dominio  un  Bolognino  tiranno  f 
cui  richiamarono  sul  buon  senticro  le  ammonizioni  délia 
beala  Chiara  di  Rimini  (4);  sicchè  si  fece  poi  fraticello. 
Quesle  gucrricciuole  di  piccoli  Gomuni  e  siguorolti  non 
andavano  esenli  da  opère  sclvaggc  e  rrudeli.  Si  trova 
scritto  in  aulentici  docuinenti  che,  nel  1280,  a  un  Nic- 
eolô  di  Noscio  di  Bcilo  di  Scorna  de'  Tubcrli,  falto  pri- 
gionc  da  quei  di  Mercalello  c  luoghi  circostanti,  fosse- 
ro  cavati  i  denli  ailinchc  si  riseallasse  ;  c  gli  con  ven- 
ne pagarc  570  ducali  <T  oro,  se  voile  esser  libero  (5). 
Alla  morte  di  Bartolonimeo  ,  ullimo  de'  Brancaleoni  f 
passé  nel  dominio  di  Federico  ;  il  quale  ne  investi  Otta- 
viano  Ubaldini,  figlio  del  célèbre  Bernardino  délia  Carda, 
con  Sassocorbaro  cd  altre  castella.  E  conte  di  Mcrca- 
tcllo cgli  inlilolavasi ,  corne  si  rilcva  da  uno  spaccio 
délia  signoria  di  Siena,  de'  2G  gennajo  14-87,  a  lui  in- 
diritto  (6).  Le  quali  terre  ,  morto  Otlaviano  senza 
figli  e  percio  eslinta  quclla  linea  di  casa  Ubaldina,  ri- 
tornarono  sotto  il  dominio  fcltrcsco.  Nel  1520,1a  incor- 
poré Léon  X  a  Giltà  di  Gaslcllo,  con  altri  luogki  cir- 
convicini  ;  ma  dopo  la  morte  di  quel  papa  ,  Franccsco 

(1)  Garampi,  pag.  37,   nota  V. 

(2)  Mnzi,  Momorie  ci\ili  oc,  vol.  i,  pag.  117,  118. 

(3)  Rogito  di  ser  Antonio  Ugolini,  pag.  88  ;  e  il  Torelli,  nel 
Colucci,  t.  xin,  pag.  1 76.  Un  (iorino,  secondo  il  Garampi,  pag.  524 , 
equivaleva,  dal  131 7  al  4  344,  a  circa  uno  zoechino  romano. 

^4)  Garampi,  pag.  38,  nota  F. 

(5)  Muzi,  Mem.  civ.,  pag.  121.  .6)  Milanesi,  vol.  n,  pag.  413. 
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Maria  1  gliela  rilolse.  Ebbe  Mercatello  molti  personag- 
gi  impiegati  dai  Conti  e  Duchi  d' Urbino  in  negozi  di 
grande  importanza  i  corne  puô  vedersi  nella  vita  di  Bo- 
sone  da  Gubbio;  e  vanta  un  Antonio  Bencivieni,  inta- 
gliatore  poco  noto ,  ma  certo  meritevole  di  essere  colloca- 
to  fra  i  buoni  artefki  (1)  ;  e  molti  pregiabili  suoi  lavo- 
ri  si  ammirano  in  Perugia.  FioriVa  anche  i  nel  1469,  un 
Paolo  da  Mercatello  minorita,  dottissimo  lettore  di  filo- 
sofia  in  Gittà  di  Gastello  ;  e  un  maestro  Battiferro,  me- 
dico  di  bella  fama ,  a  cui  Federico  dal  campo  in  Colle 
di  S.  Andréa  scrisse  una  lettera  tutta  di  sua  mano  in 
data  29  giugno  1461,  chiamandolo  abile  uomo  e  a  lui 
dilettissimo,  e  consultandolo  intorno  alla  sua  salute  (2).  Ma 
grande  e  principalissimo  ornamento  di  questa  terra  è 
Veronica  Giuliani ,  di  cui  conservasi  ancora  l' umile  abi- 
tazione.  Visse  nel  passato  secolo,  e  mori  fra  le  cap- 
puccine  di  Gittà  di  Gastello:  donna  di  virlù  veramente 
eroiche ,  da  meritare  di  essere  innalzata  ,  corne  poi 
fu,  ail' onore  dcgl'incensi  (3). 

Federico ,  benchè  gioyinetto  ,  benchè  accompagnato 
a  Gentile  Brancaleoni  délia  stessa  età  ,  la  quale  educa- 
ta  da  una  madré  compitissima  gentildonna,  non  doye- 
va  mancare  di  altrattive;  nonostante  non  si  lasciô  inca- 
tenare  dalle  dolcezze  matrimonial^  ma  preferi  acquistar- 
si  gloria  perigliandosi  nelle  battaglie.  Pungevano  quel- 
T  anima  risoluta  e  fiera  la  fama  degli  antenati,  e  il  rac- 
conto  délie  gesta  dei  celebri  condottieri  de'  suoi  tempi; 

[\)  Fabretti,  nella  nuova série  dell'Arch.stor.;  Firenze  4856. 
t.  m,  disp.  4\ 

(2)  Arch.  centr.,  cl.  4a,  div.  G,  n°  36. 

(3)  Mori  di  anni  67  abbadessa;  fu  beatificata  da  Pio  Vil  li 
17  giugno  1804  e  canonizzata  li  26  maggio  4839.  Muzi,  vol.  iv, 
pag.  4  68;  nel  quale  autore  si  trovano  (nel  vol.vi,  cap.  iv)  moi- 
te altre  notizie  sulla  terra  di  Mercatello. 
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c  per  quelF  islinto  cho  banno  tulti  i?li  uoiiiini  di  t'orle 
tcmpra,  si  sentira  capacc  di  emularli.  Narrasi  in  uua  ré- 
cente vita  del  suo  maestro  Yittorino  da  Fellrc,  cbe  quaudo 
egli  udiva  o  leggcva  il  raccouto  délie  virtù  e  magnanime 
imprese  degli  antichi  ,  tutlo  inliaiuniavasi ,  in  os  Iran- 
do  desiderio  ardentissiiiio  d'imitarli.  Espcrlissimo  nel- 
l'armeggiarc,  pcr  gli  esercizl  militari  fatli  sotto  il  (ïon/a- 
ga,  anelava  perfezionarsi  eon  la  pratiea  sotto  valente  ca- 
pitano,  cd  accrescerc  la  gloria  alla  sua  stirpc,  giâ  célè- 
bre per  lutta  Italia  nelle  arti  délia  guerra.  Présenta- 
tosi,  dunque,  al  padre,  gli  espose  rinvineibilc  inclina- 
zione  di  avviarsi  nella  carriera  délia  milizia  ,  dalla  qua- 
lc  non  valevano  a  tratlenerlo  ne  il  dolec  ozio  doincsti- 
co,  ne  l'onorc  di  reggere  il  suo  stato,  ne  i  vezzi  délia 
sposa.  Restô  pcr  qualche  tempo  irresoluto  (iuidantonio 
alla  ricisa  do  manda  del  giovinetto  ,  eui  soprammo- 
do  amava  ;  ne  omise  mostrargli  Y  elà  ancor  non  ina- 
tura,  c  il  dispiacerc  clic  pel  suo  abhandono  la  sposa 
proverebbe ,  essendo  trascorso  poco  più  di  un  anno  di 
matrimonio ,  ne  aversi  ancora  speranza  di  proie  :  rima- 
nerc  a  lui  già  yecchio  un  solo  liglio,  tencro  di  elà  e 
soggetto  a'  pericoli  :  spavcnlarlo  il  pensiero  dei  risebi 
chc  andaya  ad  affrontare  non  essendo  sperto  délie  bal- 
taglie  ,  e  il  timoré  di  rimaner  egli  uella  sua  veccliicz- 
za  orbo  di  figli  c  la  casa  déserta.  Ma  Federico  rinno- 
vô  le  istanze  con  tanto  calore,  che  il  padre  linalmenle 
aile  suc  voglie  si  piego. 

Fiorivano  allora  in  Italia  due  capitani  valent  issimi, 
ebe  il  primato  nelle  arini  si  contrastavano  ;  Miccolù  Pic- 
cinino  e  Francesco  Sforza  :  a  ni  Leduc  avidi  di  ricchezze, 
di  gloria  e  di  fonnarsi  un  dominio  ;  per  conseguire  il 
qualo  ai  mezzi  non  badavano.  Il  Piccinino,  in  quel  tem- 
po agli  slipendi  di  Filippo  Maria  Visconli,  potenle  duca 
di  Milano ,  osteggiaya  nell'  Emilia  ;  e  Federico  des  i  de- 
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rava  allogarsi  con  lui ,  a  ciô  spinto  dal  desiderio  di  non 
dipartirsi  dalla  compagnia  di  Guido  Manfredi  ,  suo  stret- 
to  amico ,  cbe  sotto  le  insegoe  di  quel  capilano  milita- 
va.  Àstorre  Manfredi,  signore  d' Imola  e  di  Faenza,  per- 
dula  la  signoria  per  le  armi  di  Baldassarre  Gossa  lega- 
lo  di  Àlessandro  Y ,  ricevuto  aveva  ospitalissimo  asilo 
alla  cortc  di  Guidantonio  ;  dove  la  moglie  gli  diede  in 
luce  due  figli ,  Àstorre  e  Guido,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Guidazzo  o  Guidaccio.  Morto  il  padre  e  accomandali 
i  figli  al  Conte  d'  Urbino,  quesli,  d' indole  buona  e  ge- 
nerosa,  ne  tenne  le  yeci,  e  nobilmente  gli  educô.  Federi- 
co, famigliarmente  usando  in  corte  coi  due  fratelli,  per 
la  cguaglianza  dell' età,  dell' indole  e  dei  senlimenti, 
presto  si  legô  in  amieizia  con  Guido  ;  e  le  amieizie  con- 
traite  sotto  tali  auspici  e  in  anni  cosi  giovanili  durano 
più  délie  altre  ;  talchè  Guidantonio  acconsenti  che  alla 
raedesima  bandiera  si  ascrivesse.  E  siccome  il  conte  aveva 
data  in  moglie  a  Guido  sua  figlia  Àgnesina,  e  Guido  aveva 
abbandonala  la  sposa  per  illustrarsi  con  le  armi;  cosi 
Federico  voile  seguir  l'escmpio  dell'  amico  e  cogna to,  ab- 
bandonando  anch'egli  una  sposa  trilustre,  a  cui  di  S.  An- 
gelo  e  Mercalello  lasciù  il  governo  (1).  Cosi  quella  for- 
te generazione  non  infemminiva  allora  negli  ozî,nèvi 
era  ostacolo  che  valesse  ad  impedir  loro  di  acquistarsi 
fama  di  valorosi. 

Ne  quesle  fatiche  e  questo  magnanimo  disprezzo 
délia  vita  era  di  ostacolo  alla  cultura  dell'  animo , 
il  quale  anzi  presidiavano  e  abbellivano  con  forti  stu- 
dl   e   informavano   a  gentilezza  ;    e    la   célèbre    scuo- 


(1)  Anche  nel  1453  Gentile,  in  assenza  del  marïto,  governa- 
va  il  piccolosuo  dominio;  giacchè,  a' 23  di  luglio  di  queiranno, 
si  trova  un  salvocondotto  :  Dato  in  terra  nostra  Sancti  Angeli 
in  VadOy  sub  nostro  parvo  sigillo.  (Colucci,  t.  xm,  pag.  495). 
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la  di  Vittorino  da  Foltre  no  diode  l'esompio,  o  fnillo 
largamcntc.  Genlilezza,  dunque,  o  coraggio  forma  vano  il 
foudo  dclla  nobillà  îtaliana  in  quel  socolo;  non  inolloz- 
la,  oziosità,  orgoglio  misto  con  villa  corligiana:  o  se 
noi  non  desideriamo  il  ritorno  di  quelle  guerre ,  di  quoi 
viluppi,  di  quelle  discordie,  bon  desideriamo  qucH'al- 
lezza  d' auimo  e  quclla  forlez/a  che  niuna  condizio- 
ne  politica  al  nosiro  patrizialo  puô  disdiro.  Ma  so  Fe- 
derico si  distaecô  con  forte  animo,  dopo  brève  leni|>o, 
dalle  mari  la  Ii  dolcezze  ,  |>ossianio  dall'  altra  parle  duhj- 
tarc  con  fondainento  délia  rasscgnazioiic  di  (icnlilc.  In 
verità,  considerando  noi  questo  malrimouio  in  lulla  la 
sua  durata  ,  più  voile  sospetlammo  clio  fra  loro  non 
fosse  quel  la  piena  scanibicvolczza  di  alTello  che  era  de- 
siderabile.  Lasciamo  slare  die  il  legamc  fu  stretlo  per 
ragioui  di  stalo  quando  gli  sposi  erano  banibini,  e  un  le- 
gamc  comandalo  puôdiflicilmciilc  avère  le  allratlive  di 
uua  libéra  scella.  Lfna  cagionc  di  seoulenlezza  per  Federi- 
co poleva  esserc  la  slcrililà  délia  inoglic,  provenienfe  iu 
lei,  corne  dicono  alcuni  storiei ,  da  sovereliia  piiigucdi- 
ne  ;  c  pinguedinc  è  scemamenlo  di  bellezza  iu  un  a  don- 
na :  sicchè,  niancando  bellezza  e  maneando  figli  (polen- 
tissimo  vineolo  di  mului  aflelli  conjugali) ,  non  fa  ma- 
raviglia  la  freddezza  di  Federico.  Dalla  parle  poi  di 
Gcnlilc ,  qucsla  freddezza  potova  ingenorarsi  per  la  lon- 
iananza  quasi  eontinua  del  consorlc;  la  quale  ora  c  ca- 
gione,  ora  effetto  d' indifTerenza  ;  e  nulla  punge  tan(o 
la  donna  quanlo  la  non  curauza.  F  la  professione  di  sol- 
dalo ,  iu  chi  la  esercila  con  passionc ,  ha  iu  se  (aie  fa- 
scino ,  che  le  dolci  alTezioui  domesliche  facilmciile  sof- 
foca.  Se  poi  si  aggiungano  le  eapeslrerie  del  coule  , 
onde  rompeva  fede  alla  sua  donna  ,  e  i  figli  nalu- 
rali  elle  pubblicamenle  allevava  (<piantuu(|ue  gli  slorici 
adulalori  non  ne  parlino),  si  ribadisec  in  noi  la  porsua- 
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sione  che  la  Brancaleoni  non  era  e  non  poteva  di  loi 
pienamente  essere  contenta.  Infatti,  nel  1457  ,  cioè  nel- 
l'età  ancor  vigorosa  di  anni  trentacinqae ,  la  vediamo 
rinchiusa  yolontariamente  nel  monastero  di  S.  Ghiara 
di  Urbino  (1)  ;  e  una  moglie  contenta  di  sua  condizio- 
nc,  va  difficilmente  a  seppellirsi  fra  le  mura  di  un  con- 
vento. 

Si  allogô  dunque  Federico,  nel  1437,  col  Visconli 
duca  di  Milano  ,  e  si  pose  sotto  le  insegne  del  Picci- 
ninocheper  lui  militava,  e  che  aveva  fra  i  suoi  con- 
dottieri ancbe  il  valoroso  Bernardino  Ubaldini,  marito 
di  Aura  ,  sorella  del  giovinetto  ;  sicchè ,  tanto  egli 
quanto  V  amico ,  gli  erano  forte  stimolo  a  segnalarsi. 
Succeduta  poco  dopo  la  morte  delF  Ubaldini,  che  a  ot- 
tocento  lance  comandaya,  ne  apparteneva  ad  Ottavia- 
no  figlio  di  lui  la  condotta  ;  ma  siccome  per  l' età  trop- 
po  tenera  era  ancora  insufficiente  a  tanto  peso ,  voile 
il  duca  di  Milano,  corne  già  si  disse ,  dare  a  Federi- 
co una  gran  prova  di  fiducia  commettendo  a  lui  il  co- 
mando  di  cosi  nobile  schiera,  col  farlo  succedere  a  ca- 
pitano  di  tanto  grido. 

Osteggiaya  il  Piccinino  in  Lombardia  contro  ai 
veneziani ,  con  cui  il  duca  di  Milano  era  in  guer- 
ra  ,  standogli  a  fronte  il  Gattamelata  générale  su- 
premo  délia  repubblica  ,  vecchio  ed  espertissimo  ca- 
pitano;  e  ayendo  ridotto  in  sua  potestà  Casai  mag- 
giore,  ed  altre  terre  dall'Oglio  fino  al  lago  di  Garda, 
assali  la  parte  montana  del  dominio  veneto,  assedian- 
do  Roado,  terra  grossa  e  molto  importante  in  quel  di 
B rescia.  Il  Gattamelata,  impotente  a  rcsistergli  in  cam- 
pagna  rasa ,  si  era  rinchiuso  in  Brescia  ;  ma  vedendo 
minaccialo  quel  forte  luogo,  ne  usci  fuori  a  contrastar- 

(\  )  Torelli ,  nel  Colucci,  t.  xni,  pag.  4  95. 


> 
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ne  l'acquisto.  Allora  il  Piccinino,  sciolto  l'asscdio,  vol- 
tô  la  faccia  al  nemico ,  e  ingaggiô  hallaglia  campale , 
ordinando  a  Federico  die  primo  attachasse.  Non  manrô 
asôstcssoil  prode  giovine;  e  l'urlo  fu  cosi  fiero,  ch«\ 
sgominatc  le  prime  lile,  il  Gatlamelata,  temendo  la  di- 
struzionc  di  tulto  il  suo  csercito ,  prese  il  parlito  di 
ritirarsi  in  sicuro;  sicchA  Roado,  assediala  di  nuovo, 
presto  cadde.  Mandato  poi  un  buon  ]>olso  di  soldati  a 
cavalcare  iu  quel  di  Bcrgamo ,  quei  cittadiui ,  popolo 
fiero  e  pugnace  e  a  Venez ia  devotissiino ,  postisi  in 
arme,  le  prime  schierc  ferocemente  assalirono  e  ri  but- 
tarono  :  ma  sopraggiunsc  furiando  Federico  co'  suoi  ;  r 
rinfrescando  la  ballaglia  ,  non  solo  rintuzzo  ï  iinpeto 
de'  bergamaschi ,  ma  nella  città  ricacciôlli ,  e  diede  il 
guasto  al  terri torio.  Per  queste  baltiturc  i  veneziani  o 
i  collcgati  loro,  cioè  il  papa  e  i  liorentini,  perderono 
fiducia  ncl  condotliero ,  ed  aflidarono  il  comando  su- 
premo  délie  milizie  a  Franccsco  Sforza,  emulo  del  Pic- 
cinino, e  il  solo  chc,  per  valore,  faina  c  militarc  pc- 
rizia ,  potesse  degnamente  stargli  a  fronte.  Era  il  Yis- 
conti  molto  in  pensîero  per  Bologna,  acquislo  impor- 
tante e  nuovo,  e  perciô  mal  sicuro;  e  per  la  Romagua, 
contro  cui  moveva  lo  Sforza  dalla  Marca  di  Àncona  : 
e  perciô  venne  in  deliberazione  di  spedirvi  nuovc  schie- 
re,  di  cui  diede  il  comando  a  Guide  Manfrcdi,  chc  ot- 
tenne  di  aversi  a  compagno  il  giovine  Federico.  11  quale 
stando  una  notte  in  agguato  in  un  luogo  dctlo  il  passo 
<T  Almerigo  in  quel  di  Forli,  successe  un  fatto  stra- 
no  e  inesplicabile.  I  cavalli  cominciarono  ail'  improwiso 
a  nitrire  9  inalbcrarsi  ,  urtarsi ,  lacerarsi  coi  denti  i; 
atterrare  i  cavalieri  :  fra  i  quali  (juesta  rabbia  medesi- 
ma  essendosi  comunicata,  venuero  a  zufla  fra  loro,  non 
sapendo  il  perche  ;  e  molli  ne  rimascro  feriti  e  pesti 
con  le  membra  infrante  ;  ne  autorilà  di  capitaui  vale- 
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va  a  cessare  quella  rabbia.  Sbollito  finalmenie  queirim- 
peto  sanguinoso ,  rimasero  i  soldati  pieni  di  spavento 
c  stupidi ,  attribuendo  il  fiero  caso  ad  opéra  di  spiriti 
maligni  :  de!  che  lo  stesso  Baldi  si  mostra  persnaso  ;  e 
quel  campo  si  chiamô  in  séguito  la  battaglia  dei  de- 
mont  (1). 

Intanto  i  Malatesta ,  perpetui  nemici  de'  feltrescbi, 
si  crano  accostati  alla  lega  conlro  il  Visconti  ;  cioè  Gis- 
mondo,  signor  di  Rimini ,  Fano  e  Sinigaglia  ed  altri 
castelli;  e  Malatesta  novello,  che  signoreggiava  sopra 
Cesena  e  Cervia  r  e  le  forze  Ioro  avevano  congiunte  con 
l'esercito  délia  lega  campeggiante  in  Romagna,  e  ca- 
pitanato  da  Piergiampaolo  Orsini  al  soldo  di  Firenic. 
Bezzicavano  essi  specialmente  le  schiere  di  Federico, 
corne  di  condotiiero  novellino  e  riputato  inesperto  ;  ma 
s' ingannarono ,  chè  sempre  furono  ributtati  con  perdi- 
ta  :  e  finalmente  mal  ne  incolse  loro  ;  giacchè  scara- 
mucciando  un  giorno ,  e  vieppiù  riscaldandosi  per  la 
resistenza  che  trovavano,  venuti  a  battaglia  più  slretta, 
il  coraggio  e  la  perizia  del  gioyine  capitano  vinsero 
F  asluzia  e  la  esperienza  de'  vecchi  duci  ;  sicchè  ne  an- 
darono  con  la  peggio,  con  molta  strage  di  soldati  e  per- 
dita  d' insegne.  Corne  in  quest'  anno  Guidantonio  fosse 
assalito  nc'suoi  stati ,  e  corne  Federico  volasse  in  suo 
soccorso  e  ricuperasse  i  luoghi  perduti  e  sconfiggesse  il 
comune  nemico ,  e  rimanesse  ferito  ,  già  narrammo  ; 
corne  pure  la  pace,  sempre  mal  fida,  fatta  nel  1440  dai 
Malatesta  con  Guidantonio. 

Il  Piccinino  si  era  condotto  intanto  in  Romagna  e  riu- 
nitosi  col  Manfrcdi,  con  cui  anche  Federico  erasi  ricon- 
giunlo;  sicchè  il  supremo  duce  credo  opportuno  impiegarc 
le  cresciute  forze  a  danno  de'  fiorentini  ;  e  valicato  1'  Ap- 

(1)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  i,  pag.  27. 
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pennino  dalla  parte  donde  liasse  il  Tevcre,  fece  oste  in  quoi 
d'Àughiari.  Intanto  Federico  presidiava  Borgo  S.  Sepol- 
cro,  molestava  i  paesi  circonvicini,  raccogliova  vclUnaglic, 
o  si  occupava  a  far  condurre  le  arliglierie  in  Casenlino 
per  l'espugnazione  di  alcune  caslella.  Ma  la  fortuna,  per 
solito  cosi  propizia  al  Piecinino  nel  gioco  sanguiuoso 
dolla  guerra,  ail*  improvviso  gli  voltô  le  spalle  :  sicchê 
il  suo  escreito  fu  picnamcnle  sconlitlo  da  (|uello  delta 
lega,  nelle  vicinanze  di  Anghiari  ;  ed  egli  si  rilirù  a 
Gubbio,  dove  cercù  di  accozzarne  gli  sparsi  o  laceri 
avanzi;  coi  quali,  poco  stanle,  torno  in  Lonihardia.  Fe- 
derico» a  ristoro  de'  passai!  disagi,  passô  quel  verno  fra 
i  suoi;  c  siccome  per  solito  nolla  fredda  stagione ,  in 
cui  le  armi  stanno  in  riposo,  più  fervono  i  polilici  ina- 
neggi,  nù  anche  nella  corte  urbinale  niancarono  le  pra- 
tiche.  Prcnicva  ad  Eugcnio  IV  e  ai  collcgali  slaccare 
dal  duca  di  Milano  il  signor  <ï  Urbino,  già  fatto  chiaro 
per  braccio  c  per  senno ,  e  inandô  a  leutarlo  il  suo  le- 
gato  ;  personaggio  di  grande  autorilà,  in  quesli  ncgozt 
espertissimo ,  e  faconde  parlatore.  Presenlali  a  lui  al- 
cuni  regali  da  parle  di  chi  lo  mandava,  per  aprirsi  nie- 
glio  la  strada  alla  benevoleuza  del  giovine  capilano,  i  n— 
cominciô  a  slringerlo  con  le  ragioni  dell'  utile  proprio: 
esscr  egli  in  gravisshno  pericolo  per  le  armi  villorio- 
se  deila  lega,  ehe  i  suoi  stati  c.ircondavauo  :  balcnare 
la  fortuna  del  Viseonti  pur  la  soflerta  sconlilla  :  i  suoi 
soccorsi  incerli  e  lonlani  ;  prontî  e  cerli  se  aderisse  al 
pontefice  :  nul  la  poter  egli  sperare  da  Filippo;  tullo 
dalla  Chiesa,  per  la  cui  generosità  la  famiglia  lellre- 
sca  era  grande  :  volgere  le  armi  conlro  la  sua  boiicfal- 
tricc  essere  somma  ingratiludine  :  la  polenza  del  pou- 
tificato  e  di  Venezia  posare  su  foudainenli  slabilissimi, 
e  non  sui  capricci  délia  fortuna  corne  gli  stati  nuovi  : 
se  il  suo  dominio  fosse  attaceato  dai  ne  m  ici,  non  poter 
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egli  ne  il  padrc  aver  sicurezza  nella  fcdeltà  de'  sudditi, 
perché  contaminali  anch'  essi  dalle  fazioni ,  e  posti  in 
grave  disagio  per  gl'  impediti  commercî  délie  cose  più 
necessarie  :  esporgli  egli  queste  ragioni  più  per  aprir- 
gli  gli  occhi  e  per  utile  suo,  che  per  favorire  chi  a 
lui  lo  inyiava.  Ma  la  tempra  dell'animo  di  Federico 
era  taie  da  non  piegarsi  dalla  via  dell'onore,  né  per  lu- 
singhe  ne  per  promesse  ne  per  minacce  ne  per  yiltà. 
E  yiltà  sarebbe  stata  per  lui  abbandonare  la  prostrata 
fortuna  del  vinto,  e  allegarsi  contro  lui  col  vincitore. 
E  pure ,  gli  esempî  di  queste  vigliaccherie  erano  fre- 
quentissimi  ;  e  già  molti,  fra  cui  i  perugini,  ayevano 
diserlato  dal  Yisconti.  Ma  i  feltreschi  ai  tradimenti  non 
erano  usi  ;  e  risposc  :  avère  data  la  sua  fede  al  Viscon- 
ti  nella  prospéra  fortuna  ;  non  volere  mancargli  nell'av- 
versa  :  essere  determinato  il  tempo  délia  sua  condotta, 
e  volere  compierlo  da  cavalière  leale:  dopo  compito, 
desiderare  ,-anzi  pregarc  sua  santità  ad  usare  del  suo 
braccio,  paratissimo  a  servirlo  :  ora,  più  dei  pericoli,  te- 
mere  il  disonore.  Magnifiche  parole,  a  cui  non  raancô 
la  conférai  a  dei  fatti. 

Appena  entrata  la  primavera ,  Federico  non  si  ri- 
stette,  ma  allestiti  i  suoi ,  si  mosse  per  la  Romagnaa 
soccorrere  il  suo  amico  Manfredi,  che  mal  si  opponeva 
con  le  milizie  del  Yisconti  aile  preponderanti  forze  del 
nemico ,  per  la  frcsca  vittoria  fatto  più  insolente.  Ma 
entrato  in  Gescna,  allora  citlà  neulrale,  gli  si  pararono 
innanzi  difficoltà  insuperabili  ad  eflettuare  la  congiun- 
zione  con  Manfredi ,  che  in  Russi  campeggiava  ;  giacchè 
le  terre  e  citlà  tra  Cescna  c  Russi,  occupate  erano 
dal  nemico ,  che  diligentissimamente  tutti  i  passi  cu- 
slodiva  ad  impedire  la  bramala  congiunzione.  Ma  se  la 
forza  non  valeva ,  valse  l' astuzia  ;  e  nelle  inBnte  di 
guerra  fu  valentissimo  Federico,  e  degno  discendenle 
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di  Guido  il  vccchio  ,  chiamalo  V  Ulissc  del  suo  tem- 
po. Non  poteva  Federico  fare  in  Ccscna  alcuua  pic- 
cola  mossa,  di  cui  i  capitani  délia  lega  non  fossero  su- 
bito csaltamentc  informati  dalle  spie,  onde  la  ci  II  à  for- 
raicolava:  ma  ncl  feltresco  fu  lanto  accorgimcnlo,  da 
yalersi  appunlo  dclla  peste  délie  spie  ad  incarnare  il 
suo  disogno.  Ecco,  mentre  cgli  conversava  fra  numeroso 
cerchio  di  gcnli,  arrivargli  un  messo  cou  lena  aflannataj, 
e  portargli  la  mesta  notizia ,  trovarsi  il  vecchio  padre 
sullo  slremo  di  vita,  e  prcgarlo  e  scougiurarlo  ad  an- 
darc  a  raccoglicrc  l'ullimo  suo  sospiro;  e,  poco  slanle, 
un  altro  messo,  c  poi  un  allro,  tutti  inandati  dal  pa- 
dre perche  volasse  a  rivcderlo  per  Y  ultima  voila.  Fe- 
derico, turbato  in  vista ,  allestisce  ail' infuriala  i  suoi, 
e  se  ne  esce  dalla  porta  verso  Urbiuo.  I  ncinici,  infor- 
mai] dclla  subita  partenza  del  duce  urbiitale  e  del  per- 
ché, smeltono  la  solita  diligenza  dclla  guardia  dc'pas- 
si;  ed  cgli,  faite  alcune  miglia  verso  la  palria ,  volta 
improvvisamentc  il  cammiiio  ;  passa  a  presti  passi  i 
luoghi  mal  guardati,  e  si  ricongiungc  col  cogna to,  la- 
sciando  dolcnti  c  beflati  i  nemici.  Il  Manfredi,  accre- 
sciuto  di  forze,  mentre  prima  maie  si  di  fende  va,  passô 
ad  offenderc  e  présenta  la  battaglia  ;  la  quale  non  ac- 
celtaia ,  operô  che  i  (iorcutini ,  stanchi  délia  guerra , 
prendesscro  appiglio  a  rilirarsi  dalla  lega  :  la  quai  cosa 
fu  guadagno  non  piccolo  pcl  Visconli. 

Guidantonio  intanlo  Irovavasi  in  qualche  slrcltezza, 
perchô  Âlbcrico  Brancalconi,  cacciato  da  lui  ncl  142-2 
da  Gaslel  Durante  ,  crasi  ritirato  in  alcuni  suoi  ea- 
stelli  del  Montcfellro  ;  e  istigalo  c  favorilo  di  soppiallo 
da  Gismondo,  gli  aveva  improvvisamentc  mosso  guerra 
o  toltigli  molli  caslclli  ,  fra  cui  Santa  Croce  e  Monte 
Locco,  prelcndcndo  che  a  lui  apparlenessero.  Federico, 
pronto  al  soccorso  del  padre ,  canuniuando  un  giorno 
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c  una  Dotte  ,  fu  sopra  al  nemico  ;  espugnô  con  subito 
impeto  e  saccheggiô  Santa  Croce  ;  e  non  avendo  potu- 
tu  farc  altrcltanto  di  Monte  Locco,    luogo    fortissimo 
e  difcso  da  Alberico  medesimo,  lo  assediô.  Gismondo, 
che  meditava  un  tradimento  ail' ombra  del  trattalo  di 
pace,  scriveva  intanto  a  lui,  affermando  e  spergiuran- 
do  non  avère  dato  niun  impulso  od  ajuto  alla   raossa 
del  Brancaleoni  ;  e  per  vieppiù  addormentarlo,  aile  bel- 
le parole  aggiungeva  anche  i  fatti,  col  favorire  scoper- 
ta mente  la  sua  impresa.  Avendo  Federico,  adattandosi 
alla  poslura  delP  assediata  rôcca,  divisi  i   suoi  in  tre 
schierc,  parve  al  Malalesta  opportunissima  l'occasioae 
di  schiacciarlo  ;  sicchè,  in  una  notte  oscurissima,  ac- 
compagnalo  da  Gregorio  d'  Àngbiari  e  dal  conte  Frau- 
resco  di  Piagnano,  assaltô  ferocissimamente  con  tutto 
lo  sforzo  délie  sue  genli  la  schiera  sotto  gli  ordini  di 
Giovanni  da  Garavaggio;  il  quale,  non  istando  in  buo- 
na  guardia ,  facil mente  fu  oppresso  e  disperso.  Ma  il 
romore  délie  armi  era  giunlo  a  Federico  ;  che  gospel- 
tando  di  ciô  che  era ,  presto  co'  suoi  fu  in  pronto  ,  e. 
si  fece  incontro  a'  neiuici ,  che ,  gonfi  del  primo  prospère 
successo,  già  correvano  ad  assaltarlo.  Fierissimo   fu  lo 
sconlro ,  e  niuua  parle  valeva  a  spuntar  Y  altra  :  ma , 
fallosi  giorno,  si  accorse  il  Malatesta  del  poco  numéro 
de'  fellrcschi  ;  sicchè ,  rianimali  i  suoi,  presto  li  circoo- 
darono.  Gravissimo  fu  il  pericolo  di  Federico,  e  il  mag- 
giorc  in  cui  mai  incorresse  in  lutta  la  sua  vita ,  corne 
diceva    egli    slesso  :    ne    scampo    alcuno   riroanevagli  ; 
e  già  il  iiero   Malatesta ,   riconosciutolo ,  contre  di  lui 
aniinava  tutti  i  suoi,  ormai  sicuro  di  aver  nelle  mani, 
vivo  o  morto,  Todiato  emulo.  Difcndevasi  il  conte  e  ine- 
nava  la  spada  con  disperato  valore,  benchè  gli  sanguinassc 
il  corpo  per  molle  ferite  ;  ma  il  cerchio  di  ferro  onde 
era  cinto ,  non  poteva  rompere.  Falto  un  ullinio  sfor- 
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zo ,  c  ajutato  dalla  bon  là  (loi  ca\allo,  san^uinoso  an- 
ch'esso,  potè  aprirsi  il  \areo  (ino  al  lorzo  alloggia- 
mcnto,  perseguito  invano  dai  ncmici,  clic  lo  incalzava- 
no  aile  spalle.  Gismoudo,  vcdulosi  usoir  di  inaui  eosi 
nobil  preda ,  si  vol  se.  a  sfogar  sua  rabbia  oon  la  se- 
conda scliiora ,  incapacc  a  rosislcro  a  nemico  potciilc 
per  numéro  e  pei  priini  suceossi.  Federico  in  (anla 
eslremità  non  si  smarri  ;  e  bcnclic  le  armi  fracassa- 
le  avesse  e  il  eorj>o  lacoro  ,  mandô  i  suoi  fauti  a  soc- 
correro  la  schiera  pcricolanlo  ,  seguitaudoli  con  gli 
uomini  d'arme.  Ed  ecco  ^iiin^<»r^ii  la  noti/ia,  venire 
in  suo  soccorso  Matleo  Grifoni ,  valoroso  capilano  di 
S.  Angclo  in  Vado,  con  trciuila  failli  ;  e  già  trovarsi 
alla  dis  tan  z  a  di  (re  miirlia.  Rincorali  i  fcllresclii  dalla 
cerlczza  del  prossimo  ajulo ,  urlauo  nella  milizia  del 
Malatcsla  ,  sccondali  dalla  seconda  scliiera  ,  clie  salla 
fuori  dai  ripari  c  prende  in  niezzo  il  nemico.  I  malatc- 
stiani  resislcvano  ;  ma  giunlo ,  mentre.  più  era  iiero 
lo  scontro ,  il  fresco  ajulo  del  Grifoni ,  rolli  e  fracas- 
sali  si  ritirarono  dalla  pugna  ,  (lie  duro  lino  al  cader 
del  sole.  Àlbcrico ,  disperalo  di  soccorso ,  si  arrose. 
Gismondo ,  or  m  ai  inabilc  a  campoggiarc  ,  si  rilirô  ai 
luoghi  forli ,  c  Federico  ncl  territorio  di  S.  Mariuo  , 
corne  in  paese  amico  ;  dove  molinava  il  modo  di  far 
pentire  il  Malalcsta  del  suo  tradimenlo  ,  ed  uno  ne  tro- 
vô  aUissimo  a  sbaldanzirlo. 

Délia  citlà  di  S.  Léo  ,  e  délia  sua  forlezza  già  dicem- 
mo,  c  corne  fosse  dominata  in  anlico  dai  fellrcsebi,  e  poi 
perduta,  c  in  ultinio  riacquistata  da  Nolfo.  Dopo  Nolfo, 
dai  Gonti  d'Urbino  era  passala  in  poteslà  dei  conli 
di  Carpegna  ;  uno  de'  quali ,  cioè  il  conte  di  Gatlaja , 
faveva  lasciata  per  teslamenlo  ai  Malalesta  di  Ri- 
mini.  Struggcvasi  Federico  di  resliluire  alla  sua  casa 
luogo  cosi  importante ,  donde  aveva   essa  Iralta   V  ori- 
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gine  sua.  Ma  corne  ridurre  ad  alto  -questo  suo  di- 
segno  ,  se  in  quella  roccia  altissima  non  potevano  an- 
dare  gli  assalitori  senza  le  ali?  E  Gismondo  vi  aveva 
poste  guardie  fidatissime,  benchè  poche;  perché  pochi 
bastavano  a  difendere  un  luogo  oui  la  stessa  natura  si 
era  incaricata  di  rendere  inespugnabile.  E  pure  un  co- 
raggio  a  tulta  proya  affronta  f  e  talyolta  vince,  ostacoli 
creduti  insuperabili.  Dicono  che  Matteo  Grifoni  (1)  si 
vantasse  con  Federico  di  espugnare  S.  Léo,  se  gli  daya 
venti  soldati  arditissimi  a  sua  scelta  :  e  i  soldati  ebbe, 
e  tutti  d'  Urbino..  Una  notte  oscurissima ,  fatta  più  scu- 
ra  da  cielo  nuyoloso ,  l' intrepido  Grifone ,  pratichissi- 
mo  de'  luoghi ,  fornito  di  corde,  ferri  ed  altri  necessari 
arnesi  ed  otto  insegne ,  si  arrampica  coi  compagni  per 
que'  dirupi,  col  pericolo  ad  ogni  passo  di  essere  inghioi- 
tito  dal  sottoposto  abisso  ;  e  tanto  gli  è  prospéra  la  for 
tuna,  che  puô  afferrare  co'suoi  la  sommità  del  masso, 
c  impadronirsi  di  una  délie  guardiàle  che  mancava  di 
difensori,  corne  fuor  di  mano  e  di  accesso  creduto  im- 
possible. È  San  Léo  composto  del  castello  e  délia  cit- 
là,  fortissima  anch'cssa.  La  porta  di  S.  Léo  (chè  una  sola 
ne  ha)  si  chiudeva  di  dentro  e  di  fuori  con  catenacci, 
e  il  Grifoni  la  chiuse  destramente  al  di  fuori,  affinchè 
il  presidio  uscire  non  potesse  :  quindi  nascose  la  sua 
piccola  schiera  in  posto  da  non  essere  scoperto.  Ed  ecco, 
spuntando  l' alba ,  echeggiare  per  que'  dirupi  le  trom- 
be di  guerra  :  era  Federico  che,  secondo  il  previo  ac- 
cordo ,  doveva  far  le  mostre  dell'  assalto.  I  difensori  del 
castello  saltano  fuori,  e  scendono  a  corsa  nella  città,  c 
vanno  aile  porte  per  difendere  prima,  secondo  il  co- 
stume ,  i  posti  esterni  d' importanza.  Ma  inentre  s'affa- 


(4)  Questo  Matteo  è  nominato  anche  in  Muratori,  nella  Mi- 
scella  di  Bologua,  al  t.  xvm  degli  Scrittori  italiani,  col.  774. 
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ticano  per  uscire ,  c  non  possono  per    ï  impedimenlo , 
Matteo  fa  sbucare  i  suoi  soldali  e  correre  con  le  inse- 
gne  spiegate  per  la  città  ,  gridando  «  Feltro  ,  Feltro  ;  » 
e  s' indirizza  alla  rôcca.  I  pochi  difensori  che  vi  crauo 
rimasti,  supposera  che  i  fcllreschi  fossero  entrali  in  S.  Léo 
per  segrela  intelligenza  co'  ciltadini  ;  ne  vedendo  alcuno 
saltar  fuori  dalla  città  a  contraslare  gli  approcci  al  nemico, 
e  perciô  credendosi  abbandouati  dai  corapagni ,  senza  ré- 
sistera si  arrescro.  I  soldati  poi,  scesi  in  città,  scorgendo 
inalberate  le  insegne  nemiche  sulla   fortezza  ,   Icmenli 
di  essere  presi  in  mezzo,  si  dispersera  per  le  case;  e  cosi 
Grifone  polo  introdurre  il  suo  signore.  Quanto  fu  lieto 
Federico  di  si  nobilc  acquisto ,  che  avvenne  ai  22  ot- 
tobre  1441 ,  altrellanlo  ne  provô  coccnle  dolore  il  Ma- 
latesta ,  si  per  la  perdita  del  luogo  credulo  inespugna- 
bile  ,  si  per  vedersi  vinto  e  sopravvinto ,  lui  inaturo  c 
provato  guerriero,  da  guerriero  quasi  imberbe.  Ma  l'or- 
goglio  fu  superato  dal  timoré  di  maggiori  danni ,  e  pacc 
chiese  ed  ottenne ,  intercedente  Francesco  Sforza  près- 
so  Guidantonio ,  il  quale  non  voleya  in  quel  tempo  dis- 
piacere  allô  Sforza  polentissimo.  I  patli  furono  i   solili 
di  quelle  guerre:  cioè  che  ognuno   resliluissc   il  tolto 
alF  altro ,  tranne  S.  Léo  :  vi  fu  aggiunto  che  il  Mala- 
testa  pagasse  le  spesc  dcll'  esercito  per  un  anno.  Moslra- 
va  in  questo  tempo  anche  Federico  verso  la  repubbli- 
ca  di  S.  Marino  i  medesimi  senlimenti  benevoli  del  pa- 
dre.  Leggesi,  infatti,  una  sua  leltcra  dei  23  ottobre  1441, 
indirizzata  ai  capitani  di  quolla    repubblica    il    giorno 
dopo  la  caduta  di  S.  Léo,  chiamandoli  sptttabili  uomini 
e  padri  »  e  informandoli  del  buon  esilo  di   quella  im- 
presa:  e  siccorae  quei  capitani  stavano  in  grande  ap- 
prensionc  che  Gismondo  non  irrompesse  improvviso  con- 
Iro  di  loro  e  bruciasse  il  Borgo  délia  città  debolmente 
forlificato ,  il  conte  li  conforta  a  non    temere  ;  perché 
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lui  (il  Malatesta)  si  renderia  certo  che  noi  li  abbrucia- 
remmo  a  lui  fino  aile  porte  di  Arimmi  prima  che  passino 
otto  di.  E  il  fiero  giovinc  era  taie  da  effettuare  la  rai- 
naccia  (1). 

Trovavasi  Federico  in  Urbino  alla  morte  del  padre, 
avvenutaa  21  febbrajo  1443;  ma,  impaziente  di  ozio 
ed  avido  di  accrescere  rinomanza ,  si  avviô  verso  To- 
scana  per  riunirsi  col  Piccinino  cola   guerreggiante  :  e 
invano  gli  sforzeschi  gli  tesero  insidie  nel   luogo  det- 
to  il  Piegajo  ;  chè  egli  bravamente  li  rintuzzô.  Il  Pic- 
cinino lo  mandô  a  campeggiare  su  quel  di  Viterbo:  e 
siccome  Alfonso  re  di  Napoli  era  venuto  in  Terracina 
a  trattare  i  negozî  délia  guerra ,  Federico  andô  a  yî- 
silarlo  ;  e  tanto  piacque  al  re  ,  che  voile  condurlo  seco 
in  Napoli  con  larghe  ma  vane  promesse  :  il  perché  presto 
il  conte  a  Viterbo  se  ne  tornô;  dove  il    Piccinino  gli 
dicde  il  carico  d'infrenare  le  scorrerie  di  Ciarpellone, 
vecchio  e  valoroso  condottiero.  Le  due  schiere  si  scon- 
trarono  nel  piano  di  Viterbo,  c  si  apprestarono  a  com- 
battere.  Non  voleva  il  vecchio    duce  essere    vinto  dal 
giovane  ;  voleva  il  giovine  vincere  il  vecchio    per  ac- 
crcsccrsi  riputazione  :  sicchè  tutte  le  arti  di  guerra  am- 
bidue  posero  in  opéra  per  uscir  vincitori.  Âppiccata  la 
hattaglia ,  i  soldati  di  Federico  l' urto  nemico  non  so- 
slennero  ;  talchè  egli  credè  opportuno  chiamare  presto 
a  raccolta ,  e  minaccioso  e  quasi  intero  si  ritirô.  Cosi 
il  Baldi,  solito  a  magnificare  o  attenuare  i  fatti  di  Fe- 
derico, secondo  la  diversità  de'  casi  ;  ma  il  Simonctta, 
che  più  libero  era ,  dice  che  veramente  egli  fosse  scon- 
lillo  ,  e  buona  parte  de'  suoi  fatta  prigioniera  (2)  :  corne 
se  una  sconûtta  tornasse  a  diminuzione  délia  fama  del 


,1)  Arch.  centr.,  carie  d'Urbino,  cl.  4a,  divis.  G:  Filza  loi. 
(î)  Mnratori,  Rerum,  t.  xxi,  pag.  325. 
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coule.  Richiamato  clal  minaudante  supremo,  fu  spediio 
ncir  Unibria:  dove  occu|>ô  Sassoferralo ,  ma  non  la  rùc- 
ca ,  c  vi  rhnise  Luigi  degli  Alli  antico  signore  ;  espu- 
gnô  la  Gcnga,  o  vi  riposo  in  seggio  i  cnnli ,  e  si  ac- 
costa a  Rôcca  Contrada ,  dove  anche  il  Piccinino   cra 
giunto.  11  qualc,  (rovando  Y  imprcsa  picna  di  diflicolla. 
passô  in  quel  di  Faim  nrl  1 V  V:J ,  luccudo  inlanto  Fedr- 
rico  una  guerra  di  scorrerie  nci  >icini  caslclli  Ira  Fauo 
e  Sinigaglia.  Le  genli  dcllo  Sinrza  si  crano  in  questo 
tempo  ingrossatc  pei  freschi  ajuti  de'  veneziani  e  liorcn- 
tini  ;  sicchè,  présenta  la  c  acccllala  hatlaglia  dal    Picci- 
nino  in  quel  di  Pesaro  al  passo  délia  ioglia  ira  Monte 
l'Abale  c  Monte  Lauro,  qucsti,agli  8  novembre  14W, 
cbbe  la  peggio  (1).  Non  troxYssi  Federico  alla  pugna, 
perché  scortava  i  saccomanni  ;  nia  correndo  in  soccor- 
so,  pur  giunse  in  tempo  a  renderc  meno    dannosa   la 
sconfitta,  agevolando  salvezza  aile  rcliquic  del  dislallo 
esercilo  (2).  Federico  si  ritirù  in  Pesaro,    corne  cilla 
arnica  ;  dove  nuovo  carico  di  guerra  gli  era  riservalo. 
Apparteueva  Pesaro  da  gran    tempo    alla    famiglia 
Malatesta ,  ed  cra  toccalo  in  parle  a  Galcazzo,  ira  tel  lo 
di  Galeotto  o  di  Carlo.  Himaneva  egli  inccrlo  sotlo  quai 
bandiera  descriversi  in  quclla  guerra  (lie    la    mediana 
Italia  lacerava ,  essendo  per  nalura  irresoluto  e  limido; 
ma  (inalmcntc  si  scopri  per  la  parle  del  Piecinino ,   e 
contro  Gismondo  suo  parente,  clic  militava  con  lo  Sfor- 
za  ;  perche  scopersc  che  Gismondo  gli  leudeva  nascosla- 
mente  insidie,e  cercava  spossessarlo  di  si  nubile  città, 
per  farla  sua.  Accolsc,  dunque,  in  Pesaro  e  in  Fossoni- 
bronc  i  fuggiaschi:  del  che  rimase  irrilato  lo  Sl'orza; 
che   inosse  contro   Pesaro  con  dodicimila  soldai! ,   iu- 

(1;  Poggio,  Vila  del  Piecinino. 
(t)  Clementini,  vol.  n,  pag.  331. 
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citato  e  spinto  dal  Malatesta  (1),  proraetlente  che,  pei 
molti  parziali  che  vi  aveva  dentro,  appena  approssima- 
to  T  esercito  sarebbesi  sollevato.  Ma  vi  stava  Federico 
yigilantîssimo ,  e  che  a  tutlo  proweduto  aveva  ;  sicché 
la  città  non  si  mosse  :  ne  facile  essendone  l' oppugnazio- 
ne,  per  essere  luogo  ben  munito  e  difeso,  e  potendo  trar- 
re  viveri  e  soccorsi  dal  mare  ,  lo  Sforza  si  distese  nel 
territorio,  dove  molti  castelli  occupati  avendo,  a  Gis- 
mondo  suo  genero  li  consegnè.  A  queste  guerriccioole 
ed  as9edt,  e  prese  e  perdite  di  bicocche,  noi  non  tenia- 
mo  dietro ,  ma  solo  le  accenniamo  sommariamente,  per- 
ché non  intendiamo  scrivere  biografie,  ma  istoria;  de- 
liberati  di  fermarci  e  spaziare  su  que9  punti  più  impor- 
tanti  che  vagliano  a  dare  alla  storia  più  sostanzioso  ali- 
mento  :  potendo  chi  ama  délie  particolarità  più  minu- 
te, ricorrere  aile  vite  di  Federico.  Sol  conto  délie  quali 
perô  conviene  stare  molto  in  guardia;  perché  que'bio- 
grafi  tutto  non  solo  lodano ,  ma  esaltano  ;  e  spesso  vedi 
in  loro  le  sconfitte  medesime,  corne  per  miracolo  d'al- 
chimia,  in  vittorie  trasmutarsi. 

Si  era  il  Piccinino  ritirato  in  Fossombrone,  e  di 
là  chiedeva  istantemente  ajuti  di  genti  a  Federico; 
ma  la  difficoltà  era  grandissima,  perché  il  nemico, 
padrone  délia  campagna,  scorrazzava  liberamente:  non 
ostante,  usando  egli  dei  soliti  accorgimenti  di  guerra, 
tanto  operô  che ,  in  mezzo  a  pericoli  gravissimi,  gli  fa 
dato  di  soccorrerlo.  Passato  lo  Sforza  nella  Marca  di 
Ancona  ,  rimase  in  quei  dintorni  il  fiero  Gismendo , 
anelante  sempre  alF  acquisto  di  Pesaro  ;  intorno  a  cui 
di  continno  aliava ,  per  vedere  se  fortuna  qualche 
adito  gli  aprisse.  Era  costni  non  solo  valente  nel  brac- 
cio  e  nelle  arti  guerr esche,  ma  valentissimo  anche  nelle 
insidie  ;  sicché  a  giungere  a'  suoi  fini ,    stimava  lecito 

(1)  Ivi. 
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©gni  mezzo  :  spcrgiuri ,  Iradimcnli ,  slilelti ,  vclcni.  11 
signor  di  Pcsaro,  adunqur,  già  per  naturale  liinidità  in- 
clinato  a  sospetto,  c  che  a  fondo  lui  cnnoscc^a  ,  slava 
in  continua  agitazione  non  solo  dello  slalo ,  nia  délia 
▼ita  ;  perché  molli  aderenti  aveva  Gismondo  nclla  stes- 
la  cilla:  iaonde,  a  libcrarsi  da  si  misera  condizionc,  dé- 
libéré ritirarsi  in  Forli ,  aflidando  a  Federico  la  dife- 
aa  del  suo  stato ,  quasi  con  assolula  signoria.  Non  mau- 
cô  il  conte  alla  liducia  in  lui  posta  ;  c  non  solo  ternie 
la  data  fede ,  ma  ributtô  tutti  gli  assallî  e  rese  vain* 
le  insidie  del  nemico;  luise  a  lui  il  castello  di  Novi- 
lara ,  e  fecc  scorreric  c  gran  boltino  in  quel  di  Fano. 
In  questo  tempo,  cioè  nel  1444,  ebl>c  notizia  délia  mi  - 
aeranda  fine  del  fralello  Oddantouio,  coine  già  si  dis- 
se ;  sicchè  a  Urbino  cou  presti  passi  se  ne  tornô. 

Federico,  nato  da  illegiltimi  ahbracciameiui,  non  ave- 
Ta  alcun  diritlo  alla  signoria  di  Urbino;  c.  quant  inique* 
il  padre  lo  avesse  falto  Icgillimarc  dit  bolla  pontilic.ia, 
«  lo  avesse  sosliluito  nel  lestamenlo  a  Oddantouio  in 
caso  di  morte  senza  ligli  maschi  ,  non  ostanlc  I'  élu  mi- 
nore del  fralello  e  la  florida  gioventù  di  lui  gli  rende- 
▼ano  lontanissima  la  speranza  di  succéderai.  Kd  ecco- 
lo,  per  subito  e  funesto  caso,  passare  da  un  doininio  ri- 
atrettissimo,  e  che  ne  meuo  era  suo  ma  délia  moglic  . 
al  possesso  di  buona  parte  del  Monlefellro ,  di  Urbino, 
di  Cagli  e  Gubbio ,  con  molle  altre  minori  caslella.  Vi 
fu  chi  sospello  aver  egli  parlecipato  alla  congiura  dei 
Serafini,  e  sofliato  nel  fuoeo;  dando  alinieulo  al  sospet- 
to i  mali  umori  col  fralello ,  «  il  perdono  fac.ilnicntc 
promesso  agli  uccisori  di  lui  e  lealmentc  inanlenulo.  Ma 
tratlandosi  di  sospelli  che  non  banno  alcun  buon  fonda- 
mento,  un  principe  deve  giudicarsi  dall9  intera  sua  vita; 
c  la  vita  di  Federico  essendo  iiicontaniinata  per  questo 
lato  da  ogni  brullura,  non  dà  luogo  ad  appiglio.  I  con- 
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giurati,  polcnli  cittadini  erano;  e  la  plèbe,  unita  a  loro, 
era  padrona  délia  città.  Se  vi  fosse  stato  précédente  ac- 
cordo  con  lui ,  non  gli  avrebbero  chiuse  ma  spalan- 
cate  le  porte  ;  e  senza  bisogno  di  farsi  promettere  per- 
dono  da  chi  era  macchiato  délia  stessa  pece ,  lo  avreb- 
bero insediato,  senza  patti,  nel  trono  ducale.  Arroge  cbe 
questi  palti  erano  tali  da  tarpare  la  suprema  aulorità  ; 
e  ognuno  sa  quanto  di  quesla  sieno  i  principi  gelosi. 
Ne  puô  stargli  contro  il  perdono  accordato.  In  quel- 
T  improvviso  frangente  non  vi  era  via  di  mezzo  ;  o  per- 
donare ,  o  rimaner  fuori.  Dicono  che  Enrico  IV  di 
Francia,  agli  Ugonotti  che  lo  rimproveravano  di  averli 
abbandonati ,  rispondesse  che  Parigi  valeva  pure  una 
messa.  Noi  non  approviamo  il  delto  di  Enrico;  si  diciamo 
che  lo  slato  di  Urbino  valesse  una  promessa  di  perdono. 
Ne  quello  era  tempo  di  consulte.  É  vero  che  Federi- 
co aveva  numeroso  séguito  di  agguerriti  soldati:  ma 
Urbino  ,  luogo  forte  e  difeso  da  forti  petti ,  non  era 
facilmente  espugnabile;  e  poi,  vi  era  un  taie  che  stava 
con  cent'  occhi  ad  afferrare  ogni  opportunité  per  fargli 
danno  e  scavalcarlo.  Gismondo ,  suo  irréconciliable  ne- 
mico,  voleva  e  poteva  opprimerlo  se  in  quel  subito  caso 
si  fosse  appigliato  al  peggior  consiglio.  Ne  puô  stargli 
a  carico  aver  mantenuta  la  promessa  del  perdono.  Sov- 
vertitrice  d' ogni  morale  e  supremamente  anticristiana 
è  quella  massima,  potere  i  principi  per  ragioni  di  stato 
rompere  la  fede.  Non  vi  puô  esserc  ragione  per  alcu- 
no  (  molto  meno  pei  principi,  stretti  più  degli  altri 
ai  buoni  escmpî),  di  mancarc  alla  promessa  ;  la  quale 
iu  niun  caso  sciogliere  si  puô  senza  il  consentimento 
di  ambedue  le  parli.  I  detlami  del  giusto  e  deU'onesto 
sono  inconcussi,  e  scolpili  dal  sommo  Iddio  nell'  anima 
umana  per  suprema  norma  di  lei,  ne  si  piegano  aile  vo- 
lontà  principesche.  E  noi   loderemo   a   cielo   il   nostro 
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Federico,  che,  fra  tanli  prinripi  spergiurauli ,  si  manten- 
ne  fido  alla  parola  giurala  ai  popol  suo.  Cominciarono 
a  trattarc  dé  giusti  e  buoni  partiti ,  presi  nel  principio 
délia  signoria  deW  illustrissimo  signor  conte  Federico ,  i 
quali  partiti  con  cagione  presi ,  ha  sempre  seguitati  (1). 
E  délia  rcligionc  manlcnuta  alla  promessa  gli  fu  gra- 
tissimo  il  suo  popolo,  e  la  graliludine  di  geueraziono 
in  generazionc  si  travaso  ;  e  se  lu  anch'  oggi,  cioè  quan- 
do  si  tenta  soffocare  ogui  spirilo  gencroso,  noniini  Fe- 
derico agli  urbinali ,  li  vedrai  a  quel  nome  commover- 
si  e  infiammarsi ,  e  con  somme  lodi  onorarlo.  Federi- 
co è  Y  croc  d' Urbino;  è  per  essi  ciù  che  Ercole  e  Tcsco 
crano  per  gli  antichi  greci ,  Romolo  pei  romani.  Ne 
queslo  amorc  ,  questo  quasi  culto ,  puù  ascriversi  alla 
gloria  che  si  acquislo  combat  tendu.  Gli  erui  guerrieri 
si  ammirano ,  senza  amarli  ;  rapiscono  la  mente ,  non 
il  cuore  :  ma  gli  urbinati  Federico  ammirano  ed  ama- 
no.  In  quest'  anno  medesimo,  papa  Eugenio  rievreô  Fe- 
derico che  si  partisse  dal  conte  (Sforza),  volendoli  fare 
buoni  partiti  (2)  ;  ma  egli  non  si  stnosse,  anteponendo  al- 
T  utile  V  onesto:  sicchè  fu  per  tutte  le  corti,  ed  anche  per 
tutta  Italia,  la  fede  del  signor  Federico  tenuta  principio 
di  una  délie  prime  fedi  (3).  E'  sono  grau  Iode  (  e  ciù 
ne  piace  ripetere)  per  la  stirpe  feltresca,  quando  tutti 
spergiuravano ,  le  promesse  mantenute  con  leallà. 

(1)  Berni,  in  Mural.  Rer.  ec,  t.  xxi,  pag.  983. 
(*)  Ivi.  (3;  Ivi. 
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Halalesla:  Calisto  111  :  Pio  II  :  Hatlista  Sforza  s'impalma  cou  Federico: 
nolizie  dclla  Pergola  :  guerra  napolctana  :  Federico  combatte  per  la  cbie- 
sa  contro  Gismondo  ,el'  opprime  :  assedio  e  presa  di  Fano. 

Entré  Federico  in  Urbino  a'  22  di  luglio  1U&  (1); 
ma  la  condizionc  in  cui  trovavasi  era  piena  di  gravi 
difficoltà ,  e  bisognava  far  uso  di  gran  senno  per  supe- 
rarle.  Alla  quale  scabrosa  opéra  moilo  gli  giovô  la  bella 
fama,  onde  egli,  benchè  cosi  giovinclto,  godeva;  c  di 
cui  diè  una  prova  anche  lo  stesso  Eugenio  IV  un  anno 
prima,  cioè  ai  20  aprile  1443,  dandogli  con  sua  bolla 
il  vicariato  di  S.  Angelo  in  Vado ,  Mcrcatcllo  c  di 
moite  altre  castella  dell'  Appcnnino  ivi  specificatc,  allc- 
gando  per  motivi  di  tal  concessionc  la  nobiltà  del  «m- 

(4)  Questa  data  è  sicura  ,  giacchè  trovasi   registrata  sulla 
coperta  di  un  vecchio  libro  per  mano  di  Giovanni  di   Niccola 


Brancaleoni,  che  nel  4791  esistova  presso  le  monache  di  santa 
Chiara  d'Urbania.  (Torelli,  nel  Colucci,  t.  xm    pag.  495). 


é 
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gue,  la  fama  celeberrima  nelle  armi,  le  grandi  e  famose 
opère,  e  la  devozione  alla  santa  Sede.  Dopo  alcuni  giorni 
dal  suo  ingrcsso  in  Urbino,  il  Dali  scriveva  a  Siena: 
«  stare  il  principe  in  molta  sollecitudine ,  ne  giorno 
«  ne  notte  riposare  :  volerc  egli  (il  Dati)  ripalriare  ; 
<  ma  cssergli  fatte  calde  istanze  da  Federico  e  dal 
«  consiglio  di  Urbino  a  rimanere,  e  a  lui  promettersi 
«  ottiini  patli  :  avère  in  animo  Federico  ristorarlo  dei 
«  danni  e  délie  patile  ingiurie  ;  ma  essere  tali  i  tem- 
«  pi  da  non  poter  farsi  da  lui  ciô  che  vorrebbe  :  il  vol- 
et go,  ancora  minaccioso,  impedirgli  l' amministrazionc 
«  délia  giustizia ,  cd  essere  mal  graditi  in  corte  tutti 
«  quclli  che  erano  stati  graditi  a  Oddantonio  ;  ma  non 
«  egli ,  avvegnachè  gli  fosse  stalo  carissimo  maestro  : 
«  volere  il  conte  tutti  i  giorni  aver  da  lui  qualche  am- 
«  maestramento  :  mostrarsi  cupidissimo  délie  letlere  ;  e 
«  dargli  prove,  non  solo  di  benevoleuza,  ma  (se  dir  tanlo 
«  è  lecito)  di  osservanza  (1).  »  E  séguita  il  Dati  a  par- 
lare  délie  gravi  strette  in  cui  si  trovô  nel  rivolgimen- 
to  urbinate ,  che  nel  pensiero  ancor  gli  rinnovano  la 
paura  ;  e  piange  la  casa  saccheggiata ,  e  dice  1'  asilo 
trovato  in  una  chiesa,  dove  i  benevoli  lo  trascinarono 
quasi  nudo ,  e  con  un  solo  anello  in  dito ,  che  poco 
mancô  non  gli  fosse  cagione  di  morte.  Or  questo  Dati, 
rinfrancato  un  poco  lo  spaventato  animo ,  récité  un 
giorno  a  Federico ,  presenti  i  cortigiani  e  i  più  nota- 
bili  cittadini ,  una  orazion  latina ,  in  cui  cercô  fare 
sfoggio  di  lutta  la  sua  eloquenza.  E  incominciando  dal 
rammemorarc  Filippo  il  Macedone ,  che  rallcgravasi 
délia  nascita  di  Alcssandro,  perché  vi  era  un  Âristotile 
che  poteva  educarlo  e  istruirlo  (  qui  Y  oratore  non 
dà  provo  di  gran  modestia  )  ,  scendc  a    Tolomco   Fi- 

H)  Dati,  pag.  4  39. 
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ladclfo ,  a  Scipione  ,  ad  Aiiguslo ,  dit1  gli  uomini  lot- 
(crati  onorarono  e  di  ossi  si  servi rono  ,  mostrando  eon 
belle  ragioni  quanto  sia  utile  al  principe  e  alla  cilla 
P  opéra  loro:  ncl  oho  il  Dali  somi<r|ia  un  poco  a  Mar- 
co Tullio,  quando  orava  per  la  sua  casa.  Passa  cjuiiuli 
ad  osai  tare  il  novcllo  principe ,  che  dire  non  solo  ogua- 
gliarc,  ma  soprastare  a  tutli  i  principi  e  capilani  dcl  suo 
tempo:  Iode  cortamente  osorbitante  per  lui  (lie  i  22  anni 
non  oltrepassava,  e  montre  orano  ancor  vivi  un  Franoosoo 
Sforza  e  un  Nic.colô  Piccinino.  Prosiogue  csortandolu 
alla  giustizia ,  alla  modoraziouo ,  alla  sapienza ,  allô 
studio  de  Ile  liherali  discipline  ,  aflinchc  possa  rendere 
illustre  il  suo  principalo  ,  clic  ,  disponenlc  ld<lio  (ci mie 
cgli  credo)  ha  (este  acquislalo  per  consrnso  dvtjli  urhi- 
nati,  e  per  istudio  di  tutti  i  buoni,  conforme  vgli  sa.  Le 
quali  parole,  puhblioamonte  delte  al  nuovo  principe,  sono 
degne  di  nota  ,  perché  gli  rammcnlano  non  essore  ogli 
sueceduto  al  fratello  sollanto  per  dirillo  eredilario ,  ma 
anche  per  libéra  elezione  del  popolo,  mostraudogli  indiret- 
tamenle  l'obbligochc  ha  di  manlenere  i  palli  fermai  i  cou 
quosto  popolo.  Finisce  col  raccomanilargli  la  sua  dilella 
palria  Sicna,  e  se  stesso,  prontissimo  a  dar  per  lui  anche 
la  vila.  Gerlo ,  Plinio  parlava  più  allô  e  più  aperto  a 
Trajano,  novello  padrone  del  mondo  ;  ma  i  relori  del 
quattrocento,  henchè  tuflali  lino  alla  gola  uello  studio 
dcgli  antichi  groci  e  romani ,  innamorali  e  conleuli 
dclla  sola  forma ,  non  molto  si  addeutravano  in  quclla 
sapienza  vasla  e  profonda  ne  in  quclla  animosa  liberlà 
coi  principi  ;  il  perche  rieseono  cosi  pallidi  e  snervali, 
da  non  rendere.  tollcrabilc  la  lettura  di  (pielle  orazio- 
ni  loro. 

Ma  la  rcttorica  poco  frut(a\a  a  Federico;  il  qualc 
aveva  bisogno  di  gran  senno ,  perche  camminava  sopra 
fuoeo  coperlo  di  cenere.  Kd  ogïr,  quantunque  cosi  gio- 
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▼ine  ,  quanlunque  cinlo  di  gravissime  difficoltà ,  non 
ostante  mostrô  un  accorgimento  da  onorarsene  un  uomo 
consumalo  nelle  arti  délia  politica.  Fu  sua  prima  cura 
disarmare  cou  bei  modi  la  féroce  plèbe ,  rassicurando 
i  buoni  cittadini  col  ripristinare  la  venerauda  auiorità 
délie  leggi.  Spazzô  la  corte  da  tutti  quelli  che  aveva- 
no  dato  mano  aile  enormità  del  fratello;  e  di  uomiiû, 
cletti  per  ingegno,  buona  fama  e  virtù,  si  fece  coro- 
na  :  nel  che  consiste  ne'  principi  la  più  difficile  e  im- 
portante arte  di  regno.  Al  pubblico  tesoro,  dilapidalo 
dalle  pazze  spese  del  brève  imperio  di  Oddantonio,  con 
buoni  ordini  providde  :  ne  di  ciô  i  suoi  biografi  fau- 
no  motto:  per  non  aggravare  la  memoria  del  fratello, 
corne  se  altre  maggiori  sue  colpe  la  storia  non  narras- 
se. Ma  il  cronista  di  Gubbio,  che  tanti  riguardi  non 
aveva,  cosi  dice  :  «  Trovandosi  egli  nuovo  nello  stato, 
«  e  con  debîto  di  moite  migliaja  di  ducati  lasciati  dal 
«  conte  suo  fratello  per  soperchie  e  trascurate  spese 
«  fatte  in  quel  poco  tempo  che  aveva  egli  governato, 
«  essendo  il  présente  signor  Federico  libero  e  non  ob- 
«  bligato  a  persona,  si  condusse  col  signor  conte  Fran- 
«  cesco  Sforza ,  capitano  générale ,  con  400  lance  e 
«  fanti  461,  con  licenza  di  papa  Eugenio  e  Camerlen- 
«  go  (1).  »  Cosi,  per  non  aggravare  i  sudditi,  si  po- 
neva  agli  stipendî  altrui ,  mantenendo  in  tal  modo  lo 
splendore  délia  sua  corte  ;  né  volendo  che  il  lusso  dei 
cortigiani  si  alimentasse  con  la  miseria  del  popolo. 

Un' al  Ira  impresa  soprammodo  difficile  e  importantis- 
sima  doveva  condurre  a  fine,  cioè  la  concordia  de' cittadi- 
ni. Anche  nella  remota  Urbino  era  entrata  la  peste  délia 
discordia,  e  gli  odî  erano  parte  antichi,  parte  recenli.  Fe- 
derico si  pose  ail'  opéra  e  vi  riusci  ;  in  ciô  potentemente 

(1;  Cronaca  di  Gubbio,  in  Murât,  t.  xxi,  pag.  983. 
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ajutato  da'suoi  modi  temperali  e  persuasivi,  e  specialmrn- 
te  da  queila  gloria  chc  si  cra  acquistata  nelle  armi  in 
si  giovine  età,  e  dalla  fama  délia  sua  magnaiiima,  franca 
e  leale  indole,  di  cui  rendcvano  testimonianza  tutti 
quelli  che  mililavano  sotto  le  sue  insegne.  Già  Culte  le 
eomunità  dello  stato  gli  avevano  reso  ossequio,  ed  egli 
avéra  promessa  l'osscrvanza  di  tutti  i  palti  convenuti 
fra  esse  e  i  suoi  antenali,  ed  anche  ainpliati  i  privilcgi 
km)  (1)  :  ma  questo  non  gli  basto,  chè  voile  pcrsoiiai- 
mente  visitarle  ;  e  prima  a  riccverlo  fu  Gubhio ,  dove 
la  presenza  del  nuovo  principe  cra  necessaria  a  riunirc 
gli  animi,  più  che  in  altra  terra ,  divisi.  E  con  dimo- 
straziooe  di  afletto  fu  ricevuto  da  quel  popolo;  che,  di  alti 
spiriti  essendo,  presto  fu  preso  dalle  belle  doti  del  nuovo 
principe,  e  sempre  lo  amô  c  fedelissimo  gli  fu  :  ed  au- 
ch'egli  a  questo  amorc  corrispose  ;  sicchè  fu  in  séguilo 
Gubbio  sua  fréquente  e  gradita  stanza.  Questo  viaggio  pei 
luoghi  a  lui  soggetli ,  nei  quali  usô  tutti  i  modi  per  ren- 
dersi  benevoli  i  popoli,  confexiuô  in  essi  Funlica  dcvozio- 
ne  alla  casa  feltresca;  e  per  ben  governare  e  per  acqui- 
starsi  1'  amorc  dei  soggclti  uulla  àvvi  più  confacente  , 
che  il  fréquente  mcscolarsi  de'  principi  con  loro. 

Aveva  Federico  militato  olto  anni  con  Niccolo  Pkei- 
nino,  e  fatto  sotto  si  célèbre  capitano  ii  suo  tirocinio  nellc 
armi  ;  ne  certamente  il  discepolo  fu  indegno  del  mae- 
stro: ma,  nel  seguente  anno  1445,  sconiitto  Niccolo  nella 
Marca,  c  suo  figlio  Franccsco  fatto  prigione  dello  Sfor/a, 
il  padre  ,  che  allora  campeggiava  nel  inilanese  ,  tanlo 

(4)  Il  Torzi,  nel  Colucci,  l.  xxvn,  pag.  22,  dico  cosi  :  *  Ildi 
«  SOsottembreUU;  (Federico)  non  solo  conforma  tutti  li  ca- 
«  pitoli  fatti  fra  P  illuslrissimo  ed  ccccllontissimo  signor  conU 
«  Guidantonio  e  detta  Comunità  di  Durante,  ma  di  più  li  con- 
«  cedoaltrecose;  como  appare  in  dotti  capitoli,  sottoseriiti  di 
«  propria  mano  e  sigillati  con  il  proprio  sigillo.  >, 
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si  accorô  che,  non  scnza  sospetto  di  veleno,  presto  ne 
mori.  La  parle  sforzesca  ,  per  le  disgrazie  dell'  émula 
stirpc,  grandemcnte  crcbbe  in  ardire  e  possanza;  sic- 
chè  il  torbido  Gismondo ,  credendo  venulo  il  destro , 
saltô  fuori,  e  occupô  a  Federico  il  caslello  di  Fronto- 
ne,  fra  Cagli  c  Cantiano,  ma  non  la  rôcca;  e  per  Ira- 
dimcnto  ebbe  anche  Casteldolce,  luogo  per  la  sua  po- 
stura  importante,  ma  che  presto  il  conte  ricuperù.  Uu 
Niccolô  de'  Perfetti ,  famiglia  principale  del  detto  luo- 
go ,  ordi  il  tradimento,  proponendosi  anche  di  uccidere 
Federico  :  nella  quale  congiura  crano  entrati  Franci- 
sco Perfetti  suo  fralello,  Battista,  Giampaolo,  Giovan- 
ni di  S.  Marino,  ed  Antonio  detto  di  Niccolô  del  Con- 
te ;  tutti  di  bassa  gente  (tranne  Antonio),  e  una  Délia 
che  portava  le  ambasciate  per  non  essere  sospetta,  corne 
donna.  Dicesi  che  questa  Délia,  per  la  solita  loquaci- 
tà  femminina,  confidasse  il  tutto  a  una  gentildonna 
Francesca  degli  Atti ,  e  che  questa  a  Federico  la  tra- 
ma palesasse.  Poste  le  mani  addosso  ai  rei ,  furono , 
secondo  che  dicc  il  biografo,  condannati  corne  confes- 
si  (1).  Noi  non  vogliamo  credere  che  la  sentenza  di 
morte  alla  sola  confessione  si  appoggiasse ,  chè  ci  par- 
rcbbe  far  gran  torto  alla  fama  di  Federico.  A  que*  tem- 
pi  i  supposti  rei  si  tormentavano  con  la  tortura  e  con 
altri  orribili  ordigni,  c  ognuno  sa  quanta  fede  si  nie- 
ritino  queste  confessioni  strappate  da  crudelissimi  tor- 
mcnti.  Che  diremo  poi  di  una  misera  donna  (e  dicia- 
mo  misera  benchè  rea) ,  già  gracile  e  debole  pel  sesso, 
a  cui  si  straziavano  e  laceravano  le  carni  ?  E'  pare  che 
il  biografo  avesse  dovulo  pescarc  più  in  fondo  a  met- 
terc  in  sodo  la  giustizia  délia  condanna ,  giaechè  la 
sola  confessione  degl'  incolpati  ci  fa   nascere    tremendi 

'I)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  i,  pag.  75. 
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dubbl.  À  quatlro  di  loro  fu  mozzo  il  rapo  nella  piaz- 
za  d9  Urbino  ,  fra  i  quali  fu  comprcsa  anche  Délia  : 
c  ciô  fu  giustizia  (poniaino  che  il  proccdimcuto  giu- 
diziario  fosse  regolarc)  in  qucsto  caso  troppo  rigorosa  ; 
giacchô  la  debolezza  (loi  sesso  doveva  saharc  al  mono 
la  testa  alla  donna.  Afferma  il  Baldi ,  clic  i  congiu- 
rati  erano  tutti  uoniini  plebci  ;  ma  Antonio  alla  plèbe 
non  apparteneva ,  perche  aggiungc  più  solto ,  che  era 
del  suo  sangue,  c  perciù  fu  coudanualo  a  carccrc  per- 
pétua. Corne  fosse  del  suo  sangue ,  non  si  attenta  di 
spiegare,  ma  solo  dice  in  nube  ;  ri 6  che  induee  a  so- 
spettare  ehc  fosse  costui  un  (pialehe  bastardo  di  casa 
fellresca,  dagli  slorici  non  couosciuto.  Battisla,  uno  dei 
congiurali,  dicono  die  scoprisse  i  compagni  ;  si  clic  fu 
salvo,  per  Panlico  privilegio  degli  spioui,  clic  è  quello  di 
fare  il  maie  con  gran  profitto  loro  ,  e  maggiore  infamia. 
Intanto  il  Malatesta ,  intentissimo  ail'  acquisto  di 
Pesaro,  contro  lo  stalo  e.  la  vila  di  Galeazzo  raddop- 
piava  le  insidic.  E  siccome  il  maggior  fondamenlo  di 
difesa  che  avesse  Galeazzo,  erano  il  senno  e  il  hraccio 
di  Federico;  Gismondo,  a'di  "21  fcbhrajn,  mandù  a  que- 
sti  un  carlcllo  di  slida  a  singolar  teuzone  ,  del  quale 
crediamo  opportuno  arricchire  la  présente  storia,  corne 
documento  curioso  e  importante  a  far  conoscere  in  par- 
te i  costumi  militari  di  quel  secolo ,  clic  del  tutto  an- 
cora  non  aveva  smesse  le  fantasic  cavalleresche  délia 
lavola  rolonda  (1). 

(<)  La  slida  cosi  sonava:  —  Magnifiée  Domine —  «  La  V.  S. 
«  sa  le  differenzo  sono  slate  da  un  pezzo  fra  noi  ;  e  se  in  quel- 
«  le  avesse  buono  giudizio,  intonderia  molto  bono,  la  colpa  es- 
«  sere  dal  canto  suo,  e  non  dal  mio.  La  pazienza  non  mi  giova, 
«  né  pare  siate  disposto  ad  emendarvi  ;  anzi  ogni  di  moltipli- 
«  cateerrori.  Nuovamonte  avetc  scritto  in  mia  calunnia  in  corto 
«  di  Roma,  e  fatto  dire  maie  di  me  :  delibero  non  lo  compor- 

Vol.  I.  22 
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Ne  credasi,  che  questa  sfida  fosse  una  spavalderia, 
corne  quella  del  cavalier  délia  Mancia ,  perche  il  Ma- 
latesta  non  era  un  Don  Gbisciotte ,  e  sapera  quel  che 
faceva.  Noi  non  troviamo  alcuna  alira  memoria  su 
questo  fatto ,  e  teniamo  per  fermo  che  il  duello  non 
seguisse  ;  perche  facilmenle  gli  amici  di  ambidue,  corne 
per  lo  più  in  casi  simili  succedeva ,  si  saranno  inter- 
posti ,  o  avranno  fatto  nascere  dei  casi  da  stornare  il 
couibatlimento.  Il  Baldi,  che  porta  il  fatto  un  anno 
avanti ,  assicura  che  Federico  andô  al  campo ,  e  che 
Gismondo  non  coniparvc  :  ma  cio  non  crediamo  ;  per- 
dit sç  il  conte  valoroso  era,  non  era  certamente  mcno 


«  tare;  anzi  mostrare  délia  persona  mia  alla  vostra,  che  son 
«  più  valente  uomo  che  non  siete  voi ,  anzi  siete  uno  cattivo, 
«  fato  maie  ad  oltraggiarmi.  Perciô  mando  là  signor  Giovanni 
«  da  Sassoferralo,  mio  cancelliero,  con  pieno  mandato  a  chie- 
«  dere  di  duello  ;  il  quale  già  per  vostra  lettera  avele  accettato: 
<(  e  non  ostante  che  il  detto  ser  Giovanni  abbia  Pistrumentq 
«  publico  di  procura,  ho  voluto  scrivere  questa  lettera  per  mag- 
«  gior  fede,  pregandovi  che  vogliate  accettare;  e  accettando, 
«  come  son  certo  che  farete,  essendo  quel  valente  uomo  che 
«  dovete  e  dite,  piacciavi  mandare  un  vostro  famiglio  inten- 
«  dente,  informato  di  vostra  intenziono,  del  modo,  tempo  e  loco 
«  che  abbiamo  a  combattere,  acciocchè  si  venga  a  conclusione; 
«  e  dissi  intendente,  perché  sia  idoneo.  Insieme  con  quello  man- 
«  derô  a  chiedere  quello  taie  loco  che  insieme  rimarremo  d'ac- 
«  cordo  ;  e  detto  vostro  che  manderete,  voglio  che  venga  sicu- 
«  ro  con  quattro  cavalli;  e  questa  mia  lettera  sia  pieno  e  vali- 
«  do  salvacondotto  per  lo  suo  venire,  stare  c  tornare  liberamen- 
«  le  :  ed  in  caso  che  non  lo  accettaste,  che  non  lo  credo ,  vi  ne 
«  avviso  che  procederô  contro  di  voi  si  come  richiede  il  rae- 
«  stiero,  e  più  e  meno,  secondo  mi  parera.  Rimini,  die  xxi  feb. 
«  1445.  Sigismutidus  Pandolfus  de  Malatcstis ,  illustrissimi  Co- 
«  mièis  Franc.  Sfortic  capitancus  gcneraîis  —  Fuori  —  R.  Do 
«  mino  Fe.  Monteferet.  »  Arch.  centr.  di  stato,  Carte  d' Urbino; 
Lettere,  fllza  404.  Noi  nel  trascrivero  il  documento  abbiamo 
iu-ata  1'  ortografia  moderna. 
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di  lui  il  Ifalalesla.  Accorlosi  Galeazzo  di  essore  cir- 
oondato  d'insidie,  e  spavenlato  dalla  gravita  dcl  pcricolo, 
perché  bcn  sapeva  di  che  fosse  capace  l'iusidiatore ,  c 
con  l'agilata  fantasia  accrcsccndolo ,  si  précipité  in  una 
gravissima  delibcrazionc  :  di  vcndcre,  cioè,  i  suoi  do- 
mint,  consistent  in  Posaro  e  Fossombronc  coi  castclli 
del  tcrritorio  loro;  e  cosi  toglicndo  ail' implacabilc  suo 
ncmico  ogni  malcria  di  offesa,  acquislarsi  quella  pacc 
di  cui  lo  privava.  Galeazzo,  spinlo  dalla  gratitudine 
e  daU'affctto  chc  porlava  a  Federico,  offerse  a  lui  si 
Bobile  e  opportuno  acquisto,  per  cui  il  dominio  suo  si 
sarebbe  con  grandissiino  vanlaggio  prolungato  dagli 
Appennini  al  marc  Adriatico.  Un'  oflerla  cosi  scduccn- 
te  lo  pose  in  gravissimi  pensieri ,  c  misurandone  tutti 
ivantaggi,  cra  grandcmenlc  tentato  ad  acccttarla;  nia 
dall'altra  parle  lo  rilencva  il  timoré  d'csserc  ancor 
tenero  nello  stalo  :  avère  il  tesoro  esauslo ,  ne  potere 
né  volcrc  aggravare  i  suddili  :  stargli  contro  lo  Sforza, 
semprc  polente,  ora  potentissimo  per  la  fresca  vittoria  : 
non  essore  sicuro  de'  veneziani  e  (iorcntini,  contro  cui 
gucrreggiato  ave  va.  Cercô,  dunquc,  con  ogni  maniera 
di  ragioni  di  pcrsuadcrc  Galeazzo ,  aflinchc  dal  suo 
proposito  desistesso.  Ma  (rovatolo  irrcmovibile  e  doli- 
herato  a  rivolgersi  ad  altri  coinpratori,  tanto  opcrô  da 
ottcnerc  chc  por  brève  tempo  soprassedesse. 

Erasi  lo  Sforza ,  malgrado  i  dirilti  dolla  Chicsa  , 
fomiato  un  bel  dominio  nella  Marca  d'  Ancona  :  ma 
stimandolo  inccrto  per  1'  accozzamento  di  parti  fra  loro 
ripugnanti,  cercava  mctlerlo  in  sodo  con  buone  ami- 
stà  ;  c  perciô  dcsiderava  quella  di  Federico,  il  cui  sta- 
lo era  vicino  al  suo,  e  che  teneva  per  capitano  prode 
o  Icale,  perche  fedelinenle  servi  lo  aveva  il  suo  ncmi- 
co. Ed  anche  Federico,  libero  allora  da  ogni  coudotta, 
dcsiderava  mililare  sotlo  il  più  es[>erlo  e  valoroso  guer- 
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riero  che  allor  vivesse ,  e  perfezionarsi  sotto  di  lui  nelle 
arti  délia  guerra  ;  ma  stava  molto  in  pendente,  pel  ti- 
moré d' inimicarsi  col  papa,  il  quale,  per  le  usurpazioni 
faite  alla  Ghiesa ,  era  allô  Sforza  fieramente  ayyerso. 
À  trarsi  dunque  d' impaccio ,  prima  di  stringersi  con 
lui ,  si  offri  al  pontefice  ;  che  gli  rispose,  non  essere 
allora  in  guerra  con  nessuno  ;  ne  potere,  per  le  spesc 
faite,  assoldare  nuovi  capitani:  lasciarlo  quindi  libero 
di  se.  Giô  confermato  avcndo  anche  con  una  bolla,  e 
rimosso  cosi  ogni  oslacolo,  fu  subito  stretta  alleanza  con 
lo  Sforza;  e  Federico  a  lui  andô  a  Fermo,  con  quattro- 
cento lance  e  quattrocentosessantun  pedoni ,  dove  ebbe 
accofflienza  iieta  e  onoralissima.  Si  rodeva  intanto  Gis- 
mondo ,  che  il  suo  odiato  nemico  fosse  cotanto  addentro 
nella  grazia  del  suocero  ,  attribuendo  a  propria  giatlura 
ogni  fortuna  di  lui  ;  cosicchè  nel  torbido  e  fiero  animo 
cominciô  a  mulinare  quei  partiti  che  poi  cosi  funesli  gli 
riuscirono. 

Intanto  il  signor  di  Pesaro,  fisso  sempre  nel  pen- 
siero  di  ridursi  a  vita  privala ,  non  quietava  ,  strin- 
gendo  sempre  più  Federico  a  decidersi ,  e  minac- 
ciando  di  offerire  ad  altri  lo  stato  suo  :  ciô  che 
al  conte  era  una  grande  spina  al  caore.  Necessi- 
talo  ad  abbracciare  un  partilo  prese  una  via  di  mez- 
zo ,  con  cui  stimô  fuggir  pericolo ,  e  insieme  avvan- 
taggiarsi.  Aveva  Galcazzo  Malatesta ,  corne  fu  del- 
to,  per  moglie  Batlista  nata  da  Antonio  da  Monlefejtro, 
e  perciô  zia  di  Federico;  da  cui  una  sola  figlia  ebbe, 
chiamata  Isabella;  da  lui  impalmata  a  Genlile  Varano, 
signore  di  Camerino.  Da  qucslo  matrimonio  era  nata 
Coslanza,  che  stava  presso  lo  zio  Francesco,  il  quale  non 
raancô  fornirla  di  ogni  sussidio  di  buona  e  gentile  edu- 
cazionc  ;  e  la  giovinelta  cosi  bene  gli  corrispose ,  che 
presto  fu  collocata  fra  le  più  illustri  donne  di  quel  seco- 
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k> ,  chc  pur  di  tante  allre  ebhc  vanlo.  Ni1  solo  allô 
discipline  libcrali  atlosc ,  facendosi  familiari  Cicérone 
e  allri  sommi  ;  ma  coltivô  anche  le  filosoiichc ,  c  stu- 
dio pure  in  divinità  ,  avendo  in  grau  pralica  i  pa- 
dri  délia  Chiesa.  Scrisse  orazioni  e  lot  tore  ad  alli  |mt- 
sonaggi  cd  a'  principi,  ammiratc  per  eloquenza  e  dol- 
trina,  c  si  moslrù  valciilissima  uel  verso  eroico.  Tolta 
alla  famiglia ,  per  le  vicende  délia  guerra  la  signoria 
di  Caincrino  ,  essa  ,  ancor  giovinetta  di  quatlordici 
anni,  récité  a  Bianca  Maria  Visconti,  clie  era  veuuta 
nellc  Marche,  un' orazione  lalina,  aflinchè  fosse  resli- 
tuito  al  fralello  Rodolfo  l'antico  domiiiio;  c  cio  non 
baslando ,  si  rivolse  per  1'  istesso  oggctlo  ad  Alfonso 
re  di  Napoli ,  e  le  sue  istaiizc,  si  per  lo  splcndore  di 
sua  eloquenza,  si  per  la  sua  fania,  furono  esaudile  (1). 
Tanto  poteva  in  que'  tenipi ,  per  virlù  délie  lettere , 
una  fanciulla.  Bellissiina  era  anche  dcl  corpo,  e  in  lei 
si  accoppiava  la  grazia ,  coinpimento  di  bellezza.  Or 
non  fa  maraviglia  chc  molli  desiderasscro  la  sua  ma  no; 
e  fra  questi,  il  più  caldo  amatore  era  Âlessandro  Sforza, 
fratcllo  a  Francesco ,  e  ne  aveva  mossa  pralica  :  ma 
un  ostacolo  frapponevasi  al  coinpimento  délie  acce.se 
sue  brame ,  perché  la  madré  Isabclla  non  voleva  con- 
cédera la  iiglia  a  chi  principe  non  fosse ,  e  Alessandro 
non  aveva  signoria  di  alcuno  stato.  Vivcva,  duuquc,  i'in- 
felice  amante  con  poca  sperauza  ;  quando  a  Federico, 
che  il  giovine  amava  c  chc  di  questo  suo  a  more  in- 
formato  era ,  balenô  il  pensiero  di  far  offrira  a  lui 
da  Galeazzo  la  citlà  di  Pesaro  ;  egli  prendere  Fossom- 
brone.  Dal  qualc  progelto  traeva  due  grandi  vantaggi  : 
di  arricchirc,  cioè,  il  dominio  suo  con  una  nuova  cilla, 
quasi  sulle  porte  di  Urbino,  considerabile  i>er  popola- 

(4)  Ginguené,  vol.  iv,  pag.  366. 
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zionc ,  postura ,  fortezza  e  territorio  fertilissimo  ;  e 
ncllo  stesso  tempo  procurarsi  in  Âlessandro  un  principe 
amico,  a  lui  vicino,  e  da  cui  avrebbe  potuto  sperare 
ferma  gratitudine ,  si  per  la  nuova  e  bella  signoria  a 
lui  procurata,  si  pel  possesso  dell'amata  faneiulla.  Su- 
perata  facilmenle  ogni  ripugnanza  di  Galeazzo ,  e  ben 
fermato  con  lui  il  negozio,  va  Federico  con  presti  pas» 
a  Fermo,  dove  presso  il  fralello  trovavasi  Alessandro; 
e  chiamato  a  segreto  colloquio  l'amante,  gli  espone  il 
progetto.  Pareva  al  giovinc  di  trasognarc,  ne  a  tanta 
fortuna  poteva  credere  :  rassicurato  perô  dal  conte,  ab- 
bandonavasi  a  tutta  Y  ebbrezza  délia  gioja  ;  quando  un 
molestissimo  pensiero  lo  turbô:  —  E  quali,  disse,  sono 
le  condizioni  che  si  propongono  ?  —  Yentimila  fiorini 
d'oro,  rispose  Federico.  —  Ma  corne,  soggiunse  Âlessan- 
dro, trovare  questa  gran  somma,  io  povero  cavalière?  — 
E  gîà  gli  si  rabbujava  la  mente ,  e  ricadeva  nell'  an- 
goscia.  Ma  l' amico  lo  rincorô ,  dicendogli  avère  buone 
ragiom  da  sperare,  che  il  fratello  Francesco  il  pro- 
getto cupidamente  abbracciasse  e  a  tulto  provvedesse  : 
e  cosi  fu.  In  fatti,  aperto  a  lui  da  Federico  il  suo  pen- 
siero ,  si  trovarono  pienamente  d' accordo  ;  sicchè  in 
pochi  giorni  fu  stretto  il  doppio  trattato  (  cioè  a9 15 
gennajo  dî  quest'  anno  medesimo),  e  fu  stipulata  la  ven- 
dita  délie  due  citlà,  Pesaro  ad  Alessandro  e  Fossom- 
brone  a  Federico;  e  i  due  amanti,  a'  16  marzo,  in  Pe- 
saro s' impalmarono ,  e  nel  medesimo  giorno  lo  sposo 
corse  la  città  corne  sua   (1).   Mori   la  bella   Costanza 

(1)  Clementini,  vol.  n,  pag.  98.  Perô  Annibale  degli  Abati 
Olivieri  da  Pesaro,  nelle  sue  Memorie  di  Alessandro  Sforza,  dire 
che  il  matrimonio  si  celebrô  agli  8  dicembre  1444,  e  che  nel 
maggio  1445  Alessandro  fu  fatto  signor  di  Pesaro.  Egli  ponc 
in  dubbio  anche  gli  amori  suoi  con  Costanza.  Le  orazioni  lati- 
ne di  essa  Costanza  furono  stampate,  ne  sono  spregiabili,'con 
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nel  vigor  deH'otà,  locchi  appeuu  i  quattro  lustri  il). 
Galeazzo,  venduto  il  dominio,  si  rilirô  in  Firenze  ; 
dove,  morla  nel  1448  la  moglic  Bat  lista  di  Moutc- 
fellro  c  compralo  dai  (îiiicciardiui  il  castello  di  Soin- 
piano,  s' imparenlô  cou  casa  Mcdiri,  sposando  Maria 
Maddalcna  liglia  di  Cambio  Mcdit-i  (2),  c»  innri  prima 
dci  31  maggio  1459;  giacrhc.  in  quoi  tempo  Maria 
Maddalcna  dichiaravasi  vcdova.  Gismondo  intanto,  sa- 
pula  la  vend  i  ta  di  Pcsaro  c  Fossombronc ,  mu^iva 
coinc  Iconc  famclico  al  ((iiale  fu  slrappula  la  preda. 
Una  nobilc  eitta  ,  palrimoiiio  anlico  di  sua  fami^lia  , 
pcl  cui  acquisto  lanlo  aveva  sudalo  e  speso ,  vcder- 
scla  irrcparabil  mente  tolta  per  o|>era  di  ncmico  odia- 
tissimo,  gli  era  tormento  insopportabilc.  11  qualc  era 
accresciulo  dalla  rompra  fat  ta  da  Federico  di  Fos- 
aombronc  per  (rcdic  imila  (iorini  d' oro  (3).  Quindi  au- 
mcnto  di  odio  contro  il  signor  di  Urbino,  se  pur  di 
aumonto  era  capace  ;  ed  avversione  alla  casa  sforzesca, 
sua  antica  alleata  e  parente,  perché  Gismondo  aveva  per 
moglie  Polisscna  figlia  di  Francesco  Sforza:  quindi  an- 
che gravissimo  sdegno  in  papa  Kugenio,  mal  tolleraule 
la  vcndita,  senza  la  sua  approvaziouc,  di  due  cilla,  feudo 
dclla  Chiesa  ;  e  percio  nel  giovedi  sanlo  di  quell' anno , 
cioc  a'  14  aprile  1445,  fulminù  una  scomuuica,  la  qualc 
pcrô  lasciô  le  rose  corne  slavano  (4).  Ne  il  pontciicc  ave- 

siderati  i  lempi  o  la  sua  et  à  giovanissima  ;  csscndo  morta  che 
non  aveva  diciannovo  anni. 

(4)  II  Batussi,  a  pag.  ICO.  Il  Clcmonlini,  vol.  n,  pag.  98. 
jK)no  la  sua  morte  a' di  42  higlio  1447;  ma  pare  un  erroro. 

(5)  Arch.  ccntr.,  el.  4",  div.  A,  n"  45,  dovo  trovasi  ancho 
l1  alboro  gonealogico  dci  Modici  fino  a  Cambio.  Alcuni  fan  no 
Annalena  (iglia  di  Galcazzo. 

(3)   L*  istrumonto  dclla   rompra    di  .Fossombrono   tro\asi 
noir  Arch.  centr.:  Carlo  d' Urbino,  cl.  3a,  (ilza  4  2,  n°  4  07. 
(4j  Clementini,  vol.  u,  pag.  98. 
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va  lorto  ;  giacchè  di  Pesaro  e  Fossombrone  erano  stati  i 
Malatesta  investili  da  Roma ,  e  pagavano  alla  Camé- 
ra apostolica ,  tanto  pcr  esse  quanta  per  Rimini  e  Fano, 
seimila  e  trecento  ducali  (1). 

Anlichissima  è  la  città  di  Fossombrone ,  fabbrica- 
ta  ,  corne  alcuni  credono  ,  da'  Pelasgi  ;  e  siccome  da 
Sempronio ,  console  romano  con  Appio ,  fu  cinta  di 
mura  e  ampliata,  all'anlico  nome  di  Forum  aggiun- 
se  anche  quello  di  Sempronii;  e  Forum  Sempronii  da 
indi  in  poi  si  chiamô.  A  tempo  de'  romani  si  governô 
corne  gli  allri  municipî ,  "fc  Ottaviano  Auguslo  la  scelse 
a  residenza  de'suoi  procura tori,  con  facoltà  di  racco- 
gliere  tributi  e  giudicare  délie  diffcrenze  pubbliche. 
Il  console  Flaminio  y'  indirizzô  la  via  da  Roma  a  Ri- 
mini, detla  flaminia  dal  nome  suo;  e  vi  costrui  un  ma- 
gnifico  ponte  ,  ad  unire  le  due  ppposte  rive  del  Me- 
tauro  che  lambisce  la  città.  Ebbe  a'tempi  deirantica 
Roma  un  G.  Ediovero ,  il  cui  elogio  ancor  si  lcgge 
in  una  lapide.  Distrutta ,  come  tante  altre  città  no- 
bilissime ,  dal  furore  de'  barbari ,  i  pietosi  abitanti 
la  ricoslruirono  sopra  il  monte  vicino,  dove  oggi  è  la 
fortezza  :  ma,  crescendo  di  mano  in  mano  di  popolo, 
si  allargô  fino  aile  spondc  del  vicino  fiume.  Gompresa 
nella  donazione  di  Pipino  e  Garlomagno ,  nel  medio 
evo  si  governô  per  molto  tempo  con  le  sue  leggi;  pre- 
se  parte  aile  civili  discordie;  ed  ebbe  la  sorte  di  tanti 
allri  luoghi,  di  cadere  cioè  fra  le  mani  di  potenti  si- 
gnori.  Nel  1215,  Azzo  d'Esté  Y  ebbe  in  feudo  dal  pon- 
tcfice,  e  nel  1329  era  posseduta  dalla  Chiesa;  a  cui  la  toi- 
sero  i  Malatesta,  cacciandone  il  marchese  délia  Marca  , 
che  a  nome  di  lei  la  governava  (2).  Come  passasse  poi 
alla  casa  di  Montefeltro,  già  vedemmo  ;  sotlo  la  quale 

(1)  Ivi,  pag.  118.  (2)  Ivi,  pag.  21  e  142. 
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itette  fino  alla  dévolu  ziono  del  ducato  di  Urbino  alla 
santa  Scdc.  Nel  1432,  i  campagnoli  (ni*,  la  vera  cagio- 
oe  fu  mai  pcnclrata)  ribcllalisi  ronlro  la  cilla,   v'ir- 
ruppero,  poncndola  a  sarro,  e  iiisangtiinandola,  c  buona 
parte  con  villana  barbarie  distruggcndonc.   Allre  per- 
C086C  cbbe  da  Ccsarc  Borgia  e  Lorcnziuo  de'  Mcdiri  : 
ma  di  ciù  a  suo  luogo.  Antichissimo  (>  il   suo   vcsco- 
vado,  c  lo  dicono  incominciato  da  s.  Appollînare,  discc- 
polo  di  s.  Piclro.  Sul  priucipio  del  sccolo  XIII,  regge- 
va  quella  chicsa  Ildebrando,  già  proposto  délia  caltcdrale 
di  Rimini,  clic  molto  si  adopcrô  ronlro  i  patarini  (1),  c 
che  pcr  la  sua  sanlilâ  in  en  In»  visse,  fu,  morto,  ascrilto 
al  numéro  dc'sanli,  c  iuvocato  protcllorc  délia  ciltà.  Vi 
abbondano  luoghi  di  pubblira  bcncficcnza;  fra  cui  un 
ricco  Monte  pio,  fonda to  dalla  illuminata  rcligionc  délia 
duchessa  Elisabclla  Gonzaga.  Scgnalaronsi  nelle   annî 
Matleo  Albani  e  un  Orsini;  uelle  leggi  Bcncdctlo  Yadi , 
Girolamo  Giganli,  Gesare  Nacci,  Toinmaso  Azzi,  AIos- 
gandro  Ambrogini.  Fra  gli  uomini  di  letlere,  Vincen- 
zo  Castellani,  Antonio  Giganli,  Lodovico  Kuscclli,  Gia- 
coroo  Pcrgainini  (nolo  pcr  bei  lavori  sulla  noslra  lingua 
e  pcr  altrc  opère)  Paulilo  Floriinbeiie,  Ippolilo  Peruz- 
zini.  Il  célèbre  inonsignor  Giovanni   Guidiccionc ,   let- 
terato  grande  del  sccolo  XVI,  oralore,  pocla,  slalisla, 
e  rcltore  anche  di  csercili ,  onoro  la  sede  vescovile  di 
Fossombroiie.    Crcdcsi    che  Lodovico  Ariosto ,   arnma- 
latosi  vicino  al  Furlo  quando  accompagnava   il   cardi- 
nale Ippolilo  d'  Este  alla  corle  di  Urbino ,  vi   si    Irat- 
lenesse  durante  la  inalallia  ;  corne   sembra   polersi  dé- 
duire dal  primo  de'  suoi  capiloli  (2).  Conta  qucsla  cilla 

(4)  Garampi,  pag.  172. 

(2)  Incomincia  «  Del  bol  numéro  vostro  avrotc  un  manco  » 
Arioflto,  Opero  minori  [>or  cura  di  Pilippo-Luigi  Polidori;  Pi- 
renzo,  per  Lo  Monnier,  1857,  vol.  i,  pag.  250. 


346  LIBRO  QUINTO  [1443] 

fra'suoi  castelli  S.  Ippolito ,  che  ha  una  quantité  di 
pictra  assai  bella  e  adaltata  a  prcgiabili  lavori.  Un 
nuovo  e  mirabil  ponte  di  una  sola  lace ,  costruito  suilo 
scorcio  del  passato  secolo ,  cavalca  ardilo  il  Metauro , 
congiungcDdo  una  parte  délia  città  con  l'aHra.  Erayi 
fuori  di  essa,  ove  il  Candiano  col  Metauro  si  congitm- 
ge ,  un  dclizioso  parco  che  girava  tre  miglia ,  abbon- 
dantissimo  di  selvaggina  ,  per  utile  diporlo  dei  ducbi. 
Gli  abitanti  sono  industriosi ,  e  spécial  mente  vi  fiorisce 
F  arte  di  tirar  la  seta ,  che  porta  il  vanto  sulle  più 
belle  d' ltalia  e  che,  per  luccntezza,  primeggia  anche  neî 
mercati  inglesi.  Fra  i  luoghi  délia  parte  montana  del 
ducato  d'  Urbino,  Fossorobrone  è  il  più  ameno;  essen- 
dovi  F  aère  temperato  c  il  verno  meno  crudo.  Il  suo  ter- 
ritorio  è  in  gran  parte  piano  e  fertilissimo  ;  e  incomin- 
cia  da  esso  quella  bella  e  deliziosa  pianura  irrigata  dal 
Metauro,  la  quale  sino  a  Fano  si  distende. 

Si  erano  di  nuovo  rincappellati  gli  antichi  odl  fra 
il  duca  di  Milano  e  lo  Sforza;  giacchè  il  primo  tene- 
va  segreto  trattato  con  Ciarpellone,  valente  capitano 
dello  Sforza  c  da  lui  si  poteva  dire  allevato.  Voleva  il 
duca  staccare  il  Ciarpellone  dalle  insegne  sforzesche  c 
trarlo  al  servi zio  suo,  corne  gênerai  supremo,  in  luogo 
del  Piccinino  ;  ma  lo  Sforza,  che  vigilanlissimo  era,  e 
sapeva  che  del  suo  capitano  non  poteva  fidarsi  per  es- 
sere,  quanto  valoroso,  altrettanto  mutabile  nella  fede, 
scoperto  il  trattato,  gli  pose  le  mani  addosso;  e  orri- 
bilmente  straziato  con  tormenti ,  morir  lo  fece  sulle 
forche  :  falto  miserabile ,  spaventoso ,  e  che  tutte  le 
anime  genlili  esccrarono.  Grebbe  perciô  smisuratamen- 
te  l'odio  del  duca  di  Milano,  che,  poco  stante,  in 
aperta  guerra  traboccô.  II  Malatesta ,  intanto ,  cercava 
d' amicarsi  il  Visconli  e  vieppiù  aizzarlo  contro  il 
suocero  ;  e  tanto  fece ,  che ,  per  opéra  del  duca  e  del 
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rc  di  N  a  poli ,  fu  egli  elclto  gênerait»  delf  cserrito  délia 
Chicsa. 

Erano  queslc  praliehc  nascoslc  allô  Sforza;  il  qualc 
teulavainvano  di  plaçant  il  duca,  che  aucora  del  lullo  non 
si  cra  scoperlo.  Ma  un  grave  ayveuirnento  sopraggiunsc 
chc  diede  il  tratlo  alla  hilancia,  c  lo  scoppio  délia  guer- 
ra  accclcrô.  Lo  Sforza  occupô  improvvisaincnlc  Tcra- 
mo,  o  si  distesc  negli  Abruzzi  a  danno  di  Alfonso  , 
sconfiggendo  le  Iruppi1.  régie  ;  il  quai  fatto  spinse  gli 
alleali ,  cioo  il  duca  di  Milauo ,  il  pontelite  e  Al- 
fonso stesso ,  a  romperc  gl1  indugl  e  a  chiarirsi.  Si 
ayanzavano  gli  esereiti  de*  Ire  potenti  neniiei  contro 
Francesco,  iiiagnilieando,  eome  suole,  la  lama  le  ibr- 
ze  loro:  ma  cgi i  non  si  smarri;  e  prima  di  tutlo.  sa- 
pendo  quanlo  yaglia  al  buon  esilo  délie  guerre  un  gé- 
nérale chc  abbia ,  |>cr  la  sua  virlù  e  per  la  fama,  la  li- 
ducia  dc'soldati,  scelse  a  cosi  importante  uflicio  il  gio- 
yane  Federico ,  preferendolo  a  molli  vecchi  capitani. 
Entro  quindi  iuriosamculc  ne  domini  del  Malalcsla,  già 
chiarilosi  suo  uemico,  e  grau  parte  del  terrilorio,  fra 
il  Melauro  e  la  Foglia,  gli  occupô.  Ma  iutanlo  a  Fran- 
cesco le  Marche  si  rihcllavano ,  dove  gli  fu  ucciso  il 
fratello  Rinaldo;  ne  gli  ajuti  de'  Horcnliiii,  a  lui  pro- 
messi  da  Gosimo  de'  Medici ,  giungevauo  ;  sicchè  non 
polcva  più  far  Ironie  a'  coufedcrali,  soverchianli  per  nu- 
méro ,  c  che  libcraincnlc  scorazzavano  per  la  campa- 
gna ,  in  modo  che  la  sua  Ibrluna  di  giorno  in  giorno 
declinava.  In  queslo  pericoloso  frangente,  non  volendo 
papa  Eugenio  lasciare  alcuna  cosa  inlcntala  ad  oppri- 
merlo  più  facilmenle,  înaiidù  a  Federico  dicendo  :  es- 
scre  Francesco  nemico  délia  Chicsa  ed  usurpalorc  dc- 
gli  slali  di  Ici  :  non  polcre  esso  Federico ,  corne  feu- 
datario  délia  sauta  Sede,  accomunarc  le  anni  con  chi 
alla  santa  Sede  faceva  empia  guerra  :  comandargli,  per- 
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tanto,  di  abbandonare  il  servizio  suo;  e  se  ciô  non  fa- 
cesse,  lo  avrebbe  assoggettato  aile  pêne  contro  i  ribelli 
minacciale.  Questo  pontefice  Eugenio  aveva,  in  yen  ta, 
un  cervello  poco  accostumato  alla  buona  dialettica.  E 
pure  ayrebbe  dovulo  rammentarsi ,  che  Federico,  pri- 
ma di  allogarsi  con  lo  Sforza,  aveva  offerti  i  suoi  ser- 
vigi  a  lui;  ed  egli  non  solo  gli  aveva  rifiutati,  ma  da- 
tagli  facoltà  di  militare  sotlo  qualunque  insegna.  Noi 
bene  întendiamo  che  papa  Eugenio  le  arti  délia  guerra 
non  avcsse  in  pratica  ;  ma  non  possiamo  esser  capaci 
che  non  conoscesse  gli  obblighi  di  un  onorato  e  leale 
cavalière ,  e  corne  non  vedesse  a  quale  codarda ,  e 
brutta  azione  egli  volesse  indurre  Federico.  II  qua- 
le, corne  capilano  in  cui  andavano  del  pari  il  valore  e 
la  lealtà,  ne  dalle  blandizie  ne  dai  premi  ne  dai  périr 
coli  minacciati  si  lasciô  smuovere.  Egli  non  era  solito, 
secondo  l'andazzo  de' suoi  tempi  (ne  i  nostri  hanno  in 
ciô  da  invidiare  i  tempi  d'  allora) ,  di  volgere  vilmente 
le  spalle  al  sole  che  tramonta ,  e  inchinarsi  al  sole  che 
nasce.  La  sua  fede  fu  incrollabile  verso  lo  Sforza  si 
nell' avversa ,  si  nella  prospéra  fortuna,  finchè  duré  la 
sua  condolta.  Ne  questa  feaeltà ,  che  infine  erano  co- 
slretli  sliraare  anche  i  suoi  nemici ,  fu  senza  premio  ; 
giacchc,  acquistalosi  il  nome  di  fidalissimo  capitano  in 
un  secolo,  pcr  questa  parle,  picno  di  perfidie  e  di  co- 
darde  diserzioni ,  fu  poi  richiesto  a  gara  il  suo  servi- 
zio  da  repubbliche  e  principi  potentissimi.  Veduti  an- 
dare  a  vuoto  tutti  i  suoi  tentativi ,  il  papa ,  non  po- 
tendo  far  meglio,  secondo  l'uso  degli  altri  papi,  tornô 
a  scomunicar  Federico  ;  il  quale  sapendo  di  cammina- 
rc  nelle  vie  délia  giustizia  e  dell'  onore  ,  délia  mal 
lanciata  scomunica  si  rise.  Mcntre  le  cose  sforzesche 
cosi  prccipitavano ,  si  aggiunse  la  diserzione  di  Ales- 
sandro  signor  di  Pesaro,  che  si  accordé  co'suoi  nemi- 
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ci  (1),  e  nclla  sua  città  introdussc  i  snldati  (loi la  lega  f 
con  essi  congiunsc  le  arnii;  bouché  i  falti  posteriori  mo- 
strassero  chc  sogrctamoiilc  andassc  in  tutlo  d1  accord o  con 
Francesco.  Ed  egli,  insicmc  col  legalo  ponlificio,  tom- 
pestava  il  signor  d'  Urbino  ad  abbandonarlo  ;  e  Fede- 
rico non  solo  sletle  saldo ,  ma ,  per  fuggir  sospetto , 
moslrù  le  Ictlere  allô  Sforza. 

Menlre  dissolve vasi  a  Francesco  il  nuovo  stato  chc 
oon  tanta  falica  si  era  fatlo  nclla  Marca,  le  genti  ec- 
clesiastiche  feccro  iinpelo  ncl  dominio  di  Federico,  spe- 
randovi  quci  progressî  che  fatti  avevano  nelle  stesse 
Marche.  Ma  il  caso  si  moslrava  ben  diverso.  Lo  slalo 
dello  Sforza  era  tencro,  porche  nato  da  lui,  ed  era  un 
corpo  composlo  di  inembra  discordanli  ;  ne  le  doti  dol 
nuovo  signore  erano  lali  da  callivargli  Y  aninio  dc'sog- 
getli.  Ma  la  signoria  de'  fcllrcschi  era  antica  e  bon  ra- 
dicata  ne'  popoli  per  una  lunga  successione  di  buoni 
principi;  le  città  e  le  lerre  erano  ben  muni  le,*  seconde 
F  uso  di  guerra  di  quci  leinpi;  e  più  délie  mura  e  délie 
torri  le  difendevano  i  ibrti  pelti  de*  cilladiui ,  chc  il 
principe  soprammodo  ainavano.  È  cosa  piccola  in  se , 
ma  chc  pur  mérita  di  essere  registrata  in  quosta  isto- 
ria;  che,  cioè,  un  caslclluccio,  una  bicocca  corne  era  ed 
è  Talacchio ,  assedialo  dalT  esercilo  délia  Chiesa ,  per 
venti  giorni  si  soslcncssc  ;  c  Lunano,  al  Ira  (erricciuola 
sui  con  fi  ni  del  Monlcfcltro,  tutti  gli  assalti  ribultasse  (2). 
Intanto  lo  Sforza  perdeva  moite  terre  in  Lombardia,  loi- 
tegli  dal  duca  di  Milano  ;  ed  cgli  aggiravasi  per  lo 
stato  d' Urbino,  presidiando  le  città  o  accampando  in 
luoghi  forti,  e  conlinuamente  bezzicava  c  molestava 
alla  coda  il  nemico,  non  polendo  per  inferiorità  di  nu- 
méro cimentarsi  in  giusta  baltaglia. 

;4)  Berni,  nol  Muralori ,  Rcrum ,  t.  xxi,  pag.  981. 
\t)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  i,  pug.  98-09. 
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verso  Romagna  ;  e  nel  giorno  fermato  di  comun  consen- 
so,  Francesco  con  le  sue  schiere  al  luogo  determinalo 
si  porto.  Ma  il  nemico,  accampato  al  Tavoleto  distante 
tre  miglîa,  non  si  moveva,  e  il  giorno  déclina  va:  solo 
di  tutto  l' esercito  venne  fuori  il  Danese  di  Siena,  con  po- 
che squadre  ;  sopra  le  quali  piombati  gli  sforzeschi , 
parte  ne  uccisero,  parte  ne  ricacciarono  ne'ripari,di 
cui  due  sbarre  in  quelTimpeto  presero.  Passeggiato 
Francesco  due  o  tre  volte  il  campo  con  aria  di  vinci- 
tore,  e  dopo  essersi  gli  sforzeschi  con  urli  e  fischi  ac- 
comiatati  dal  nemico,  si  ridusse  in  quel  di  Pesaro. 
Se  i  capitani  délie  arrai  ecclesiastiche  non  vollero  coin- 
battere,  non  potevano,  a  parer  nostro,  essere  notati  di 
codardia:  perche  il  buon  condotliero  deve,  per  quan- 
to  puô ,  rimaner  padrone  di  se  ;  e  se  un  nemico  ti 
offre  battaglia ,  è  segno  chc  crede  ciô  tornare  in  uti- 
lità  sua,  e  l'utile  del  nemico  è  sempre  tuo  danno.  Ne 
vale  in  questi  casi  il  pungolo  dell'  onore  ;  perché  nellc 
guerre  F  onore  non  istà  nel  combattere,  si  nel  vincere. 
Ma  se  la  dis&da  incautamente  accetti,  si  macchia  F  ono- 
re se  poi  non  combatti.  E  cosi  ayycnne  ai  condottieri 
délia  Chiesa,  i  quali  in  tal  modo  confermarono  quel- 
l'antica  opinione,  ribadita  poi  a'tempi  nostri  dalle  in- 
felici  battaglie  di  Pio  VI  contro  i  repubblicani  di  Fran- 
cia  :  non  fare ,  cioè ,  buona  prova  in  guerra  le  armi  ec- 
clesiastiche ,  se  pure  un  Giulio  II  non  le  guidi.  Lo 
Sforza ,  veduta  inutile  la  dimora ,  ne  stimando  pru- 
denza  tentare  il  nemico  difeso  dall'asprezza  de'luoghi, 
si  volse  sul  pesarese,  e  presto  si  riconciliô  o  finse  ri- 
conciliarsi  col  fratello  ;  e  attendendo  alla  ricuperazione 
délie  terre  perdute,  facilmente  ritolse  al  nemico  Pozzi, 
Tomba  e  Montelauro;  ma  non  Gradara,  che  virilmente 
si  difese. 

Era  Violante,  sorella  di  Federico,  mari tata,  corne 
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diccmmo,  a  Malatcsta  novollo  signorc  di  Ccsona  o 
como  figlia  Icgiltima  c  naluralc  di  Guidanlonio ,  |>o- 
neva  innanzi  molle  prclcnsioiii  sul  Montefeltro  contro 
il  fratcllo,  figlio  naluralc  sollanlo,  e  logiUiitiato  a  con- 
dizionc  chc  non  venisscro  prcgiudicatc  le  ragioni  dei 
figli  Icgittimi.  E  le  ragioni  di  Violante  scaturivano  da 
duc  qualilà  che  in  lei  si  univano  :  cioè  di  (iglia  di 
.Guidanlonio,  e  le  spot  ta  va  la  dote;  c  di  erede  di  Od- 
dantonio,  morto  senza  (igli,  e  una  parle  di  eredilà  le 
apparlencva.  Non  essendosi  poluto  le  parli  concorda re 
fra  loro,  Violante  ricorse  al  ponlelice;  il  quale  delegô 
la  causa  ni  cardinale  d'  Aquilcja  ,  camerlengo  di  sanla 
Ghiesa  elegato  iiposlolico;  che,  a'di  due  settembre  144'>, 
con  sentenza  data  da  Moule  Cerignone,  assegno  a  Vio- 
lante una  parle  del  Monlefcllro ,  e  specialmcntc  le  ca- 
stclla  di  Monte  Gallo ,  di  Savignano  e  Kontagnano  : 
sentenza  chc  lu  poi  confermata  con  bol  la  d'invcslitu- 
ra  a  favore  di  lei,  in  data  dei  3  fchhrajo  del  144.6.  K 
il  successore  di  Eugcnio  IV ,  Niccolo  V ,  rinnovando 
a  Federico  le  investiture  de' fend i  posséda ti  dal  padre, 
voile  che  ne  rimanesse  sosj)eso  l' ofletlo  quanlo  ad  al- 
cune  caslclla  del  Montefeltro ,  (inehe  egli  non  avesse 
soddisfalla  la  dole  alla  sorella.  Ma  pur  qucgli  ani- 
mi  invelcniti  dei  Ma  la  lesta  e  di  Federico,  le  bolle  pou- 
tificic  poco  valcvano,  e  si  azzuffamno  quasi  per  v<*nti 
anni  solto  varî  prclcsli,  e  specialmcntc  délie  ragioni 
di  Violante:  sulle  quali  non  polè  far  si  accordo  se  non 
nel  1406,  corne  si  vedrà;  cioè  dopo  che  il  siguor  d'Ur- 
bino  aveva  dalo  air  émula  (rasa  lai  colp  >  ,  da  cui  più 
risorgere  non  polè. 

In  questo  tempo,  i  veueziani  iiicaU.ivano  la  guerra 
contro  Filippo  Maria  duca  di  Milano  ,  a  cui  già  ave- 
vano  loi  ta  tutta  la  Ghiaradadda  ,  inv\  :e  C  renia  ;  sie- 
chè  egli,  trovandosi  in    grandi   slreif"  ,   credé   meglio 
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riconciliarsi  col  genero ,  e  mandô  a  Francesco  dicen- 
do  chc  venissc  ad  ajutar  lui  vecchio  cd  iofermo,  c 
a  difendere  quegii  stati  nei  quali  per  ragioni  délia 
moglie  doveva  succedergli  :  e  lo  Sforza  aodo ,  aveudo 
prima  tcntato  di  rappattumare  fra  loro  Federico  e  Gis- 
mondo.  Ma  per  parle  di  coslui  cra  sempre  la  pace 
piena  d' insidie  e  pericoli,  e  peggiore  dell'  aperta  guer- 
ra.  In  fatti,  accresciuto  alquanto  di  forze,  somminislra- 
tcgli  dal  re  di  Napoli  che  a  suo  capitaiio  lo  aveva 
coudotto,  ebbe,  il  1  setleinbre  1447 ,  per  tradimentoe 
cou  l'aiuto  dc'fuoruscili ,  la  ciltà  e  la  cittadella  di 
Fossombrone  (1)  ;  ma  non  la  rôcca ,  il  cui  castella- 
no  non  aveva  il  Malalesla  poluto  contaminare.  Molto 
prcmcva  al  conte  ricuperare  luogo  cosi  importante 
e  opportuno  per  lui  :  e  perché  pochi  soldati  allora 
aveva  al  suo  soldo ,  prestamente  raccolse  le  milizie 
paesane ,  gente  ardila  e  bellicosa  ;  e  fatte  prima  alcuoc 
mostre  a  meglio  ingannare  il  nemico,  e  divisi  i  suoi 
in  tre  squadre ,  dopo  averti  inanimati  con  caldo  discor- 
so ,  spinse  la  prima  contro  i  Malatestiani ,  che  brava- 
mente  si  difesero.  Entrate  perô  nella  mischia  le  altrc 
due  schiere ,  e  saltati  fuori  anche  i  difensori  délia  rôc- 
ca, assalito  cosi  il  nemico  da  quattro  parti,  incomin- 
ciô  a  cedere,  disordinarsi ,  e  a  porsi,  in  ultimo,  a  ma- 
nifesta fuga.  Compiula  fu  la  vittoria ,  ne  Gismondo 
polè  tener  la  città  più  di  tre  giorni  :  tanta  fu  la  pre- 
stezza  di  Federico.  Pagô  caramentc  la  sua  colpa  la  mi- 
sera Fossombrone,  abbandonata  alla  rapacità  e  insolen- 
za  de'  vincitori.  Ma  il  capitano  cercô ,  per  quanto  polè, 
moderare  e  accorciare  la  soldatesca  rapina  ;  nella  qua- 
le  voile,  da  rnagnanimo  cavalière ,  che  fosse  salvo  Y  onor 
dcllc  donne ,  poste  in  luogo  sicuro  con  fidate  guardio. 

M)  Ann.  Cesenati,  in  Muralori  Rerum,  vol.  xiv,  pag,  Mi>9 
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Ne  yi  lu  spargiinenlo  di  sangue.  Anzi  scoperto  r  pre- 
80  dai  soldali  il  capo  délia  cougiura  ,  c  vilipeso,  stra- 
liato  c  slrasciiiato ,  Federico  prontatneiile  accorsc  c  da 
cerla  morte  lo  salvô.  «  In  che  vcramcule  si  puùdire, 
«  che  non  fosse  meno  benigno  che  prudente  ;  perché 
«  sapeva  niollo  bene  t  che  essendo  slata  lungaïueiite 
«  quella  ciltà  suddita  a'  Malalcsti ,  era  iiii]H>ssibile  che 
«  non  vi  fosse  chi  di  quella  casa  non  conservasse  nella 
tf  mente  amorevolc  uieuioria  ,  e  ne  ritenesse  le  radin 
«  délia  naturale  e  antica  attezione;  e  sajh'va  insienie 
«r  che  a  voler  quella  diradicare,  è  inollo  più  po lente 
«  la  dolcezza  délia  benignilà  ,  che  ï  aspre/za  délia  se- 
«r  verità  c  crudeltà.  Il  che  se  cosi  fosse  univcrsaliiicnlc 
a  ben  inteso ,  molle  voile  e  i  popoli  viverebbero  più 
«  quieti ,  e  i  principi  più  sicuri  (1).  »  Desiderava  Fe- 
derico vendicarsi  aspramente  di  quella  ingiuria  patita 
del  Malalesla  e  porlar  la  sede  délia  guerra  nel  rimi- 
nesc  ;  ma  lo  ferinarono  le  ambascerie  de'  venez ia ni 
e  fiorenlini  e  del  papa ,  le  quali  mostrandogli  agitarsi 
allora  in  Ilalia  inleressi  assai  maggiori ,  lo  pregavano 
a  sincltere  le  private  quercle  ;  cio  che  poteva  farsi  da 
lui  con  decoro,  dopo  si  bella  e  fresca  villoria.  E  Fede- 
rico si  piegù  (i). 

Era  morlo  in  quel  tempo  papa  Eugcuio  IV  t  per 
opéra  del  qualc  la  pace  d' Ilalia  lu  più  voile  turbala  : 
a  cui  successe  Niccolo  V ,  uomo  di  semplici  costumi , 
buono ,  dotto  e  imlinato  alla  pace ,  e  che  nel  principio 
del  suo  pontijicaU)  vokva  inostrarsi  ripomto ,  modesto  e 
fabbricatorc  délia  quiek  ail*  Ilalia  (.3);  il  quale,  con  suo 

(4)  Baldi,  vol.  n ,  pag.  113. 

(t)  II  ponlcfice  inandù  Giusto  da  ValmonLone  suo  came- 
ricro,choé  il  célèbre  poêla  (Jiusto  de' Conti  (  Arcb.  fct. ,  Kerio 
4-,  vol.  46,  pag.  578). 

(3)  Baldi,  vol.  n ,  pag  113. 
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brève  dei  20  setiembre  di  quest'anno  medesimo,  sciol- 
se  subito  Federico  dai  lacci  délia  scomunica ,  onde 
il  suo  antecessore  lo  aveva  stretto ,  e  lo  confermô 
in  tulle  le  antiche  prérogative.  Trovavasi  in  questo 
tempo  la  repubblica  di  Firenze  sotto  il  peso  di  una 
grossa  guerra  con  Alfonso  re  di  Napoli ,  che  Y  aveva 
assalita  per  impedire  che  non  soccorresse  i  veneziani, 
i  quali  contro  il  Visconli,  alleato  suo,  guerreggiavano. 
E  già  le  armi  régie  si  erano  intromesse  nelle  viscère 
dello  stato,  e  molle  castella  occupate  avevano.  Bisognosa 
in  quelle  strette  la  repubblica  di  un  buon  capitano, 
s'  indirizzô  a  Federico ,  che  accettô  la  condotta  ;  e  usan- 
do  la  consueta  solleciludine ,  fra  otto  giorni  si  trovô 
co'  suoi  al  campo.  Ma  avvicinandosi  il  verno ,  niun 
fatto  d' imporlanza  occorse  :  solo  polè  frenare  la  inso- 
lenza  de'  saccomanni ,  che  le  Maremme  devastavano. 
Aveva  Alfonso  al  suo  soldo  il  Malatesta ,  il  quale  pero 
di  Rimini  ancora  non  si  era  mosso  ;  e  covando  sem- 
pre  (  malgrado  la  finta  pacc)  sinistri  disegni  contro  Fe- 
derico ,  gli  parve  essere  giunta  opportunité  di  fargli  un 
brutto  gioco.  Scrisse  dunque  al  re ,  che  se  voleva  pri- 
vare  la  repubblica  del  suo  capitano  e  metterla  in  gra- 
ve imbarazzo ,  egli  ne  aveva  in  mano  il  modo  sicuro, 
assaltando  improvvisamente  lo  stato  d'  Urbino ,  menlre 
il  suo  principe  era  assentc;  il  quale,  per  difenderc  le 
cose  sue  poste  in  grave  pericolo,  avrebbe  sicuramente  la- 
sciato  il  servizio  altrui  :  se  ciô  approvava ,  mandassegli 
soldati  ed  oro.  E  Alfonso  approvô.  Gosi  Gismondo, 
sotto  il  manto  di  giovare  al  re ,  aprivasi  la  strada  a 
sfogare  suo  odio  contro  il  rivale ,  c  se  avvantaggiava. 
Erano  nel  terrilorio  di  Fossombrone  alcune  castella , 
che  nella  passala  ribellione  délia  ciltà  avevano  ad  essa 
partecipalo  ,  c  quindi  ottenuto  pcrdono  e  dal  principe  ri- 
cevutc  in  grazia.  Ma  molli  di  quegli  abilanli  nella  fede 


[1447]  KKDKIUCO  357 

vacillavano ,  o  perdu»  del  perdono  non  si  fidasscro,  e  tc- 
messcro ,  presto  o  tardi ,  la  vcndctla  delf  offeso  prin- 
cipe ,  come  loro  insinuava  Ciismondo;  o  perché  più  gli 
antichi  signori  amassero.  E  sofliava  nel  fuoeo  anche  un 
Malatesta  fossoiiibronale ,  a  eui  poc'  anzi  il  conte  aveva 
gencrosamente  perdonalo  un  delitto  di  maestà.  Insorsero, 
dunque,  tutte  in  una  voila,  le  castella  di  Montalto,  S. 
Biagio ,  Casaspcssa ,  Bellaguarda ,  S.  Ippolito  ed  altre. 
Molcslissima  ri  use  i  la  notizia  dell'accadulo  a  Federi- 
co, temente  cou  ragionc  che  Y  incendio  si  propagassc; 
0  il  primo  pen.siero  che  si  affacciô  alT a^itata  mente, 
fu  quello  di  volarc  fra'  suoi  e  porre  il  piede  su  quelle 
prime  faville  :  ma  vinsc  in  lui  la  fede  data  alla  repub- 
blica  (iorcutina ,  ne  si  uiosse.  La  quale  apprezzando , 
corne  si  meritava ,  la  Icaltà  del  suo  capitano ,  gli  pro- 
mise ogni  appoggio  a  ricuperare,  in  (empo  opportune), 
quanto  aveva  perduto  o  perderc  poteva;  iudirizzando  an- 
cora  minacciose  parole  al  Malatesta,  che  sollevava  i  po- 
poli  del  dominio  feltresco  e  lo  insanguinava  con  le  anni. 
Gaduta  a  Gismondo  la  speranza  di  slaccare  con 
quclla  diversione  Federico  dai  liorcutini ,  non  ostante 
non  si  ristette ,  ed  atlacco  diversi  luoghi  forti ,  stiman- 
done  facile  l' acquisto  per  la  lontananza  del  conte  :  ma 
poco  frutto  ne  ritraeva ,  trovando  resistenza  per  tutto. 
Era  ogli  entrato  per  tradigionc  nel  castello  di  S.  Ge- 
vasio ,  e  stringeva  la  rocca  ad  arrendersi  ;  ed  ecco  che 
stormeggiando  i  luoghi  c  le  campagne  vicinc  ,  con  quel- 
le armi  che  più  avevano  in  prouto,  corrono  que'  popoli 
contro  gli  assedianti ,  li  cacciano ,  e  molli  ne  uccido- 
no.  Âlfonso ,  vedendo  tornar  vauo  il  denaro  e  le  anni 
date  a  Gismondo,  sotto  le  sue  insegne  lo  richiamo. 
Ma  egli  si  schermiva;  perche  temeva  dal  re,  temeva 
del  suo  stato ,  temeva  de*  fiorentini ,  che ,  partito  Al- 
fonso ,  non  mettessero  ad  effetto  le  miuacce  :  onde  ,  vec- 
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chia  volpe  com'  era ,  mosse  occulte  pratiche  con  loro  c 
co'  veneziani ,  lasciando  intendere  che  avrebbe  volentieri 
abbandonato  le  insegne  napoletane.  I  fiorentini,  deside- 
rosi  di  avère  al  loro  soldo  un  altro  valente  capitano, 
accettarouo  la  offerta,  e  gli  diedero  grado  eguale  a 
Federico.  Ma  il  comando  sempre  mal  si  divide ,  spc- 
cialmente  nelle  guerre  :  peggio  poi  se  i  due  capi  sono 
fra  loro  nemici  antichi  e  irreconciliabili.  La  repub- 
blica  ciô  conoscendo ,  e  volendo  ovviare  que'  pericoli 
che  una  talc  inimicizia  fra  i  due  capi  partorir  poteva, 
mandô  coramissarî  al  campo  il  Neri  di  Gino  Capponi  e 
Bernardo  de'  Medici  ;  i  quali ,  benchè  non  potessero 
accordarli  fra  loro ,  pure  ottennero  che  solennemente 
promettessero ,  posta  da  parte  ogni  rivalité  ,  di  bene 
amministrarc  la  guerra ,  rimettendo  ad  altro  tempo  la 
decisione  di  lor  querele. 

Tentô  Alfonso  nella  primavera  di  quest'anno  di 
prcndcre  per  sorpresa  la  ciltà  di  Piombino,  signoreggia- 
ta  da  Rinaldo  Orsino,  genero  del  secondo  Giacomo  d'Ap- 
piano ,  nipote  di  quel  Giacomo  che  uccise  in  Pisa  il 
Gambacorta ,  e  ne  aveva  occupata  la  signoria.  Ma  riu- 
scitogli  vano  il  tentativo ,  cinse  la  ciltà  con  regolare 
assedio.  Premeva  grandemente  a'  fiorentini  stornarc  Al- 
fonso da  quell'  impresa ,  non  volendo  che  egli  prendes- 
se  piede  in  Toscana,  impossessandosi  di  un  luogo  as- 
sai  forte ,  che  essi  tenevano  in  protezione ,  donde  sa- 
rebbe  stato  difficilissimo  snidarlo ,  e  avrebbe  potuto  in- 
punemente  inquietarli  ;  sicchè,  per  non  avère  di  continuo 
quello  stecco  in  sugli  occhi ,  prestamente  arraate  in 
Livorno  quallro  galee ,  e  riempitelc  di  soldati ,  vi  sbar- 
carono  trecento  fanti.  Ma  ciô  alla  grandczza  del  peri- 
colo  non  bastava  ;  quindi ,  raccolte  da  ogni  parte  le 
truppe  e  formato  un  giusto  esercito ,  lo  spinsero  con- 
tro  i  reg! ,  si  per   ricacciarli ,    se   possibile    era ,    nel 
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mare ,  si  pcr  dar  animo  a'  difensori  ;  e  scguitalo  il  pa- 
rère di  Federico,  che  era  dal  Malatesta  oppugnalo,  si 
accamparono  aile  Caldane ,  che  sono  alcunc  paludi  for- 
malo  dalle  acquc  del  Cornia ,  luogo  vicino  alla  città 
assediata ,  dondc  impcdivasi  ai  saccomaiini  di  far  prov- 
visioni.  Alfonso ,  conoseiuto  il  pericolo  e  fatlo  impolo 
gui  fiorentini ,  gli  sbarattô  ;  siccho,  reso  libero  da  quoi  la 
molestia .  si  rovesciô  furiosamonle  contro  Piomhino.  Ma 
g)i  sforzi  di  lui  ruppero  coutro  la  fortezza  del  luogo  e 
de*  difensori  ;  e  fu  costretto  levarsi  dal  F  assedio,  e,  poco 
stan te,  anche  dalla  Toscana:  porche,  cimipcggiando  ncl- 
l'autunno  per  quelle  maremme,  quando  F  aria  ,  malsana 
per  gli  stessi  abitanli ,  è  poslifora  per  gli  s  Ira  ni ,  si 
riempi  il  suo  cainpo  d'iiifcrinità  o  di  morti,  e  fu  oo- 
slrello  a  far  ritorno  nel  Regno. 

Abbiamo  spesso  avuta  occasione  di  esporre  in  que- 
lle pagine  le  tante  fraudi  orditc  dal  Malatesta  contro 
Federico:  ora  ne  diremo  un'allra  contro  il  signor  di 
Pesaro ,  la  signoria  délia  quale  città  sempre  i  son  ni  gli 
turbava.  A  meglio  colorire  il  suo  disegno,  incomincio 
dal  seminare  sospetti  neir  animo  di  Alcssandro  Sforza 
contro  Federico  :  e  benchè  dovesse  parer  duro  ad  Ales- 
sandro ,  che  il  conte  d'  Urbino ,  per  opéra  del  quale 
aveva  acquistato  si  bel  dominio ,  or  cercasse  di  s|m>s- 
sessarnclo  ;  non  ostanle ,  siccome  per  natura  sospetlis- 
simo  era ,  aile  fraudolcnti  insinuazioni  facilmente  pre- 
sto T  orecchio.  Volendo,  pertanto,  preveuire  le  preleso 
insidie  di  Federico  a  suo  danno ,  patlui  per  iscrilto  col 
Malatesta  di  assaltarc  improvvisamcntc  lo  stato  di  Urbi- 
no ,  e  dividersi  fra  loro  i  futuri  acquisli.  Gismondo  , 
chiamato  a  segretissimo  colloquio  il  conte ,  la  earta 
gli  mostro  (1).  Non  poteva  egli  credere  a  propri  occhi  ; 

(4)  Il  Clementini,  vol.  n  ,  pag.  366-367  narra,  diversamonto 
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taulo  gli  parera  impossibile  che  un  uomo  il  quale  per 
lui  solo  aveva  ottenulo  il  possesso  non  isperato  del- 
Famata  donna,  c  con  la  donna  una  bella  signoria,or 
rivolgesse  il  benefizio  contro  il  benefattore  :  pure  il 
fallo  non  ammetleva  dubbio.  A  tanta  ingratitudine  ve- 
dendosi  egli  prosciolto  da  ogni  vincolo  verso  un  amico 
che  cosi  lo  tradiva ,  si  legô  col  Malatesta  contro  Ales- 
sandro,  e  pattuirono  che  Federico  ajutasse  lui  nel 
conquisto  di  Pesaro;  ma  che  prima  si  depositassero 
nelle  mani  di  persone  di  comune  fiducia  tutte  quelle 
caslella  che  Federico  pretendeva  essere  sue,  da-conse- 
gnarsegli  dopo  la  presa  di  Pesaro.  E9  fa  merayiglia 
corne  Federico  potesse  fidarsi  e  allegarsi  con  un  Ma- 
latesta ,  la  cui  inimistà  e  mala  fede  gli  era  nota  per  ' 
tante  prove.  E  Gisraondo  ayeva  poco  fa  commesso  in 
una  sua  villa  di  Fano  (1) ,  detta  Le  Camminate,  un  or- 
ribile  delitto ,  certo  non  ignoto  al  feltresco ,  perché 
tutta  Italia  aveva  fatto  inorridire.  Odasi  il  cronista: 
«  Un  sabato  (  cioè  li  19  dicembre  1448  ),  ad  ora  tarda, 
«  veniva  dalTanno  santo  una  donna  tedesca,  sposadel 
«  figlio  di  Borbona ,  délia  quale  s' innamorô  Gismondo , 
«  e  la  voleva  per  forza;  e  due  cavalieri  délia  comi- 
ce tiva  délia  donna,  che  menavano  più  di  duecentoca- 
«  valli  con  essa,  fero  resistenza  e  foro  uccisirecosi 
((  presala  e  non  volendo  quella  consentire ,  li  mordette 
«  un  braccio ,  ritirandone  un  pezzo  a  se ,  quale  poi 
«  T  uccise ,  sfogando  il  tiranno  sul  casto  e  morto  cor- 

il  fatto ,  e  dice  che  Federico  fosse  l' ingannatore  ;  ma  è  facile 
che  uno  cercasse  ingannar  Y  altro. 

(1)  Il  Clementini,  vol.  n ,  pag.  374,  dice  che  il  fatto  ac- 
cadesse  in  Rimini  due  anni  dopo  ;  ma  noi  seguitiamo  il  Berni 
quasi  contemporaneo ,  e  la  tradizione  de' fanesi,  che  ci  narra 
le  Camminate  essere  state  poco  dopo  atterrate  in  esecrazione 
di  tanta  enormità. 
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c  po  la  sua  brutale  lihidine.  Il  papa  H  inandô  il 
c  campo  sopra  ,  c  Tu  riputalo  pcr  grau  di sonore  d' Ita- 
«  lia  (1).  »  Ed  a  ragione  la  nobile  nazione  gcrmaniea 
avrebbe  dovuto  ri  pu  farci  barbari ,  se  tutti  i  noslri 
principi  fossero  stali  simili  al  Malatesta.  Per  quesla 
parle  il  nome  di  lui  deve  consagrarsi  a  perpelua 
infamia  con  V  istrumeulo  délia .  sloria,  ministra  délia 
giuslizia  divina ,  e  punilricc  inesorabile  dei  delitti  dei 
principi.  Àlcuni  vogliono  negare  il  fatto  atrocissimo 
di  Gismondo;  ma  il  processo  fatto  a  Roma,  di  cui  Pio 
II  ne'  suoi  Commentari  espone  il  sommario ,  rimuove 
ogni  dubbiezza  (û). 

Àvvcniva  intanto  nella  bassa  Italia  un  fatto  sopra 
ogni'altro  memorabile,  e  ehe  lanla  parte  ebbe  nei  fu- 
turi  dcstini  délia  palria  nostra.  Era  morto  Filippo  Ma- 
ria Yisconti  duca  di  Milano  ;  ullimo  di  quella  stirpc^ 
nobilissima ,  che  tanti  uoniini  famosi  nelle  arti  di  rcgno 
aveva  prodotti ,  da  poter  aspirare  al  dominio  di  tutta 
Italia.  In  essa  le  virtù  furono  ai  vizî  commiste  ;  ma  i 
vizî  superarono.  Filippo  eredi  légitima  non  aveva  ,  ma 
solo  Bianca,  iiglia  nalurale,  impalmata  con  Francesco 
Sforza ,  che  a  succedere  al  suocero  nel  dominio  mila- 
nese  cupidissiinameute  desiderava.  Era  il  duca  di  Mi- 
lano ,  quando  mori ,  impegnato  in  una  grossa  guerra 
contro  ai  veneziaui ,  e  Francesco  il  suo  esercito  eo- 
mandava;  il  quale,  per  sua  virtù,  aveva  a  Caravaggio 
rotti  inlcramenti  i  neniiei.  Milano  frattanto,  meinorc 
délia  lega  lombarda  e  délia  sua  antica  e  potente  re- 
pubblica ,  crasi  vcndicata  in  libcrtà  ;  ma  lo  Sforza  che 

(4)  Berni,  nel  Murât. ,  Rerum,  t.  xxi ,  pag.  1131.  Alcuni 
credono  che  il  fatto  surcodesso  dopo  il  1450 

(2)  Clemontini ,  vol.  m ,  pag.  377.  Un  Nolfo  Nolfi ,  aûloro 
di  una  storia  faneso  inodita,  racconta  il  fatto  assai  minuta- 
mente. 
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.mclava  alla  magnifica  crédita  del  Yisconti ,  fatta  pace 
%  on  Venezia  a  grassi  patti  per  lei ,  porto  contro  la 
ritlà  lutte  le  sue  armi.  I  miseri  milanesi,  discordi,  ab- 
handonali  e  dalla  famé  soggiogati ,  cederono ,  e  il  giogo 
xlorxwK'O  a'  25  febbrajo  1450  si  accollarono  :  in  tal 
modo  un  nuova  stirpe  principesca ,  di  funesta  memo- 
riu  ,  Ira  noi  s' inscdiô  ,  e  il  noyero  de'  principi  assoluti 
accrebbe.  Gli  amici  di  Francesco  per  questa  magnifica 
ïorluna  seco  si  rallegrarono ,  e  si  rallegrô  anche  Fe- 
derico ;  ma  a  questo  non  contento ,  voile  anche  aggiun- 
gervi  pubbliche  feste  e  un  tomeamento.  Nel  quale  egli 
si  scelsc  per  avversario  campione  un  Ranieri  genti- 
luomo  d'  Urbino ,  giostratore  valentissimo ,  che  pochi 
giorni  innanzi ,  con  grande  compiacenza  di  Federico, 
era  uscito  vittorioso  in  Firenze  in  un  solenne  tornéo. 
Kipugnava  grand  émeute  ail'  urbinate  di  porsi  a  quella 
rischiosa  prova  col  suo  principe,  lemendo  di  qualche 
sinistro  ;  ma  Federico ,  quasi  tirato  dal  suo  destino , 
\c  lo  sforzo.  Fiero  fu  lo  scontro  de' due  valenti  com- 
hattitori  ;  ma  il  conte  ne  restô  mal  concio  ,  perché  una 
scheggia  d' asla  gli  enlrô  nelP  occhio  destro ,  e  il  naso 
gli  ruppe  dalla  parle  che  confina  con  le  ciglia.  Ca- 
duto  da  cavallo  c  raccolto  da'suoi  pallido  e  sanguino- 
*o  ,  la  générale  costernazione  non  cessé  se  non  quando 
*>i  seppe  che  una  vita  cosi  cara  non  era  in  pericolo. 
Il  Kanicrt,  spaventalo  e  fuor  di  se,  corse  a  implorare 
il  suo  |)crdono;  ma  rispose  Federico,  che  di  perdono 
uoii  hisogna\a,  |M>rché  non  vi  era  colpa  ;  e  se  vi  era, 
lia  lulla  sua.  Dicono  non  ostante  che  da  Urbino  si 
tllotilaiia.ssc  ,  torse  per  non  rinnovare  al  principe  con 
«  |»ivM*nza  sua  la  memoria  del  funesto  caso  ,  che  se 
t  iMotle  non  gli  produsse,  lo  fece  tuttavia  cieco 
.,  »w  *schio  e  guasto  nel  naso.  Dice  Bernardino  Baldi, 
»»    (\\A\v  du*-  font*'  »*>ii  I'  offesero  di  maniera,  che  non 
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restasse  viva  e  vigorosa  la  sua  vonustà  naturalc  (1).  La 
[joale  venustà  corne  potasse  înantenere  un  mouocolo ,  o 
con  uno  sfregio  al  naso ,  intenda  chi  puo.  Soggiungc 
(  e  questo  crediamo  )  che  essendo  cgli  d' animo  grande 
e  sprezzator  de  mali ,  non  solo  presto  si  consolasse  ,  ma 
prendesse  talora  occasionc  di  motteggiarc  se  medesiino. 
Qoanto  poi  al  paragone  chc  fa  di  lui  con  Annibale  e 
Sertorio  (  altri  aggiungono  anche  Filippo  il  Macedonc), 
efae  da  un  occhio  solo  ci  vedevano  (2) ,  e'  ci  pare  ani- 
plificazionc  rcltorica  da  nienoinare  il  inerito  del  lodato 
in  luogo  di  aumentarlo. 

Or  qui  ci  piace  esporre  le  ragioni  per  cui  Ber- 
nardino  Baldi,  il  quale  con  raro  accoppiamento  uni- 
▼a  a  vastissima  erudizione  una  squisita  eleganza,  non 
fosse  libero  nel  tessere  la  vila  di  Federico.  In  tal 
modo  T  animo  de'  leltori  nostri  sarà  in  parte  sol- 
levato  dal  tedio  chc  in  essi  puo  esscre  ingenerato 
dal  racconto  di  quelle  guerre  ignobili  senza  sangue,  e 
quasi  sempre  senza  nolabili  risultamenti ,  poste  cosi  a 
ragione  in  deriso  dal  segrelario  iiorentino  ;  e  soprattutto 
da  quel  si  fréquente  avvicendarsi  di  tradimenti,  di  defe- 
ziorii  ed  insidie  e  paci  inlide ,  chc  forniavano  il  fondo 
délia  politica  infelice  di  quel  secolo.  E  corne  urbinatc 
e  corne  letterato  sonimo ,  era  il  Baldi  in  grande  esti- 
mazione  presso  Francesco  Maria  II  ultimo  duca ,  prin- 
cipe oltinio ,  di  acuto  ingegno  e  anch'  cgli  dottissimo. 
Ora,  Francesco  voleva  usufruttuare  la  penna  del  Baldi 
per  narrare  le  belle  imprese  de'  suoi  antenati ,  e  gli 
commise  di  compilar  la  vita  di  Federico.  Il  duca  Fran- 
cesco era  certamente  buon  principe  :  non  mancava  pero 
di  que  difelti  di  cui  tutti  gli  uomini ,  più  o  meno ,  non 

(4)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  i,  pag.  144. 
(Y)  Idem ,  Elogio  dolla  patria ,  pag.  52. 
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yanno  esenli  ;  ed  uno  di  quesli  era  la  soverchia  te- 
nerczza  per  la  gloria  de'suoi  maggiori  e  délia  sua 
casa.  Il  Baldi,  dunque,  navigava  per  un  mare  infido: 
da  una  parte  la  verità  lo  tirava  a  dir  fatti  (benchè 
assai  pochi  )  non  del  tutto  lodevoli  per  Federico  ;  dal- 
T  allra  parte  il  timoré  di  spiacere  al  duca  lo  riteneya. 
Voleva,  per  esempio,  il  biografo  toccare  délia  origine 
délia  famiglia  di  Montefeltro ,  e  forse  seguire  la  comune 
e  più  fondata  opinione  che  fosse  una  diramazione  da 
quella  di  Carpegna;  ma  temendo  che  questa  origine 
fosse  creduta  dal  duca  troppo  umile,  non  Faveva  ne 
meno  acccnnata,  riportando  invece  le  opinioni  di  co- 
loro ,  prive  affatto  di  buon  fondamento ,  che  originata 
la  volevano  dalla  casa  di  Borgogna  o  di  Germania  :  e 
cosi  veramente  si  trova  scritto  nella  vita  di  Federico, 
che  vide  la  prima  voila  la  lucc  in  Roma  nel  1824. 
Sulla  quale  origine  avendo  prima  interrogato  il  duca, 
egli,  con  lettera  dei  6  gennajo  1603,  gli  risponde,  non 
desiderare  che  alla  famiglia  di  Montefeltro  si  attribuisca 
un  principio  di  cittadinanza  e  di  casa  privata.  Aven- 
do poi  il  Baldi  speditagli  Tintera  vita,  con  lettera 
dei  12  novembre  1604  gli  soggiunse  :  Quanto  alla  vita 
del  duca  Federico ,  sono  poehi  giorni  che  io  V  ho  finita 
di  vedere;  sopra  la  quale  è  necessario  che  ci  parliamo 
più  d'  una  volta ,  prima  che  si  possa  venire  a  risoluzio- 
ne  (1).  Era  questa  in  verità  un'  ubbia  di  Francesco  ;  da 
condonarsi  perô  facilmente  ad  un  buon  principe ,  e  da 
desiderare  che  tutte  le  ubbie  principesche  sieno  délia 
natura  di  questa.  Visse  il  Baldi  altri  14  anni  ;  ma  ,  ossia 
che  egli  e  il  duca  non  potessero  accordarsi,  o  per  altrc 
cagioni ,  il  suo  lavoro ,  lui  vivo ,  non  si  pubblicô.  Ma 


(1)  Colucci,  t.  xxi,  pag.  20.  Vedi  anche  l'Affô,  nella  vita 
del  Baldi. 
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anche  ncl  modo  chc  ora  si  legge ,  vi  si  scorie  sempre 
T  impronta  délia  sua  origine  :  cioè  la  non  libéra  eon- 
dizionc  dello  storico  ;  sicchè ,  e  le  cose  piccolc  sono 
magniCcate  e  le  grandi  amplificale ,  e  le  di  liai  le  e  le 
disgrazic  di  guerra  o  poste  in  falsa  luce  o  del  tutto 
omessc. 

Risanato  Federico  dalle  fente,  e  adunato  a  Gubbio 
una  mano  elelta  di  uomini  df  arini  e  di  fanli  ,  s' indi- 
rizzô  nascoslamcntc  al  castello  di  Monlone,  che  a  Carlo 
Fortebracci,  suo  nemico,  apparlcncva,  e  appoggialc  aile 
mura  le  scale,  faceva  forza  di  espugnarlo.  Ma  Giacoma 
forella  del  Forlcbracci,  a  cui  era  coinmessa  la  cuslodia  di 
quel  forle  nido  délia  sua  illustre  prosapia,  cou  virile  co- 
nggio  si  difese;  sicchc  l'assalitore  con  poca  preda  dovellc 
partirsene,  respinto  da  una  donna.  A  quest'  avvisaglia , 
per  l'interposizione  di  papa  Niccolù  e  délia  signoria  di  Pe- 
rugia,  tennedietro  una  Ircgua,  che  durô  iino  al  1454  (1). 
Si  volse  in  séguilo  a  puu/ccchinrc  il  Malalesta,  che,  ces- 
n(a  la  guerra  tra  lo  Sforza  c  i  veneziani  pei  quali  mili- 
tera, cra  tornalo  in  Romagna.  Voleva  il  conte  che  si  de- 
positassero  in  mani  auiichc  le  caslella  secondo  i  patti,  e 
poi  si  accomuncrebbero  le  armi  pel  conquisto  di  Pesaro. 
Ma  a  Gismondo  piaceva  aver  Pesaro;  non  gli  piaceva 
dare  le  caslella.  Considcrù  perlanlo ,  che  Alcssandro  , 
signore  délia  cilla,  era  assenlc  ;  che,  vivendo  senza  so- 
spclto,  pochi  soldati  vi  teneva  ;  chc  quei  cittadini  di- 
moravano  allora  la  maggior  parle  in  campagna  per  ca- 
gione  délie  messi  o  per  villeggiare  ;  che  molli  vi  crano 
periti  di  contagio,  molli  per  le  guerre:  sicchè  parcn- 
dogli  quello  tempo  opporlunissimo,  si  mosse  per  assal- 

(4)  Vodi  l'islrumcnlo  dolla  tregua  cho  conservasi,  noir  Archi- 
vio  di  Gubbio,  e  cho  vion  riportato  dal  Fabrotti  nol  volume 
de' Documenti ,  pag.  371. 
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tarla  e  prenderla  di  sorpresa.  Federico ,  che  slava  in 
Gubbio,  informato  subito  del  fatto,  maravigliosamente 
si  turbô,  e  per  messi  spedilissimi  gli  ramraentô  i  patti, 
intimandogli  di  sostare.  Il  Malatesta,  secondo  suo  usov 
tèrgiversava  ;  ma  già  era  accampato  vicino  a   Pesaro. 
Il  conle,  preso  allora  nuovo  consiglio  secondo  il  caso, 
o  anche  dai  pesaresi  pregato  a  volerli  difendere,  rac- 
colti  prestamente  sollo  le  insegne  tutti  i  suoi,  mandô 
due  squadre  dentro  la  città,  e  si  mosse  per  opporsiai 
disegni  del  Malatesta  ;  il  quale  vedendo  quell'  apparaît) 
di  guerra,  si  ritirô.  Federico  allora,  per  rifarsi  di  qoan- 
to  Gismondo  aveva  fatto  con  lui  sopra  Fossombrone, 
assediô  Fano,  e  la  combatte  con  le  artiglierie;  ma  la 
città  resisteva.  S' interposera,  intanto,  i  veneziani  fra  i 
combatlenti ,  e  fu  fatla  tregua  e  sciolto  ï  assedio.  Allora 
tutte  le  trattative  e  le  arti  di  Gismondo  vennero  in  pa- 
lese ,  e  il  signor  di   Pesaro  conobbe  quanto  ingiusta- 
inente  avesse  diffidato  di  Federico,  e  dei  benefici  rice- 
yuti  si  rammentô  ;  sicchc  operô  che  il  duca  di  Milano, 
suo  fratello,  assoldasse  il  conte  con  patti  onorevoli:  ma 
non  essendo  perô  questi  patti  mantenuti,  e  sciolto  egli 
da  ogni  obbligo,  desiderava  offrire  i  suoi  servigi  aire 
di  Napoli.  Era  perô  Alfonso  venuto  in  determinazione  di 
non  prendere  più  al  suo  soldo  verun  capitano  italiano  ; 
a  ciù  mosso  dalla  mala  fede  che  in  essi  regnava,  e  di 
cui  egli  stcsso  aveva  fatto  esperimento.  A  tanta  abbie- 
zione  erano  giunte  in  que'  tempi  le  nostre  armi  già  no- 
bilissime.  Ma  i  veneziani ,  uomini  cosi  prudenti ,  non 
obbero  difiicoltà  d' interporsi  per  Federico  presso  Alfou- 
so,  pronti  anche  a  sodare  per  lui ,  quantunque  ciù  non 
occorresse:  nonostante  il  re  fidandosidel  conte,  lo  preso 
libcramontc   al  servizio  suo.  NelFanuo  seguente  1451. 
OUaviano  Ubaldini ,  che   gli   fu   sempre   soprammodo 
caro  poi  vincoli  stretli  di  sangue  che  a  lui  lo  univano. 
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e  pcr  la  gcnerosa  natura  del  giovine ,  contrasse  nobi- 
lissimo  parentado ,  impalmandosi  cou  Angola  Orsîna  , 
cho  ricca  dote  e  poleuli  aderenze  gli  porto. 

In  questo  tempo,  il  re  essendo  in  guerra  co'iioron- 
lini ,  allcati  dcl  duca  di  Milano  suo  neinico ,  spinse 
oontro  essi  un  esercito,  composlo  di  ottomila  cavalli 
e  quatlromila  failli,  capilanalo  in  apparenza  dal  iiglio 
Ferdiuando  duca  di  Calabria ,  ma  in  effetto  dal  conte 
d*  Urbino  ,  che  alF  ines(>cric!iza  del  giovine  sopperir 
doveva  co'suoi  consigli.  E  la  liducia  del  re  si  fa  ma- 
nifesta dai  capitoli  délia  condotta  del  conte ,  in  data  14 
dicèmbrc  di  quest'  anuo  medesimo.  Enlrarouo  i  régi 
nel  territorio  neinico  dalla  parte  di  Arezzo;  ma  la  campa- 
gna  del  1452  non  essendo  proceduta  molto  prosperamente 
per  le  armi  di  Alfonso,  gli  emuli  di  Federico  (che  molli 
ne  aveva  nel  campo,  e  spccialmcntc  i  baroni  del  Regno 
invidiosi  délia  sua  maggiorauza)  ne  approfitlarono  ad 
ûcalzarc,  nell'  animo  del  re,  quclla  (iducia  che  in  lui 
posta  aveva.  Ma  non  vi  riuscirono:  che  anzi  egli,  con  iino 
aocorgimento ,  paleso  le  accuse  al  conte ,  bene  stiman- 
do  che,  con  queslo  alto  di  iiducia,  uella  fede  lo  avrebbe 
confermato. 

Svernava  1'  esercito  in  Acquaviva,  luogo  non  mol- 
to distante  dal  mare  ;  la  cui  vicinanza  era  oppor- 
tunissima  si  per  avère  l'appoggio  délia  flotta  nclle 
fazioui  di  guerra ,  si  per  ï  approvvigionamento  délia 
soldalesca  col  mezzo  del  navilio  regio  che  per  quelle 
acque  costeggiava  :  ma  da  talc  opportunité  non  poteva 
trarsi  profitto  couvenienle ,  se  non  occujKivasi  qualche. 
luogo  forte  per  quelle  rivière.  Propose  duuquc  ,  e  fu 
accettato  il  partito ,  di  occupar  Yado  in  quel  di  Vol- 
ierra:  porto  opportunissimo  ai  régi,  posto  fra  Bolghe- 
ri  c  Rosignano,  sulla  foce  del  (iume  Cccina,  non  mol- 
to distante  da  Livorno.  La  flotta,  adunque,  improvvisa- 
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mente  vi  fu  sopra,  ed  essendo  luogo  aperto  e  mal  cu- 
stodito ,  facilmente  lo  prese ,  e  il  conte  lo  presidiô ,  e 
da'  fiorentini  poi  lo  difese.  Questa  fa  la  sola  fazioue 
alla  quale ,  durante  quel  verno ,  si  diede  opéra.  Àndô 
intanto  Federico  in  Puglia,  chiamatovi  da  Âlfonsoche 
in  quella  provincia  si  trovava,  per  consultais  con  lui 
sui  negozl  délia  guerra,  e  vi  fu  accolto  con  grandi  se- 
gni  di  benevolenza.  Tornato  al  campo,   fece   sloggiar 

Y  esercito  d^  Acquaviva ,  dove  la  cavalleria  aveva  pa- 
tito  gran  difetto  di  strame ,  e  lo  attende  in  un  bosco 
detto  il  Tumulo  di  Grosseto ,  luogo  araeno,  e  di  erbe 
e  di  acque  copiosissirao.  Ma  il  consiglio  fu  improvvi- 
do;  giacchè  quanto  l'aspetto  délia  terra  era  ridente, 
altrettanto  F  aère  vi  era  maligno.  Forse  Federico  fu  tratto 
in  inganno  dai  paesani  ne  m  ici  ai  régi  :  ma  non  è  cre- 
dibile  che  egli  non  avesse  modo  di  benc  assicurarsi  del 
luogo ,  chiamato  per  l' appunto  Tumulo ,  per  la  cerU 
morte  di  quelli  che  di  là  in  certi  mesi  non  isloggiava- 
no.  Infatti  nclF  aprile  tutto  Y  esercito  fu  afflitto  da  spa- 
ventosa  moria  da  cui  lo  stesso  Federico  fu  colpito  ;  sic- 
chè  i  fiorentini  imbaldanziti,  ricuperarono  facilmente  i 
luoghi  perduti ,  fra  cui  anche  Vado  e  Fojano. 

Ma  montre  i  principi  italiani ,  per  misère  gare , 
fra  di  loro  si  straziavano,  e  gli  altri  principi  cristiam 
anch' cssi  o  si  perseguitavano  con  le  armi  o  dormiv»- 
no,  un  nemico  più  formidabile,  un  nemico  che  tenla- 
va  ricacciar  Foccidente  nella  barbarie,  spegnendo  ogni 
luce  délia  rinata  civiltà ,  e  che  anelava  cancellar  dal 
mondo  il  nome  di  Cristo,  soslituendogli  quello  di  Mao- 
metto,  aveva  a' di  17  giugno  1453  cancellata  ogni  re- 
liquia  dell'  impcro  d' Oriente,  conquistando  Costantino- 
poli;  colpo  fatalissimo  alla  cristianità,  che  poteva  esserc 
cagione  dell'  ullimo  eccidio ,  se  una  divina  parola  non 

Y  assicurassc.  Il  régnante  pontefice  Niccolo   V   vide  il 
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pericolo,  e  da  vero  padre  coinunc  de*  fedeli  diode  opéra 
«fficacissima  (benchè  larda)  aflSnchè  le  discordie  d'Italia 
si  componessero:  ciô  chc  avvenne  ai  13  di  aprile  1454. 
Richiamato  a  Napoli  il  duca  di  Galabria ,  Federico  lo 
accompagnô  ;  e  intanlo,  oltre  la  pace  si  era  anche  con- 
clura nel  1455,  per  opéra  del  ponleficc,  una  ton  fédéra - 
xione  générale  de/  principi  italiani ,  dalla  quale  esclusi 
farono  Gisraondo,  Astorre  Manfredi  e  i  genovesi.  Gon 
le  quali  esclosioni  ognuu  vede   quale  stabilità   potesse 
avère ,  c  quanto  Y  amorc  délia  quiète  d' Ilalia  e  del 
pubblico  bene  dagl'interessi  particolari  soverchiato  fosse. 
Ne,  quanto  alT esclusione  di  Gismondo,  vi  mancù  Topera 
di  Federico,  al  quale  non  piaceva  c.he  la  pace  gli  chiudes- 
se  l'adito  a  ricuperare  da  lui  i  iuoghi   che   gli  aveva 
occupato  :  quanto  poi  ad  Astorre  e  a  Genova,  Alfonso  li 
▼olle  esclusi  per  vendicarsi  di  vecchie  ingiurie.  «  Dal 
€  quai  successo  facilmente  possiamo  coroprendere,  quanto 
«  sia  pericoloso  Y  oflenderc  principi   grandi ,   c  perm- 
it cioso  il  tirarsi  addosso  Y  odio  de'  potenti  :  poichc  non 
«or  digeriscono  questi  gli  sdegni  ;  ma  (  corne    disse    un 
«r  valcntuomo)  se  gli  serbano  in  petto  per  vendicarsene 
«  a  tempo  (1).  » 

Ritornato  poco  appresso  Federico  in  Urbino,  e  ve- 
dendo  se  potente  di  forze  e  di  aderenze ,  c  Gismondo 
escluso  dalla  lega,  lo  assaltô,  dicendo  di  avère  scoper- 
te  le  insidic  da  lui  ordite  per  ribcllargli  i  sudditi  (2). 
Il  Malatesta,  vedendosi  la  piena  addosso,  ed  essendo 
allora  al  disotto  ,  si  rivolse  a  Borso  duca  di  Ferrara 
affinchè  s' interponesse,  compromettendo  in  lui  tutte  le 
sue  ragioni  con  alto  pubblico  dei  7  gennajo  1 457  (3)  ; 

(\)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  n,  pag.  168. 

(2)  Ivi,  vol.  i,  pag.  472. 

(3)  Arch.  centr. ,   Carte  d1  Urbino,   cl.   4a,  div.  R,  dopo 
il  n°  2. 

Ko/.  /,  24 
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c  qucsli,  corne  principe  amantissinio  délia  quiète,  prese 
volenticri  l'incarico,  sicchè  riusci  al  mediatore  raffaz- 
zonare  una  délie  solite  paci,  conclusa  a'  6  di  marzo  1457. 
Ma  il  feltresco  non  ristava,  e  volcva  con  gli  ajuti  na- 
poletani  opprimere  il  rirninese  :  stava  perù  in  apprcn- 
sione  del  nuovo  duca  di  Milano,  il  quale  egli  sapeva 
non  essere  sinccro  amico  di  Alfonso,  malgrado  il  fre- 
sco  parcntado,  ed  avère  in  protezione  il  Malatesla.  A 
togliersi  perlanto  un  taie  ostacolo,  déterminé  presen- 
tarsi  a  lui  sotto  l' apparenza  di  congratularsi  del  suo 
inalzamenlo.  Ricevè  in  verità,  tanto  nel  suo  viaggio 
pel  ducalo,  quanto  nella  cor  te,  onori  squisitissimi ,  di 
cui  i  principi  sogliono  abbondare ,  spécial  mente  con 
quelli  a  cui  già  deliberarono  dare  una  ripulsa  ;  e  una 
ripulsa  ebbe  dal  duca,  al  quale  non  piaceva  chc  Gismondo 
ricevessc  molestie. 

Aveva  Federico  in  quesl'anno  inviato  ad  Alfonso 
un  suo  figlio  naturale ,  chiamato  Buonconte  (1) ,  di 
14  anni  (giovinctto  di  molta  grazia  e  di  moite  lel- 
lere ,  e  già  istrulto  nel  greco  e  nel  latino)  affinchè  in 
quella  corte ,  splendida  sopra  tutte  d' ltalia ,  si  perfe- 
zionasse  nellc  arti  délia  cavalleria  ;  c  un  altro  fanciullo 
r  accompagnava ,  cioè  Bernardino  nalo  dal  matrimonio 
di  Ottaviano  Ubaldini  e  di  Angiola  Orsina:  «  i  quali 
«  passando  per  Roma,  furono  dal  papa  benigoamente 
c<  riccvuti  ;  maravigliandosi  egli  e  gli  allri  cardinali  di 
«  tanlo  ingegno  in  si  piccola  etù.  Parlirono  da  Roma, 
«  v  andarono  a  Napoli  alla  maeslà  del  re  ;  dal  quale 
((  anche,  per  le  rare  loro    virtù ,  furono  maravigliosa- 

(I  )  Di  questo  figlio  naturale  il  Baldi  non  si  attenta  di  parlare. 

Kgli  fu  legittimalo  da  Niccolô  V  con  bolla  degli  M  ottobre 
Ho4.  Vedila  neirArch.  centr.  Cartapecoro  d' Urbino ,  n°  63, 
nella  quale  si  conticne   anche   la   legittimazione   di   Antonio, 

chc  era  un  altro  fialio  di  Federico. 
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«  nicnlc  vcduli;  cd  ivi  irovarono  il  ma^nilico  Kohcr- 
«  to  figliuolo  di  (iismondo,  che  chiedeva  niera»  (1)  ». 
Ma  nel  se  gueule  anno  infuriando  a  Napoli  la  pesle,  o 
inorlo  lo  slesso  re ,  si  ricovcrarono  ad  An  versa  ;  dove 
Buonconle  perde  la  vila  di  coutagio,  e  Bcrnardiuo  fug- 
gilosi  di  là  c  portatosi  in  Caslel  Durante,  anch'cgli 
vi  mori;  e  cosi  rerise  lurono  sul  più  bel  fiore  le  gran- 
di speranze  che  davano  i  due  gioviuclli.  Alla  perdila 
di  Buonconle  i  poj)oli  nielaurcnsi  grandcinenlc  si  coin- 
mossero ,  connu iserando  ail' infelicc  padre  che  quel  fi- 
glio  perdutainente  ainava:  e  veramenle  ne  era  degnis- 
simo ,  percha  da  nna  epislola  lalina  ,  che  ci  rimane , 
da  lui  scrilla  al  padre  ,  in  dala  (>  luglin  scnza  Faiiiio, 
bon  ri  le  va  si  quai  profitfo  a  v  esse  l'alto  nelle  buone  lel- 
lere ,  e  ancora  non  avcva  quallordici  anui  (•!).  E'  pare 
che  il  senno  precedesse  V  elà  ,  avcudo  giâ  in  inano 
anche  il  govcrno  dello  slalo  ;  pcnhè  vediamo  un'allra 
lellera  di  (jismondo  Malalesla,  dei  2(5  seltemhre  1457, 
in  risposta  ad  una  di  Buonconle ,  che  si  era  (agnato 
di  cerli  darini  cagionati  da'  suoi  armigeri  sui  confini 
di  Sassoferralo  (']):  e  quesla  lettera  ci  pone  in  sospetto 
che  la  gita  del  giovinclto  alla  corle  napolelana  suc- 
cedesse  nelF  anno  susseguente  ('*).  Il  Porcellio  napo- 
lelano ,  poêla  non  ignobile  di  quci  leinpi ,  ne  cantù  i 
pregi  in  un  carme  latino. 


(1;  Borni,  nel  Muratori,  Hcrum ,  t.  xxi ,  pag.  003.  Non  si 
comprendc  come  il  Dennisloun  ,  nelle  suc  Memorio  de'Duchi  di 
l'rbino,  vol.  i,  pag.  278,  ahhia  posto  Bernardine  Ira  i  figli  di 
Fedorico,  montre  il  Baldi  lui  fa  nato  da  Oltaviano  l'baldini;  e 
cosi  il  Bemi ,  cho  era  segrelario  dello  slesso  Federico. 

(2)  Documente  n"  10. 

(3)  Arch.  centr.,  cl.  4a,  div.  D,  G,  n°  SI. 

(4)  La  lettera  lutina  di  Buonconle  al  padre,  a  eui  ma  ne  a 
l'anno,  crediamo  cfio  fosse  scritta  nello  stesso  1M7 ,    in   cui 
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Gismondo  beo  sapeva  che  il  duca  di  M ilano  avéra 
buooe  ragioni  da  essere  malconlenlo  di  loi;  e  infor- 
raato  délia  visita  fattagli  da  Federico,  che  certamente 
avrebbc  tentata  ogni  via  per  nuocergli,  e  le  ooorificenze 
da  lui  ricevule,  stava  con  l'animo  molto  sospeso,  e 
timoroso  di  grave  danno.  À  prevenire  il  quale,  si  ri- 
volse  nuovamente  a  Borso  marchese  di  Ferrara ,  pre- 
gandolo  di  Tare  opéra  di  riconciliazione.  £  Borso  per 
benigna  natura  volentieri  aderiva  y  e  Federico  invitava 
alla  sua  coite  nel  ritorno  che  avrebbe  fatto  da  Milano 
al  suo  stato.  Federico  accetto ,  e  giunto  in  Ferrara  tro- 
vô  presso  Borso  il  Malatesta,  e  anch'egli  fa  contento 
di  comprometlere  ogni  sua  vertenza  nel  marchese  (1). 
Fredde  furono  le  prime  accoglienze  fra  i  due  rivali, 
che  si  guardavano  in  cagnesco  :  ciô  non  per  tanto  h 
presenza  delf  illustre  ospîte  li  frenava.  Fu  aggiornato 
un  colloquio ,  nel  quale  il  buon  marchese  sperava  trarre 
a  qualche  ragionevole  concordia  l' una  e  Y  allra  parte; 
e  ▼' intervennero  Federico  e  il  Malatesta,  con  séguito 
ambedue  di  autorevoli  e  pratiche  persone.  Parlarooo 
lungamente ,  uno  contro  Y  altro  ;  prima  Gismondo ,  poi 
il  conte  :  c  il  biografo  di  quest'  ultimo  ne  riferisce  per 
disteso  T  uno  e  Y  altro  discorso ,  che  dice  lasciati  scritti 
da  alcuni  di  coloro  che  v'  intervennero ,  e  diligeutissi- 
mamente  notarono  il  tutto.  Ma  noi  non  abbiam  creduto 
opportuno  scguire  il  sistema  praticato  da  al  tri  storici,  di 
poire  cioè  in  circostanze  solcnni  le  orazioni  in  bocca 
de'  nostri  pcrsonaggi  ;  e  pcrciô  in  questo  i  letlori  noslri 
rimandiamo  al  Baldi.  Parlô  prima  il  Malatesta  ,  risposc 
Federico  ;  e  infiammatisi  gli  animi  e  già  perduto  ogiii 

Federico  era  lontano.  È  anche  da  notarsi  in  essa  la  forma  bol- 
lissima  dello  scritto. 

(1)  V.  il  compromesso  di  Federico  a  pag.  369. 
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lumc  di  ragionc ,  poncvano  le  mani  sul  brando ,  c  si 
veniva  al  sangue  :  ma  Borso  e  gli  aslanti ,  frappouen- 
<losi ,  li  divisero  c  uno  dall'  altro  allontanarono.  Fallu 
biasimcvole  fu  qucslo ,  indegno  di  cavalieri  gentili ,  o 
che  la  maestà  dcl  principe  e  dell'  ospite ,  c  il  decoro 
délia  nobile  coiniliva  offendeva.  Ne  vale  per  Federico 
la  scusa  délia  provocazione  (1)  ;  e  lo  slesso  cronisla 
di  Gubbio ,  quanlunque  suo  condottiero  e  segretario 
fosse  (2) ,  lo  chiania  in  colpa ,  usando  deslramcnlc  una 
figura  di  relicenza  :  segui  che  fra  foro  furono  parole 
meno  clic  oneste ,  le  quali  taccio  per  onore  délie  loro  si- 
gnorie.  Vero  è  che ,  inlicpidili  gli  sdegni ,  ambidue  ne 
feccro  scusa  con  Borso ,  confessando  avère  ollrepassati 
con  lui  i  termini  délia  riverenza  :  anzi  Federico  si  di- 
chiarù  pronlo  a  prendere  lui  per  arbilro  di  ogni  sua 
con  tes  a  ;  ma  il  Malalcsla  F  arbitra  mon  to  riiiuto.  Per  lai 
modo,  quel  colloquio  tenulo  col  lodevole  iine  di  procu- 
rar  concordia ,  non  avendo  Borso  ben  preparali  prima 
gli  animi  troppo  invelcnili ,  parlori  cffelto  al  tullo  con- 
trario ,  rinfocolando  le  ire. 

Part!  il  conte  da  Ferrara ,  e  per  la  via  di  Faenza 
e  del  Cascntino  ,  passando  per  Àrezzo  e  Corlona  ,  giunsc 
a  Gubbio ,  il  di  sacro  al  protcltore  S.  Ubaldo.  E  qui 
lasceremo  parlarc  al  cronisla  di  quella  città ,  onde  si 
trarrà  qualche  cognizione  de'  coslumi  di  que*  tempi. 
«  Pensa ,  lettore ,  se  da'  suoi  popoli  fu  veduto  volcn- 
«  tieri  quello  che  dagli  strani  era  slato  tanto  onoralo. 
«  In  quest'  anno  e  in  questo  giorno ,  che  fu  la  pasqua 
«  rosata ,  fu  fatlo  capilolo  provinciale  dell'  ordine  degli 
«  Eremitani  di  S.  Agoslino  in  Gubbio ,  il  quale  fu 
«  molto  abbondante  di  vettovaglie  :  e  tra  le  altre  cosc, 


(1)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  II,  pag.  28. 

(2)  Berni,  nel  Murât.,  t.  xxi,  pag.  992,  C. 
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«  furono  in  quel  capitolo  appresentate  tante  torte ,  che 
«  fu  uno  stupore  ;  chè  in  tal  desinare  erano  appresen- 
«  tate  setlanta  torte  avvantaggiate  ;  e  chi  portava  la 
«  torta,  portava  anche  il  fiasco  del  vino.  Per  paura 
«  de'  terremoti,  si  fecero  in  quell'anno  varie  processio- 
«  ni  (i).  »  Ciô  che  mostra  non  essere  stala  quella  con- 
grega  di  romiti  molto  schiva  dell'allegra  compagniac 
délia  buona  tavola  ,  quantunque  tremasse  la  terra  ;  me- 
scolandosi  anch'  essi  coi  cittadini  a  festeggiare  la  venuta 
del  principe  coi  conviti ,  e  alternando  le  processioni  coi 
lauti  desinari. 

Aveva  Federico  sempre  al  tain  en  te  confitle  nelF  ani- 
mo  le  nuove  e  vecchie  ingiorie  del  Malatesta ,  ne  pos- 
sibile  era  che  quietasse ,  finchè  non  ayesse  trovato  modo 
di  yendicarsene.  Ouest'  odio  mortalissimo  fu  certamente 
una  gran  piaga  pei  popoli  metaurensi ,  si  per  le  fre- 
quentissime  incursioni  de*  nemici,  che  le  biade ,  le  vi- 
gne e  i  seminati  distruggevano ,  i  bestiami  rapivano, 
e  dci  piccoli  luoghi  facilmente  impossessandosi ,  li  bru- 
ciavano  o  saccheggiavano  ;  si  per  fornire  le  schiere  di 
nuove  cerne,  e  di  vettovaglie,  cavalli,  biade,  s  trame, 
e  bestie  da  tiro.  In  verità,  i  balzelli  non  crescevano,  o 
poco  (2)  ;  perché  Federico  con  le  sue  rendite ,  e  coi 
grassi  stipendi  che  tirava,  tanto  in  pace  che  in  guerra, 
dai  diversi  principi  italiani  che  serviva,  andava  sup- 
plendo  aile  spese  délia  guerra  con  Gismondo  :  ma  le 
somministrazioni  di  cui  abbiam  parlato ,  erano  pure 
un  gran  carico  pei  suoi  popoli ,  ed  era  impossibile  che 

(4)  Berni,  in  Muratori ,  t.  21  ,  pag.  992.  C. 

(2)  «  In  occasione  délia  suddetta  guerra  fatta  dall' illustris- 
«  simo  et  eccellentissimo  signore  duca  Federico  contro  Sigis- 
«  mondo  Pandolfo  de' Malatesta,  per  pagare  li  soldati  e  altre 
«  cose,  impose  una  colta  per  gradi.  »  Terzi,  Cronaca  di  Ga- 
stel  Durante,  nel  Cohicci ,  t.  27,  pag.  28. 
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l'agriculture  c  le  arli  mcccaniclie  non    no    soflrissero. 
Scorrcndo  la  cronaca  di  Castcl  Durante   di    Flaminio 
Terzi ,  possiamo  forrnarci  un  giusto   concelto    dei  su- 
premi  sforzi  clic  facevano  i  popoli  pel  loro    principe  ; 
e  siamo  convinli  clic  voient icri  a  lanto    peso    si    sob- 
barcassero  ,  il  quale  ,  considerando  la  moderna  (iacchez- 
za ,  or  sarebbe  intollerabilc.  A   dare   il    giusto   valore 
agli  ajuli    de'  metaurensi ,    è   necessario  rammentarsi , 
che  Castcl  Durante  era  una  terra  la  quale   non   oltre- 
passava  ccrlamentc  quattro  mila  abitanti  (1)  ;  e  siecome 
i  pesi  dovcvano  esscre  eguali  con  lutte   le   allre   terre 
e  città ,  ed  cslendersi  in  proporzione ,  si   resta   inara- 
vigliati  délia  gran  mole  dei  medesimi.  Qui  uniremo  in 
un  fascio  quanto  si  (lice  nel  solo  trallo  di   due   anni. 
cr  Nel  1458,  a' 24  di  febbrajo,  furono  mandati  a  Mon- 
cr  daino  balestrieri  42  ,  e  42  fra   guastatori   e   bobol- 
«  chi.  Li  23  marzo,  furono  mandati  in  Garpegna  venli 
a  balestrieri  e  43  guastatori  :  li  9  aprile  furono  man- 
«  dati  43  guastatori  :  li  5  maggio  furono  mandati  in 
«  Garpegna  8  balestrieri  :  li  8  detlo ,  al  caslello  délie 
«  Fratte  23  balestrieri.  Li  17  maggio  furono  mandati 
«  nel  campo  ,  conlro  monte  Locco  ,  43  balestrieri  :  a'  di 
«  8  giugno  furono   mandati   30   balestrieri  :   ai   7   di 
«  luglio  ,  a  Sassocorbaro  ,  soldati  25  :  a'  di  14  agoslo  ,  a 
«  Garpegna,  25  guastatori:  ai  30  settembre,  verso  S. 
«  Giovanni  di  Montefcltro,  balestrieri  94,  bobolchi  0.  » 
Ora,  il  numéro  de' soldati  spediti  al  campo  in  un  anno 
dalla  terra  di  Castcl  Durante,  somma  a  331.  A  ciô  si 
aggiungc,  che  il  cronista  nota  nel  corso  di  qucU'aimo 
cinque  altre  spedizioni,  senza  indicarne  il  numéro ,  di- 
cendo  in  génère  che  furono  di  molti  soldati;    cosicchè 
almcno  sopra  un  altro  centinajo  puô  calcolarsi ,    e    in 
tal  modo  sarebbero  in  tutlo  431. 

(1)  Nel  4  #97  la  sua  popolazionc  era  di  3842. 
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Noi  stiarao  in  forse  corne  potesse  il  solo  Castel  Duran- 
te sostenerc  queslo  peso,  e  siamo  piuttosto  inclinati  a  sup- 
porre,  che  tutta  la  provincia  di  Massa  Trabaria  vi  concor- 
resse.  Non  ostante,  anche  quesia  provincia  era  assai  picco- 
la ,  e  la  sua  popolazione  ol  trépassa  va  di  poco  10,000  abi- 
tanli  ;  sicchè,  anche  in  questo  caso,  somministrare  in  un 
anno  cosi  numerosa  milizia  era  sforzo  assai  grande.  Nel 
1459,  furono  in  tutto  spedili  212  soldati,  e  poi  il  cronista 
soggiunge:  Infinité  volte  la  comunità  manda  soldati,  quand» 
quindici,  quando  meno,  nella  rôcca  di  Sassocorbaro  di 
Carpegna  ;  guastatori  a  Frontino  di  Massa,  e  il  frumento 
a  Sassocorbaro.  Quel  nominare  la  comunità  farebbe 
crcdere  che  la  soldatesca  fosse  tutta  di  Castel  Durante. 
Ed  è  anche  da  notarsi,  che  dicendo  il  Terzi  che  nel  1457 
Castel  Durante  aveva  dati  baiestrieri  74  e  guastatori 
42 ,  soggiunge  tutti  pagati  dalla  comunità  a  ragione  di 
bolognini  quattro  al  giorno  %  e  li  capitani  paga  doppxa  ; 
e  tutti  gV  infrascritti  soldati  dati  da  detta  comunità ,  alli 
infrascritti  detti  signori  e  padroni ,  furono  da  lei  pagati 
e  a  detta  ragione  :  il  che  si  dice  per  non  avère  semprt 
da  replicare  il  medesimo  (1).  Se  a  ciô  si  aggiungono  le 
altre  somministrazioni ,  corne  carriaggi ,  cavalli ,  velto- 
vaglic ,  indicate  dallo  stesso  Terzi ,  si  vedrà  di  quai 
carico  era  la  guerra  pel  piccolo  stato. 

E  lo  stesso  biografo  di  Federico,  intentissimo  a  lodarlo 
in  tutto,  mostra,  non  volendo,  in  quai  misera  condizione 
erano  precipitati  i  popoli  metaurensi  per  quesia  guerra 
cosi  lunga  e  sterminatrice,  amministrata  più  con  gli  inten- 
di menti  di  bande  da  strada ,  che  con  quelli  che  si  usano 
in  giusle  batlaglie.  Narra  egli ,  che  Federico  voleva 
indurre  il  Piccinino  a  prendere  alloggiamento  in  Urbino 
per  le  sue  genti  d' arme ,  e  gli  fu  risposto  :  non  essere 

(1)  Terzi,  nel  Colucci,  t.  27,  pag.  23. 
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po&tibile  che  un  paese ,  stérile  per  se  e  consumato  dalle 
guerre ,  potesse  sostenere  in  un  tempo  le  genti  feltresche  c 
le  me.  E  il  conte  repli  cù  ,  che  gli  avrebbe  data  comodità 
nd  distretto  di  Gubbio ,  che  non  era  f  corne  egli  diceva 
di  queiï  altro,  ruinato  e  distrutto  per  la  guerra  (1). 
Nota  anche  il  Baldi,  che  Federico  nella  guerra  di  Luigi 
d'  Angiô  contro  Alfonso  re  di  Napoli ,  aggiunse  aile 
tquadre  unoper  famiglia,  di  tutte  le  terre  e  castella  nello 
stato;  sicchè  ognun  vede  quai  numéro  strabocchevole 
fosse  sotto  le  armi ,  c  quanlo  poco  ne  rimanesse  per 
le  utili  discipline  ,  per  le  arti  ,  i  mesticri  c  l' agri- 
coltura.  E  pure  i  suddili  non  inovcvano  lamento  ;  anzi 
pare  che  tutto  il  popolo  atto  aile  armi,  si  mcscolas- 
se  e  prendesse  parte  in  quelle  minute  guerre;  ne  al- 
cuna  città ,  terra  o  castello ,  mai  si  ribellù. 

E  in  ver  i  ta,  è  un  falto  notabilissimo  nella  storia  italia- 
na,  vederc  tanta  fermezza  di  fede  fra  tante  vicende,  e  per 
quattro  secoli  e  niezzo,  iinchè  i  Conti  c  Duchi  d'  Urbino 
durarono  ;  montre  le  altre  parti  d' Italia  erano  soggette 
a  continue  agitazioni  c  a  subiti  mutamenti.  «  Nella 
«  storia  politica  dcl  medio  evo  ,  questa  parte  d' Italia 
t  occupa  un  luogo  distinlo  per  essersi,  in  mezzo  a 
«  tanli  Gomuni  c  signorie  ,  mai  sempre  irrequieti  e 
«  soggiacenti  a  repentine  mutazioni,  mantenuta  a  de- 
o  vozionc  d'  una  famiglia,  la  quale,  da  un  solo  caso  in 
a  fuori ,  si  conservé  immune  da  quegli  orrori  per  cui 
«  negli  annali  di  moite  fra  le  case  principesche  d9  Ita- 
«  lia  si  leggono  pagine  pur  troppo  sanguinosc  (2).  » 
E  ciô  vuolsi  ascrivere  tanto  a'  principi  che  ai  popoli  ; 
perché  i  primi  furono  giusti,  amorevoli,  mantenitori  dei 

(4)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  II,  pag.  78.  —  Notisi 
cho  il  Leoni,  dondo  il  biografo  ha  tratto  questo  rarconto ,  non 
pone  le  parole  :  corne  egli  diceva  di  quclV  altro. 

(2)  Reumont.  Arch.  stor.,  t.  i,  sorio  2a,  pag.  196. 
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patti  ;  i  secondi ,  tempera ti  di  animo  e  di  corpo:  ne  il 
furore  délie  sette,  chc  straziava  le  altre  parti  délia 
penisola ,  aveva  contaminato  que'  luoghi  alpestri ,  o  al- 
meno  poco  vi  poteva  ;  sicchè  al  sangue  non  mai  si  ven- 
nc ,  e  rarissime  voile  aile  carceri  e  agli  esilii  ;  e  quasi 
un  secolo  dopo ,  cioè  nel  1547  ,  Federico  Badoer ,  gen- 
tiluomo  yeneziano ,  ambasciâtore  délia  repubblica  presso 
Guidobaldo  II ,  penultimo  duca  di  Urbino ,  in  una  sua 
relazione  di  questo  ducalo,  letta  al  yeneto  senato ,  cosi 
parlava  :  Benchè  quei  popoli  sieno  gente  virile  e  dédira 
aile  armi ,  non  è  perd  tra  loro  divisione  o  parte  alcuna, 
ma  co'  viciai  hanno  qualche  poco  d' odio  ;  non  perd  di 
quello  che  suol  essere  il  veleno  <f  ogni  stato ,  e  che  in  di- 
ver  si  tempi  ha  cosi  perturbata  V  Italia,  che  V  ha  mandate 
quasi  lutta  in  servit  à  or  di  questo  or  di  quelF  altre 
slraniero;  aggiungendo  anche  che,  fra  tutti  i  popoli 
d' Italia ,  quelli  del  ducato  e  dello  stato  yeneziano  erano 
i  meno  gravali  di  balzelli  (1).  Ne  le  dissensioni  fra  i 
nobili  e  la  plèbe  divideva  in  due  campi  i  cittadini  :  i 
nobili  militavano  sotto  le  insegne  del  principe  ;  la  plè- 
be attendeva  a'  suoi  lavori,  e  militava  anch'  essa  quando 
occorreva  :  tutti  poi  si  trovavano  sotto  le  armi  quan- 
do trattavasi  difendere  il  luogo  nativo.  Gertamente  il 
popolo  metaurense ,  e  specialmente  gli  urbinati ,  i  modi 
tiranneschi  abborrivano  ;  e  due  principi  spensero ,  e  a 
un  altro  più  tardi  si  ribellarono  :  ma  non  mai  cadde 
loro  in  mente ,  in  cosi  lungo  volgere  di  anni ,  cam- 
biare  la  dinastia  ;  e  quando  la  perderono ,  la  piansero, 
c  ancora  ne  sentono  vivissimo  il  desiderio. 

Federico,  dunque,  fisso  sempre  nel  pensiero  di  op- 
primere  il  suo  nemico,  e  ritorgli  le  castella  che  dice- 
va  da  lui  usurpatcgli ,  s' indirizzô  per   allra   via  e  si 

(i)  Relazione  del  Ducato  d' Urbino,  pag.  27. 
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porto  a  Napoli.  Era  Alfonso  mal  disposlo  verso  il  Ma- 
latcsta,  il  qualc,  nella  guerra  fatta  dal  re  conlro  i  iio- 
renlini,  aveva  avula  da  lui  la  coudotta  di  mille  <»  ollo- 
cento  cavalli  c  scicento  failli  9  e  il  denaro  corrispondente; 
ma,  seconde  suo  costume,  alla  (iducia  del  rc  non  aveva 
punto  corrisposto  (1).  Or  Federico  facilmenle  mosse 
l'animo  di  Alfonso  ad  ajutarlo  nelF  impresa,  la  qualc 
sembrava  di  non  difficile  risullaïuenlo  ;  perche  essendo 
Gismondo  escluso  dalla  lega ,  non  poteva  avère  ajulo 
dai  collegati  ;  ne  egli  con  le  sole  sue  forze  avrebbe 
lungamente  conlraslalo.  Era  al  servizio  regio  Giacomo 
Piccinino,  uno  de' due  (igli  di  Niccolô,  condottiero 
féroce ,  inGdo ,  avaro  ,  vénale  ,  sprezzatore  d' Iddio  e 
degli  uomini;  e,  la  schiera  chc  comandava ,  un'acco- 
zaglia  di  génie  similissima  a  lui.  Morto  il  padre  e 
oppressa  la  parte  braccesca ,  quel  la  dello  Sforza  era 
andala  vagando  qua  e  là  per  Italia ,  laglicggiando  i 
miseri  popoli ,  e  corne  tempesta ,  tutto  devastando  e 
insanguinando.  E  bon  lo  seppe  la  misera  Siena  ,  nel 
cui  terri torio  in  ullimo  si  era  ridolta,  ponendolo  a  ferro 
e  fuoeo ,  e  molto  forli  terre  occupaudo  ;  ne  snidare 
la  poterono  se  non  empiendogli  F  iugorda  borsa  con 
ventimila  ducati.  Fu  il  Piccinino  accollo  dal  re  di  Na- 
poli, che  lo  aveva  in  protezione,  si  per  Famicizia  pas- 
sala  fra  lui  e  il  padre ,  si  per  fare  un  dispclto  allô 
Sforza,  nemico  infestissimo  di  Giacomo.  Fu  dunque  con- 
venuto,  che  questo  Giacomo,  pagato  dal  rc,  si  unisse 
con  Federico  per  ajutarlo  nella  impresa  contro  il  signor 
di  Rimini  :  nel  che  Alfonso  olleneva  duc  inlenti;  quello 
cioô  di  far  danno  a  Gismondo,  chc  odiava;  e  Faltro,  di 
liberarsi  dagli  armigeri  di  Giacomo,  che,  quanlunque 
da  lui  ricoverali  c  pagali ,  commeltevano  non  oslante 
continui  eccessi  ncgli  Abruzzi  ,  dove  aveva  loro  asse- 

(4)  Leoni,  pag.  87. 
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gnate  le  stanze,  non  facendo  distiozione  quei  ladroni  fra 
amici  e  nemici.  Gisraondo,  che  stava  sempre  con  gli 
occhi  aperti,  conobbe  il  pericolo,  e  cercô  di  stomarlo 
coU'  interposizione  del  duca  di  Milano  e  di  Borso,  ed 
anche  promettendo  la  restituzione  délia  somma  a  lui 
pagala  da  Àlfonso.  Ne  a  ciô  contento,  si  procuré  coq 
larghissimi  doni  e  maggiori  promesse  il  favore  délia 
druda  del  vecchio  re,  Lucrezia  dall'Agno,  donna  bellis- 
sima  e  che  allora  tcoeva  le  chiavi  del  suo  cuore.  Per 
queste  e  per  allre  mené  di  Gismondo,  e  per  la  morte 
di  Gentile  Brancaleoni  moglie  di  Federico  (1) ,  die 
pare  avvenuta  in  quest'anno,  restarono  per  qnalche 
tempo  sospesi  gli  apparecchi  ;  ma  poi,  per  le  insistenze 
caldissimc  del  conle  d'Urbino,  furono  ripresi,  e  sol  prin- 
cipio  del  verno  di  quest'  anno  1457 ,  Federico  con  le 
armi  proprie,  e  il  Piccinino  con  la  sua  masnada,  as- 
saltarono  il  Malatesta. 

Noi  proviamo  un  senso  di  dispiacere  consideran- 
do  un  nobile  capitano ,  quale  era  il  conte ,  congion- 
gere  la  sua  spada  con  quella  di  un  ladrone  e  capo 
di  ladroni ,  dalla  cui  mala  fede  e  rapace  natura  egli 
e  i  suoi  popoli  tutto  potevano  temere.  Ma  quando 
una  passione  Y  animo  soggioga ,  ai  mezzi  non  si  bada, 
ne  al  futuro  inevitabile  pentimento.  Federico  odia- 
va  Gismondo  e  voleva  vendicarsene  ;  e  la  passione 
dell'  odio  in  tutti ,  ma  specialmente  ne'  principi ,  ogni 
lume  di  ragione  ottenebra  c  spegne.  Furono  espo- 
gnate  in  quel  primo  impeto  moite  castella  di  Gis- 
mondo. Rinforzata  :  Y  isola  Gualteresca,  Gasaspersa,  la 
valle  di  S.  Anastasio,  e  alcunc  altre;  ma  la  crudez- 
za  del  verno ,  specialmente  in  quegli  aspri  luoghi ,  a 

(1)  Il  Baldi  chiama  Gentile  féconda  d'  animo,  ma  stérile  di 
corpo.  A  noi  pare  antitesi  non  molto  felice.  Vita  di  Federico, 
vol.  il,  pag.  36. 
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naggiori  acquisli  si  opponcva.  Intanto  il  conte  si  riu- 
forzava  di  armi,  c  scrissc  una  lottora  alla  signoria  di 
Siena,  in  data  7  novembre  di  quest'  anno ,  nclla  qualc 
la  richiedeva  che  gli  mandasse  un  buono  c  sufficumtc 
maeitro  da  getlar  bombarde ,  ehe  cgli  aveva  conosciulo 
alcuni  anni  avanti ,  trattcncndosi  in  quella  eittà  per 
cagione  di  malatlia  ;  facendo  osservare  che  quelle  bom- 
barde dovcvano  adoperarsi  conlro  Sigismondo,  inimico 
délia  repubblica  scnesc  (1).  Ma  inlanlo  il  nemico,  in- 
feriore  nellc  armi ,  sopraslava  nelle  insidie,  in  eui  cra 
valentissimo.  Malatesta,  fratello  di  Gismondo,  amicis- 
fimo  del  Piceinino ,  andô  a  trovarlo  in  Fossombronc , 
e  con  varie  promesse  (fra  cui  quella  di  farlo  successore 
nel  suc  slato  di  Cesena ,  non  avendo  figli  )  facilmenlo 
lirô  a  se  quelT  animo  corrotto  c  vénale  ;  sicchè  in  sc- 
guito  non  solo  andava  zoppo  nelle  imprese  di  guerra , 
ma  cercava  dannificarc  il  conte  ;  ed  anche  apriva  al 
nemico  gli  occulti  disegui  di  lui ,  c  permet  te  va  che  i 
suoi  soldati  i  miseri  înetaurensi  rubasscro  e  angarias- 
lero.  Per  queste  insidie,  iacilmente  scoperte,  fremeva 
Federico  ;  ma  dalla  mala  compaguia  non  potendo  scio- 
gliersi,  e  pur  volendo  ovviare  in  qualche  modo  all'op- 
pressionc  de' suoi  sudditi,  spinse  GiaGomo  contro  Car- 
pegna  , luogo  fortissimo  sulla  cima  di  un' al  ta  montagna, 
i  cai  signori  favorivauo  le  parti  del  Malatesta;  e  assalito 
ilcastello  furiosamente ,  presto  T  occupé  con  altre  terre 
dei  dintorni.  Ma  l' avaro  Giacomo ,  del  poco  boltino, 
raccolto  nelf  espugnazionc  di  quelle  lerricciuole ,  non 
cra  contento ,  e  dolevasi  con  Federico  che  le  paghe 
a  lui  dovute  da  Alfouso  venissero  lente  e  scarse  ;  ne 
il  conte  quelle  bramose  canne  empir  poteva. 

(4)  Gaetano  Milanosi,  vol.  n,  pag.  298.  Paro  clic  la  repubblica 
gli  mandasse  un  maestro  Agostino,  di  cui  Federico  parla  in  altra 
ïettera  alla  medosima,  dcgli  11  o  43  giugno  146%.  Ivi,  pag.  340. 
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Finito  il  verno,  nel  maggio  del  1458,  si  posero  ad 
oste  sopra  le  Fratle  del  Montefeltro ,  che  furono  espu- 
gnate.  Àvvenne  pcrô  che,  non  essendo  presenti  i  due 
capilani,  i  soldati  dell'uno  e  dell'altro,  nel  dividere 
il  bottino,  iueoniinciasscro  a  bislicciare;  e,  già  covando 
fra  loro  vecchia  ruggine,  venissero  aile  armi  e  al  san- 
gue.  Ne  qucsta  fu  zuffa,  ma  vera  e  terribile  battaglia, 
da  rimanerne  sul  campo  più  di  cento,  e  altrettanti  fe- 
riti.  Miserabile  e  indegno  spettacolo,  che  trafisse  il 
cuore  di  Federico,  il  quale  non  potè  accorrere  in  tempo 
da  calmare  que'  furiosi  e  impedire  tanta  carneficina  :  e 
cerlo,  avrà  irialedelto  in  cuor  suo  il  momento  di  essersi 
collegato  con  si  pestifera  compagnia  ;  e  fu  non  senza  ' 
ragione  sospetlato  ,  che  Giacomo ,  d' accordo  cftn  Gis- 
mondo,  avesse  procurato  di  soppiatto  quell'  infelice  con- 
flitto.  Ne  qui  la  disgrazia  di  Federico  si  ristette  ;  giac- 
chè  il  fiero  e  terribile  Malatesta  risorgeva,  novello  An- 
téo,  dalle  sconfitte  più  forte  di  prima;  e  già  con  l'oro 
del  duca  di  Milano  e  di  Borso,  assoldati  aveva  capitani 
inolto  valcnli  :  Giulio  da  Gamerino ,  Marco  de'  Pii , 
Antonello  da  Forli,  Golella  di  Napoli,  Mariano  Savello 
o  Giambat lista  da  Stabbia;  a  cui  uniti  i  suoi  velerani, 
forte  e  cappala  gente ,  cresciuta  fra  le  guerre ,  e  rac- 
colle  alcune  nuove  cerne  de'  suoi  stati ,  aveva  formato 
un  escreito  da  non  reputarsi  inferiore  a  quello  di  Fe- 
derico. Il  quale  si  era  impossessato  di  S.  Vito  e  Mon- 
teverde,  dalisi  spontaneamente,  e  perciô  risparmiati  ;  e 
di  Sascorbaro,  preso  per  forza  c  mezzo  distrutto.  Gis- 
inondo,  intento  alla  ricuperazione  di  Carpegna,  vi  ave- 
>  a  spedilo  Antonello  da  Forli  e  Marco  de'  Pii  con  le 
squadre  loro.  Accorscro  con  pronti  passi  il  conte  e  il 
Piccinino,  e  assalili  improvvisamente  i  nemici,  che  già 
circondavano  il  luogo,  li  dispersero,  molli  di  essi  uc- 
cidendo  e  facendo  prigionieri. 
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Ma  quesla  viltoria  lu  aniareggiata  dalla  notizia  délia 
morte  di  Alfonso;  il  qualc  essondosi  trasferilo  nella  Pu- 
glia  per  abbandonarsi  ai  piaccri  délia  caccia,  e  sostenen- 
do  faticlic  sujMTiori  air  età  più  chc  sessagenaria,  aiuma- 
16,  c  al  1°  di  luglio  1458  perde  la  vita.  Successe  il 
figlio  Ferdinando  al  padre;  ma  Irovô  un  ficro  opjiosilorc 
in  Calisto  III,  succcssorc  di  Niccolo  V,  ed  ora  di  casa 
Borgia ,  stirpe  di  l'uncsla  incinoria.  Aveva  il  papa  un 
figlio  chiainalo  Picrluigi,  da  lui  fallo  prèle Ito  di  Korna 
c  creato  dura  di  Spolcto.  Ma  non  cra  pago  di  ciô 
(  tanlo  aniorc  aveva  poslo  in  questo*  figlio  )  ;  chè  iual- 
lando  T  aninio  a  maggiori  speranze ,  voleva  larlo  rc, 
e  gli  pare  va  che  la  morte  di  Alfonso  gli  agevolas- 
sc  la  via  ad  incarna™  rosi  smisurato  disegno.  Comin- 
ciô,  dunque,  a  lempestarc  l<Yrdinando,  diccudo  non  avère 
cgli  diritto  a  sùcccdere  al  padre,  ed  essere  quoi  regno 
vacante  e  dévolu to  alla  Chicsa.  Il  rc  prolcslava  e  ap- 
pcllavasi  ,  e  Calisto  lui  scomunicava.  K  chi  sa  dovo 
questa  lotta  sarcbhc  finila,  se  non  sopraggiungcva  colei 
chc,  non  badando  ne  a'papi  ne  a'bastardi,  sciolse,  an/i 
lagliô  il  nodo.  (Calisto ,  un  inesc  e  pochi  giorui  do|>o 
Alfonso ,  inori ,  e  con  lui  lu  scpollo  anche  I'  imagina- 
rio  regno  del  figlio.  Morlo  Calislo ,  il  Piccinino ,  che 
ora  tutlo  lieto  quando  poleva  pescar  ne!  lorbido  e  che 
lemeva  più  la  poverlà  che  la  ruina ,  non  badando  ne 
alla  fede  dala ,  ne  a  Ferdinando  che  voleva  si  prose- 
guisse  quella  guerra  conlro  (jismondo,  abbandonô  ini- 
provvisamenle  Federico ,  e  si  rivolse  ad  assallarc  il 
Borgia,  duca  di  Spolelo;  sperando  che  essendo  ancora 
lenero  il  suo  dominio ,  e  odialo  da  molli ,  e  abbaudo- 
ualo  da  tutti,  ne  avrebbe  facilmcnlc  sbocconcellata  qual- 
chc  parle.  Ed  cbbe  sûbilo  per  Iradiinenlo  Assisi ,  j>er 
forza  Nocera ,  e  poi  (iualdo ,  senza  la  rôcca.  La  siibila 
partenza  del  Piccinino  aveva  indebolilo  il  conte  e  cre- 
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sciulo  Y  animo  al  Malatesta ,  prontissimo  ad  afferrare 
le  occasion!.  Assali ,  pertanto ,  c  s'impossessô  di  Secchia- 
no  ed  Offigliano ,  che  saccheggiè  ed  arse  ;  riprese  Sas- 
corbaro ,  che  strenuamente  ma  inutilmenie  résisté  ;  ed 
in  ultimo  anche  Garpegna ,  esclusa  la  rôcca ,  perché 
Scalogna  dall'  Isola ,  conestabile  di  Federico ,  mostrô 
fede  eguale  al  valore. 

À  papa  Galisto  intanto  era  succeduto,  dopo  diciotto 
giorni  di  conclave,  Enea  Silvio  Piccolomini,  senese,  let- 
terato  grande ,  che  si  chiamô  Pio  II  ;  il  quale,  alieno 
dagli  smisurali  disegni  delF  antecessore  e  amante  délia 
pace  d'Italia,  non  solo  ribenedisse,  ma  spedi  un  lega- 
to  a  incoronare  Ferdinando  re  di  Napoli ,  e  si  fece 
bcnevolo  il  duca  di  Milano;  e  col  mezzo  del  primo, 
operô  che  il  Piccinino,  benchè  f remente  e  rilutlante, 
restituisse  alla  Ghiesa  i  luogbi  occupati  :  corne  rilevasi 
da  un  istrumento  celebrato  in  Urbino  per  Andréa  Ca- 
tani ,  dei  2  gennajo  1459.  Ma  premeva  al  signor  d' Ur- 
bino di  soccorrere  il  castellano  délia  rôcca  di  Carpegna, 
assediata  da  Gismondo  ;  sicchè,  raccolti  i  suoi  a  Belforte, 
si  spinse  contro  gli  assedianti ,  i  quali,  non  aspettalo  lo 
scontro,  sciolsero  l'assedio.  Pio,  intanto,  avéra  ottenuto 
da  Alfonso  la  mano  di  una  sua  figlia  naturale  per  An- 
tonio Piccolomini  suo  nipote,  già  fallo  da  lui  conte  di 
Gelano  e  duca  di  Amalfi  ;  sicchè  anche  questo  ponte- 
fice  letterato  mostrô  di  non  aver  Y  animo  alieno  dal- 
T  inalzamento  de'  suoi. 

Ora  ,  la  stretta  congiunzione  di  questi  due  principi 
persuasc  il  Piccinino  ad  unirsi  lealmente  con  Fe- 
derico ;  sicchè  ,  congiuntc  le  armi  ,  fecero  impeto 
sulla  forte  terra  del  Tavoleto.  Il  Malatesta  si  accinse  ad 
assaltare  improvvisamente  gli  assedianti;  del  che  i«- 
formato  il  conte  dalle  suc  spie,  gli  fece  un'imboscata 
verso  Mondaino,  c  lo  ruppe.  Scguitô  a  di  fend  ers  i  il  pn»- 
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sidio  del  Tavolcto ,  spcraudo  di  esscre  soccorso  ;  ma 
finalmenlc  fu  preso  e  distrutto.  E  furono  in  séguito 
depredali  ed  arsi  più  di  allri  venti  castelli  ;  fra  cui  quoi 
fortissimo  di  Majolo ,  c  poco  dopo  Macerala ,  Penna 
e  S.  Agata;  sicchè  quasi  tutto  il  Monlcfeltro  ne  fu 
miser  amen  te  sperperato,  senza  che  mai  niun  falto  d'im- 
portauza  dccidesse  la  lile  :  guerra  iguobilc  di  castelluc- 
ci ,  di  sorprcse ,  di  rapiuc  c  awisaglic ,  coinc  erano 
tulle  le  guerre  di  que'lempi,  che  i  popoli  bis  traita  va- 
no  c  calpeslavauo,  con  poco  accrescimento  di  dominio 
e  meno  di  lama  pei  capilani. 

Se  tutti  i  pregi  di  Federico  slessero  uella  gloria  milita- 
rc  (avvegnache  fosse  uno  de'  più  valenti  capilani  di  qucl- 
T  età),  quaodo  si  fosse  paragonalo  a  uno  Sforza  o  a  un 
Piccinino,  cio  sarebbe  il  inassiiuo  délia  Iode  che  gli  si  po- 
Irebbe  conccdcrc;  giacchè  Tarte  délia  guerra,  corne  allora 
inltalia  csercilavasi,  nonapriva  l'adilo  ad  imprese  gran- 
di veramenle,  siccome  avyenne  in  appresso  :  ma  for- 
tunalamenle  più  vasla  maleria  abbiaiuo  per  le  mani; 
Federico  fu  valenle  corne  guerriero ,  fu  valcutissimo 
corne  principe;  e  presto  si  vedrà.  Non  ostante,  fu  egli 
sempre  vitlorioso  uelle  sue  imprese  di  guerra  ;  e  cio 
debbe  attribuirsi ,  oltre  al  nalurale  ingcgno,  anche  alla 
fortuna  di  aver  falto  il  suo  lirocinio  solto  i  due  più 
rinomati  capilani  d' Ilalia  de'  suoi  lempi,  Niccolù  Pic- 
cinino e  Francesco  Sforza  ;  i  quali  prcvalevauo  V  uno 
all'altro  in  due  diverse  prérogative.  Era  il  Piccinino  ar- 
dito  uc'progelti,  rapido  uell'eseguirli,  incliuato  piulloslo 
ad  abbaltere  con  Timpeto  gli  oslacoli,  che  a  vincerli  colla 
induslria:  al  contrario,  lo  Sforza  moslrôssi  sempre  cauto, 
paziente ,  posalo  ne'  consigli ,  allento  aile  occasioni  e 
prontissimo  a  coglierle.  Il  primo  assomigliava  (se  è  le- 
cito  il  paragone)  a  Scipione  fulmine  di  guerra  ;  l'allro 
a  Fabio  temporeggialore.  Ora,  il  signor  di  Urbino,  fa- 
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ccndo  suo  pro  di  qucsle  due  scuole,  e  accoppiando  io 
se  le  due  diverse  prérogative,  potè  vincere  i  maeslri. 
E  in  quelle  guerre  minute  e   alla  spicciolata   e  poco 
sanguinose ,  quasi  tutta  la  somma  délie  imprese  stava 
neir  arte.  Fu  quindi  peritissimo  negli  stratagemmi,  ne- 
j;li  agguati ,  ne'  subiti  assalti ,  nelle  finte  mostre ,  nel 
far  nascere  nuove  occasioni  e  approfittarne,  nello  stan- 
carc  il  nemico ,  nello  scegliefe  e  fortificare  gli  allog- 
giamenti,  nelP  arte  degli  assedî,  nel  buon  uso  délie  ar- 
tiglierie  :  ma  tutto  ciô  non  sarebbe  bastato  senza  Farte 
di  affezionarsi  i  soldati,  e  trasfondere  in  loro  il  proprio 
coraggio.  Quindi  i  suoi  modi  erano  temperatissimi,  pa- 
oati,  modesti,  dolci,  affabili;  ne  mai  dall'ira    soggio- 
i>are  si  lasciô.  E  i  soldati,  di  cui  prendeva  cura  spé- 
ciale ,  lo  amavano  e  rispettavano ,   avendo  pienissiraa 
iiducia  nel  capitano  loro  :  e  questo  è  grande  fondamen- 
to  di  vittoria.  Soprattutto ,  aveva  in  cura  i  giovani  no- 
bili,  che  allora  quasi  ogni  famiglia  patrizia  mandata 
a  fortificare  Y  animo  e  il  corpo  nelle  fatiche  e  pericoli 
délia  guerra  ;  e  ad  essi  rammentava   quale  gran   pre- 
gio  è  per  la  nobiltà  la  fortezza  e  il  valore,  quale  ver- 
gogna  la  viltà  e  l'ignavia;  dover  mostrarsi  degni  de- 
gli avi  ;  affronlare  i  pericoli ,    disprezzar   la   morte  c 
accendersi  all'amor  délia  gloria.  Non  fa,  dunque,  me- 
raviglia  se  Federico  con  queste  qualità  primeggiar  po- 
tosse  fra  tutti  i  capilani  de' suoi  tempi. 

Era  in  cima  de'  pensieri  di  Pio  un  vasto  c  raagna- 
nimo  concetto  :  la  pace  fra  i  principi  cristiani ,  e  una 
lejja  universale  contro  le  soverchianti  armi  de'  musul- 
mani;  e  perciô  intimato  aveva  un  concilio  universale 
in  Mantova,  e  si  era  a  tal  uopo  mosso  da  Roma,  im- 
perversando  il  verno ,  e  condottosi  in  Firenze  :  dove 
andarono  a  fargli  atto  di  riverenza  Federico  e  Gismon- 
do ,  e  s' incominciô  per  opéra  del  pontefice    a    trattar 
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pacc  fra  loro  (1)  ;  che  poi ,  essendo  ben  disposle  ambe- 
duc  le  parti ,  perché  anche  Alfonso  ciô  desiderava  ,  fu 
condotta  a  conclusionc  in  Mantova.  I  patli  furono ,  che 
il  Malatesta  restituissc  al  conte  i  luoghi  occupatî;  c  di 
più,  a  risarcimento  dei  danni,  gli  consegnassc  Pergola 
e  Pictrarubbia  ;  c  il  conte  restituissc  cgualmenle  le 
castella  occupatc  al  Malatesta.  Il  ponteficc ,  che  era  stalo 
mediatore  c  giudicc  ,  deputô  Gioviano  Pontano ,  sonimo 
giureconsulto  ,  ail'  esceuzione  de'  patti  ;  e  diede  a  Fede- 
rico* il  possesso  délia  Pergola,  e  di  S.  Ippolito ,  Sas- 
socorbaro ,  Monte  Gcrignonc ,  Gasteldolce  ,  Sanatcllo  già 
de*  feltreschi  ;  e  per  ristoro  de' danni,  Certaldo,  l'Avel- 
lana,  Monte  del  Taverio,  ed  a! (ri  piccoli  luoghi. 

Ma  in  Mantova ,  oltrc  questa  pacc ,  si  trattù  e 
concluse  anche  un  secondo  matrimonio  di  Federico. 
Da  Costanza  Varano,  figlia  di  Elisabetta  di  Monlefel- 
tro  e  moglie  di  Âlcssandro  Sforza,  era  nata  Battista, 
la  quale  non  aveva  allora  che  tredici  anni  ;  e  questa 
sua  nipote ,  che  fu  poi  una  délie  più  illustri  donne 
italiane  del  suo  secolo,  il  duca  di  Milano  desiderava 
impalmare  con  Federico  :  nel  che  aveva  concordi  il  pon- 
teficc e  il  re  di  Napoli.  Gli  sponsali  furono  celebrati 
a  Pesaro,  nel  mese  di  novembre,  con  molta  allegrezza 
de'  sudditi ,  e  condotta  la  sposa  in  Urbino  :  ma  il  ta- 
lamo  nuziale ,  per  la  tencra  ctà  di  Battista ,  non  fu 
accomunato  se  non  ai  10  di  febbrajo  dcll'  anno  seguen- 
le.  Ed  ecco  Federico  nuovamente  sposo  di  una  giovi- 
netta  non  ancora  trilustre ,  ritrovandosi  una  seconda 
volta  nella  condizione  medesima  che  era  stato  con  la 
Brancaleoni  ;  ma  perô  con  questa  notabilc  differenza , 
che  allora  egli,  fanciullo,  sposava  una  fanciulla  ;  ed  ora 

(1)  Abbiamo  una  sua  bolla  ortatoria  alla  pace,  dei  24  giugno 
di  quest*  anno  medesimo.  (Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  I\ 
div.  B,  filza  8,  carte  6). 
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già  vedovo,  di  anni  trentanove  e  con  la  corona  di  molli 
figli  naturali ,  impalmavasi  con  una  lenera  giovinetta, 
non  atta  ancora  al  matrimonio.  Noi  non  diremo  che 
Baltista  fosse  condannata  al  snpplizio  di  Mesenzio;  si 
diremo  che ,  potendo  il  conte  essergli  più  che  padre , 
la  tanta  disparità  degli  anni  rendeva  molto  improbabile 
la  scambievolezza  di  que*  dolci  affetli  che  provano  due 
giovani  sposi.  E  ci  pare  ancora  un  fatto  molio  curioso 
sposare  una  fanciulla,  portarla  in  corte,  e  tenerla  in 
scrbo,  corne  si  farebbe  di  un  porno  non  mature,  finckè 
sia  giunto  il  tempo,  in  cui  la  giovinetta  possa  da  spo6a 
trarautarsi  in  consorle.  Ma  la  ragion  di  stato,  corne  fu  det- 
to  altrove,  non  guarda  in  yiso  agli  ostacoli  e  accorcia  le  di- 
stanze  poste  dalla  natura:  nel  che  i  principe  e  specialmen- 
te  le  principesse,  sono  in  condizioni  peggiori  del  popok) 
più  minuto ,  a  cui  è  data  libertà  di  scegliersi  la  eom- 
pagna  délia  vita.  Ma  essi  per  lo  più  si  congiungono 
senza  libéra  scelta ,  senza  la  consolazione  di  mutai  af- 
fetli ,  ignoti  con  ignoti  ;  sicchè  spesso  fra  le  reggie 
dorate  e  sotto  i  manti  reali  si  appialtano  cure  molestis- 
sime ,  da  rendere  invidiabile  a'  principi  (quando  meno 
si  crederebbe  )  la  sorte  délia  miserabil  plèbe  :  e  cosi  la 
natura  si  vendica  délie  sue  rotte  leggi.  Pio ,  a  meglio 
confcrmar  la  pace  fra  il  Malatesla  e  il  signore  d'  Urbi- 
no,  voile  che  fra  loro  si  abboccassero;  «  onde  ambedue,  in 
«  giorno  prefisso ,  accompagnati  da  nobilissima  compa- 
«  gnia  (nel  che  mostrarono  gareggiare  fra  loro,  per  essere 
«  azione  pubblica  )  di  genliluomiui  e  cavalieri ,  si  toc- 
«  carono  la  mano  ,  si  feccro  accoglienze  ,  sopra  un  cerlo 
((  P°?&e^o  vicino  alla  chiesa  di  S.  Francesco ,  che  ê 
«  nel  confine  di  Montelevecchie  e  di  Mondaine*  ;  si  ac- 
«  carezzarono  l'un  Faltro,  quanto  apparliene  airestrin- 
«  seco ,  grandemente  ;  diedero  molli  segni  di  buoua 
«  amieizia.  Ma  non  mancarono  personc  giudiziosc   k 
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«  quali,  avendoudito  da'  padri  o  dagli  avi  il  successo 
«  doir  abboccamcnto  fra  Carlo  Malalcsla  e  Antonio  da 
«  Montefeltro  quasi  ncl  modcsimo  luogo ,  c  parte  co- 
<f  noscendo  molto  addontro  la  natura  di  Gisuiondo ,  af- 
«  fermassero,  quel  la  pacc  dal  suo  lato  non  essere  al 
«  tutto  sinccra  ne  volontaria  ;  il  giudizio  de'  quali  non 
«  essere  stato  vano,  fu  poi  moslrato  dal  tempo  (1).  » 
Noi  perô  crcdiamo  che  ne  meno  rauimo  di  Federico 
fosse  pienamente  contento  di  quclla  pace  ;  giacchc  ripu- 
gna  alla  natura  umana,  che  odi  profoudi  e  radicati  pos- 
sano  spegnersi  tutto  a  un  tratto  con  un  semplice  col- 
loqufio. 

Il  buon  Pio  II  parti  da  Mantova  con  poco  frutlo 
nei  suoi  magnanimi  disegni  ;  c  giunto  ne!  suo  stato , 
ricuperô  Viterbo  alla  Ghicsa,  c  cercô  dovunque  sedare 
le  discordie  che  travagliavano  i  sudditi  pontificii.  Poi 
si  porto  a  Siena  sua  patria ,  dove  egual inente  fece  opè- 
re di  pace  :  ciô  che  puô  dirsi  uno  de'  più  sublimi  e 
fruttiferi  altributi  dcl  roniano  pontiiicalo.  Ivi  Federico 
gli  rese  personalmentc  nuovo  alto  di  ossequio,  e  fu  ac- 
colto  da  lui  con  segni  di  grande  benevoleiiza ,  e  dalla 
nobile  ciltà  con  isquisile  onoranze. 

Con  l'ultimo  trattalo  di  pace,  Federico,  corne  ac- 
cennammo ,  accrebbe  la  sua  dominazionc  di  molti  nuo- 
vi  luoghi:  fra  i  quali  primeggio  la  Pergola  ;  terra  grossa, 
industriosa  e  popolosa ,  inalzata  poi  al  grado  di  ciltà  ; 
ed  c,  secondo  il  calcolo  del  célèbre  monsignor  Bianchini, 
a  gradi  43  e  minuti  35  di  latitudine,  c  a  gradi  30  e 
minuti  23  di  longiludine.  Deve  Pergola  la  sua  fonda- 
zionc  ai  gubbini ,  nel  1237  ;  la  cui  ciltà  essendo  in 
que'  tempi  popolatissima  (2),  vollero  questi  fabbricarc, 

(1)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  h,  pag.  68. 

(2)  Il  Cimarelli,  pag.  M8,  le  assegna  50,000  abitanti  ;  ma 
cer  la  mente  é  numéro  esagerato. 
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con  la  spesa  di  cento  raila  lire  (1),  tal  grossa  terra,  dove 
molli  andarono  ad  abilare  ;  e  serviva  anche  di  difesa 
al  tcrritorio  loro ,  perché  fronteggiaya  la  vicina  Marca. 
Era,  in  verità,  molto  singolare  il  modo  che  usavasi  in 
que'  tempi  nell'  erigere  e  popolare  i  nuovi  luoghi  ;  giac- 
chè  le  città  o  terre  popolose  intimavano ,  senza  cerimo- 
nic,  agli  abitalori  de'circostanti  castelli  a  trasferirvisi,  e 
distruggevano  i  castelli  vecchi  (2).  L' edificazione  perô 
di  Pergola  per  parte  de'  gubbini,  è  contrastata  da  alcu- 
ni ,  i  quali  sostengono  che  quella  non  fu  se  non  una 
ristorazione  o  ampliazione  ;  giacchè  il  luogo  già  sussi- 
steva  sugli  avanzi  di  una  antica  città ,  chiamata  Per- 
sica  o  Perusa.  I  vicini  cagliesi  perô  vedevano  con  ge- 
losia  fabbricarsi  o  ampliarsi,  quasi  loro  a  ridosso,  una 
nuova  terra;  e  si  allegarono  con  Perugia,  Ancona, 
Iesi ,  Urbino ,  Fano  e  Pesaro ,  per  disturbare  quel- 
F  opéra  :  ma  Gregorio  IX ,  ai  gubbini  favorevole ,  cor 
mandô,  con  brève  de9  9  febbrajo  1235,  che  quella  lega 
si  sciogliessc,  corne,  poco  slante,  avvenne.  Sorse,  dun- 
(jue ,  Pergola  nell'  angolo  che  fa  il  fiume  Ginisco  col 
Cesano,  in  bella,  amena  e  ubertosa  pianura,  sotto  clima 
bcnigno  e  dolce  ;  sicchc  presto  fu  ricca  per  abitanti , 
per  grossi  mcrcati,  commerci  ed  arti;  fra  le  quali  una 
vol  ta  fioriva  quella  délia  lana ,  a  oui  ora  è  subentrala 
quella  dei  tappeti  :  sicchè,  fra  le  città  c  terre  dalla  parte 
inontana  del  ducato  di  Urbino ,  essa,  per  la  bella  po- 
stura  e  per  la  fertilité  del  territorio  c  délie  sue  circo- 
stanze,  tiene  il  secondo  posto,  dopo  Fossombrone.  Ebbe 
sempre  Pergola  qualche  dipcndenza  da  Gubbio  tino 
a'  tempi  de'  Duchi  d' Urbino;  i  quali,  vedendola  cosi  fio- 

(1)  Ivi  ;  e  cita  Y  autore  una  scrittura  del   1282,   che   con- 
servasi  nell'  Archivio  di  Gubbio. 

(2)  Anche  Mercatello,  nella  Massa  Trabaria,  fu  popolata  in 
questa  guisa. 
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rente ,  da  quella  songez i une  la  lolscro  ,  pcrmcltcmlo  che, 
a  somiglianza  degli  allri  Comuni ,  con  le  proprie  leg- 
gi  si  govcrnassc.  Sono  gli  abilanli  iuduslriosi,  opcrosi 
c  d* ingegno  vivace  ;  e  nei  tcnipi  in    cui    corroya    fra 
noi  T  andazzo  délie  accadeiuie ,  questa  città  ne  cbbe  una 
di  qualchc  nome  sotto  il  bizzarro  titolo  degl'  Immaturi, 
fondala  da  Girolamo  Graziani,  c  porlava  per  impresa  un 
cesto  di  nespole,col  ruollo:  Tempore.  Pergola,  nel  1433,  fu 
uccupatada  Forlebraccio  dello  délia  Stella  (1);  fu  prcsa  e 
saccheggiata  più  volte:  da  Braccio  da  Montone  nel  1418; 
da  Gismondo  Mal  a  tes  ta  nel  1438;  da  Francesco  Sforza 
nel  1443  e  nel  1445;  nel  1502  dal  duca   Valentino  , 
chc  fecc  barbaramente  uccidere  nella  sua  rôcca  Pinfe- 
lice  Giulio  Varano;  in  ultimo,  nel  1517,  dalle  armi  di 
Lorenzo  de'  Medici ,  nipotc  di  Léon  X  (2).  E  lo  stesso 
•  Valentino ,  semprc  assetato  di  sangue  ,  fece  anche  ucci- 
dere nel  1503  un  illustre  cittadino  di  Pergola,  fra  Ga- 
sparcGoIfi,  vescovo  di  Cagli ,  perché  avcva  favorito  il 
ritorno  ne'  suoi  stati  del  duca  Guidobaldo  1   (3).    Gosi 
quel  sacrilego  tiranno ,  chc  délia  potenza  délia  Chiesa 
facevasi  sgabello  alla  potenza  sua ,  non    rifuggiva    dal 
macchiarsi  le  maui  nel  sangue  di  chi  nella  Ghiesa  cser- 
cilava  uno  de'  più  alti  c  vencrandi  uflici.  Angelo  detto 
délia  Pergola,  chc  mori  nel  1427,  fu  uno  de'  più  celebri 
capitani  del  suo  secolo ,  c  spesso  si  fa    di  lui  onorata 
menzionc  nelle  istorie  florentine  del  Cavalcanti ,  e  lui 
lodano  il  Simonetta ,   il   Machiavelli ,  il  Gampano ,    il 
Corio.  Servi  repubbliche ,  principi  c  signorotti  ;  moite 
battaglie  vinse ,  alcunc  perde  ;  e    nella    guerra    Ira    i 

(1)  Arch.  centr. ,  Carto  d'Urbino,  cl.  4",  divis.  B,  filza  40, 

pag.  9. 

(2)  Lettero  di  disamina  sulle  Momorio  di  Pergola ,   pag. 
55-56-57-58-62;  o  Disamina  dollo  Memorie  ec,  pag.  47-74. 

(3)  Ughelli,  t.  il,  pag.  906. 
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veneziani  e  il  duca  di  Milano,  Angelo,  che    mUitaya 
per  quest'  ullimo ,  allagando  con  le  sue  trappe  il    ter- 
ri torio  di  Mantova ,  vi  commise   tali   devastazioni   ed 
incendî ,  che  si  credc  acqnistasse  per   ciô   il    terribile 
titolo  di  Angelo  del  fuoco  (1).  Ebbe  Pergola  un  Godi , 
un  Gaugellieun  Paolo  per  galeuse,  célèbre  leggista;  e 
un  Girolamo  Graziani,  mînistro  di  stato    del  duca  di 
Modena,  poeta  di  molto  merito,  che  netla  sua  Conquista 
di  Granata  calcô  assai  felicemente  le   orme    del    grau 
Torquato  (2).  Soggetta  nello  spirituale   al   vescovo  di 
Gubbio ,  ne  fu  liberata  nel  corrente   secolo ,    ed   ebbe 
diocesi  e  curia  distinta ,  e  i  veseovi  di  Cagli  la  reggo- 
no.  Il  suo  accasato  dà  ora  una   popolazione   di   2878 
abitanti  ;  di  3439  il  suo  terrkorio  :  in  tutto  6317.  Fa 
dato  a  Federico  lo  stabile  possesso  di  Pergola  a'  dl  29 
ottobre  1459  (3);  e  da  quel  giorno,  finchè  la  signoria 
d'  Urbino  durô ,  fece  sempre  parte  di  quel  dominio. 

Era  Federico  da  Siena,  dopo  arer  fatta  riverenza 
a  Pio  II ,  ritornato  in  Urbino  ,  dove  la  giovinetta  sposa 
lo  attendeya  ;  ma  non  potè  a  lungo  godere  di  sua  com- 
pagnia ,  perché  lo  squillo  délia  tromba  guerriera ,  onde 
risuonavano  le  napoletane  spiagge ,  presto  lo  ricondusse 
sotto  le  insegne.  Ci  cadde  sott'occhio  una  curiosa  let- 
lera  scritta  da  Federico  soi  principîo  di  quest'anno, 
cioè  a' 20  marzo  1460  a  un  mercante  Luca  Zaccagni; 

(1)  Memorie  storicbe  di  Pergola,  pag.  149. 

(2)  H  duca  di  Modena  aveva  raccomandato  il  Graziani  a 
Francesco  Maria  II  duca  di  Urbino,  il  quale  si  scusa  con  lui 
di  non  poterlo  servire,  trattandosi  di  negozio  pubblico;  perché 
egli  aveva  abbandonate  le  cure  di  governo,  e  attendeva  a  vita 
privata  e  cittadinesca.  V.  nell' indice  délia  biblioleca  Magliabec- 
chiana  di  Firenze:  Francesco  Maria  II;  sotto  la  quale  indicazione 
si  trovano  le  minute  délie  lettere  scritte  a  nome  di  quel  duca  dal 
Babucci  suo  segretario ,  e  vi  è  la  risposta  al  duca  di  Modena. 

(3)  Murât.,  Rer.  ec,  t.  xxi,  pag.  995. 
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il  quale  csscndo  crcdilore  deir  escrcito,  importuna  va  i 
soldai!  porche  lo  pagassoro.  Voi ,  gli  scrive  il  conte , 
avete  volontà  di  morire  a  dimandare  adesso  dcnari  a  li 
soldati;  pure  aviate  puzienza  qualclic  di.  Ciô  che  niostra 
che  quella  génie  non  era  pagatricc  punluale  ;  e  che  è 
cosa  di  mollo  pericolo  essore  creditore  di  chi  ha  vo- 
glia  e  modo  di  pagare  i  suoi  dobili  con  le  pugna. 
Chi  ,  pcr  poco  sia  pralico  délie  isloric  italianc ,  non 
sa  le  contese  sanguinose  délia  casa  d'  Ângiô  con  qucl- 
la d' Aragona  ,  cho  in  quel  regno  domi'nava  ;  e  la 
eongiura  dc'baroni,  con  tanta  eleganza  e  profondilà 
narrata  dal  Porzio  ;  e  il  sanguc  sparso  a  torrent  i  , 
e  i  supplizl ,  e  le  carceri ,  e  lo  sperpcramenlo  di  quel 
reame  bcllissimo  e  infelicissimo  ?  E  que'  miseri  popoli 
si  straziavano  c  sbranavano  fra  loro  ,  ed  erano  slraziali 
dagli  altri.  pcr  un  re  spagnuolo  e  un  prelendente  francesc  ! 
La  storia  narra,  corne  Clémente  IV  chiamassc  in  Italia 
Carlo  d' Ângiô  ;  e  corne  quesli ,  sconlilto  Manfrcdi  c 
mozzato  il  capo  a  Corradino,  ullimi  délia  slirpc  svc- 
ya ,  si  cîngesse  la  corona  na{>oletana.  Or  ,  dopo  lun- 
ga  succcssionc  délia  slirpo  angioina ,  cra  salita  sul 
(rono  di  Napoli  Giovanna  sorella  di  Ladislao;  la  quale 
per  varie  cagioni  inimicatosi  Martino  Y  ,  quesli  la 
spossessô  del  regno  con  le  scomunichc  :  ma  siccome  la 
scomunica,  arme  puramente  spiriluale  ,  non  faceva  quel 
frutto  che  Martino  desiderava,  si  rivolse  alla  spada  di  Lui- 
gi  duca  di  Provenza,  discendeutc  dall'antico  Carlo  angioi- 
no,  e  del  Regno  lo  investi.  Noi  non  vogliamo  entrare  nel- 
la  questione  fra  il  ponlefice  e  la  regina  ;  anzi  conec- 
deremo  di  buon  grado,  che  Martino  difendesse  con 
ragione  i  diritli  del  ponliiicalo  sul  reame  di  Napoli  : 
ma  che  ,  pcr  mantenere  quesli  diritli ,  si  dovesse  ac- 
cendere  un  incendio  che  fu  cagione  di  calamilà  infini- 
té a  que*  miseri  popoli ,  non  aninictliamo.  Qui  non  si 
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trattava  del  posscsso  del  regno,  per  parte  délia  Ghiesa; 
si  trattava  solo  di  toglierlo  a  Giovanna  per  darlo 
a  Luigi  ;  e  se  ciô  valesse  la  pena  di  cosi  lungo  e  fu- 
nesto  eccidio,  ognun  vede.  Poteva  venir  tempo  che 
Roma  qucsli  diritti  ricuperasse,  perché  le  dinastie 
muoiono,  ma  il  pontificato  ne  muore  ne  morir  puô; 
e  questo  sa  ogni  cattolico. 

Giovanna  ,   che  vcdevasi  impotente  a  resistere  aile 
armi  di  Luigi,  adotlô.  per  figliuolo  Alfonso  di  Àragona: 
poi,  mutato  consiglio  (corne  femmina  capricciosa  e  volu- 
bile) ,  ripudiô  Alfonso,  e  adotlô  lo  stesso  Luigi  suo  ne- 
mico.  Renato,  fratello  di  lui,  regno  dopo  loro;  ma  noo 
si  ristava  Alfonso,  e  Napoli  riconquîstava.  Succedevagii 
il  figlio  Ferdinando  ;  ma  gli  angioini  mal  soffrivano  la 
perdita  di  si  bel  reame  :  sicchè  Giovanni,  figlio  di  Re- 
nato ,  raccolto  numeroso  esercilo  e   imbarcatolo    nelle 
sue  navi  e  in  quelle  fornitegli  dai  genovesi ,    approdô 
alla  sponda  di  Napoli ,  e  felicemente  vi  sbarcô  col  fa- 
vore  de*  Raroni ,  che  quasi  tutti  al  re  si   rubellarono. 
Ferdinando  ,  abbandonalo  dai  grandi  che  molto  allora 
potevano  nel  Regno,  pericolava,  e  ajutavasi  in  tutti i 
modi  ;  fra  i  quali  non  era  P  ultimo ,  mantenere   a  se 
devoti  Federico  e  il  Piccinino ,  due  valorosi  ed  esperti 
capilani  di  milizia ,  e  giustamente  in  tulta  Italia  rino- 
mati.  Délia  lealtà  del  primo  non  dubitava,  si  del  se- 
condo  :  il  quale,  instabile  per  natura,  e  già  mal  dispo- 
sto  contro  il  re  per  la  pace  fatta  per  forza  in  Manto- 
va ,  vedendo  la  Stella  aragonese  volgere  in  tramonto ,  e 
sperando  avvantaggiarsi  maggiormente  con  la  parte  ne- 
mica  ,  aveva  già  mosse  con  Giovanni  d'  Angio  pratiche 
segretissime  di  accordo  ;  non  ignote  a  Federico ,  che , 
vigilantissimo ,  era  riuscilo  ad  intercettare  alcune   let- 
terc  in  cifra  tra  Giacomo   e    Giovanni.    Risullava   da 
quesle  ,  che  il  Piccinino  avrebbe  in  apparenza  seguitalo 
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a  militarc  pcr  Ferdinando  ;  ma  giunto  appena  nel  Rp- 
gno,  si  sarcbbc  unilo  cou  Giovanni  c  coi  Baroni  ri- 
belli  :  Iradimento  infâme  ,  c  degno  di  quel  ladro- 
ne,  per  cui  vol  ge  van  si  proditoriamente  le  armi  con- 
Iro  colui  che  le  pagava.  Non  è  a  dire  quanlo  se  ne 
altérasse  il  re ,  che  vedeva  verificati  i  suoi  sospetti;  ma 
era  coslrello  deslrcggiare  :  sicchc,  a  rompcrgli  il  disegno 
indirellamenle ,  ira  lui,  il  duca  di  Milano  e  il  papa, 
che  Âragona  favorivano,  fu  slabililo  di  sviargli  i  sol- 
dati  con  più  grosse  paghe  e  più  larghe  offerte  ;  siccome 
quelli  che  stavano  solto  le  sue  iusegne  per  sola  avi- 
dité del  soldo.  Alla  quale  impresa  poslisi  Alessandro 
Sforza,  fratello  del  signor  di  Milano,  c  Federico,  riu- 
fcirono  di  ridurgli  a  melà  la  compagnia.  Soprastette 
Giacomo ,  ma  per  poco  ;  giacchè  i  Malatcsta ,  che  la 
ruina  del  re  di  Napoli  desideravano ,  perché  ad  essi 
poco  benigno ,  presto  la  compagnia  gli  rifornirono. 

Trovavasi  il  Piccinino  a  Bertinoro  in  Romagna,  don- 
de  apprestavasi  a  muovere  con  le  suc  schiere  pel  Regno: 
ma  diflicilissima  era  l' impresa,  essendogli  contrastato  il 
passo  da  due  valenti  capitani,  Federico  fcltrio  e  Alessan- 
dro Sforza  ;  e  dovcva  inollrarsi  pel  territorio  délia  Chie- 
sa.  Piccola  in  su  fu  questa  fazione  di  guerra:  non  ostante, 
per  le  vinlc  difficoltà  che  parevano  insuperabili ,  per  la 
perizia  e  sagacia  mostrata  dal  capitano ,  e  per  la  cé- 
lérité incredibilc,  puô  stare  a  petto  délie  più  nicmora- 
bili  imprese  dcgli  antichk  II  Piccinino ,  sui  primi  di 
aprile ,  nel  Regno  in  sicurlà  si  ridussc ,  accoltovi  feste- 
volmente  da  Giosia  Acquaviva  duca  d'  Alri ,  uno  dei 
baroni  ribclli.  Dato  riposo  per  qualchc  tempo  al- 
F  csercito  ,  spossalo  dalle  marec  rapidissime ,  inco- 
minciô  il  Piccinino  ad  allargarsi  nella  campagna ,  rin- 
forzato  dalle  schiere  di  Giosia  ;  c  Givita  di  S.  Angelo , 
Civita  di    Penne   e  Laureto  prese,  minacciando  Ghieti 
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c  depredandone  il  lerritorio.  Federico,  intanto,  con  gli 
altri  capitani  era  al  Tronto ,  dove  aspeitar  dovette  per 
qualche  tempo  Buoso  Sforza ,  che  finalmente  giunse  con 
settecento  cavalli  :  e  allora  passé  il  fiume  e  inco- 
rninciô  la  solila  guerra  minuta  (1)  ;  assediô  e  pre- 
se  S.  Fabiano  ,  terra  di  Giosia  ;  si  avvicinù  a  Te- 
ramo  (dove  ordilo  aveva  un  trattalo  secreto,  che  non 
riusci),  e  giudicô  prudente  ritirarsi ,  perché  Giaco- 
mo  •  stormeggiava  ;  quindi  altre  piccole  eastella  dd- 
la  baronia  occupé.  Ma  la  somma  délia  guerra  napole- 
tana  non  consistera  in  queste  piccole  searamucce;  si 
nella  guerra  grossa  che  si  facevano  nel  cuore  del  Regno 
Giovanni  e  Ferdinando.  E  l'angioino  estendeva  ogni  gior- 
no più  le  sue  conquiste ,  c  premeva  il  re ,  che  in  mali 
tennini  era  ridotto ,  specialmente  dopo  l' infelice  batU- 
glia  di  Samo.  Si  rivolse,  dunque,  Ferdinando  a  Fede- 
rico, affincbè  prontamente  lo  soceorresse,  e  a  lui  si 
riunisse.  Ma  questa  unione  era  impossibile ,  perché  fa- 
ceva  ostacolo  la  montagna  d' Âtri  piena  di  stretture  an- 
gustissime ,  di  precipizi  e  di  luogbi  fortificati  ;  e  che 
valicar  si  doveva  con  un  nemico  alla  coda ,  numeroso, 
gagliardo ,  vigilantissimo.  Dali'  altra  parte ,  se  Federi- 
co avesse  soccorso  il  re,  anche  Giovanni  sarebbe  ci* 
sciuto  in  forze  per  l'aumenlo  di  quelle  del  Picci- 
nino  ;  sicchè  non  era  consiglio  prudente  porre  a  certo 
pericolo  di  ruina  tutlo  Tesercito  per  un  soccorso  più 
apparente  che  reale.  Il  Piccinino  intanto,  insuperbito 
per  le  vittorie  angioine ,  fatta  consulta  di  guerra ,  per- 
suase  gli  altri  capitani  ad  avvicinarsi  al  nemico ,  alten- 
dato  a  S.  Fabiano ,  alla  sinistra  ripa  del  Tordino ,  per 
trovare  opportunité  di  un  générale  combattimenlo.  Àl- 

(\)  Pio  II,  con  brève  dei  27  luglio  di  quesl'anno,  lo  esor- 
ta  a  non  arrischiare  una  battaglia  campale.  Arch.centr. ,  Carte 
d'Urbino,  cl.  4â,  divis.  B,  filza  8,  n°6. 
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loggiô  Giacomo  co'suoi,  più  di  un  miglio  distante  dalla 
ripa  désira  de!  fiume ,  in  luogo  forte  c  assai  elevato. 
Or,  la  yicinanza  dei  due  eserciti  dava  occasione  a  fre- 
qneiiti  arvisaglie;  in  uua  délie  quali,  Frauccsco  délia 
Garda ,  caposquadra  fcltresco ,  adocchialo  fra  i  neuiici 
Nardo  da  Marsciano,  auch'  egli  caposquadra  del  Picci- 
nino ,  a  singolar  tenzonc  lo  slido  :  che  fu  acceltata. 
Bra  accanto  a  Francesco  un  S  oral  i  no  da  Monfalcone  ; 
il  quale ,  acceso  dalla  virtù  di  quei  due ,  rivoltosi  ai 
oompagni  di  Nardo  ,  disse  Joro  :  —  Èvvi  alcuno  di  voi 
che  la  voglia  meco  ?  —  lo,  —  rispose  Fanlaguzzo  di 
S*  Arcangelo,  uorao  d'  arme  del  Piccinino:  c  cosi  la  gio- 
Jtra  fu  slabilila  il  scguenlc  giorno  nel  niedesinio  luogo. 
Non  mancarono  i  cavalieri  alla  posta ,  e  già  erano  en- 
irati  nello  steccalo  co*  padrini  di  amhedue  le  parti  ;  ma 
essendo  nata  conlesa  fra  questi  ultimi ,  dalle  parole  si 
venne  ai  fatti  ;  e  ne  nacque  una  mischia  niolto  stretta 
6  sanguinosa,  a  cui  presero  parte  que'  soldati  che  per 
curiosità  nello  steccalo  si  erano  intromessi  :  fra  i  quali 
•egnalossi  per  valore  Francesco  di  Mcrcatcllo ,  clie  ini- 
litava  con  Federico.  Accorsi  i  capitani ,  staccarono  a 
grau  fatica  que'  furiosi ,  e  rimiscro  la  giostra  a  due 
giorni  dopo  ;  ma  prima  che  si  riunovasse ,  fu  mandata 
mma  grida ,  clic  niuno  entrasse  uella  lizza ,  eccetto  i 
oombaltenti  e  i  padrini.  Voile  Federico  per  se  stesso 
sopravegliarc  l' esecuzione  di  quest'  ordine  ;  sicchè  ,  al- 
P  ora  appuntata ,  e  col  hastone  da  générale ,  si  pianlô 
Ticino  alla  porta  dello  steccato  pel  ([uale  i  suoi  dove- 
vauo  entrare.  Quando  un  saccomanno,  seguho  da  molti, 
tentando  di  cacciarsi  dentro ,  il  conte  sprono  il  cavallo 
a  rintuzzare  quell'  insolenza  ;  ma  il  cavallo  troppo  punlo 
dallo  sprone  ,  saltô  ;  sicchè  Tarcione  ferra  lo  percosse  lui 
cosi  sconciamenle,  da  cagionargli  aculissimo  dolore,  chu 
per  molti  giorni  lo  costrinse  al  letto  senza  potersi  muo- 
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vere.  Non  ostante,  la  giostra  ebbe  luogo;  e  corsero  primi 
Francesco  délia  Garda  e  Nardo,  che  ruppero  tre  lance, 
con  piccola  ferita  delF  ultimo.  Serafino  e  il  Fantaguzzo 
fecero  altrettanto  :  il  primo  ruppe  sua  lancia  ;  al  secon- 
do  andô  a  vuoto  il  colpo. 

L' andamento  di  quesla  guerra  non  conduceva  a  ve- 
run  notabile  risultamento;  ed  ambedae  i  capitani  avreb- 
bero  pur  voluto  venire  a  qualche  fatto  d' importanza, 
ma  ognuno  aspettaya  Y  opportunité  d' ingaggîare  questa 
battaglia  con  qualche  probabilité  di  vincere  :  questa  pro- 
babilité perô  non  mai  si  présenta  va,  essendo  ambedae 
gran  maestri  di  guerra,  da  non  dare  occasioni  al  ne- 
mico  di  awantaggiarsi.  Fra  quelli  che  più  ardevano  di 
combattere ,  era  Alessandro  Sforza ,  giovane  guerriero 
di  provato  valore  e  avidissimo  di  gloria ,  secondo  in 
dignité  dopo  Federico  ;  e  cercava  tutti  i  mezzi  per  in- 
coutrarsi  col  nemico,  e  accrescersi  riputazione  con  qual- 
che fatto  d' importanza  ;  giacchè  essendo  egli  subentra- 
(o,  nel  comando  dell'  esercito,  al  conte  ancora  malato, 
sarebbe  slalo  tutto  suo  il  merito  di  una  vinta  battaglia. 
Ne  F  occasione  tardô  ;  giacchè  a'  22  di  luglio,  essendo 
incominciate  le  solite  scaramucce ,  si  fece  ail'  improv- 
viso  innanzi  un  Zaccagnino ,  audacissimo  soldato  di 
Giacomo  ;  c  accostatosi  al  campo ,  con  parole  ed  alli 
insolcntissimi ,  lo  provoeô.  Marcantonio  Torelli ,  che 
era  capo  de'  cavalli ,  preso  da  impeto  d' ira  a  que'  vil- 
lani  insulti,  irruppe  contro  il  provocalore,  e  lo  caeck) 
co'  suoi  oltre  il  fiume.  Il  Piccinino,  che  la  provocazione 
ave  va  voluto,  e  che  già  slava  in  ordine  con  tutto  Y  eser- 
cito, fece  muovere  Giulio  da  Varano.  Sopraggiungeva- 
no,  intanto,  da  una  parte  e  dall'  altra  sempre  nuovi  rin- 
forzi,  sicchè  presto  la  battaglia,  corne  il  Piccinino  de- 
siderava,  fu  générale,  e  le  sorti  délia  guerra  dichiaravansi 
contro  Alessandro.  Stava  Federico  con  ansia  gravissima 
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ftall'esito  di  quel  conflitto ,  c  si  cra  failo  portare  in 
luogo  yicino  al  coinhattiincnto.  Ma  ([uando  scppc  che 
i  moi  pericolavano ,  non  badando  alla  salutc  sua  ne  al 
dolore  chc  soflriva  ,  si  fece  porre  a  cavallo ,  non  po- 
tendo  por  Y  infcrmilà  armarsi ,  cinlo  di  una  semplicc 
fascia;  c  urtù  nel  nemico  con  le  ultime  quallro  squadrc, 
che  erano  rimaslc  a  custodia  sua  e  degli  alloggiamcnti, 
guidatc  da  lui  ,  da  Francisco  Drago  da  Mereatello  , 
da  Francesço  délia  Garda  e  da  Sforza  degli  Oddi.  K 
l'ajuto  csserc  non  poteva  più  opportune)  ;  perché  gli 
sforzeschi  già  si  erano  vrtlti  a  manifesta  fuga,  e  lutto 
Pescrcito  sarebbe  stato  distrulto.  Il  Drago  c  lo  Sforza 
(il  qualc  poi  rimasc  prigione)  urtarono  nel  (ianco  il  ne- 
mico per  comando  del  conte ,  e  con  impeto  taie ,  chc 
frenarono  i  yincitori.  Federico  conibatteva  nel  mezzo 
ed  arrestava  i  fuggenti  ;  la  maggior  parte  de'  quali , 
Tergognando  di  vederc  il  supremo  duce  in  cosi  gran 
rischio  per  loro,  voltarono  faccia.  Giacomo  puntava  fe- 
rocemente  sopra  la  sua  schiera  ;  ma  per  quanto  si  ado- 
perassc,  non  faceva  frutto,  perché  il  conte  si  era  posto 
in  luogo  cosi  opportuno  e  menava  cosi  le  mani ,  che 
fu  inutile  ogni  assalto  :  e  se  ciô  non  cra ,  avrebbe  il 
nemico  invasi  gli  accampainenti,  sforniti  afiatto  di  guar- 
die.  Spinse  anche  Giovanni  Sanframondo  c  rAnichino 
alla  stessa  prova  ;  ma  non  valse.  E  cosi  il  disperato 
valore  di  Federico ,  che  disarmato  si  caccio  nel  folto 
délia  battaglia,  ponendo  la  vita  a  rischio  evidentisshno, 
salvô  V  csercito  ,  che  sbattulo  c  laccro ,  sopraggiunta 
la  notte,  si  ritirô  (1).  La  luce  del  seguente  giorno 
mostrô  i  danni  patiti  dalP  una  e  dall'  altra  parte.  San- 

(4)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  n,  pag.  116  o  seg.  Aggiunge 
il  biografo  di  aver  cavato  quanto  scrivo  dai  quinterni  di  coloro 
che y  ritrovandosi  nel  fatto ,  corne  videro  le  rose,  cosï  le  notarono 
(pag.  130). 
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guinoso  il  campo  in  cui  erasi  combattuto  ;  seminati  i 
cadaveri  per  tutto  ;  lameuti  e  gemiti  di  feriti  e  moribon- 
di  ;  quattrocento  cavalli  morti;  de'  soldati  estinti  non  di- 
cono  gli  storici.  Non  concordano  i  narratori  délia  guerra 
napoletana  chi  portasse  il  vanto  délia  vittoria;  se  Giacomo 
o  Federico.  Giacomo  se  la  fece  propria.  E'  pare  che  allo- 
ra  si  giudicasse  contro  il  signor  d' Urbino  ;  scrivendo  il 
Paltroni,  il  quale  alla  battaglia  fu  présente,  che  alcune 
squadre  collocate  dal  conte  alla  guardia  d'un  posto  Ira 
S.  Fabiano  ed  il  mare,  sparsa  la  voce  délia  sconfitta  dei 
confcderati,  di  là  dal  Tronto  se  ne  fuggissero.  Yolevaoo 
molti  capitani  sloggiare  subito  da  quell' accampamento 
cosi  vicino  al  nemico,  perché  vedendo  lui  insultante 
e  F  esercito  scoralo  ,  temevano  dell'  ultimo  eccidio. 
Ed  era  di  queslo  avviso  anche  il  commissario  dd 
re,  che  stava  al  campo.  Ma  Federico  energicameo- 
te  si  oppose  ;  mostrando  che  le  forze  proprie  •non 
erano  prostrate  ;  che  niuno  poteva  vantarsi  délia  yitto- 
ria,  giacchè  il  danno  era  stato  eguale,  e  solo  la  notte 
aveva  divisi  i  combattent]  ;  e  che  rimanendo  in  accam- 
pamenti  cosi  bene  scelti  e  non  facilmente  espugnabilii 
poteva  facilmente  presentarsi  opportunité  di  qualche 
danno  notabile  al  nemico  :  ma  se  vilmente  gli  abban- 
donavano  subito  dopo  la  battaglia,  la  riputazione  deJ- 
l' esercito ,  nella  quale  sta  la  maggior  forza  nelle  guer- 
re ,  era  perduta ,  e  assicuravasi  al  Picciuino  il  vanto 
délia  vittoria,  che  fin  qui  era  dubbio. 

Prevalse  il  partito  di  Federico ,  ma  poco  dopo  fu 
determinalo  di  ritirarsi  :  la  ritirata  perô  era  pericolosis- 
sima  nclla  condizione  in  cui  T  esercito  trovavasi,  e  po- 
teva facilmente  volgersi  in  fuga  e  in  totale  sterminio. 
Ma  Federico  era  tal  capilano  da  superare  ogni  più 
grave  difficoltà.  Si  mosse  dunque  con  (ali  cautele,  che 
quantunque  il  Piccinino  accortissimo  fosse  e  stesse  con 
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gli  occhi  aperti ,  pure  délia  ritirala  non  si  avviddc  se 
non  quando  l'escrcilo  cra  molto  lontano.  Dopo  duc* 
giorni  di  marcia ,  il  conte ,  ripassalo  il  Tronlo ,  nclle 
terre  délia  Ghiesa  si  ridusse  co'suoi,  e  a  Grotte  a  Mare 
si  attende. 

Finira ,  intanto ,  la  condotta  del  conte  col  mese  dî 
settembre  di  quest' anno  1400;  ne  cgli  era  contento 
del  pontefice ,  giacchè,  parte  per  avarizia,  parte  per  tu- 
fligenza  de' ministri  pontificii  (1),  aveva,  per  la  scarsità 
délie  paghc  e  per  la  mancanza  di  allre  cose  necessaric, 
estremamente  patito  il  suo  esercito.  Ghiese  ,  dunque,  la 
sua  licenza  al  cardinal  di  Teano,  manda to  testé  da  Pio  II 
come  suo  legato  air  esercito:  ma  egli,  ben  conoscendo 
di  quai  capitano  si  privasse ,  tanto  disse  e  operô,  per 
aèeperaltre  persone  di  grande  autorità  presso  il  con- 
te ,  che ,  stipulati  nuovi  patti ,  lo  pcrsuase  a  riconfer- 
marsi  ne'servigi  délia  Ghiesa. 

Il  Piccinino,  intanto,  teneva  occulte  pratiche  con 
Giacomo  Savelli,  ed  allri  colonnesi  nemici  agli  Orsini 
e  al  pontefice,  col  mezzo  do'quali  sperava  grandi  cose. 
Era  pcrô  necessaria  cola  la  sua  presenza;  sicchè,  per- 
suasi  Giosia  e  gli  altri  baroni  ad  esscre  contenti  che 
restasse  con  loro  la  meta  délie  suc  truppe,  con  l'altra 
meta,  superata  Masella,  montagna  molto  superba  «degli 
Appennini,  passé  pel  paese  degli  antichi  Marsi  e  Pe- 
ligni  ;  occupe  Albi  c  Tagliacozzo,  terre  degli  Orsini  ; 
poi  calô  nella  Sabina;  tentô  aver  Tivoli  per  tradimen- 
to,  ma  non  gli  riusci;  e  in  ultimo  campeggiù  nel  La- 
zio,  in  cui  si  uni  a' Savelli,  lasciando  dovunque  nel 
suo  corso  rapidissirao,  devastando  e  taglicggiando,  me- 
morie  terribili  del  suo  passaggio ,  come  quelle  che  la- 
scia  il  fulmine.  E  già  era  vicino  alla  superba  Roma , 

(4)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  il,  pag.  146. 
Vol.  L  26 
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içuinoso  il  oampo  in  cui  erasi  combattuto  ;  s*" 

cadaveri  per  lutto  ;  lamcnti  e  gemiti  di  feriti 

di  ;  quattrocento  cavalli  morti;  de'  soldati  f 

cono  jrli  storici.  >ion  concordano  i  narrai 

napoletana  chi  portasse  il  vanto  dclla  vitt 

o  Federico.  Giacomo  se  la  fece  propri' 

ra  si  jjiudicasse  contro  il  signor  d'  V 

Pallroni,  il  quale  alla  battaglia  fu 

squadre  col  locale  dal  conte  alla  g 

S.  Fabiano  ed  il  mare,  sparsa  la 

confederali ,  di  là  dal  Tronto  se 

molli  capitani  sloggiare  subit' 

cosi  yicino  al  nemico,  pcrcb 

e    F  esercito   scorato  ,    tenu 

Kd   era   di    queslo    avviso. 

re ,  cbe  stava    al    campo. 

te    si    oppose  ;    mostran' 

erano  prostratc  ;  che  ni'  • 
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deir  impi^ 
.o  trattennew. 
je  dclla  gaerra; 
aale  considérant 
tési  da'suoi  nemici. 
»  allora  quasi  prostra- 
délia  giovinetta  mogfe 
.npo  opportuno  a  ricupc- 
ima  pace  aveva  cosi  a  ma- 


ria ,  jriaechè  il  danno        .onque  badare  ai  trattati,  che 
aveva  divisi  i  combatt     cbe  zimbelli  e  balocchi,  irnip- 
painenli  cosi  bene  s*    (tmlro  Mondavio  ,   forte  castelk) 
poleva   fac il  mente       ^  Fano ,  e  lo  prese  ;   e   in   pochi 
danno  notabile  al    /f  rôcca  assai  forte  e  capace  di  più 
donavano  subito    ,/^icchè  nacque  fondato   sospetlo  di 
r  esercito,  nclla  'y^o,  avvisato  di  tutto  da   Battista. 
re,  era  perdut'    ^\^ome  Pergola  gli  premeva  e   Gis- 
della  vitloria ,  ^Vjjiva  »  se  ne  assicuro ,   mandando  or- 
Prevalse  *>' Vjf  Agnello ,  suo  luogolenente  in  Gub- 
dctcrminato    'V^è*6  ^  buon  presidio.  In  quest'  anno. 
sima  nelJa  e  •'xi'jp*  Federico  rinnovô  la  sua   condottn 

•     ^^ymavcra  dol  U61,  si  ritornù  aile  ta- 

V^/  ^Car.le  d,^rbino.  classe  ta,  div.  tt,  pag.  ■>. 
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*  vevano  nellc  vicinanze   di   Huma    i 
•^   ^U^  '■<»,  cioè  il  Savelli  ;  giacchè  il 

^  tyffr.  °l  Regno  a  comballerc  per 

o^/fr  %ja^  "orire  Alfouso,  che  di 

tj*1.  aT*  ^L^  ^  maiidarouo   Ales- 

^%?Nk^S     *^  *'  .encndo  Federico.  Il 

^  ^^fc      ^  ^  |UC  a  Patlî;  prese,  sac- 

*  ^      ^fcl  44l^  j  m  V*11*   'e"a  08ti||ala 

^  Qy       %         ^*  lodarlo,  perche  una  brava 

^^     ^  ^^^-  or*1*  pre""0  9  ma  1°^°  anche 

™  .*  ^fc^^^  ori  valorosi  debbono  perciù  ag- 

^^    ^^^  %  .lire  che  egli  usasse  tanto    rigorc 

L^^^^^l  ri  luoghi  (1)  ;  giacchè  un  atto ,  in 

►^^^^%:  è  semprc  barbaro  ;  se  pure  non  vo- 

^tjF'4  f  iso  a  quclla  senlenza  che  ora  ha  tauti 

^  .ri ,  che  cioè  il   fine   giustilica   i   inezzi  : 

scalza  ogni  fond  amen  lo  di  morale.   Menlre 
,   .sscdiava  Cantalupo,  la  signoria  di  Siona  ri- 
presso  di  se  maestro  Agostino  di  quella  cil  ta  . 
>re  di  bombarde,  e  che  per  ordine  del  poule  lin* 
A  scrvigio  dell*  esercito.   E   il   conte,   che   traeva 
in  frutto  dair opéra  sua,  scrisse  a  quella  repubblica 
.u  data  11  giugno,  pregandola  a  permcttere  che   non 
partisse  ;  quantimque ,  instando  lo  stesso  Agostino,  due 
giorni  dopo  gli  concedesse  di  andarsene ,  c  con  una  Imi- 
tera di  favore  V  accompagnasse  (2).  Espugnati  altri  luo- 
ghi di  minor  conto,  si  pose  sotlo  Palombaro,  lonlano 
da  Roma  circa  25  miglia,  e  l'cbbe.  Castigô  quindi  il 
conte  la  città  di  Tivoli ,  che  ai  ribelli  aveva  dato  ap- 
poggio;  prese  dieci  castella  délia  badia  di  Farfa,  che 

(*)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  n ,  pag.  457. 
(2)  Milanesi,  vol.  u  ,  pag.  310  ,  in  cui  si  trovano  le   due 
lettere. 
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e  vedevano  i  romani  ondeggiare  ail' aria  le  nemiche 
inscgne,  e  fumare  le  ville  e  i  castelli  viciai;  e  fil  opi- 
nione  di  molli ,  che  se  egli  si  fosse  arditamente  spin- 
to  lin  sotto  le  sue  mura ,  era  tanta  la  eonfusione  e  il 
lerrore  che  regnava  nclla  città ,  che  facilmente  occu- 
pata  1'  avrebbe ,  ajutato  da'  partigiani  de'  Savelli ,  che 
vi  erano  dentro  numerosi  e  potenti  :  ciô  che  fece  puco 
più  di  mezzo  secolo  dopo  il  Borbone,  ferocissimo  sol- 
dato  del  pio  Carlo  Y.  Ma  forse  il  solo  nome  délia  re- 
neranda  città ,  e  la  novità  e  la  grandezza  dell'  impre- 
sa,  o  un  avanzo  di  religiosa  rirerenza.,  lo  trattennero. 
Federico ,  intanto ,  riposaya  dalle  fatiche  délia  guerre  ; 
ma  non  riposaya  il  Malatesta,  il  quale  considérant 
la  lontananza  di  lui,  mal  difendentesi  da'sooi  nemici, 
la  foriuna  délia  casa  di  Aragona  allora  quasi  prostra- 
la,  lostato  di  Urbino  in  mani  délia  giovinetta  moglie 
del  conte,  slimô  quello  il  tempo  opportuno  a  ricupe- 
rare  le  castella  che  coll'ultima  pace  aveva  cosi  a  ma- 
lincuore  restituite.  Senza  dunque  badare  ai  traltati,  che 
per  lui  altro  non  erano  che  zimbelli  e  balocchi,  iirup- 
pe  improwisamente  contro  Mondavio ,  forte  castelk) 
non  molto  distante  da  Fano,  e  lo  prese;  e  in  pochi 
iïiorni  prese  anche  la  rôcca  assai  forte  e  capace  di  più 
lunga  resistenza  ;  cosicchè  nacque  fondato  sospetto  di 
tradimenlo.  Federico,  ayyisato  di  tutto  da  Battista, 
non  si  mosse  ;  c  siccome  Pergola  gli  premeva  e  Gis- 
mondo  la  minacciava  ,  se  ne  assicurô ,  mandando  or- 
dine  a  Giberto  delP  Agnello,  suo  luogotenente  in  Gub- 
bio ,  che  la  fornisse  di  buon  presidio.  In  quest'  anno, 
a'di  12  settembre,  Federico  rinnovô  la  sua  condotta 
col  re  di  Napoli  (1). 

Entrata  la  primayera  del  1461,  si  ritornô  aile  fa- 

(4)  Arch.  centr.,  Carte  d*  Urbino,  classe  1a,  div.  R,  pag.  8, 
dove  trovasi  la  convenzione. 
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zioui  di  gucrra.  Avevano  nelle  vicinanze  di  Huma  i 
confcdcrati  un  solo  nemico,  cioè  il  Savelli  ;  giacchè  il 
Piceinino  si  era  trasferito  nel  Regiio  a  combattero  per 
gli  angioini.  Volcndo  dunque  favorire  Alfouso,  che  di 
soccorso  aveva  grande  bisogno ,  gli  mandarouo  Ales- 
sandro  Sforza  cou  le  sue  genti,  ritenendo  Federico.  Il 
qualc  strinsc  il  castello  di  Faro ,  c  se  ne  impadroni  ; 
prese  anche  Cantalupo,  che  venue  a  patti;  prese,  sac- 
cheggiô  e  incendiô  Montonio  in  pena  délia  ostinata 
difesa  :  né  in  ciô  possiamo  lodarlo ,  perché  una  brava 
difesa  non  diremo  che  meriti  premio ,  ma  Iode  anche 
dai  nemici  ;  nô  i  difensori  valorosi  debbono  perciù  ag- 
gravarsi.  Ne  vale  il  dire  che  egli  usasse  tanio  rigore 
per  atterrire  gli  altri  luoghi  (1)  ;  giacchè  un  atto ,  in 
se  stesso  barbaro ,  è  sempre  barbaro  ;  se  pure  non  vo- 
glia  farsi  buon  viso  a  quclla  sentenza  che  ora  ha  tanli 
caldi  sostenitori ,  che  cioè  il  fine  giustifica  i  mezzi  : 
con  che  si  scalza  ogni  fond  amen  to  di  morale.  Mentre 
Federico  assediava  Cantalupo ,  la  signoria  di  Siena  ri- 
chiaraô  presso  di  se  maestro  Agoslino  di  quella  città . 
fonditore  di  lombarde,  e  che  per  ordine  del  pontetice 
era  al  servigio  dell*  esercito.  E  il  conte ,  che  traeva 
gran  frutto  dall' opéra  sua,  scrisse  a  quella  repubblica 
in  data  11  giugno,  pregandola  a  permetlere  che  non 
partisse  ;  quantunque  ,  instando  lo  stesso  Agoslino,  due 
giorni  dopo  gli  concedesse  di  andarsene ,  c  con  una  lot- 
tera  di  favore  Y  accompagnasse  (2).  Espugnati  altri  luo- 
ghi di  minor  conlo,  si  pose  sotlo  Palombaro,  Ion  la  no 
da  Roma  circa  25  miglia,  e  1'ebbe.  Gastigù  quindi  il 
conte  la  città  di  Tivoli ,  che  ai  ribelli  aveva  dato  ap- 
P°EKl°9  prese  dieci  castella  délia  badia  di  Farfa,  che 

(1)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  h,  pag.  457. 

(2)  Milanesi,  vol.  n  ,  pag.  31  G,  in  cui  si  trovano  le  due 
lettere. 
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agli  Orsini  resiitui  ;  e  cosi  spazzô  in  tutte  quelle  vi- 
cinanze  i  neraici  délia  Gbiesa.  In  questo  tempo  il  Ma- 
la testa,  che  sempre  era  andato  per  traghetti,  geltô  del 
tutto  la  maschera  ;  e  scopertamente  dichiaratosi  per  gli 
angioini ,  e  trasferilosi  nelle  Marche  per  congiungersi 
col  Piccinino,  vi  nippe  Napoleone  Orsino,  che  cola  co- 
mandava  le  schiere  délia  Ghiesa,  uccidendogli  molta 
gente;  ira  cui  Paolo  Nardino,  uno  de' condottieri. 

Pio  II ,  libero  dagl'  interni  neraici ,  penso  di  soc- 
correre  Alfonso  ,  la  cui  fortuna  andavasi  ristorando ,  e 
mandare  a  lui  Federico.  Il  quale  entrato  nel  Regno, 
doraô  con  la  sola  paura  il  conte  di  Manale ,  uno  de9  Ba- 
roui  che  primo  erasi  congiunto  col  nemico,  e  lo  co- 
slrinse  a  dare  in  ostaggio  al  papa  un  figlio  a  sicurez- 
za  di  sua  fcde.  Ma  Ferdinando  e  il  pontefice  volevano 
maggiori  cose  da  lui;  volevano  la  espugnazione  di 
Aquila,  capitale  dell' Abruzzo,  dalla  cui  caduta  dipen- 
deva  la  conquista  di  tutta  la  provincia:  e  il  conte  vi  sr 
provô ,  ma  non  vi  riusci  ;  si  prese  Albi,  città  di  gran- 
de importanza.  La  caduta  di  Albi ,  creduta  inespugna- 
bile,  fu  di  grande  onore  a  Federico  e  di  grande  au- 
gumento  alla  parte  aragonese  :  siccbè  non  solo  tutti  i 
castelli  di  que'  contorni ,  fra  cui  Petralla  assai  forte , 
si  arresero  ;  ma  la  stessa  superba  Aquila  a  patti  s9  in- 
chinô ,  avvegnachè  in  séguito  maie  osscrvati  (1).  Ebbe 
quindi  in  sua  podestà  ,  senza  bisogno  di  usare  le  armi , 
il  nobile  castello  di  Gelano  e  il  suo  contado  ;  e  grande 
quantità  di  vettovaglie  vi  raccolse,  che  mandô  con 
buona  scorta  a  Sulmona  assediata  dal  Piccinino,  e  che 
più  dalla  famé  che  dell'  assedio  era  afflitta.  Ma  soprav- 
vonute  le  pioggiè  d'autunno,  ed  essendo  difficile  e  pe- 
ricoloso  il  campeggiare  in  que'  luoghi  bassi  e  paludosi, 

(4)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  n,  pag.  165  e  seg. 
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il  conle  volse  le  armi  contro  il  duca  di  Sora  Giaw- 
paolo  Cantclrao ,  cui  Pio  voleva  castigare  non  solo 
perché  aveva  abbracciata  la  parte  aragonese ,  e  recali 
molli  danni  agli  aderenti  di  essa ,  ma  perché  teneva 
occulte  pratiebe  coi  Colonnesi  infesti  al  ponleflce. 

Disse  il  pontefice  in  pieno  concistoro,  che  il  suo  capi- 
tano  Federico,  da  un  occhio  solo,  aveva  visto  ogni  cosa  (1). 
E  délia  sua  piena  soddisfazione  voile  dare  un  prova  sin- 
golarc  al  valoroso  duce  urbinate  con  lo  spedirgli  uu 
brève,  in  data  dcl  1°  ottobre  ;  nel  quale  con  lodi  squi- 
shissime  ne  esalta  la  perizia ,  il  valore ,  Y  incrollabilc 
fedeltà  ;  lo  esorta  e  incoraggia  a  rimancr  fermo  nella 
fede  verso  la  sedia  apostolica  e  il  re  di  Napoli  ;  assi- 
curandolo  che ,  ciô  facendo ,  lo  terrebbe  sempre  per 
dilelto  figliuolo.  Questo  brève,  molto  elegantemente  scrit- 
to,  onora  chi  loda  e  chi  é  lodato  :  onora  Pio ,  che  non 
segue  il  solito  costume  de'  priocipi ,  specialmente  di 
que'  tempi ,  i  quali  di  un  grau  merilo  e  di  una  grau 
fama  erano  per  lô  più  gelosi  ;  ma  fu  largo  di  giusto 
lodi  verso  il  suo  capitano  :  onora  il  capilano ,  perché 
le  lodi  di  un  papa,  corne  Pio  II  era,  hanno  non  pic- 
colo  peso  (2).  In  qucslo  anno  fu  raflermata  la  sua  <on- 

(1)  Leoni,  pag.  169. 

(2)  Ecco  il  brève  :  «  Diletto  figliuolo,  saluto  cd  aposto- 
«  lica  benedizione.  —  Abbiamo  successivamente  inteso  con 
«  quanta  virtù  alla  venuta  dcl  nomico  tu  abbia  fatta  resistenza, 
a  ed  in  quanto  brève  spazio  di  tompo  tu  abbia  espugnata  la 
«  fortissima  terra  da  te  assediata.  Coteste  cose  maravigliosa- 
«  mente  ci  piacciono,  e  sono  somiglianti  a  quelle  cho  gagliar- 
«  démente  e  magnanimemente  hai  fatte  per  addictro.  Amiamo 
a  la  persona  tua,  ed  abbracciamo  il  tuo  valore  e  la  tua  virtù. 
«  Séguita  corne  hai  cominciato,  e  di  giorno  in  giorno  obbliga 
«  maggiormento  e  noi  e  la  maostà  reale  ;  c  con  ogni  diligenza 
«  étudia  accrcscere  la  tua  laude,  cho  sempre  sarai  figliuolo  délia 
<t  nostra benedizione.  —  Di  Roma,  as.  Pietro,  sotto  T  anello  del 
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dotta  col  pontefice  e  col  re  di  Napoli,  e  ne  fu  stipulato 
contralto  a'  17  marzo  (1).  Federico  non  si  stette  con- 
lento  alla  presa  del  Castellucck)  ;  ma  nel  caldo  délia 
fresca  vittoria  irrùppe  nel  territorio  di  Sora,  vi  occupé 
moite  castella  per  volontaria  dedizione ,  moite  per  for- 
za  espugnô ,  saccheggiô  ed  arse;  riducendo  in  tal  modo 
ad  estrema  fuma  ,  secondo  il  barbaro  uso  di  quelle 
guerre,  i  miseri  popoli ,  rei  soltanto  délia  colpa  del  lor 
signore.  Il  Cantelmo,  rëdendo  cadute  di  animo  le  sue 
milizie ,  furaare  i  luoghi  circonvicini ,  il  nemico  insul- 
tante ,  vane  le  speranze  di  soccorso ,  s' inchinô  a  chie- 
der  pace  ;  la  quale  ottenne ,  dando  per  malleveria  délia 
sua  fede  due  délie  sue  terre  (cioè  Fontano  e  Casalivero) 
in  mano  a  Federico.  Entrato  il  dicembre  e  impedito  il 
campeggiare ,  il  conte  mandé  i  suoi  ai  quartieri  d' in- 
verno ,  parte  nel  la  campagna  di  Roma ,  parte  nel  paese 
marittimo  ;  cd  egli  in  Ànagni  si  ridusse ,  donde  a 
Roma  si  trasferi. 

Quanlo  Pio  II  aveva  cagione  di  lodarsi  del  conte 
d' Urbino ,  tanti  motivi  di  lagnarsi  a  lui  dava  Gismondo 
Malatesta  ;  che  non  solo  le  armi  sue  mai  non  aveya 
unîte  a  quelle  délia  Gbiesa  di  cui  era  feudatario,  ma 
prima  si  era  cbiuso  in  dubbia  e  infida  neutralité,  poi 
erasi  dichiarato  suo  nemico  infestissimo ,  invadendo  le 
Marche,  e  rompendo,  come  si  disse,  Tesercito  ecclesia- 
stico.  Pio  ,  dunque ,  indignatissimo  contre  lui ,  aveva 
fatto  disegno  di  castigarlo  ,  c  parevagli  che  già  il  tempo 
opportuno  si  avvicinassc  ;  perché,  per  la  virtù  del  conte, 
erasi  liberato  da'  suoi  più  pericolosi  nemici  interni ,  e 
nel  Regno  le  cose  di  Alfonso  volgevano  in  meglio.  Nel 

«  Pescatore,  il  primo  ottobre  1 461, 1*  anno  ottavo  del  nostro  poa- 
«  tificalo.  »  Muzio,  pag.  196. 

(1)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urb. ,  cl.  1a,  divis.  B. ,  filza  8, 
n°  6. 
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die  non  voile  cgli  slaccarsi  dair  uso  de'  suoi  anteces- 
son,  i  quali  prima  di  venire  al  ferro,  venivano  aile 
soomuniche.  Comparée,  dunque,  un  giorno  in  pieno  Con- 
cistoro  il  fiscale  délia  Ghiesa ,  e  récité  una  lunga  que- 
rela  contro  il  Malatesia,  accusandolo  di  raphia,  in- 
cendî ,  carneûcine ,  ratti ,  adulter! ,  incesti ,  parricidio , 
sagrilegio  9  tradimento ,  fellonia ,  eresia.  Erano  iroppe 
cose  ;  ma  si  sa  che  i  fiscali  (  intendiamo  gli  antichi  ) 
sempre  furono  proni  a  trascorrere  nelle  accuse.  Con- 
cludera  supplicando  sua  santità  a  liberare  i  popoli  del 
Malatesta  dal  giogo  di  si  crudele  tiranno,  e  liberare 
Italia  da  mostro  tanto  abominevole.  Niuno  avendo  re- 
plicato,  Federico  e  Àlessandro  Sforza,  che  si  trovava- 
no  presenti ,  si  fecero  innanzi ,  c  non  solo  le  querele 
del  pubblico  accusatore  confermarono ,  ma  allargarono. 
A  noi,  cui  piace  dire  liberamente  ci6  che  sentiamo, 
non  pare  lodevole  e  decoroso  il  fatto  di  quesli  duo 
ilhistri  capitani:  mescolarsi,  cioè,  in  questa  contesa , 
e  recitare  l'ignobile  parte  di  accusatori  in  un  giu- 
dizio  in  cui  tutlo  (  non  esclusa  la  sentenza  )  era  prc- 
stabilito  ;  in  cui  Y  accusato ,  per  non  essere  présente , 
non  poteva  difendersi.  Solo  nelle  loro  spade,  non  già 
nei  procedimenti  di  scomuniche ,  dovevauo  essi  poire 
lor  ragioni.  Il  papa  riraise  la  causa  al  cardinale  di  S. 
Pietro  in  Viocoli ,  perché  la  esaminasse  e  riferisse  ;  il 
quale,  nella  sussegueute  sua  relazione,  dichiaro  Gismondo 
colpevole  di  tutti  i  delitti  di  cui  accusato  era ,  e  spe- 
cialmente  di  eresia ,  corne  non  credente  nella  risurre- 
zione  e  nelfimmortalità  dell'  anima.  Fu,  dunque,  il  Ma- 
latesta privato  di  tutti  i  suoi  stati  e  di  tutte  le  sue 
dignité ,  e  condannato  aile  pêne  degli  eretici  ;  cioè  ad 
essere  arso  vivo.  Ma  se  era  facile  emanare  la  sentenza, 
non  era  altrettanlo  facile  eseguirla  ;  perché  questo  ere- 
tico  di  Gismondo  era  illustre  guerriero ,  armalo  e  cir- 
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condato  di  mille  e  mille  armati ,  a  lui  fidissimi.  Non 
ostante,  quei  curiali  la  sentenza  coraggiosamente  ese- 
guirono  sur  un  fantoccio  che  il  Malatesta  rappresentava, 
con  sopra  un  cartello  cbe  diceya  :  Questo  è  Gismando 
Malatesta  figlio  di  Pandolfo  ,  capo  de'  traditori ,  nemico 
di  Dio  e  degli  uomini ,  condannato  aile  flamme  per  sen- 
tenza del  sacro  collegio  (1).  Che  cosa  dicesse  Gismondo 
di  questo  spettacolo,  non  sappiamo  ;  ma  certo  quell'  ani- 
ma di  ferro  non  si  sarà  facilmente  commossa ,  veden- 
dosi  arso,  senza  alcun  suo  dolore,  sotto  la  figura  di  un 
fantoccio. 

Una  délie  città  délia  Ghiesa ,  più  travagiiata  dalla 
rabbia  délie  parti ,  era  Todi ,  i  cui  fuorusciti  con  fire- 
quenti  scorrerie  la  infestavano  ;  sicchè  il  popolo ,  che 
aveva  il  governo  in  mano ,  uscito  di  pazienza ,  asse- 
diava  Ganale ,  nido  degli  sbandeggiati ,  e  ail'  ultima 
cstremità  Y  aveva  ridotta.  Gli  assediati  supplicarono  il 
pontefice  ad  interporsi  in  quella  contesa;  ed  egli  vi 
mandô  il  signor  d' Urbino  con  qualche  squadra  :  il  quale, 
parte  con  Y  autorità ,  parte  con  ragioni  e  cou  modi 
prudenti  e  conciliativi,  raddolci  quegli  animi  inveleniti, 
e  ridusse  la  città  in  concordia.  Questo  fatto  è  uno 
de'  tanti  che  mostrano  corne  in  quel  secolo  fosse  debole 
la  potestà  de'  pontefici  sulle  terre  soggette  a  loro,  e  non 
vi  esercitassero  che  una  morale  supremazia,  ed  anche  que- 
sta  secondo  le  circostanze;  giacchè  le  stesse  piccole  città 
si  guerreggiavano  e  straziavano  senza  riguardo  alcuno 
a  Roraa  :  laddove  quelle  di  alcuni  signorotti  (corne  dei 
Malatesta  e  dei  signori  di  Urbino)  stavano  loro  tran- 
quillamente  soggette  da  più  di  due  secoli.  E  Pio  operô 
da  padre  comune  de'  fedeli ,  interponendosi  fra  i  com- 
battent c  rappaciandoli  fra  loro;  e  se   mescolato  non 

(1)  Commentarî  di  Pio  II,  pag.  129-131-184-203. 
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si  fosse  nella  sanguinosa  lot  la  fra  casa  d'  Angiù  e  d' Ara- 
gona ,  c  tcnutc  avcssc  invecc  le  parli  a  lui  più  conve- 
nicnti  di  pacificatore ,  poniamo  chc  anche  non  vi  fosse 
riuscito ,  avrebbe  alineno  rispartniato  al  tesoro  un  énor- 
me dispendio,  c  allô  slalo  ecclcsiastico  i  molli  danni  gra- 
vissimi  che  per  quella  guerra  a  sopporlare  fu  costrel- 
to.  Ma  forsc  egli  vi  fu  slrascinalo  dai  falli  de9  suoi  an- 
tecessori ,  e  dall'  avviamento  che  già  aveva  preso  la 
guerra ,  quando  fu  assunto  al  supremo  seggio.  Federico 
lornato  a  Roma,  di  là  passô  in  Anagni,  dove  ebbe  nolizia 
délia  grave  malattia  del  duca  di  Milauo:  ciô  che  sa- 
puto  anche  dal  duca  di  Sora ,  mulato  consiglio ,  rieu- 
se adempire  i  palli  stipulali  ncirultima  pace,  sliman- 
do  chc  se  moriva  lo  Sforza ,  ne  sarebbe  venuto  gra- 
vissimo  danno  al  rc  di  Napoli ,  perche  il  duca  cra  il 
principale  soslegno  di  quella  parle,  ajutandola  di  uo- 
mini  e  di  pecunia  ;  e  molto  più  ne  avrebbe  palilo  il 
pontefice ,  il  quale,  senza  queir  ajulo ,  invecc  di  mole- 
star  gli  allri ,  avrebbe  avula  grande  difficoltà  a  difen- 
dere  se  medesimo.  Vcnula  perlanto  la  primavera  del 
1462,  quantunque  da  Milano  gli  venissero  tarde  c  scarse 
le  paghe  pei  soldali  al  soldo  di  quel  duca ,  non  ostanlc 
entré  Federico  arditameute  in  campagna ,  devastando  il 
territorio  di  Sora,  c  quelli  dei  vicini  baroni  aderenti 
a  parte  angioina.  1  quali ,  a  frenare  gl'  insulti  del  ne- 
mico ,  adunarono  aucho  in  quest'  anno  un  nuovo  cser- 
cito,  seguendo  perô  un  sistema  di  guerra  diverso  dal 
primo;  cioè  non  contrastandogli  di  fronte,  ma  procu- 
rando  di  opprimcrlo  con  artiiiel  e  diversioni  per  isni- 
darlo  dai  luoghi  forti.  Slabilirono,  dunque,  passare  il  Ga- 
rigliano ,  e  irrompere  nello  stato  dolla  Ghiesa ,  sicuri 
chc  il  conte  verrebbe  a  difenderlo.  Nô  egli  si  rislclle; 
ma  informato  del  lor  disegno,  corse  alFopposta  ripa 
del  fiume  e  si  posto  in  luogo  fuor  di    vista.    Lasciala 
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passare  liberamenle  una  parte  délie  schiere,  questa 
improvvisamente  assali,  disordinô,  disperse  ;  e  ricaccian- 
done  parte  nel  fiume  (  e  alcuni  vi  affogàrono  )  ,  molli 
uccise,  gli  altri  fece  prigioni. 

La  dichiarazione  del  Malatesta  a  favore  del  preteo- 
dente  di  Napoli  fatta  da  lai  nello  scorso  anno ,  la  sua 
mossa  uelle  Marche  confinanti  col  Regno,  e  la  sconfitta 
da  lui  data  aile  genti  délia  Chiesa  ,  facevano  sperare  al 
Piccinino  che  egli  si  congiuugesse   con   lui  :    dal   che 
avrebbe  ottenulo  grande  aumento  di  forze,  si  pel  valore 
del  capitauo,  si  per  le  di  lui  schiere  cosi  agguerrite.  GH 
spedi  dunque  Silvestro  di  Luciuo ,  il  quale  ben  fornilo 
di  pecunia,  prese  al  suo  servizio  molli  nobili  condot- 
tieri, e  formô  un  piccolo  esercito  che  uni  con  quello 
di  Gismondo  ;  ed  ambedue  i  capitani ,  movendosi  dalle 
foci  del   Metaurô    yicino   a   Fano ,    s' incamminavano 
verso  i  confini  del  Regno.  Il  ponlefice  9  intanto ,  temeva 
da  costoro  gravissimi  danni  per  le  città  e  Iuoghi  délia 
Marca  ,  i  cui  popoli  erano  assai  inclinati  aile  ribellioni  ; 
tanto  più  che  i  Malatesta  sopra  moite  di  esse  avevano 
avuto  dominio ,  e  perciô  grau  numéro  di  aderenti  la- 
sciati  vi  avevano.  Mandô  pertanto  veloci  messi  a  Fe- 
derico ,  ordinandogli  che  preslamente ,  presa  la  via  più 
brève  di  Narni  c  Spolelo,  a  Fabbriano  con  le  trappe 
si  conducesse.  Il  conte,  per  buone  ragioni,  approvate 
poi  anche  dal  pontefice ,  seguilô  a  stringere  il  duca  di 
Sora  ;  sicchè  caJô  agli  accordi,  e  domandô  una  iregua  , 
che  Federico  accorda,  ma  con  lo  smungergli  bene  la  bor- 
sa,  avendola  dovuta  comprarc  con  grande  somma  di  dc- 
naro.  Allora  Federico  si  pose  in  viaggio ,  non  per    la 
via  di  Narni ,  si  per  quella  degli  Abruzzi ,  ad   effetto 
d' impedire  a  Gismondo  e  a  Silvestro  la  congiunzionc 
loro  col  Piccinino,  che  ardentemente  la  desiderava. 
11  Malatesta,  che  vedevasi  a  capo  di  esercito  cosi  liori- 
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to,  in  luogo  di  avviarsi  spcditamcnle  ai  conlini  uapolctani 
prima  chc  glî  fosse  allravcrsala  la  via  dal  ncmico ,  cin- 
se,  conseniendovi  Silveslro ,  d' asscdio  Sinigaglia,  per  la 
gola  di  riacquistarc  cosi  nobile  ciltà ,  su  oui  cgli  c  la 
sua  casa  avevano  lungamente  signoreggialo ,  sperando 
che  glione  fosse  agcvolc  il  conquisto  per  le  prcpondc- 
ranti  forzc  di  cui  disponcva ,  e  pei  molli  partigiani  di 
dentro.  Fu  questo  un  fallo  gravissimo  e  irreparabilc  di 
Gismondo ,  che  non  solo  nocque  grandcmcntc  alla  sua 
parte,  ma  fu  cagione  di  ruina  per  lui  c  per  lutta  la 
sua  casa.  Aveva  in  verità  il  pontelicc  ,  dubbioso  dél- 
ia sorte  di  Sinigaglia ,  spedilo  in  frotta  in  quelle 
parti  Napoleonc  Orsino  con  alcune  squadre  ;  con  le 
quali  non  potendo  egli  oslcggiarc  il  ncmico ,  si  era  al- 
tendalo  in  Montalboddo  ,  terra  sopra  una  colliua  a  po- 
che miglia  di  distanza  dalla  ciltà  assediata.  Federico, 
informato  del  pcricolo,  aveva  alïrellato  il  passo,  e  già 
era  giunlo  sul  Chianti,  iiume  Ira  Maccrala  e  liccaiiali, 
lontano  da  Sinigaglia  Ire  nia  grosse  miglia;  dove  scppe, 
che  se  il  suo  soeeorso  non  giungeva  dentro  il  scguenlc 
giorno,  la  ciltà  si  sarebbe  arrcsa.  Mandù,  dunquc,  nel 
corso  délia  notte  un  messo  speditissiino  air  Orsino  per 
assicurarlo  del  suo  prossimo  arrivo,ina  qucsto  mcsso 
incappo  nelle  scolfe  ncmichc.  Seppe  da  lui  Gismondo, 
ehc  il  conte,  nolf  iudomani,  sarebbesi  prcscutalo  a  Sini- 
gaglia con  tutto  T  cscrcilo  ;  eiô  che  gli  sembrava  im- 
possibile ,  dovendo  trascorrere  in  una  giornata  più  di 
trenta  miglia  con  arliglierie  e  impcdiiuculi  :  ma  sa- 
pcndo  per  prova  quai  cap  i  ta  no  fosse  Federico ,  e  quanlo 
tutti  sopravanzassc  in  diligenza  e  céleri  là  ,  slava  inolto 
in  forse  ;  sicchè,  tanto  fece  e  disse ,  pregando,  minac- 
ciando ,  promeltcnrio ,  che  i  cittadini  nel  giorno  stesso 
gli  si  diedero.  Prese  il  Malalesta  |K>sscsso  délia  ciltà, 
ma   non  vi  entrô ,  o  per   non    esservi    rinchiuso  dal 
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conte ,  o  perché  del  compagno  sud  înteranMnle  non  9 
fidasse.  Giunse  nel  tempo  sUbiUto  Federico,  che   per 
la  intempestif*  resa  di  Sinigagtia  sopraraodo  si  alte- 
rô  ;  e  areodo  trovato  il  nemico  ne"  îfdfsjmi  alloggia- 
menti ,  per  far  mostra  di  non  temerio   e   per  sopraT- 
vejHiare  tutte  le  sue  mosse,  alk>$pô,  con  marariglia 
dei  pratidii  délia  guerra,  coà  ricino  a  lu,  die  non 
dislara  on  tiro  di  archibugio.  E  pore,  il  campo  di  Gis- 
mondo  era  fortissimo;  giacchè  dalla   parte   del   mare 
veoiva  difeso  dalla  città,  e  dalTaltra  da  paludi  e   da 
un  folto  bosco ,  forte  per  se ,  e  reso  più  forte  oon  argi- 
ni    e   fosse  stendentisi  fino  al  Misa.  Ê  il  Misa  fiume 
che  si  perde  nel  mare  TÎcino  a  Sinigaglia  e  ne  forait 
il  porto  canale,  e  difficilissimo  e   pericoloso   ne   è   il 
guado  un  miglio  sopra  la  città.  Or  questo  passo   Fe- 
derico rese  agevole  col  mezzo  de  guaslatori ,  tagliando 
parte  del  bosco,  accomodando   la   râ,   spianando  le 
ripe  ;  e  cosi  delT  una  e  Y  altra  sponda  si  rese  padrone, 
per  essere  libero  ne9  sooi  movimenti  ,eftr  pro  di  tutte 
le  occasioni  a  dare  addosso  al  nemico.  Queste  mosse, 
che  accennavano  la  ferma  risoluzione  di  Federico  non 
solo  d*  impedire  il  passo,  ma  di  venue  a  battaglia  cam- 
pale,  ponerano  Gismondo  in  gravissimi  peusieri.  Sic- 
come  il  fine  principale  di  quella  campagna  era  il  oon- 
giungere  le  sue  scbiere  con  quelle  del  Piceinino ,  ben 
redeva  che,  per  essersi  egii  fermato  in  que'  luoghi  alla 
ricuperazione  di  Sinigaglia,   questa   eongiunzione    gli 
era  direnuta  soprammodo  difficile,  con  un  nemico  aile 
coste  potente,  accortissimo  e  arditissimo.    Nei    ne*ozi 
délia  guerra  sta  sempre  in  peggior  condizione  colui  che 
vuole  eseguire  un  disegno  avendo  il  nemico  vicino ,  di 
chi  si  oppone  air  esecuzione  di  questo  disegno.  Voleva, 
dunque.  Gismondo  aprirsi  il  passo  senza  comhattere; 
ma  ciô  era  opéra  assai  scabrosa ,  perche  tanto  nei  casi 
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di  guerra ,  quanlo  nci  casi  comuni  délia  vita ,  a  chi 
ha  voglia  di  adoperar  le  mani  non  mancano  mai  le 
occasioni. 

Il  messo  spedito  ail'  Orsino ,  di  cui  abbiamo  giâ 
discorso,  chiamavasi  Corso;  caporale  e  vecchio  servi- 
tore  di  Federico ,  e  irîolto  a  lui  caro  :  e  ciô  sapeva  il 
Malatesta.  Or  falto  venir  costui  alla  sua  presenza , 
incominciô  a  lodarlo  con  inclate  parole  délia  sua  fc- 
deltà  al  padronc ,  a  mostrare  di  iencrlo  in  pregio  e  a 
fargli  grandi  profferte  ;  concludendo  chc  se  avessc  vo- 
luto  allogarsi  al  servizio  suo ,  troverebbe  modo  da  ren- 
derlo  assai  contente  Il  povero  Corso  ,  che-ben  sapeva 
quai  terribilc  uomo  fosse  il  Malatesta ,  non  poteva  tro- 
vare  il  bandolo  di  queste  insolite  cortesic  :  gli  mostro 
dunque  meglio  che  potè  la  sua  gratitudine.  Quanto  al 
servizio  proffertogli ,  risposc  che  lo  ringraziava  con 
tutto  T  animo ,  ma  non  poteva  accettarlo  senza  perderc 
T  onore  ;  e  perciô  preferiva  di  rimanere  più  tosto  suo 
prigioniero ,  chc  disertare  dal  suo  antico  e  ben  amato 
signore.  «  Ed  io  ti  lodo,  soggiunse  allora  Gismondo, 
«  di  questa  dclerminazione  ;  e  per  darti  una  prova 
a  délia  stiraa  e  bencyolenza  mia ,  fin  da  questo  punto 
«  in  piena  liberté  ti  pongo ,  c  al  tuo  signore  ti  resti- 
«  tuisco.  Vanne  dunque  a  lui,  c  digli  che  io  non  gli  sono 
a  quel  nemico  che  mi  crede.  Digli  che  abbiamo  combat- 
ce  tuto  fra«noi  per  tanti  anni,  e  che  sarebbe  tempo  di 
a  smettero  gli  odî,  e  con  gli  odî  anche  le  anni  :  chc  se  io 
«  riconquistai  Sinigaglia,  ciô  feci  con  buon  diritto ,  per- 
ce chè  ingiustamente  mi  fu  tolta  :  digli  che  badi  bene  a 
«  quel  chc  fa.  Egli  cerca  di  rinforzare  la  potenza  del 
a  papa,  il  quale  ora,  bisognoso  délia  sua  spada,  gli  si 
ce  mostra  amico;  ma  tenga  bene  a  mente,  che  i  suoi 
ce  favori  non  si  distenderanno  oltre  air  utile  ;  e  quando 
ce  potrà ,  senza  badare  ai  passati  suoi  meriti ,  non  man- 
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a  cherà  di  opprimerlo  :  cid  essere  soliti  fare  i  papi 
<r  quando  alla  ragione  del  dominare  hanno  congiunte 
«  le  forze  di  sostenerla  :  ciô  essere  coslume  di  tutti  i 
a  potenti.  Non  respinga,  dunque,  Federico  l'amicizia 
a  mia  :  e  consideri  cfae  slraziandoci  a  viceiida ,  ci  di- 
«  voreremo  l' un  l' altro  ;  ma  dhiti  e  concordi ,  niuuo 
«  ci  potrà  noocere  »  (1).  Parera  al  Corso  che  il  Ma- 
latesta  si  apponesse  al  rero  ;  e  già  atendo  Y  animo  bei 
disposto  in  favor  suo  pei  ricevuti  favori ,  porto  a  Fe- 
derico l' ambasciata ,  e  la  catdeggio-  Ma  il  conte  ,  che 
la  natora  del  proponente  benconoaceva,  sooprl  subito 
dore  mirava  ;  e  in  luogo  di  smuoversi  dalla  sua  lealtà 
verso  il  pontefice,  si  appareechiô  a  ben  servirlo. 

Il  Malatesta  ,  ottennto  1'  intente  di  ricuperar  Siniga- 
glia,  e  vedendo  impossibile  procedere  innanzi  verso  i  con- 
tini  del  Regno  senza  una  battaglia  campale,  coi  volera 
evitare  ;  e  soffrendo  difetto  di  vettovaglie ,  perché  i  moi 
saccomanni  erano  molestati  dalla  vicinanza  del  nemko; 
ion  la  maggior  segretezza,  sull'ora  prima  di  qnella 
stessa  notte,  abbandonô  gli  alloggiamenti,  incamminan- 
dosi  verso  Fano ,  città  a  loi  soggetta.  Ma  tornava  im- 
possibile deludere  la  vigilanza  di  un  capitano  quai  era 
Federico  ;  che,  awisato  subito  del  fatto,  con  quei  po- 
chi  uomini  d'arme  che  in  quel  momento  erano  in 
pronto ,  gli  corse  dietro ,  dando  ordini  pressantissimi 
agli  altri  capitani  cbe  quanto  più  preslo  potevano,  lo 
seguitassero,  giacchè  in  quel  caso  la  celerità  era  il  mag- 
gior fondamento  deila  vittoria.  Fatte  tre  miglia ,  soprag- 
giunsero  i  nemici  al  fiume  Gesano  ;  e  il  conte,  inanimiti 
i  suoi ,  e  rammentalo  loro  che  in  que'  luoghi  medesimi 
il  console  Claudio  Nerone  aveva  vinto  l'oste  affiricana 
condotta  da  Asdrubaie,  al  suono  dellc  trombe  e  de'  tam- 

(V  Baklî,  Vita  di  Federico,  vol.  h,  pag.  206. 
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buri  iiicoiuinciù  l' assulto.  Il  Malatesta  voltù  fam'a , 
pcrsuaso  di  quel  che  cra ,  che  cioô  Federico  lo  perse- 
guitasse  con  poca  gente  ;  ma  i  feltreschi  tanto  sosten- 
nero  la  battaglia ,  che  i  compagni  loro  inlanto  soprag- 
giunsero. 

Già  una  parte  délie  schierc  di  Gismondo  aveva 
guadato  il  Cesano,  menlre  l'altra  tomba  tteva  di  qua 
dal  ii urne  ;  ma  con  disagio ,  perché  il  terreno  era  con- 
trario e  favorcvole  a'  nemici  :  si  gettarono,  per tanto  , 
neir  acqua  per  guadagnare  la  sponda  opposta.  Ogni  ri- 
tirata  scoraggisce  naturalmente  la  soldatesca ,  e  sempre 
partorisce  inconvenienti  notabilissimi  se  si  ha  il  ne- 
mîco  a  ridosso ,  e  molto  più  se  chi  si  ri  tira  è  costret- 
to  guadare  un  fiunie  nel  maggior  bujo  délia  notte. 
Federico  non  esito ,  c  gcttôssi  anch'  egli  con  tutti  i 
suoi  neir  acqua.  I  perseguitati  impaurirono ,  s' inipac- 
ciarono,  e  giunti  all'altra  sponda  comunicarono  il  dis- 
ordine  e  la  paura  ai  compagni  ;  sicchè  il  conte  e  i  suoi, 
tanto  cresciuti  d'animo  quanto  veniva  mancando  ai 
nemici ,  dando  dentro  impetuosamente ,  le  schiere  mal 
contrastanti  presto  si  sgominarono.  Federico ,  sempre 
conservando  gli  ordini ,  seguitô  i  fuggenti  ;  e  pervenuto 
al  ludgo  che  or  dicesi  il  piano  di  Marotta ,  quelle  schie- 
re di  Gismondo  che  prima  aveyano  passato  il  fiume , 
si  attestarono  ingaggiando  battaglia.  Ma  i  feltreschi , 
già  gonfi  délia  prima  prosperità  ,  che  per  lo  più  décide 
délia  vittoria ,  cosi  impetuosamente  le  urtarono ,  che 
presto  yinsero  anche  quell'  ostacolo.  Il  Malatcsta  ,  dispe- 
rato  di  più  raccozzare  i  suoi ,  con  gli  avanzi  délie 
truppe  si  ricoverô  nel  la  vicina  Fano;  Kobcrto  suo  fi- 
glio  in  Mondolfo.  Molli  iurono  i  prigioni  ;  fra  cui  il 
conte  délia  Mirandola ,  il  nipote  di  Silvestro ,  Lodovico 
de'  Facioli  castcllano ,  c  duecento  uomini  d' arme  :  po- 
chi  i  morti,  secondo  1'  uso  di  quelle  guerre  ;  ma  il  danno 
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pel  Malatesta  fu  gravissimo  e  irreparabile.  Federico 
vinse  questa  battaglia  ai  26  agosto  1462  (l),combat- 
tendo  con  sole  dodici  squadre ,  tutte  di  fellreschi.  In 
verità  ,  aveva  seco  anche  le  genti  ecclesiastiche  ;  ma  dice 
il  biografo ,  queste  gli  giovarono  più  con  la  riputaxione 
e  col  crédite ,  che  con  V  opéra  e  con  la  mono  (2)  :  ciô 
che  a  noi  sembra  nuova  maniera  di  ajutare  un  com- 
pagno  in  bisogno  estremo.  Ne  poi  si  comprende  quale 
credito  e  riputazione  potessero  dare  a  Federico  qoesti 
soldati  délia  Chiesa  in  un  combattimento  quasi  al  Imjo. 
Gresce  poi  la  gloria  del  conte,  quando  si  sa  che  con 
dodici  squadre  egli  ne  affrontava  e  vinceva  trenta  :  chè 
tante  ne  aveva  il  Malatesta. 

Il  quale ,  sagacissimo  corn'  era ,  già  misuraya  con 
1'  occhio  délia  mente  la  grandezza  dei  dauni  che  gli 
partorirebbc  quella  sconfitta  :  un  fiorito  esercito,  unie* 
sua  speranza ,  conculcato  e  disperso  :  un  nemico  po- 
tente  per  se,  potentissimo  per  la  fresca  vittoria:  ipo- 
poli  balenanti  nella  fede  :  distrutto  il  prestigio  delTan- 
tica  sua  fama:  abbandonato  dal  fratello  Malatesta,  che 
poco  prima  erasi  collegato  con  Federico:  perseguitato 
a  morte  dalle  scomuniche  e  dalle  armi  délia  Chiesa. 
Ne  altra  via  rimanendogli,  ricorse  aile  preghiere,  aile 
solite  profferte  e  promesse;  ma  poco  valevano,  perché 
queste  armi,  per  troppo  abuso,  erano  spuntate.  Mandé, 
dunque,  un  suo  fidato  gentiluomo  a  Federico  dicendo- 
gli  :  non  dovere  il  conte  cercare  l' ultima  sua  ruina , 
perche  mutabile  è  la  fortuna,  e  potere  una  volta  Fe- 
derico trovarsi  nella  condizione  medesima:  desiderare 
egli  essergli  amico  e  parente  :  volere  lasciar  erede  di 
tutto  il  suo  dominio  il  figlio  Koberto,  e  chiedere  per 
lui  la  mano  di  una  délie  sue  figlie  :  essere  questa  una 

(1)  Clementini,  vol.  n,  pag.  429. 

(«î  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  m ,  pag.   2*6. 
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bellissima  opportunità  di  annodare  le  duc  potenti  case 
in  modo  da  non  teinere  nessuna  percossa  di  nemico , 
ne  ora  ne  per  l'avvcnirc:  pondérasse  Federico  la  prof- 
ferta ,  c  ben  bilanciasse  se  fosse  meglio  per  lui  ac- 
ceitare  epsi  bel  parlito,  o  invece  consuinarsi  nella 
servitù  di  un  prête  nemico  délia  nobiltà ,  e  che  ora 
▼oleva  trarre  a  perdizione  lui  Gismondo  ;  ma  che  poi, 
fatto  più  potente,  serbava  in  cuor  suo  la  stessa  sorte 
a  Federico.  —  Se  Pio,  diceva  il  Malatesta,  ora  vuol  me 
eondurre  alla  cucina  e  ad  ordinare  le  vivande,  tu ,  Fe- 
derico, a  suo  tempo  diventerai  mulattiero.  —  Ne  queste  ul- 
time parole  sono  invenzione  dei  biograû,  ma  vengono 
riportate  e  ribattule  in  un  brève  del  pontefice  indirit- 
to  al  conte,  di  cui  fra  poco  si  dira.  Cosi  qucH'aslu- 
lissimo  prevedeva  che  ï  accrescimento  délia  potenza 
temporale  dei  papi  dovcva  essere  cagione ,  corne  fu , 
délia  ruina  de'  signorotti  che  nel  grembo  dello  stato 
eoclesiastico  avevano  fatto  il  nido.  Ciô  temer  Federico 
non  doveva  dall'  aniino  generoso  di  Pio  II  ;  si  dai  suc- 
cessori  :  e  di  ciô  duro  esperimento  fecero  Guidobalclo 
suo  figlio ,  e  Francisco  Maria  suo  nipotc  ;  cacciato  il 
primo  da  un  nalo  di  pontelicc  con  le  armi  del  padre; 
cacciato  il  secondo  da  un  altro  papa  per  innalzare  un 
nipote.  E  i  signori  d'  Urbino  avrebbero  perdulo  per 
aempre  Y  autico  seggio ,  corne  a  tanti  altri  avvcnno ,  se 
an  concorso  di  favorevoli  circoslanze,  la  virtù  propria, 
e  de'popoli  la  fedeltù  e  il  ben  me  ri  lato  amorc.  salvati 
non  gli  avesse.  Risposc  Federico  da  cavalière  leale: 
che  la  querela  non  era  fra  il  Malatesta  c  lui ,  si  fra 
il  Malatesta  e  il  papa  al  cui  servizio  egli  stava  :  che 
di  amieizie  e  di  parentadi  non  si  cura  va,  avendo  fatta 
lunga  esperienza  délia  fede  malatesliana  :  che  era  me- 
glio aver  lui  ajHTto  nemico ,  che  finto  amico  e  paren- 
te :  che  egli  alla  congiunzione  con  casa  Malatesta  pre- 
Vol.  1.  27 
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poneva  la  scrvilù  di  quel  prête  di  cui  parlava  coq  tan- 
la  irriverenza ,  dalla  cui  benignilà  molto  sperava  e 
délia  giustizia  molto  tenieva. 

Questa  risoluta  risposta  al  messo  del  signor  di  Ri- 
uiini  aveva  fatta  accortamente  Federico  alla  presenza 
del  legato  del  papa,  il  quale  ne  fu  subito  da  lui  mi- 
nutamente  informalo  ;  sicchè  Pio  e  la  romana  corte  c 
lutta  Roiria  nou  solo  grandemente  si  rallegrarono  délia 
vitloria  del  Cesano ,  ma  rimasero  bene  edificati  délia 
lealtà  del  lor  capitano.  E  Pio,  a  testimoniale  la  sua 
picna  soddisfazione,  spedi  un   secondo   brève   a   Fe- 
derico, in  data    dei    6    ottobre    14.62.    Ghiamato  sul 
principio    dello    scrilto    il    Malate9ta  mostro  di  tradi- 
inenti ,   artcfice  perfelto  d' empiéta  e  vero  figliuolo  di 
perdizione;  ributtato  il  motto  e  délia  cucina  e  del  mu- 
lattiere,  e  lodata  per  la  vittoria  del  Cesano    la   virtù 
del  duca  e  dc'soldati;  lui  conforta  e  punge  ad  essere 
instancabile  nel  perseguitare  e  opprimere   un   ladrùir 
mo  nemico,  con  cui  niuna  buona  o  certa  condizione  di 
concordia  si  puô  farc.  Ne  tema  che  egli  mai  permel- 
ta,  che  nella  futura  pace  sulle  cose  del  rcgno  di  Na- 
poli  si  comprcnda  Gismondo.  Séguiti,  dunque,  la  guer- 
ra,  e  vinca  e  distrugga  e  consumi  lo  scellerato  Mala- 
testa   e  in  lui  estingua  il  veleno  d'Ilalia.  Il  pontefice 
non  odia  la  nobiltà ,  ma  i  tristi  e  infedeli  nobili  ;  ed 
egli  ama  Federico  c  quelli  che  lo  imitano  :    e  distri- 
buirà  prcmt  e  peue,  gran  fondamento  degF  imper!,  se- 
condo i  mcriti  ;  premî  a  lui ,  pêne  ai  contumaci  (1). 
Quanlo  il  primo  brève,  di  cui  già  parlammo  di  sopra, 
è  nubile  e  digniloso,  altreltanto  ci  scmbra  questo  igno- 
bile ,  senza  decoro    c    mostrantc  a   nudo   la   passiom1. 
Forse  Pio  non  ne  fu  in  colpa  c  si  lasciô   strascinare 

(1)  Arch.  cenlr.,  Carte  d'  Urbino,  cl.  1a,  div.  B,  61za  8,  n-  G. 
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dal  frasario  dclla  roraana  cancelleria  di  quei  te  m  pi ,  in 
coi  non  era  ancor  penetrato  il  dolce  influsso  délie  let- 
tcre  risorgcnti ,  pie  c  bénigne  madri  délia  nuova  ci- 
Tiltà.  Cosi  il  pontciice  aggiungeva  nuovi  stimoli  a  Fe- 
derico, già  per  sô  stesso  ansioso  di  opprimere  l'odia- 
lo  emulo.  Occupé  prcstamente  il  conle  l' isola  Gualte- 
resca  e  Monlevecchio ,  Reforzato  e  Sorbolungo,  e  man- 
dé ad  inlimar  la  resa  alla  vicina  Barchi  ;  ma  i  terraz- 
zani  stettero  duri.  Accostato  perô  l'csercito,  impauri- 
ti,  chiescro  gli  accordi.  Federico  non  rifiutù  ;  ma  pose 
una  condizione  :  se  il  caslello  gli  era  consegnalo  dal 
presidio ,  avrebbc  mandati  Hberi  i  soldati ,  e  saccheg- 
giata  la  terra  ;  se  gliela  davano  i  terrien ,  avrebbe 
risparmiato  il  luogo  c  fatto  prigioniero  il  presidio.  Si 
▼enne  dunque  aile  mani  fra  gli  abitanti  e  i  soldati  : 
▼insero  questi  e  usciron  liberi.  Kestava  dare  il  sacco 
alla  terra  :  ma  Federico  fece  prima  uscire  tutti  gli  abi- 
tanti con  ciô  che  seco  portar  potevano  ;  poi ,  chiuse  le 
porte,  voile  che  le  milizic,  a  un  dato  segno,  ne  sca- 
lassero  le  mura  per  godersi  lo  spettacolo  di  quella  gara 
di  soldati,  ognuno  dc'quali  smaniava  di  essere  il  pri- 
mo ad  insaccare  maggior  bottino.  Il  biografo  chiarna 
questa  una  giustizia  piacevole  (1)  ;  ma  quel  costringere 
gli  abitanti  e  il  presidio  a  venire  a  zuffa  fra  loro  e 
insanguinarsi  le  mani ,  ci  pare  atto  poco  degno  di  un 
capitano  corne  Federico,  che  la  nobile  arte  délia  guerra 
"  nobihnente  escrcitava. 

11  dominio  del  Malatesta  inlanto  sfasciavasi.  Cad- 
de  Mondavio ,  forte  terra  con  forte  e  ben  presidia- 
ta  rôcca ,  e  page  tremila  ducati  per  riscattarsi  dal 
sacco  :  caddero  lutte  le  terre  Ji  quel  vicariato ,  e  del 
confinante  territorio  di    Fano.    Volt  os  i    nel    riminese, 

(4)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  in,  pag.  43. 
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ne  dévasté  il  territorio ,  ed  ebbe  Mondaino  ;  poi  as- 
sediô  Montefiore,  difesa  da  Giovanni  figlio  di  Gis- 
mondo.  Supplicavano  gli  abitanti  il  conte»  che  doo 
ruinasse  la  patria  loro;  ed  egli  rispondeva  che  rispar- 
miata  l' avrebbe,  se  con  l' industria  e  col  coraggio  si  fosr 
sero  impossessati  délia  rôcca  e  a  lui  consegnata  FaTe$- 
sero:  e  cosi  andô  a  finire,  perche  mentre,  in  un  gior- 
no concerta to  fra  i  terrien  c  Federico,  questi  batte 
furiosamente  la  terra. con  le  artigKerie  e  fa' le  mostre 
di  un  générale  assalto ,  c  i  soldati  corrono  aile  mura 
per  ributtarlo  ,  gli  abitanti,  saltando  fuori,  sorprendono 
la  rôcca  quasi  sfornita  di  difensori  ;  sicchè  il  presidio, 
battuto  di  fuori  e  di  dentro,  fu  costretto  arrendersi, 
rîmanendo  prigioni  centoventi  soldati  e  settantacinqoe 
uomini  d' arme.  Nuova  maniera  fu  questa  di  Federico 
di  conquistar  le  terre  con  le  arroi  altrui  ;  non  perô 
da  altri  eccellenti  capitani  imilata,  ne  imitabile.  Gio- 
vanni Malatesta  fu  tra  i  prigionieri;  su!  quale  il  car- 
dinal di  Teano,  legato  del  pontefice  presso  l'esercito, 
aveva  gettati  gli  occhi,  e  voleva  ad  ogni  costo  averk) 
nelle  mani;  a  protestava  che  a  lui  si  apparleneva,  per- 
ché nell'  accordo  non  aveva  Federico  fatta  spéciale  men- 
zione  di  rilenerselo.  Ma  il  conte  non  fidavasi  troppo 
del  cardinale ,  e  forse  temeva  che  sulF  innocente  capo 
di  quel  figlio  di  Gismondo  si  scaricasse  la  vendetta 
che  non  poteva  ottenersi  intera  contro  il  padre  ;  né  gli 
sembrava  atlo  di  gcneroso  cavalière  poire  il  figlio  del 
suo  nemico  a  discrczionc  di  chi  avrebbe  forse  eserci- 
talo  su  lui  i  più  rigorosi  diritti  délia  vittoria.  E  di 
quale  animo  fossero  i  cortigiani  di  Roma  contro  la 
casa  Malatesla  ,  ben  nfoslrava  ¥  ultimo  brève.  Riget- 
tava ,  dunque,  risolutamentc  le  pretensioni  del  legato, 
nspondendo  :  che  Giovanni  era  stato  consegnato  a  lui 
da  chi  lo  aveva  in  mano,  e  perciô  egli  solo  ne  era  il 


[1462]  FEDERICO  421 

padrone.  Non  è  difficile  che  il  legato  volessc  il  gio- 
vine  in  suo  polerc  pcr  imborsarsi  la  grossa  taglia  che 
avrcbbe  posta  pel  suo  riscatto  ;  od  è  probabilc  che  egli 
credesse  a  ciô  mirarc  anche  Eedcrico.  E  qui  apparve 
in  tutto  il  suo  splendore  la  magnanima  natura  del  con- 
*  te  :  il  qualc  non  solo  a  Giovanni  non  fece  offesa  alcu- 
na ,  ma  usô  con  lui  tutti  i  modi  di  corlesia ,  corne  gli 
fosse  stata  persona  tanto  arnica  quanto  Gismondo  gli 
era  nemico  ;  e  fattogli  ricchi  presenti ,  e  caricate  tutte 
le  sue  robe ,  non  curando  l' ira ,  benchè  pericolosa , 
del  cardinale ,  lo  ripose  in  libertà ,  c  voile  egli  stesso 
accompagnarlo  in  sicuro  luogo.  E'ci  parc  che  délie 
.  Jante  belle  azioni  di  Federico ,  sia  quesla  una  délie 
più  belle,  e  degnissima  di  essore  esaltata  col  nobile  mi- 
nistère délia  istoria. 

Voile  il  cardinal  di  Teano,  che  Tesercito  caropeg- 
giasse  in  quel  di  Gesena.  Per  la  quale  subita  incursio- 
ne  soprammodo  spauriti  que' cilladini,  lemendo  che  la 
città ,  impotente  a  resisterc  a  tante  forze ,  cadesse  in 
raano  de'  nemici ,  si  affrettarono  a  spedire  le  robe  più 
preziose  alla  vicina  Ravenna  :  ma  Federico  ,  si  per  le 
preghiere  délia  sorella  Violante  ,  moglie  al  Malatesla  , 
si  per  la  lega  contralta  con  questo,  s*  interpose  presso  il 
cardinale,  ed  otlcnne  chc  quclla  tempesta  si  allontanasse 
dair  atterrila  città,  e  sopra  a  Kimini  iuvece  si  scaricasse, 
con  la  speranza  che  qualche  subbuglio  vi  nascesse.  Ma 
i  riminesi,  invece  di  tumultuarc,  mostttrono  la  faccia; 
e  il  legato,  il  quale  credeva  gli  aprissero  le  porte  ap- 
pena  si  fosse  présenta to,  cadulo  da  quclla  speranza,  si 
rivolse  ad  osteggiarc  nel  terrilorio. 

Si  pose  dunque  Federico  a  battere  ,  prima  d'  ogui 
altra ,  la  *grossa  terra  di  Verucchio ,  dove  i  Malatesla 
avevano  incominciato  il  dominio  loro  c  che  fu  primo 
fondamento  di  lor  grandezza;  e  facilmente  l'cbbe:  ma 
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avendo  resistito,  fa  bruciato,  salve  le  persone,  perin- 
cutere  terrore  agli  altri  luoghi:  ne  questo  ci  sombra 
atto  generoso,  giaccbè  la  resistenza  e  la  difesa  era  di- 
ritto.  Poi  irruppe  nel  contado  di  Fane,  per  eastigare 
severamente  quelle  castella  che,  occupate  V  anno  innan- 
zi  da  lui,  si  erano  ribellate,  e  maltrattate  avevano  le 
guarnigioni.  Non  ignoravano  quegli  abitanti  le  terribi- 
li  minacce  di  Federico ,  e  sapevano  che  era  uomo  da 
mantenerle  ;  sicchè ,  soprammodo  impauriti ,  non  solo 
si  umiliarono ,  ma  chiesero  misericordia ,  non  per  se , 
che  confessavauo  essere  in  colpa;  ma  per  le  innocent! 
mogli  e  pei  teneri  figli.  A  quelle  supplicazioni  Federi- 
co si  commosse,  e  in  grazia  li  ricevè,  rislorate  det 
danni  le  sue  milizie. 

Stava  perô  in  cima  de'suoi  pensieri  l'espugnazione  di 
Fano;  nobile  e  ricca  citlà,  posta  in  riva  al  mare  Adriati- 
co  fra  Pesaro  e  Sinigaglia,  piena  di  popolo  bellicoso,  ben 
fornila  di  veltovaglie  anche  pel  comodo  délia  marina,  e 
cinta  di  forti  mura,  ne  mancavano  le  artiglierie  e  un  forte 
presidio,  capitanato  da  Roberto  figlio  di  Gismondo,  giovi- 
ne  degno  del  padre  pel  suo  valore  e  per  la  perizia  in 
guerra.  Ma  il  conte  di  Urbino,  con  le  sole  sue  trappe 
(giacchè  quelle  délia  Chiesa  ancora  si  desideravano),  spe- 
rar  non  poteva  di  espugnare  si  forte  luogo:  non  06tante 
vi  si  accostô,  fidando  in  una  trama  che  occultamen- 
te  teneva  con  alcuni  gentiluomini  fanesi ,  avversi  al 
Malatesta.  La  quale  essendo  scoperta  pei  soliti  destini 
délie  congiure ,  e  appiccati  alcuni  fra  i  cospiratori ,  e 
fuggiti  gli  altri ,  Federico  si  limité  a  devaslare  il  ter- 
ritorio,  impedendo  il  raccolto  délie  biadc.  Riunitosi  fi- 
nal mente  con  lui  T  esercito  ccclesiasdco ,  incominciô  a 
stringere  la  città ,  e  fccc  due  forti  ;  uno  dove  teneva 
gli  alloggiamcnli ,  1'  altro  dall'opposta  parte:  ma  que- 
sti  erano  percossi  dalle  palle  nemiche ,  le  quali  anche 
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i  soldati  lacera  vano;  sicchè  tu  coslretlo  rcslriugere  Fcscr- 
cito  dictro  una  fabbrica  delta  la  Badia,  e  stcndcrlo  a 
poco  a  poco  intorno  aile  mura,  non  senza  |>cr6  gravis- 
aima  didicoltà  pel  continuo  leiu]>cstare  délie  artiglieric 
e  per  le  frequenli  sortite.  A  forza  perô  di  ri  pari,  ar- 
gini  ,  gabbioni  e  strade  coperlc ,  e  per  la  costanza  e 
industria  del  capitano  e  de'  soldati ,  lu  cinla  e  strella 
la  città  da  tutte  le  parti.  Ma  di  una  cilla  che  abbia 
apertc  le  vie  del  mare,  che  di  continuo  di  vettovaglic 
c  difeusori  l'alimenta,  fu  sempre  diilicile  Fcspugnazio- 
ne.  Bisognava,  dunque,  chiudere  qucsla  via  ;  e  si  aruia- 
•Dno  nçl  porto  d' Ancona  una  nave ,  una  galea  e  alcu- 
ne  fusle.  Ma  Gismondo  non  dormi  va  ;  e  condolta  an- 
ch'  egli  una  nave  venez iaua  ed  altre  più  piccole ,  le 
armô  ncl  porto  di  Uimini,  e  vi  mise  soldati,  viveri  e 
munizioni.  Salpù  qucsl'  armatetta  ,  cadendo  il  giorno  , 
e  aile  tre  di  uotte  fu  incontrata  dal  piccolo  navilio  ec- 
clesiaslico,  in  cui  il  conte  aveva  posti  a  le  uni  suoi  sol- 
dati pratici  délie  cose  inarinaresclie.  Si  altacco  bat  la- 
glia,  e  durù  due  ore;  e  vinscro  gli  ecclesiastici ,  che  la 
nave  presero  con  alcuue  barche  :  i  legni  più  leggieri 
scivolarono. 

Si  erano  scoperte  nella  stessa  niattina  due  galce  \e- 
nezianc,  annale  di  tullo  puiito;  e  le  mandava  la  repub- 
blica ,  gelosa  che  Roma  con  F  acquisto  di  cosî  opportu- 
na  città  ,  corne  Fano  era ,  esteudesse  il  dotninio  suo  uel- 
FAdrialico,  di  cui,  corne  si  disse,  volcva  essere  donna  la 
sola  Venezia.  Aveva  ordini  segreti  il  capitano  di  favo- 
rire  il  Malatesta,  ma  copertanicnte  ;  perché  quci  siguo- 
ri  volcvano  tare ,  ma  non  comparire  per  non  oflendc- 
re  il  papa.  Erano  le  due  galée  stale  presculi  alla  hal- 
laglia ,  senza  prendervi  parte  ;  nella  speranza  che  quelli 
di  Gismondo  rimanessero  vincilori.  Ma  vedendoli  bal- 
tuti ,  e  facendo  alcune  dimostrazioni  ostili  agli  eccle- 
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siastici ,  qoesti  temerono  di  essere  assaliti  c  di  pnrde- 
re  la  ricca  preda  ;  e  perciô ,  Toltate  le  proie  e  bsriata 
indietro  nna  nave  quasi  vota,  e  presa  subito  dai  ie- 
neziani,  in  Ancona  si  rifugiarono.  Per  qoesta  ritirata, 
e  pel  manifesto  favore  del  navilio  di  Venczia,  il  Ma- 
la  testa ,  benchè  sconfitto ,  potè  liberamente  soccorrae  h 
città.  Jîè  a  qaesto  si  limita  F  ammiraglio  délia  iqwb- 
blica  ;  che,  sbarcato  a  Fano,  anim6  cou  gagliarde  pa- 
role que' cittadini  alla  difesa,  assicurandoli  cheVene- 
zia  non  patirebbe  mai  che  quella  città  fosse  lolla  ai 
Malatesta ,  suoi  antichi  e  fedeli  alleati.  Gosi ,  sotto  il 
manto  di  favorire  un  amico ,  coprivasi  la  gelosia  cob- 
cella  contro  Borna  per  F  allargamento  del  suo  domimo 
su  lie  spiagge  delF  Adriatico. 

Il  legato  del  pontefice   e    il   conte    non    potevano 
intendere  corne  i  veneziani ,  che  erano  in  buoni  \xr- 
mini  con  la  santa    Sedc,    si    dimostrassero    loro  » 
proyyisamenle  cosi  nimichevoli;  e  mandarono  un  wtsr 
so  al  sopracomito  délie   galée   per   sapere    le    cagiou 
di  questa  inesplicabile  condotta.    Rispose    con    le  so- 
litc  ambagi  di  chi  vuole   con   oneste    parole    nascoft- 
derc  brutti  falli  :  che  erano  state  portate  querele  alla 
signoria  contro  Farmata  ecclesiastica ,  che  quel  mare 
infeslava,  rubando  e  spogliando    mercatanti    che   na- 
vigavano  per  loro  faccende  :  che  essi  intendevauo  assi- 
curare  quella  navigazione  :  e  che  se  le  barche  del  Ma- 
latesta ,  approGttando  délia  loro   venuta ,    avevano  ap- 
provvigionata  Fano  ,  non  ne  erano  in  colpa  essi  ,  i  quali 
non  volevano  in  modo  alcuno  dislurbare  le  imprese  del 
pontefice.  Ma  la  sincerità  di  questc  parole  apparve  più 
manifesta  quando  Federico  mandô  alcune  fuste    a  ri- 
prendere  la  nave  lasciata  da  quelli  che  si  erano  rico- 
yerati  in  Ancona;  giacchè  non  poterono  accostarvisi , 
impediti  dai  sassi  che  scagliavano    gli    uomini  postivi 
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dentro  da'veneziani.  Vi  furono  altri  messaggi ,  ma  nulla 
fruttarono  ;  sicchè  col  favorc  di  quelle  galéc  entra  vano 
e  uscivano  liberamente  le  barche  del  Malatesta  ;  e  se 
gli  ecclesiastici  si  attcnlavano  far  contrasto ,  i  venezia- 
ni  erano  loro  addosso.  Il  legato,  adunque,  a  nome  del 
pontefice ,  ricorse  alla  signoria  ;  la  quale ,  dopo  lungo 
indugio,  diedeordinc  che  le  galée  si  rilirassero  :  ma  l'iii- 
dugio  diede  agio  a  Gismondo  di  procurarsi  due  altre 
galée  da  Giovanni  d'Angiô ,  coll'ajuto  délie  qiiali  egli 
y'introdusse  venliquallro  legni  carichi  d'ogni  maniera  di 
soccorsi. 

E  già ,  per  le  frequenti  gagliardissime  sorlite ,  e 
per  le  strabocchevoli  c  straordinarie  pioggie ,  i  capi- 
tani  délia  Ghiesa  erano  caduli  di  animo ,  e  volcvano 
riiirarsi  da  un'  impresa  cui  credevano  dispcrata  :  ma 
Federico ,  al  quale  le  diffîcoltà  accrcscevano  la  costan- 
za  e  il  coraggio  ,  raddoppiô  gli  sforzi ,  rislaurô  le  trin- 
cée ,  e  a  poco  a  poco  (anto  s' inoltrô ,  che  riusei  nel 
fosso  délia  terra  ;  e  piantatovi  le  artiglierie ,  atterrô 
una  gran  parte  di  un  torrione  antico  che  fianchcggia- 
va  la  cortina ,  e  con  qucllo  molle  braccia  délia  corti- 
na  medesima.  Rimase  anche  distrutto  dall'  impelo  délie 
bombarde  quel  portico  fabbricato  dai  fanesi,  a  gloria  e 
perpétua  mcmoria  deW  imperatore  Costanlino  e  de  suoi 
figliuoli  (1),  sopra  il  magnifico  arco  d'Auguslo.  1  solda- 
ti ,  avidi  di  preda ,  chiedevano  ad  aile  voci  Y  assalto  ; 
e  questo  fu  dalo ,  e  la  parte  battuta  fu  presa.  Ma  poco 
giovô,  perche  quei  di  dentro,  tra  ï  aperlura  e  l'abi la- 
to ,  avevano  cavato  un  largo  e  profondo  fosso  con  ar- 
gini ,  che  V  impeto  de'  soldati  arrestô.  Allora  Federico 
trasferi  le  artiglierie  contro  il  piegamento  delFangolo 
del  torrione  ;  nel  quale  non  solo    fcce   una    più  larga 

(4)  Amiani,  t.  i,  pag.  435. 
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aperlura  ,  ma  cou  le  sue  palle  impediva  a'  nemici  la  di- 
fesa  dei  nuovi  argini,  a  cui  diede  un  ferocissimo  assalto. 
Erano,  dunque,  i  feltreschi  già  penelrati  dentro  le 
mura ,  disauimate  le  milizie  di  Gismondo,  certa  ormai 
la  caduta  di  Fano,  pieni  di  terrore  i  citladioi  per  la  rui- 
na, pel  sacco  e  le  morti  che  sovrastavano ,  se  una  in- 
viperita  ed  avida  soldatesca  si  fosse  impadroniU  nel- 
T  impeto  délia  vittoria  di  cosi  nobile  città.  In  taie  estre- 
mita,  allra  via  di  salvezza  non  rimaneva  loro,  che  ri- 
corrcre  alla  generosilà  di  Federico  ;  e  Roberto  vi  ac- 
consenli ,  rinchiudendosi  nella  rôcca  con  le  sorelle,  la 
madrc   e  alcuni  principali  aderenti  suoi.  E  con  facili- 
ta si  venue  ad  accordi  col  legato  e  col  conte,  il  qua- 
le  desidcrava  che  la  città  fosse  preservata  dagli  orrori 
del  sacco.  Si  arresero  dunque  i  fanesi  ;  e  a'  25  settfl©- 
brc  1463,  Federico  vi  entrô  col  legato ,  dopo  quattro 
mesi  di  assedio,  e  dopo  che  la  signoria  de'Malateslari 
aveva  durata  per  quasi  cento  cinquant'  anni  (1).  Ma  i 
fanesi,  benchè  forzati  ad  arrendersi,  avevano  perô  stipula- 
ti  buoni  patti  col  legalo,  risguardanti  i  diritti  e  le  liber- 
là  inunicipali,  cosi  care  in  quel  tempo  ai  comuni;  fra 
cui  vi  era  quello  di  poter  essi  eleggere  il  podestà,  il 
vicario  di  gabelle ,  il  giudice  délie  appellagioni,   quel- 
lo dcl  danno  dato ,  e  ogni  allro  uffiziale  délia  città  e  con- 
ta do,  forza  e  distretto,  senza  alcuna  confermazione  <Wto 
sedia  apostolica  o  suo  legato ,  il  quale  doveva  solo   ap- 
provare  gli  stipendî  (2).  Stipularono  ancora  che  si  doves- 
sero  mantencre  in  vigore  tutti  gli  staluti,  consuetudiai, 
usanze  e  privilegi  :  di  rimanere  in  possesso  di  tutti  i 
dazî ,  collette,  gabelle  ,  mol  i  ni  già  speltanti  al  comune, 
eccettuata  la  gabella  del  sale  :  di  potere  eleggere  libé- 
ra mente  i  priori ,  ovvero  al  tri  uffiziali  circa  il  governo 

I    Clément ini,  vol.  n,  pag.  43G. 
2)  Amiani,  t.  i,  pag.  .130  e  seg. 
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délia  città  :  di  esontare  gli  ebrci  abitanti  in  Fano  da 
qualunque  taglia ,  e  sieno  trattati ,  avuti  e  riputati  corne 
veri  cittadini  délia  città  di  Fano:  di  applicarc  al  Co- 
mune  la  meta  délie  condannagioni  délia  città,  con- 
tado ,  forza  e  distretto  :  di  potere  spendere  pcr  la  ri- 
parazione  délie  mura(  cd  altre  nécessita  pubbliche,  tutte 
le  entrate,  col  solo  obbligo  di  rendeme  conto  :  di  non 
essere  aggrayati  di  alloggi  di  soldati  oltre  la  volontà 
loro  :  di  non  ammeltere  nella  città  alcun  soldato ,  fincht^ 
Robetfo,  la  sua  famiglia  e  tutta  la  sua  compagnia 
non  sieno  posti ,  con  tutte  le  robe  c  persone  loro ,  in 
piena  sicurezza.  Il  quale  ultimo  capitolo  fa  onore  allô 
Buone  qualité  di  Robcrto,  e  alla  delicatczza  de  fancsi. 

Or  tutti  qucsti  patti ,  donde  émerge  la  piena  li- 
berté del  Goraunc  c  délie  borsc  de*  ciltadini  ,  e  che  for- 
mano  la  costituzione  di  quella  città ,  furono  accettati 
e  giurati  ;  e  si  puù  afiermare  senza  timoré  d' ingannar- 
si,  che  tutte  le  altre  città  e  terre  metaurensi  dei  me- 
desimi  diritti  e  privilcgt,  poco  più  poco  meno,  godcssero. 
Certo,  se  crano  fcdel  mente  mantcnuti ,  corne  pare  che  si 
dovesse  ;  se  il  fascino  del  potere  supremo  che  sempre 
tende  ad  assorbire  i  poteri  inferiori ,  non  avesse  fatto 
forza  agi'  imperanti  ;  se  la  mania  de'  governi  a  macchi- 
na ,  secondo  il  barbaro  vezzo  francesc,  non  avesse  eol- 
r  andar  del  tempo  invaso-l'  animo  de'  rettori  degli  stali  ; 
le  condizioni  nostre  assai  più  prospereyoli  sarebbero.  Noi 
riputammo  sempre,  c  riputiamo  ancora ,  primo  foiula- 
mento  di  ogni  pubblico  bene  e  miglioramento  aminini- 
strativo  esserc  la  sapienle  libertà  de'comuni.  Una  vi- 
gilanza  sopra  loro  bene  sta ,  ma  non  allro.  Avvi  un  po- 
polo  anche  oggi  liberissimo  in  casa  sua ,  cioô  nel  suo 
municipio  ;  c  questo  popolo  è  il  più  grande  di    tutti. 

Era  l' impero  malatestiano  esoso  alla  generalilà 
de'  cittadini ,  perche  sentiva  del    tirannesco  ;   e  perciô 
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il  solcnne  ingresso  del  iegato  e  di  Federico  fu  come 
ud  trionfo  ,  perché  Y  affollato  popolo  applaudira  e 
gridava  ripetutaaiente  :  Viva  la  chiesa  :  liberté ,  liber- 
ta  (1)  ;  anlico  grido  gueifo ,  che  aiidava  perô  perden- 
do  ogni  giorno  il  suo  primo  significato  :  e,  poco  stante, 
i  popoli  se  ne  accorsero.  E  questo  gridare  de'  padri 
nostri  di  chiesa  e  liberté,  festeggiando  a  un  Iegato  pon- 
tificio  ,  mostra  più  d' ogni  altra  considerazione  la  natu- 
ra  di  quei  tempi.  Anche  il  capo  che  risguarda  gli  ebrei, 
è  nieritevole  di  spéciale  attenzione  ;  perché  fa  palese,  da 
una  parte,  la  nécessita  di  proteggerli  con  un  patto  sepa- 
rato  contre  le  vessazioni  che  sofirivano  altrove;  e  dal- 
F  altra,  Y  animo  benevolo  verso  di  loro  de'fanesi,  i  quali 
li  avevano  pareggiati  al  resto  de'cittadini  :  ciô  che  qua- 
si includerebbe  l' intero  affrancamento  di  cui  si  è  me- 
nato  cosi  gran  rumore  a'  tempi  nostri,  e  che  un  comu- 
ne  italiano  avrebbe  cercato  di  attuare,  senza  strepito,  quat- 
tro  secoli  addietro.  Gerto  è  che  si  era  assai  migliorata 
fra  noi  circa  questi  tempi  la  condizione  degli  ebrei; 
giacchè  sappiamo  che  in  Gittà  di  Gastello  nel  1380  un 
ebreo  era  chirurgo  salariato,  e  un  altro  medico  (2).  E'ci 
pare  che ,  dopo  quattro  secoli  e  mezzo ,  abbiamo  cam- 
minato  ad  uso  dei  gamberi. 

Roberto  intanto ,  chiuso  dentro  la  rôcca ,  nel  tem- 
po che  la  città  trattava  e  concludeva  la  dedizione ,  era 
com battu to  da  diversi  e  contrari  afletti.  Da  un*  canto, 
la  fortezza  del  luogo  e  dei  soldati ,  e  il  suo  natural  va- 
lore  lo  spingeyano  a  difendersi;  d  air  altro,  ben  conosce- 
va  che  questa  difesa  per  le  superiori  forze  de'  nimici 
sarebbe  stata  indarno:  ma  non  ostante,  avrebbe  dato  mag- 
giori  prove  di  suo  coraggio ,  se  il  terrore ,  le  suppli- 
che  e  le  lacrime  délie  donne ,  chiuse  con  lui  nella  rôc- 

(4)  Amiani ,  t.  h,  pag.  2. 

(2)  Muzi,  Memorie  civili  ec. ,  vol.  i ,  pag.  227. 


[14-63]  FEDERICO  431 

ca ,  non  gli  avesscro  fatto  forza.  Dopo,  dunque,  trc  gior- 
ni  si  arrose ,  salve  le  robe  c  le  persone.  Federico  audù 
incontro  a  Robcrto  e  aile  donne  (uel  vollo  e  negli  atli 
délie  quali  Y  inlerno  affanno  cra  dipiulo)  cou  quelle 
più  uinane  accoglicnze  che  a  generoso  e  gentil  cavaliè- 
re si  eonvenivano ,  largheggiando  di  conforli  e  di  ono- 
ranze.  E  la  generosilà  e  leallà  del  coule  spicco  maç- 
giormente  per  un  contrasto  che  soslencr  dovctle,  anclie 
in  questa  occasione,  col  legato  pontilicio.  Yoleva  questi 
(e  in  ciô  molli  adcrenli  aveva)  che  bruttamente  si  vio- 
lasscro  gli  accordi ,  e  Robcrto  e  le  donne  si  rilenessero 
prigioni;  perché,  diceva,  Gisinondo  in  caso  simile  avreb- 
be  fatto  lo  stesso  ;  quel  Gisinondo  che  tante  volte  gli 
aveva  mancato  di  fede.  Aggiungeva  ,  aver  Federico  pro- 
messo  salvar  le  persone  ;  e  rilenendoli,  aile  persone  non 
si  faceva  niuna  maleriale  oDcsa  (  la  quale  sofistica  e  ri- 
dicola  distinzionc  quanto  convenissc  a  un  cardinale  di 
santa  Ghiesa ,  ognuno  vede  ;  corne  se  togliere  la  liber- 
ta  non  fosse  un'  offendere  la  persona)  :  e  insisteva  e  pre- 
meva  affinchè  il  conte  non  si  facesse  fuggire  la  bol  la 
occasione  di  vendicarsi  di  tanti  torli  ricevuti  dal  Ma- 
latesta  ;  oltre  il  proiitto  d' iugorda  taglia ,  che  dal  ri- 
scatto  di  persone  cosi  care  al  ncinico  avrebbe  potu- 
to  trarre  (1).  Noi  sdegnosamente  e  a  malincuore  tanta 
indegnità  registriamo ,  e  starcmnio  in  forse  di  prestar- 
vi  fede,  se  da  un  uomo  di  chiesa  c  da  altri  seritto- 
ri  non  ci  fosse  narrata.  Ma  ne  i  disonesti  solismi  del 
legato ,  ne  il  desiderio  di  vendetta  ,  ne  Y  avidità  del 
guadagno  smossero  Federico.  «  lo  guerreggio,  rispou- 
«  deva ,  pel  pouteficc  ;  non  per  veudicarc  le  mie  pri- 

*  vate  ingiurie,  ne  per  acquistar  ricchezza  e  infamia 

*  coi    tradimenti ,  ma  gloria ,    esercitando   con  lealtà 

(4)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  m,  pag.  47;  Muzi,  Mou», 
civil»,  pag.  240;  Dennistoun,  vol.  i,  pag.  4  35. 
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a  la  nobilc  professione  délie  armi.  Ne  mi  muovono  i 
«  sofismi  ,  perché  nella  salvezza  délie  persone  vi  è 
«  intesa  anche  la  liberté  ;  ne  mi  euro  di  ciô  che  il  Ma- 
«  latesta  in  caso  simile  avrebbe  fatto ,  perché  a  me  sono 
«  norma  i  principî  dell'onesto,  non  gli  esempt  altrui.  » 
E  non  solo ,  secondo  i  patti ,  lasciô  libero  Roberto,  le 
donne  e  gli  altri  ;  ma ,  temendo  che  loro  non  si  recas- 
se offesa ,  voile  accompagnarli  sino  alla  nave  che  a  Ri- 
mini  li  trasportô.  Adempi  in  tal  modo  Federico  ¥  ob- 
bligo  suo  ;  e  in  ciô  poca  materia  di  encomio  ri  sareb- 
be:  ma  avendo  resistito  con  forte  petto  aile  tôrte  Aa 
autorevoli  snggestioni  del  legato,  e  agli  esempt  di  vio- 
la ta  fede  cosi  comuni  in  quel  seeolo ,  ci  pare  per  que- 
slo  lato  degno  di  gran  Iode.  Attese  per  qualche  tempo 
il  conte  ad  asseltare  le  cose  civili  e  militari  di  Fano, 
rislabilire  Fautorità  délie  leggi,  comporre  le  discordie, 
ristorare  le  mura ,  e  premiare  i  benemeriti  in  qnella 
fazione  :  fra  cui  si  erano  segnalati  Filippo  Gabrielli , 
Tommaso  del  Piccino  da  Urbino ,  Francesço  Drago  da 
Mercatello  ;  cui  creô  cavalieri ,  secondo  le  facoltà  con- 
cedute  dagl' imperatori  alla  sua  famiglia.  Qjiindi,  tor- 
nato  aile  cose  di  guerra,  ebbe  per  accordo  S.  Gio- 
vanni in  Marignano  e  Mondolfo,  e  poi  Gradara  ;  e  nel 
Montefeltro  ricuperô  Majuolo ,  ed  ebbe  Penna  de'Billi, 
Pietrarubbia ,  e  il  vicariato  di  S.  Agata. 

In  questo  tempo,  il  popolo  d' Urbino  era  assai  malcon- 
tento  del  suo  vescovo  Girolamo  Staccoli ,  e  ricorreva  a 
Federico,  affinchè  vi  rimediasse.  Il  quale ,  desideroso  di 
togliere  quella  molestia,  scrisse  in  data  de' 26  dicembredi 
quest'anno  a  Pier  Antonio  Pallroni  suo  segretario ,  in- 
giungendogli  di  consigliare  il  magistrato  délia  città  a 
convocare  il  gênerai  consiglio,  il  quale  délibérasse  di  mo- 
vere  una  supplica  al  pontefice,  affinchè,  pei  cattxvi  porta- 
menti  e  pessima  natura  del  prelato,  si  degnasse  rimoverlo 


(U63]  FEDERICO  433 

da  quell'ufficio,  che  aile  istauze  del  consiglio  si  uuisscro 
anche  quelle  degli  al  tri  cittadini  :  chè  egli  non  avrebbe 
mancato  di  appoggiarc  il  ricorso  loro  in  corte  di 
Roma  (1).  Intanto  Federico  non  era  conlento  di  piccoli 
acquisli,  e  né  meno  di  Fano:  voleva  Sinigaglia,  e  Siniga- 
glia ebbe  ;  poichè  avvicinatovi  Y  csercilo  e  intimata  la- 
resa ,  quei  cittadini ,  vedendo  le  cose  del  Malatesta  cosi 
in  basso ,  e  lanto  in  cima  la  fortuna  del  conte  ,  si 
aflrettarono  a  mandargli  le  chiavi  délia  palria  loro.  Cosi, 
per  la  perizia  e  pel  valore  di  lui.,  la  Ghiesa  ricupe- 
rô  due  inagnifiche  città,  distendendo  il  dominio  suo  luu- 
go  la  più  bella  e  ridente  parte  dell'Adriatico  ;  cioè  da 
Fano  ad  Ancona.  Fano  rimase  sempre  alla  Ghiesa  ;  Si- 
nigaglia no,  per  lo  soverchio  affetto  al  sangue  loro  di 
due  papi  rovereschi  :  ma  questa  ciltà  del  mutato  im- 
perio  ebbe  più  cagione  di  rallcgrarsi  che  di  dolersi. 
Gosi  anche  il  Malatesta,  per  l'ingordigia  di  ricupCrare  Si- 
nigaglia ,  dopo  essere  stato  sconlitto  ed  oppresse ,  Fano 
perde  ;  e  poscia  quclla  città  slessa  che  era  stata  cagione 
di  sua  rovina.  Tanto  è  vero  che  Y  immoderanza  dei 
desiderî  è  spesso  fatale  anche  ai  principi  più  esperli  : 
ed  espertissimo  era  certamente  colui.  La  fortuna  del  qua- 
le  con  tan  ta  ruina  précipita  va ,  che  tutti  credevano  es- 
sere giunta  F  ora  delF  ultimo  eccidio  di  questa  famiglia 
nobilissima.  Ma  il  suo  fato  non  era  ancora  niaturo,  e 
in  quelF  estrenio  frangenle,  donde  meno  se  l'aspettava 
le  venue    ajuto  (2). 

Per  gelosie  mercanlili  tra  Giustinopoli,  città  de  vc- 
neziani,  e  Trieste  che  apparteneva  aH'imperio,  ambedue 
nell'  Istria ,  era  scoppiala   guerra   fra   la   repubblica   v 

(4)  Documento  n°  14. 

(2)  Abbiamo  in  quost'anno  un  altro  brève  del  pontefice,  dei  7 
settembre,  in  cui  osorta  Federico  al  proseguimento  délia  guerra. 
Àrch.  centr. ,  Carte  d' Urbino ,  cl.  4",  div.  B,  Olza  8,  n°  «>. 
Vol.  1.  28 
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Federico  terzo  imperatore;  guerra  che  guastava  il  gran 
disegno  vagheggiato  sempre  da  Pio ,  di  unire  in  concor- 
dîa  i  noslri  principi  contro  i  mussulmani  ;  i  quali ,  cre- 
scendo di  giorno  in  giorno  in  potenza ,  mînacciavaoo 
il  cristiano  Occidenle.  Aveva  inoltre  Pio  un'  altra  par- 
ticolar  cagione  di  dispiacenza  da  questa  guerra.  Egli 
era  slalo  rescovo  di  Tricste,  ed  avéra  sempre  conser- 
va to  un  grande  affelto  a  questa  sua  diocesi  ;  sicchè  gli 
dolcva  che  i  veneziani  la  danneggiassero.  Scrisse,  dun- 
que ,  caldissime  leltere  alla  repubblica  4  pregando  che 
le  armi  deponessero.  Discusso  il  negozio  in  pubblica 
adunanza,  quei  gravissimi  senatori  composero  una  ri- 
sposta  a  Pio,  la  quale  è  anche  un  severo  ammonimen- 
to  ;  e  moslra  quanta  liberté  di  parola  usavano  quegli 
aristocrati  coi  pontefici.  Dicevano,  a  ver  essi  buone  ra- 
gioni  da  far  la  guerra  ;  ma  non  ostante,  lodare  som- 
mamente  la  volontà  di  Pio  di  voler  porre  in  concor- 
dia  e  unire  i  principi  ad  infrenare  i  barbari  neniici 
delnomedi  Gristo  (fin  qui  il  dolce;  or  siegue  l'ama- 
ro).  Essere  perô  necessario  che  egli  dia  il  buono  esera- 
pio;  egli,  che  faceva  guerra  ad  ultimo  sangue  ai  Ma- 
latesta  ;  i  quali ,  perdute  Fano  e  Sinigaglia ,  e  quasi 
lulli  i  castelli,  e  venduta  Cervia,  non  avevano  ormai 
più  alcun  luogo  da  posare  il  capo.  E  pure  i  Malatesta 
cristiani  erano  ;  non  turchi  ne  infedeli.  Dia  dunque 
loro  almeno  la  pace ,  se  non  i  luoghi  perduti  ;  quella 
pacc  cui  egli  pontefice  con  tanto  calore,  e  cosi  giu- 
stamente ,  agli  altri  principi  raccomanda.  Piacquero  a 
Pio,  o  almeno  moslrô  che  gli  piacessero  quelle  ragioni(l); 
c  parte  per  desiderio  di  volgere  le  armi  cristiane  con- 
tre gF  infedeli ,  parte  per  liberare  la  diletta  Triesle  e 
P  imperatore ,  suo  amicissimo ,  dalle  spese  e  dai  dan- 

(4)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  m,  pag.  63. 
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ni  di  quella  gucrra ,  ordipô  a  Federico  che  smettes- 
se  di  perseguitar  Gismondo  ;  cosicchè  i  veneziani  dal- 
l'altra  parte  si  astennero  da  più  molestare  i  triestini. 
Vedute  queste  buone  disposizioni  del  papa  ,  il  signor  di 
Rimini  e  suo  fratello  Malatesta,  abbandonàti  in  quel 
supremo  pcricolo  da  tutti  gli  antichi  amici,  ed  anche 
da' parenli  loro  (1),  cercarono  di  rappaciarsi  alla  nie- 
glio  con  Roma  ;  e  cola  trasferitisi ,  fecero  a  Pio  atto 
di  sotmnissione  alla  presenza  di  tutto  il  collegio  dei 
cardinali ,  e  furono  accettati  in  grazia  :  a  patto  che  a 
tutti  i  diritli  rinunziassero  che  pretendevano  avère  sul 
Montefeltro ,  e  sulla  Marca  e  Romagna:  che  Gismon- 
do segui  tasse  a  possedere  solo  Rimini  e  Gerigiuolo; 
Malatesta  Cesena,  e  i  pochi  castelli  a  lui  rimasti:  i  qua- 
li  luoghi  tutti  alla  morte  loro  ritornar  dovessero  libe- 
ramenlo  alla  santa  Sede  (2).  Ciô  essi  promisero,  e  con 
quai  animo  ognuno  puô  immaginare  :  tanto  era  sbattula 
la  forluna  loro. 

Piovevano  intanto  sopra  a  Federico  i  favori  di 
Pio;  il  qualç  più  di  quaranta  castella  del  Montefel- 
tro gli  donô ,  ed  altre  dieci  del  vicariato  delF  Au- 
ditore;  e  nel  possesso  di  Pergola  lo  confermô  (3),  ar- 
ricchendolo  in  tal  modo  délie  spoglie  del  suo  nemi- 
co.  Con  un  suo  brève  memorabile  del  1°  aprile  1464, 
dato  da  Siena  (4) ,  dice  sul  principio ,  che  fondamento 

(4)  Clementini,  vol.  n,  pag.  431. 

(2)  Glementini,  vol.  n,  pag.  429  e  445. 

(3)  Marini,  pag.  280,  che  porta  per  disteso  la  Bolla. 

(4)  Le  principali  terre  furono  S.  Léo,  il  vicariato  di  S.  Aga- 
ia ,  Casalecchio ,  Massella ,  il  Poggio ,  Massa ,  Penna  do'  Billi , 
Majuolo,  Macerata,  Castello  di  S.  Maria,  Montegano ,  il  Sasso , 
Certaldo,  Pian  di  Castello,  la  Fossa,  l' Auditorio,  Valle  deirAvol- 
lana,  Ricopetra,"Monte  Cerignone;  gran  parte  délie  quali  terre 
erano  comprese  nel  Montefeltro,  e  possedute  dai  Malatesta.  (Gle- 
mentini, vol.  il,  pag.  223). 
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dei  grandi  regni  è  il  premiace  e  onorar  coloro  che  ser- 
virono  lo  stato  con  fedcllà  e  coraggio.  M agnifica  le  sin- 
golari'doti  di  Federico,  la  fede  inconcussa  verso  la 
Ghiesa ,  i  pericoli  e  le  faticbe  affrontale  nel  domare  i 
ribelli  ;  dichiara  di  procedere  alla  présente  coocessione 
in  memoria  eterna  délia  sua  virtù ,  e  delta  gratitudine 
del  romano  seggio.  Per  consiglio,  perlanlo,  ed  espresso 
consonso  del  collegio  de'  cardinali ,  concède  a  Iuireai 
figli  e  nepoti  legittimi  fino  alla  terza  generazione,  qnei 
castelli  e  quelle  terre  poste  nella  provincia  di  Borna- 
gna  e  del  Montefeltro ,  col  mero  e  misto  imperio,  con 
la  podestà  délia  spada  ed  ogni  temporale  giurisdizione, 
da  esercitarsi  ad  onore  del  pontefice ,  délia  Ghiesa ,  e 
a  prospérité  e  tranquillité  dei  predetti  luoghi  ed  abi- 
tanti  loro:  commettendo  a  lui,  figli  e  nepoti,  la  cuslo- 
dia  délie  rôcche,  con  facoltà  di  riscuotere  tutti  e  sin- 
goli  frutti  e  proventi  che  si  traggono  dai  detti  luoghi, 
senza  obbligo  di  rcnderne  alcun  conto  a  lui  o  ai  pon- 
tefici  suoi  successori ,  e  di  poter  fare ,  ordinare  ,  co- 
mandare ,  punire  ,  correggere ,  pel  pacifico  stato  dei 
luoghi  conccduti  ;  i  quali  libéra  da  ogni  giurisdizione 
e  podeslà  ,  volendo  che  sieno  posti  sotto  1'  immediata 
protezione  délia  Sedia  apostolica  ,  di  cui  esso  Federico, 
i  suoi  figli  e  nepoti  dichiara  vicart  fino  a  che  saranno 
fedeli  alla  Ghiesa.  Gonferma  anche ,  per  quanto  ô  ne- 
céssario,  la  investitura  degli  allri  luoghi  posseduti  dai 
conte,  e  con  le  stesse  facoltà;  ingiungcndo  agli  abilan- 
ti  di  tutti  i  luoghi  infeudati,  di  ricevere  e  onorare  gli 
uflîziali  che  Federico  vi  mandera ,  e  obbedir  loro.  Vuo- 
le  perô  che  gl' investiti  paghino  ogni  anno,  nella  festa 
di  s.  Pielro  c  Paolo,  milletrecentoquaranta  fiorini  d'oro 
di  caméra ,  annullando  tutti  gli  altri  pagamenti. 

Esaininando  altentamcnlc  il  brève  di  Pio  ,  si  rile- 
va  conlcnersi  in  questo  una  infeudazione  nel  senso   il 
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più  lato,  c  prossimo  a  uu'  assolula  ccssionc  di  dominio. 
Ne'brevi  anteriori ,  gli  ahitanti  de*  luoghi,  ne' giudizt 
soggetti  ad  appelle  portavano  le  cause  loro  al  tribuna- 
Ic  délia  provincia  :  in  Ancona  per  la  Marca  ;  in  Ce- 
sena  o  Forli  per  la  Romagna.  Doveva,  inoltre,  ogni  Co- 
muno  mandare  un  rappresentante  al  parlamenlo  géné- 
rale dello  spartimento:  dal  quale  obbligo  cou  questa  bolla 
furono  que'  popoli  esentali ,  e  cosi  separalo  il  Monle- 
feltro  dalla  Romagna.  Ne  nacque  ancora,  che  nêl  Mon- 
tefeltro,  e  cosi  in  Massa  Trabaria,  si  creassero  i  com- 
missariat ;  il  primo  de'  quali  in  S.  Léo  risiedeva  ,  il 
secondo  in  Castel  Durante:  e  i  cominissart ,  eletti  non 
più  da  Roma,  ma  dal  feudatario,  oltre  le  cause  ordi- 
narie ,  sentenziavano  anche  su  quelle  in  grado  di  ap- 
pellazione  ;  e  qucslo  tornô  a  grau  comodo  ed  utile  di 
que'  popoli  di  montagna  (1).  Anche  Y  altra  frase  col  mero 
e  misto  imperio  e  cm  la  potestà  délia  spada ,  6  concessio- 
ne  poco  comune  c  larghissima  ;  la  quale,  congiunta  col 
diritto  dc'balzclli,  portava  seco  gli  attributi  delT  asso- 
lula sovranità.  Rispetto  aile  quali  lasse ,  sono  notabili 
le  parole  di  cui  si  fa  uso  ;  parlando  solo  di  quelle  che 
si  traggono  dai  suddetti  luoghi  ;  e  subito  dopo  gli  con- 
cède il  diritto  di  fare,  ordinare,  comandare,  punire,  cor- 
reggere:  ma  d'imporre  balzelli  nuovi,  e  délia  padronanza 
sulle  borse,  non  si  parla.  È  degno  anche  di  osservazio- 
ne ,  che  quantunque  si  dichiari  ,  essere  il  principal 
inolivo  di  questa  concessione  quello  di  ricompensare  i 
grandi  servigi  rcsi  a  Roma  da  Federico  ;  non  estante 
si  dice  e  si  ripcle,  che  si  ha  in  mira  anche  la  prospéri- 
té, tranquillité  e  pacifico  stato  degli  abitanti  de'  luoghi 
infeudati,  dei  quali  si  riserba  la  Chiesa  il  protetloralo; 
c  per  conseguenza,  si  fa  sorgere  in  questi  il  diritto  di 

(1)  Marini,  pag.  29. 
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rïrorm  a  loi  nci  ca»i  in  cui  i  nnori  signori  abusa&T» 
di  lor  polcrc.  Ou**ta  fu  la  ricompensa  die  il  «em». 
il  valon;  i;  la  fortuna  di  Federico  ebbero  da  Pio  IJ: 
«Ici  qualc*  per6  non  avcvano  gran  ragione  di  lodara  i 
popoli  cJi*l  dominio  ecclesiastico ,  cbe  soffriTano  a  ma- 
limuoro  l' aooroMîi  monte  di  nuore  tasse,  imposte wilo 
il  (ifolo  di  guorreggiare  i  nemici  del  nome  crbtiaoo. 
«•  rlm  hi  dispordovano  invece  contro  i  cristiani  mei*- 
sirni  (i). 

M  y  Amiani,  t.  i,  pag.  427. 
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II  rilorno  di  Federico  in  Urbino ,  che  fu  nel  no- 
vembre del  1464,  c  la  sua  stanza  in  quella  città  qua- 
si per  tutto  T  anno  seguente,  ci  dà  ï  agio  di  smelloro 
per  qualche  lempo  la  faticosa  narrazione  di  quelle  mi- 
nute guerre  in  cui,  per  la  condizione  de'  tempi,  fu  sem- 
pre  costretto  travagliarsi ,  c  che  lanlo  lungamente  ave- 
vano  straziato  i  miseri  popoli.  Noi  siamo  di  opinione 
che  una  guerra  grossa  ma  brève ,  porli  seco  minori 
danni  délie  inlerminabili  guerricciuole  del  secolo  XV.  Le 
guerre  grosse  sono  corne  le  lempeste ,  c  guai  a  cui  toc- 
<ano;  ma  la  tempesta  poco  dura,  ne  mai  si  scarica  iu 
grande  spazio  :  al  contrario,  quel  continuo  armeggiare. 
consumare  le  forze,  devastare  i  territori,  saccheggiare 
4»  incendiare  i  castelli ,  ci  parc  che  dovesscro  produrre 
qucgli  effelti  medesimi  che  nelle  biade  l'orobanche  e 
nelle  viti  la  crillogama  ;  la  cui  mala  Influeuzo  non  rade 
sotto  gli  occhi  ,  ma  bene  cadono  le  conseguenze  fu- 
neste. 
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Verso  qucslo  anno  1464 ,  Federico,  corne  ci  nar- 
ra il  suo  biografo  (1) ,  incominciô  la  magnifica  fabbri- 
ca  del  suo  palazzo ,  di  cui  ora  terremo  discorso  ;  il  qua- 
le  se  ,  corne  dice  un  autorc,  non  fuil  più  bello  del  suo 
secolo ,  cerlamente  fu  ii  più  lodato  (2)  :  e  toccheremo 
ancora  del  favore  chc  accordô  aile  lettere  e  a'  letterati, 
di  cui  parla  appena  il  Baldi,  corne  di  cose  ripulate 
poco  degne  délia  storica  gravita.  Ma  noi  faremo  pro 
dalle  cento  e  Ire  vile  di  uomini  illustri  del  suo  tem- 
po  scrille  da  Yespasiano  de'  Bistfcci ,  fra  le  quali  tro- 
vasi  anche  quella  di  Federico ,  di  cui  il  biografo  fu  con- 
tcmiporanco  ed  amico ,  e  nella  cui  corte  stanziù  per  qual- 
chc  tempo.  Visse  queslo  Vespasiano  nel  secolo  XV,  ed 
<»ra  un  librajo  fiorentino ,  dotto  e  peritissimo  indagato- 
re  di  manoscrilti ,  e  biografo  insigne  ;  dal  francesc  Ma- 
billon  e  dal  noslro  Muratori  assai  lodato  ;  e  di  lui  si 
servivano  tutti  quelli  chc  di  preziosi  codici  arricebir 
volcvauo  le  biblioteche  loro  :  fra  cui  Gosimo  de'  Medi- 
ci  il  vecchio ,  Niccolô  V  e  lo  stesso  Federico.  Era  cgli 
di  tutti  i  letterati  italiani  di  quel  secolo  (c  furono  molti) 
amicissimo  ;  uomo  pio  ,  leale,  amantissimo  délie  patrie 
libertà  ,  ospitale  ,  semplice  :  e  di  quest'  aurea  semplici- 
là  sono  specchio  le  sue  vite  (3);  che  nel  rimanente  non 
si  potrebbero  prendere  a  modello  di  buono  stile ,  e  in 
parte  ne  meno  di  lingua,  per  le  frequenti  sgramniatica- 
ture  c  pei  tanti  idiotismi  :  nel  che  molti  compagni  ebbf 

(i;  Baldi,VitadiFed.,vol.ni,pdg.55.  (2) Promis, vol. i,pag.24. 

(3)  Quesle  103  vile  furono  pubblicate  in  Roma  dal  célèbre 
Mai  nel  1839.  Veggasi  la  prefazione.  Anche  il  prof.  Filippo 
Polidori  si  rose  benomerito  di  questo  (  corne .  egli  lo  chiama 
Plutarco  popolare,  dando  a  luco  porzione  di  un  trattato  da 
lui  scritto  in  commeu/lazione  délie  Donne  illustri  del  suo  tem- 
po,  e  uno  scritto,  corne  oggi  direbbesi,  di  circostanza,  inti- 
tolato  Lanwnto  d'  Italia.  Vedasi  il  t.  iv ,  par.  1*  délia  prima 
ï*erie  deir  Archivîo  slorico  italiano. 
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in  quel  secolo ,  in  cui  il  bel  deltato  aflogava  nella  so- 
verchia  crudizione  antica.  Né  ri  rechi  meraviglia  clic 
in  un  scmplice  mcrcatantc  di  libri  si  trovasse  tan  ta  dot- 
trina  ;  giacché  g!'  istcssi  palrizi  di  Firenze  (  cosa  rara 
in  tutti  i  lempi)  erano  allora  nella  maggior  parte  dot- 
tissimi,  e  in  tutti  i  ciltadini  agiali  ferveva  nobile  gara 
d' istruirsi.  Da  questa  numerosa  schicra,  cosi  forte  nella 
crudizione,  nacquero  poi  que'  son  uni  scrittori,  spécial- 
mente  storici  e  politici ,  (lie  lanlo  illustrarono  nel  se- 
guente  secolo  Firenze  e  Ilalia.  Fra  i  quali  tenue  uno 
de*  primi  seggi  un  altro  mcrcatantc ,  chc  nella  sua  am- 
mirabile  traduzionc  di  Tacito  mostro  quanto  in  brevi- 
tà  cd  energia  potesse  la  lingua  nostra  ;  montre ,  quasi 
duc  secoli  prima ,  Giovanni  Villaui ,  mcrcatantc  cgli 
pure  (1) ,  soprastclte  nelle  sue  cronachc  a  tutti,  cd  an- 
che al  Boccaccio,  per  elegantissima  semplicità.  Il  barbaro 
gergo  de'  mercanti  moderni  farebbe  un  magnifico  ris- 
contro  a  petto  le  scritture  di  questi  tre  iiorentini.  Al 
Baldi  «on  erano  ignote  le  vite  di  Vespasiano  (2)  ;  ma 
ne  fece  poco  conlo  ,  tralasciando  la  parte  più  bel  la,  cioè 
la  parte  chc  tratta  délia  vita  intima  del  nostro  duca.  Ci 
compensa  perô  in  parte  il  Baldi  di  queslo  suo  sileuzio 
ton  l'accurata  ed  élégante  descrizione  che  ci  lasciô  scrit- 
ta  del  palazzo  di  Urbino  ,  pubblicata  in  Borna  dal  car- 
dinale Annihalc  Albani  con  assai  belle  incisioni:  del  qua- 
le  edificio  or  daremo  una  compendiata  descrizione. 


(4)  Da  una  ricetta  per  mnare  ogni  ferita,  posla  in  luco  (la 
Piolro  Fanfani  nel  vol.  ni  dello  Lotturc  di  Famifflia  (Firenze,  por 
Collini  e  C.  4856)  e  (la  alcuni  document  i  pubblicati  (la  Guetuno 
Milanesi  nol  t.  îv,  disp.  4a  doll'  Arch.  storico  italiano,  pag.  5 
(Firenze,  per  Vious&oux  1850)  rilevasi  cho  il  Villaui  cra  socio 
délia  corn  pag  nia  mercantile  de'  Peruzzi. 

(2)  Le  cita  in  fine  délia  Vita  di  Federico,  fra  le  opère  eou- 
sultate. 
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È  qucsto  palazzo  di  architeltura  romana,  e  sono  varie 
le  opinioni  intorno  al  suo  architetto.  Il  Vasari  ne  dà  Iode 
a  Franccsco  di  Giorgio  senese  ;  ma  niuna  lestimonkn- 
za  scritta  se  ne  ha.  È  provalissimo  che  Giorgio  fosse 
più  tardi  al  servizio  in  corte  di  Urbino  ;  giacchè ,  a'di  8 
novembre  1477,  m  and  a  va  di  là  una  supplica  alla  re- 
pubblica  per  ottenere  un  permesso  di  costruire  un  ca- 
valcavia  a  riunire  due  sue  case  che  in  Siena  possede- 
va  (1) ,  specificando  in  essa ,  che  Irovavasi  al  servizio 
di  Federico;  e  stclte  in  quella  corte  fino  ail'  anno  1485, 
in  cui,  per  pubblico  décrète,  fu  in  patria  richiamatô  (2): 
nia  cio  nou  basta  a  conferma  dell'  opinione  del  Vasari. 
Vogliono  altri,  che  il  célèbre  Filippo  di  ser  Brunelle- 
sco  lo  disegnasse:  ma  i  tempi  a  ciô  contrastano,  per- 
che egli  mori  prima  che  la  fabbrica  si   cominciasse, 
Altri    afîermano    che    Léon  Battista  Alberti,   sommo 
maestro  d' architettura ,  quando  era  esule  da  Firenze, 
in  Urbino  si  trattenesse  mentre  il  palazzo  fabbricavasi, 
e  che  de'  suoi  consigli  Federico  si  giovasse  :  e  ciô  non 
è  improbabile;  ma  da  niuna  memoria  certa  questa  as- 
sorti va  ô  appoggiata.  Nella  chiesa  di  s.   Domenico  di 
Urbino  vedesi  una  lapide  sepolcrale,  sopra  cui  è  scrit- 
lo,  che  ivi  riposano  le  ossa  di  Baccio  Ponlello  fioren- 
lino,  architetto  del  palazzo  cretto  da  Federico;  e  que- 
sto  è  tal  documento,  che  vince  in  peso  lutte  le  opinio- 
ni sopra  cnunciate. 

Dali'  al  Ira  parte ,  vien  fuori  il  Baldi ,  il  quale  ri 
(lice  ,  che  Federico ,  fatta  pratica  con  molti  principi 
per  avère  architetli  che  fossero  atti  a  soddisfarlo ,  fra 
molti  altri ,  gliene  fu  mandato  uno  dal  re  di  Napoli , 
chiamato  Luciano,  nato  in  Laurano  délia  Schiavonia. 
Questi,  per  quanto  si  dice,  fu  quel  medesimo  che  fabbrica  il 

il)  Milanesi,  vol.  n  ,  pag.  363,  ove  trovasi  la  supplica. 
\2j  Ivi,  pag.  413,  in  cui  si  riporta  il  decrelo. 
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palaxzo  di  Poggio  reale  di  Napoli.  A  questo  dunquc  (  essen- 
dosi  compiaciuto  di  lui)  diede  il  principe  grande  autorità  , 
corne  appare  per  una  sua  patente  fattagli  dal  detto  signore , 
la  quale  si  trova  oggi  in  mano  di  alcuni  che  discendono  dal 
medesimo  architelto  (1).  Grande  certamente  è  l' autorità 
del  Baldi,  chc  dice  aver  letto  il  diploma  ;  c  niuno  puô  sup- 
porre  che  quanto  egli  afferma  non  sia  vero.  Ne  la  lapide 
sepolcrale,  risguardante  il  Ponlello,  ripugna  alla  sua  opi- 
nione;  giacchè  potrebbero  conciliarsi  fra  loro,  col  suppor- 
re  che  ambidue,  cioè  Luciano  ed  il  Pontello,  fossero  stali 
nello  stesso  tempo  gli  architelti  ;  ovvero  che  uno  fosse 
subentralo  all'altro  premorto.  Ora  perô  la  questione  è 
decisa,  avendo  il  Gay  pubblicato  il  diploma  dalo  da 
Federico  a  Luciano  in  data  11  giugno  1468:  diploma 
onorevole  a  chi  lo  spedi  e  a  chi  lo  ricevè  ;  in  oui , 
ampiamentc  lodata  la  cccellenza  delT  arteficc ,  si  dice 
che ,  avendo  Federico  deliberato  di  fare  nella  nostra  città 
£  Urbino  un'  abitazione  bella  e  degna  quanto  si  conviene 
alla  condizione  e  laudabil  fama  de'  nostri  progenitori ,  ed 
anco  alla  condizione  nostra,  avemo  eletto  e  depntato  il  detto 
maestro  Lutiano  per  ingegnere  (2).  Del  Luciano,  lodatis- 
simo  anche  nella  Gronaca  rimata  di  Giovanni  Santi  pa- 
dre  di  Raffaelc  (3) ,  poche  notizie  ci  rimangono.  Egli 
ebbe  una  lite  con  maestro  Giorgio  da  Gomo  muratorc, 
intorno  ad  alcuni  lavori  del  palazzo  ducale  ;  corne  da 
sentenza  pronunziata  da  Giorgio  di  Antonio  da  Pesaro 

(4)  Baldi,  Memorie  concernent  la  città  di  Urbino;  Roma  1 724, 
pag.  44. 

(2)  Esiste  il  diploma  nelFArch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  4a, 
div.  B,  fllza  8,  n°  41 .  Questo  diploma  fu  pubblicato  dal  Gay,  vol.  î, 
pag.  244.  Dalla  data  di  questa  lettera  si  vede  che  il  palazzo 
non  fu  fabbricato  nel  4  463,  corne  par  che  si  rilovi  dal  Baldi  ; 
ma  s'incominciô  il  lavoro  nel  4  468.  Non  ô  perô  difficile  che 
nel  4  463  se  ne  gettassero  i  fondamenti. 

(3)  Gay  ,  vol.  i,  pag.  247. 
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ser  ..  casa  se  la  magnilicenza  vostra  la  vedesse,  credo 
F"  che  le  parerla  vederc  una  bella  cosa,  per  rispctlo  ai 
y%  comi ,  intagli  cd  allri  ornamenli  che  ci  sono  den- 
n  Iro  ;  o  ed  è  soUosctîlta  la  loltera:  Baccio  Pontelli  da 
Firenze,  lignajuolo,  discepolo  di  Francione  (2).  Si  La 
région  di  credero  che  il  disegno  del  cortile  del  palaz- 
zo sia  suo;  c  questo  disegno  fu  ripetulo  in  G-ubnto  ia 
mi'allra  più  piccola  abilazionc  degli  stessi  duebi  :  * 
l'de  pure  sia  sua  la  lanlo  stupenda  lavola  nella  sagre- 
slia  di  sauta  C|iiara  in  Urbiuo  ,  che  rappresenta  il  pro- 
spelto  di  una  piazza;  e  quclla  onde  si  adorna  la  principal 
fliieso  dnlla  terra   di   Orciano   (3).  Nella   fabbrica   del 

!'    Oay,  vol.  i,  piig.  Î16  e  317.  [!!  Ivi ,  pag.  214  e  S"îa 
:•')  Ivi,  pag.  276  o  277. 
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nuovo  edifizio  fu.compresa  anche  Y  antica  corte,  di  cui 
non  si  conosce  Y  architetto,  ma  che  cra  anch'  essa  mol- 
to  vasla  e  comoda  ;  nella  quale  si  comprendeva  un  ap- 
partamento  vicino  al  duoroo,  dove  poi  abitô  il  magni- 
fico  Giuliano  de*  Medici,  quando  tutta  quella  famiglia 
fu  sbandeggîata  da  Firenze ,  cd  cbbe  in  Urbino  il  più 
ospitale  ricetto  :  il  quale  appartamenlo  anche  a9  tcropi 
del  Baldi  chiamavasi  (e  ancor  si  chiama)  di  Giuliano 
il  magnifico. 

Fu  costruita  la  corte  sopra  uno  dei  due  mon- 
ti ,  il  meno  erto,  sui  quali  Urbino.  è  fabbricata;  il 
quai  monte  dalla  parte  di  Levante  è  sfaldato,  e  dalla 
parte  di  tramontana  quasi  piano.  E  délia  parte  sfal- 
data  si  servi  mirabilmente  Y  architetto  ;  il  quale  doven- 
do  eguagliar  Y  ertezza  alla  parte  piana ,  si  guadagnô 
luogo  capacissimo  da  fabbricarvi  cantine ,  stalle,  bagni,  ed 
altre  comodità  per  alloggiamenti  délia  famiglia  (1) ,  con 
una  piazza  ail'  ingresso  e  cortile  assai  grande.  In  tutto 
F  interno  dell'  ediBcio  furono  mantenute  esattissime  le 
proporzioni  ;  sicchè ,  appartamenti ,  stanze  e  camere  , 
in  altezza ,  lunghezza  e  larghezza ,  fanno  fra  loro  bel- 
la  armonia.  L' esterno  è  tutto  a  mattoni  perfettamente 
arrotati ,  sicchè  il  muro  ti  comparisce  tutto  di  un  pez- 
zo  ;  ed  è  ricinto  di  cornici  di  pietra ,  corne  gli  usci , 
le  finestre  ,  i  cammini.  Le  porte,  sale,  stanze  e  camere, 
sono  tutte  di  vôlta  doppia  a  mattoni,  senza  una  chia- 
ve  ne  di  legno  ne  di  ferro;  e  ne  meno  la  sala  grande, 
che  gira  cento  piedi  di  misura  di  Urbino,  ed  è  larga 
quarantacinque  :  soffitti  di  legno  non  vi  si  vedono  ;  ma 
tutto  è  solido  in  modo  da  vincere  l'edacità  del  tempo.  Po- 
che sono  le  pitture  ,  gli  stucchi  e  le  statue;  chè  il  principe 
badô  allora  alla  solidità:  il  resto  doveva  venir  dopo;  ma  il 

(4)  Baldi,  Memorie  concernenti  la  città  di  Orbino,  pag.  ia. 
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tempo  gli  manco.  MagniGca  e  comodîssima  è  la  scala 
grande:  egualmente  eomode  le  minori.  Fugbe  di  stanze 
e  rincontri  non  mancano ,  e  tutte  le  fineslre  da  ponenle 
guardano  una  gran  distesa  di  campagna,  con  valli  e 
colli  vicini ,  ed  aspri  monti  in  distanza. 

Ma  prima  di  parlare  più  minutamente  di  questo 
edificio,  è  necessario  discorrere  délie  fondamenta:  opéra 
Teramente  romana.  Quella  parte  di  monte  verso  po- 
nenle dove  fabbricar  si  doveva ,  divallavasi  a  una  smi- 
surata  altezza,  ed  era  soggetta  a  spessi  scoscendimenti. 
Ad  impedire  i  quali  ed  assicurare  la  nuovâ  mole,  l' ar- 
chitetto  in  queU'imo  fondo  e  quasi  voragine  costrusse 
un  muro  di  straofdinaria  grossezza  e  solidissimo,  ti- 
randolo  fino  ail'  altezza  de'  fondamenti  del  palazzo;  ag- 
giungendovi  contraffbrti  o  speroni,  i  quali  ascendendo  a 
scarpa,  servono  di  spolia  a  certi  archi  altissimi,  sopra 
i  quali  carre  un  cordone  ad  u$o  di  f&rtezza,  e  dalcar- 
done  in  m  la  muraglia  tirata  a  piombo.  Or  su  questo 
wuro,  e  sugli  archi  che  ri  si  appoggiano,  è  formato 
tutto  quel  yasto  piano  di  terra  che  soggiace  alla  cor  te, 
e  chiamasi  il  Mercatale ,  dai  mercati  che  vi  si  tengono. 
Ne ,  malgrado  F  enormissimo  peso  che  preme  gli  archi 
c  la  muraglia ,  fahbricata  di  mattoni  levigati ,  ha  essa , 
dice  il  Baldi ,  dato  il  minimo  segno  di  cedere ,  né 
gittato  un  pelo.  Con  questa  mirabile  fabbrica  sotter- 
ranea ,  onde  due  opposti  monti  si  congiunsero ,  pro?- 
veduto  al  dirupamento  délia  costa  ,•  si  provvide  poi  an- 
che a  quello  délia  falda,  su  cui  il  palazzo  è  fondato, 
con  altre  due  enormi  muraglie. 

Entrasi  dalla  porta  del  palazzo  in  un  largo  ed  alto 
vestibolo,  con  voila  a  mezza  botte,  che  mette  in  uno 
spazioso  cortile  quasi  quadrato ,  tutto  ricinto  di  logg? 
con  eleganti  c  tonde  colonne  di  travertino  di  un  solo 
pezzo  c  senza  pilaslri  ;  del  quale  travertino  ô  una  cava 
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abbondantissima  nell'  aspro  e  non  lontano  Montenerone. 
Sono  queste  colonne  di  ordine  composito  e  con  basi 
atticbe;  e  i  capitelli  loro  Gnamente  lavorati  e  di  mi- 
rabile  semplicità ,  sopra  i  quali  corre  la  comice  co'  saoi 
tre  membri  principali.  Sopra  il  piano  di  questa  cornicc 
sono  le  soprallogge ,  con  finestre  nella  meta  del  vano 
degli  archi,  le  quali  sono  tolte  in  mezzo  da  alcunc 
pilastrate  ail'  attica  ,  sopra  cui  corre  la  seconda  cornice, 
dove  leggesi  un'iscrizione  (1),  ed  un'altra  nella  prima  (2). 
Il  tetto  délie  seconde  logge  si  ritira  indietro,  e  cosi 
fanno  altri  due,  onde  procède  che  questo  corlile  non 
è,  per  la  soyerchia  altezza  délie  pareli,  oscuro ,  ma- 
lioconico  ed  umido  ;  ma  la  vista  gradevolmente  vi  si 
dilata.  Gira  la  scala  maggiore  sempre  a  mano  sinistra , 
secondo  le  leggi  délia  buona  architettura ,  e  con  soli 
due  riposi.  Al  primo  ingresso  délia  scala  vedesi  con 
molta  diligenza  scolpito  in  travertino  l'arme  di  Mon- 
tefeltro  con  due  aquile,  il  triregno  e  le  chiavi.  Ne! 
piano  che  sépara  il  primo .  braccio  délia  scala  dal  se- 
condo ,  ti  si  affaccia  la  statua  di  Federico  scolpita  dal 
yeronese  Girolamo  Gampagna  (3).   Tre  grandi  finestre 

(4  )  Nel  cornicione  di  sopra  :  Federicus  Urbini  Dux,  Montis 
Feretri  ac  Durantis  Cornes,  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Gonfa- 
lonerius,  atque  Italicae  Confederationis  Imper ator^hanc  domum 
a  fundamentis  erectam,  gloriae  ac  posteritati  suae  exaedificavit. 

(2)  Nel  cornicione  di  sotto  :  Qui  bello  pluries  depugnavit , 
sexies  signa  contulit,  octies  hostes  profligavit,  omniunque  prae- 
liorum  victor  ditionem  auxit.  Ejusdem  justitia,  clementia ,  li- 
beralitas  et  religio ,  pace  victorias  aeqtmrunt,  ornaruntque. 

(3)  Il  contratto  col  Carapagna  fu  stipulato  in  Venezia  da 
Giulio  Brunetti  segretario  di  Francesco  Maria  II,  e  la  statua  fu 
collocata  H  4  °  agosto  4606.  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  4% 
divis.  R,  pag.  3,  23.  Nel  Diario  si  legge:  4606  4°  agosto.  «  Viddi 
a  la  statua  del  duca  Federico,  che  fu  posta  al  suo  luogo  alli  4  9 
a  del  mese  passato.  » 
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dànno  luce  alla  scala,  cou  pilastri  di  pietra  notabili  per 
vaghi  intagli,  rappresentanti  fogliami,  frutti  ed  uccelli.  Il 
fondo  de'  sotto  archi  è  compartilo  in  quadri  con  rosoni: 
tutto,  insomma,  è  grandioso,  bello  e  proporzionato.  Ha 
il  primo  piano  le  soprallogge  eguali  a  quelle  del  pian 
terreno ,  la  oui  imposta  délie  vôlle  a  mezza  botte  è 
sostenuta  da  una  cornice  con  rabeschi  in  gesso ,  foglie, 
animali ,  armi  ed  imprcse.  In  capo  di  ciascuna  loggia 
avvi  una  porta ,  o  vera  o  finta ,  per  una  délie  quali 
si  entra  nella  gran  sala.  La  sua  vôlta  è  fatta  a  lunet- 
te con  rosoni  ed  arme  di  pietra  ,  dentro  le  quali  sono 
le  finestre ,  in  cui  si  vede  in  istucco  doralo  l' arme 
feltresca,  e  di  que' principi  e  repubbliche  al  cui  servi- 
zio  m.ilitarono  i  signori  di  Urbino.  Nella  parete  in  fac- 
cia  ai  finestroni  sono  due  gran  cammini ,  con  orna- 
menti  sodi  e  schietti  :  il  pavimenlo  è  a  mattoni  qua- 
drati ,  scolpiti  di  rose  :  tutto  è  qui-  grande  e  severo. 
Da  questa  sala  si  va  nelle  stanze  in  che  i  principi  abi- 
tavano.  Àltri  quattro  magniGci  appartamenti  aveva  la 
corte ,  due  in  questo  piano  medesimo  ,  ed  altri  due  nel- 
T  inferiore,  per  Y  alloggio  di  alti  personaggî.  Moltissimi 
pot  sono  i  quartieri  pei  gentiluomini  si  délia  corte ,  si 
di  quelli  che  la  frequentavano  ;  alcuni  de'  quali  furono 
fabbricati  dai  successori  di  Federico  :  e  sono  adorai 
di  bellissimi  stucchi,  opéra  di  Federico  Brandano  da  Ur- 
bino ,  cui  pochi  eguagliarono ,  niuno  nell'  arie  plaslica 
superô  ;  ne  mancano  cammini  -ed  usci  di  finissimo  la- 
voro  in  pietra. 

Or  tornando  a  Federico,  quantunque  si  possa  dire 
che  la  sua  vita  fosse  una  continua  battaglia,  giacchè  egli 
si  mescolo  in  tutte  quasi  le  guerre  contemporanee  che  in 
Italia  si  combatterono  ;  non  ostanle  amava  appassiona- 
tamente  lo  studio ,  c  teneva  in  gran  pregio  gli  uomini 
dotti,  molto  del  conversare  con  loro  dilettandosi.  Non 


[1464]  FEDERICO  449 

fa  quindi  tneraviglia  se  raccogliessc  libri  c  codici  du 
lutte  le  parti ,  corne  si  vedrà  ;  e  se  nclla  fabbrica  délia 
uuova  corte  destinasse  un'  ampia  sala  per  la  bibliolcca, 
che  fece  costruire  nel  pian  terreno  a  mano  sinistra  di 
chi  entra ,  lunga  quaranta  piedi ,  larga  diciotto  :  a  cui 
aggiunse  anche  una  caméra  da  studio,  adorna  dc'ritrat- 
li  di  cclebri  scriltori  antichi  e  inoderni ,  e  délie  pit- 
ture  di  Timoteo  Viti ,  che  vi  ritrasse  Apollo  con  le 
Muse.  Non  mancavano  nella  nuova  fabbrica  ne  la  sala 
pel  bagno  ;  né  il  luogo  detto  lo  sferisterio ,  cioè  pel 
giuoco  délia  palla  ;  nù  le  cappcllc ,  una  délie  quali  fu 
lutta  incroslata  di  marmo.  Non  vi  mancava  ne  meno 
un  bel  giardino ,  di  cui  non  possiamo  parlare ,  perché 
vestigio  alcuno  più  non  ne  resta. 

Dalla  parte  esterna  e  più  bassa  del  palazzo,  che  guarda 
il  ponente,  sporgono  in  fuori  due  torri  altissime  e  rotonde, 
una  distante  dall'allra  cinquantasei  piedi  ;  il  cui  di  a  métro 
ù  di  piedi  diciotto,  con  in  cima  i  suoi  modiglioni ,  con 
parapetto  merlato  che  corre  loro  intorno  cou  le  sue 
piornbatoje.  Sopra  Y  altczza  de'  merli  si  alza  la  canna  a 
otto  facce,  che  giungono  ad  una  comice,  la  quale  divcnla 
base  d'una  lunga  piramide,  la  cui  punta  sostiene  una 
gran  palla ,  con  croce  e  pennelli  da  indicare  i  venti. 
Nclla  parle  rotonda  di  ogni  torre  sono  larghe  finestre, 
lutte  eguali ,  con  comice  di  pietra  lavorata.  La  bcllez- 
za  di  queste  torri  viene  accresciuta  da  alcuni  poggi 
balaustrati  che  sporgono  in  fuori  dal  muro ,  sostenuti 
da  bellissime  e  rotonde  colonne  di  pietra  ;  i  quali ,  uni* 
li  aile  finestre  délia  facciata,  fanno  una  taie  armonia, 
che  rapisce  con  grata  meraviglia  chi  vede  la  fabbrica 
dalla  strada  che  viene  da  Urbania.  Tutta  ï  architettura 
del  palazzo  è  maestosa  e  severa  ,  e  tende  ail'  antica  ma- 
niera :  le  gotiche  bizzarrie  e  il  lussureggiarc  degli  or- 
namenli  non  vi  si  vedono ,  tranne  in  un    solo    appar- 
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tamenlo  e  nelle  finestre  a  tramonlana ,  che  in  parte 
vi  si  accostano  ;  giacchè ,  corne  nota  il  Baldi ,  da  suo 
pari ,  ancora  V  autorité  di  MicheT  Angiolo  non  aveva  m- 
segnato  agli  architetti  valersi  del  capriccio  invece  di  re- 
gola;  il  che  sarebbe  assai  buono,  se  tutti  i  cervelli  fosse- 
ro  délia  qualité  del  suo ,  e  non  se  ne  trovassero  tanti 
degli  storpiati  e  mostruosi  (1). 

Or  yenendo  a  discorrere  più  minutamente  di  cio 
che  adorna  il  palazzo ,  cerlamente  questo  non  è  privo 
di  ornali  ;  ma  proporzionatamente  alla  sua  vastità ,  ne 
meno  ne  abbonda.  Poche  statue  e  pitture  vi  sono,  e 
pochi  stucchi  ;  la  quale  arte  a'  tempi  di  Federico  ancora 
non  era  in  flore  :  ma  le  aggiunte  alla  corte  fatte  da  Gui- 
dobaldo  II  ne  vanno  copiose,  e  vi  sono  pregiabilissime; 
opère  del  Brandano  e  délia  sua  scuola.  6F  intagli  vi  si 
ammirano  in  grande  abbondanza,  e  di  squisitissimo  la- 
voro,  si  nelle  colonne,  si  ne'capitelli ,  'ne' cieli  délie 
vôlte  e  ne9  cammini ,  e  soprattutto  ne9  rifornimenti  délie 
porte  ;  e  ve  ne  sono  quattro  che  ti  sorprendono  di  ma- 
raviglia.  I  pavimenti  son  tutti  di  mattoni  di  più  facce 
amandolati ,  con  ornamenti  assai  vaghi  e  vislosi.  Anche 
il  lavoro  in  legno  di  alcune  porte  délie  camere  e  sale 
è  degno  di  osservazione,  per  le  diverse  figure  in  esse 
maestrevolmente  scolpite.  I  due  portoni  esterai  e  i  fi- 
nestroni  hanno,  invece  di  stipite,  due  colonne  atliche 
con  architravi,  fregi  e  cornici  ottimamente  intagliale. 
Le  mura  esterne  sono  incrostate,  fino  a  un  certo  punto, 
di  alcune  piètre  piane  e  riquadrate  ;  ma  per  la  morte 
di  Federico,  il  lavoro  rimase  imperfetto  :  le  interne  sono 
con  intonaco  di  gesso ,  ma  erano  coperte  di  bellissimi 
arazzi  istoriati ,  pei  quali  fece  venire  di  Fiandra  ec- 
cellenli  maestri  ;  ed  era  maravigliosa  cosa  le  figure   che 

(i)  Baldi,  Memorie  concernenti  la  città  cT  Urbino  ,  pag.  64. 
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fece  fare ,  che  col  pennello  non  si  sarebbero  fatle.  le  simi- 
li :  fece  fare  più  ornamenti  aile  camere  sue  a  quesli  mae- 
stri  (1).  a  Erano  in  qucsla  cor  te,  aggiunge  il  Galli  (2) , 
«  ollre  la  bella  fabbrica,  dcgli  cdificir  prcparati  c  dis- 
«  posli  riccainente  :  paramcnli  ducali  di  seta  c  d*  oro  , 
«  da  camere  ed  anticamere  ;  finimenti  da  letlo  di  gran 
«  pregio  ;  argenterie  ,  credenze  ricchissime  ;  armature 
«  dorate  ;  tende  di  gran  lavoro  ;  padiglioni  ed  altri 
«  ornamenti  di  casa ,  necessarî  c  coinodi  in  ogni  tem- 
«  po  di  pacc  c  di  guerra ,  d' estate  e  d' inverno ,  se- 
«  condo  che  la  varictà  de'  tempi  ed  escrcizi  richiedeva. 
«  L' argenteria  délia  mensa  ducale ,  dicono ,  con  altri 
«  istrumenti  e  cose  varie  tulte  d' argento ,  aver  costati 
«  ducati  quaranta  mila.  Li  panni  solo  d'  arazzo ,  ove 
«  sono  leggiadramcntc  tessule  e  figurate  le  islorie  di 
«  Troja ,  opéra  bcllissima  e  vaga  ,  che  ancor  ritrovansi 
«  in  esserc,  costarono  in  que' tempi  ducati  dieci  mila; 
«  senza  le  altrc  tappezzerie  e  paramcnli  di  varie  sorte 
«  che  ivi  si  trovavano  nella  salvaroba.  » 

Servono  per  istruzione  e  dilctto  insiemc  dc'riguardan- 
ti ,  le  settantaduc  macchinc  scolpite  diligentissimamente 
in  marmo  bianco ,  che  adornano,  secondo  1'  uso  di  quel 
secolo ,  le  mura  di  questa  corte:  cioè  di  aricti ,  testug- 
gini,  baliste,  catapulte,  bombarde,  stemmi;  ed  altre  da 
muovere  grandissimi  pesi  ;  e  infine  di  alcune  atte  a  sc- 
gar  legnami ,  o  per  uso  di  diverse  arti ,  comc  di  naulica 
«  idraulica ,  ricavate  la  maggior  parte  dai  dodici  libri 
délie  cose  militari  cui  scrisse  Robcrto  Volturio  (3)  :  e 
queste  macchinc ,  per  provvido  consiglio    del    cardinal 

(4)  Vespasiano,  Vite,  pag.  122. 

(2)  Gallo  Galli,  nel  Golucci,  t.  xxi,  pag.  76. 

(3)  V.  il  Bianchini ,  che  spiegô  tutte  queste  macchine  nel 
libro  :  Memorie  concernenti  la  città  di  Urbino  ;  Roma ,  per  Sal- 
vioni  4724. 
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Stoppant ,  furono  nel  1756  toile  dal  muro  esterno 
del  palazzo  ,  e  collocate  ne'  corridoi  superiori  (1).  Délia 
quale  opéra ,  e  délia  distribuzione  délie  iscr izioni  greche 
e  latine,  s' incaricô  il  célèbre  archeologo  pesarese  Giam- 
battista  Passeri ,  di  cui  è  pure  l' élégante  iscrizione 
latina  che  leggesi  in  uno  de'capi  délia  scala  in  Iode 
del  cardinale,  e  l'altra  contro  chi  sperde  e  distrug- 
gé  le  cose  antiche  (2).  E  di  questo  cardinale  che  ra- 
se per  qualche  tempo  la  provincia  nostra,  non  yoglia- 
mo  tacere  le  belle  doti;  giacchè,  tutto  intento  al  bene 
di  essa,  moite  belle  cose  vi  opero,  ristaurando  la  corte 
de'duchi,  promulgando  ottime  leggi,  specialmente  sui 
Gomuni ,  promovendo  energicamente  le  arti  ,  di  cui  era 
molto  intendente,  e  soprattutto  curando  il  risorgimento 
di  quelle  famose  fabbriche  di  majoliche,  le  quali  erano 
e  ancor  sono  una  maraviglia  (3).  Mandi  spesso  Roma 
legati  simile  allô  Stoppani ,  che  vogliano  e  possano 
operare  il  bene  corne  egli  fece;  e  allora  la  perdila 
de'  nostri  buoni  e  amati  principi  ci  sarà  meno  doloro- 
sa.  Disegnatore  délie  macchine  suddette  fu ,  secondo  il 
Vasari ,  Francesco  di  Giorgio  di  cui  parlammo  di  so- 
pra  ;  ma  ben  dice  il  Baldi  che  egli  s' ingannô  ,  quando 
scrisse  che  Francesco  le  dipinse,  giacchè  furono  non 
di  pinte ,  ma  scolpite  in  pietra  dal  bisavo  del  célèbre 
pittore  Federico  Barocci  ;  quantunque  Giorgio  fosse 
anche  pittore  e  scultore  (4). 

L' ultimo  ornamento  risguarda  quella  parte  del  telto 

(1)  Promis ,  vol.  î ,  pag.  27 ,  il  quale  assicura  che  i  disegui 
di  esse  macchine  non  sono  tratti  dal  Vollurio,  couie  nota 
monsignor  Bianchini;  ma  sono  opère  di  Francesco  di  Giorgio:  e 
ciô  si  prova  dai  codici  dell' Archivio  sanese.  Ma  il  Bianchini 
è  scusabile ,  perché  questi  codici  non  conosceva. 

(2)  Pungileoni,  nella  ristampa  del  Passeri,  pag.  420. 

(3)  Passeri ,  pag.  96.  (4)  Promis ,  vol.  i ,  pag.  203. 
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che  sporgc  in  fuori,  la  qualc  <>  formata  di  alcuni  modiglio- 
ni  di  legno  intagliati,  fra  cui  rimane  un  quadro  cinto  di 
cornici  ;  in  mezzo  dcl  quale  si  vedc  un  grande  rosonc,  ae- 
compagnato  da  altri  ornamenti,  chc  stanno  a  compimento 
délia  bellczza  di  tutta  la  fabbrica.  Il  palazzo  è  formato 
di  eccellenti  roattoni ,  e  gli  ornati  sono  di  travertino  , 
pielra  durissima  e  resistente  aile  intempérie  (percio 
usata  negli  adornamenti  esterni  )  ;  c  délia  pietra  detta 
del  Gesano ,  bianchissima  e  delicata ,  che  fu  molto  ado- 
perata  ne'  luoghi  coperti.  Gostô  questa  fabbrica  a  Fe- 
derico duecento  mila  scudi ,  somma  énorme  in  que'  tem- 
pi,  in  cui  il  progio  del  denaro  era  cosi  grande  :  giac- 
i:hè  750  libbro  di  grano  compravansi  per  diciassette 
paoli ,  una  soma  di  vino  di  600  libre  per  tre  paoli  e 
sei  bajocchi ,  e  una  vacca  con  vitello  per  paoli  vcnli- 
sei  e  quattro  bajocchi  (1).  Erano  anche  bassi  i  prez- 
zi  délie  opère  manuali  ;  e  non  ostante ,  Federico  non 
fini  la  fabbrica ,  perché  incominciata  da  lui  troppo 
tardi.  I  successori  di  lui  l' ampliarono ,  ma  niuno  rag- 
giunse  H  primo  disegno:  pure,  anche  nel  modo  in  cui 
il  duca  la  lasciô ,  è  uno  de  più  belli  d' Italia ,  e  chc 
più  onorano  la  risorgente  architettura ,  che  poco  stanle 
toccô  la  sua  perfezione  pel  duranlino  Bramante. 

Finchè  i  duchi  vissero ,  la  fabbrica  non  solo  fu 
mantenuta ,  ma  migliorata ,  specialmente  da  France- 
sco  I  e  Guidobaldo  II.  Yenuto  perô  il  ducato  in  po- 
iestà  délia  romana  Sede ,  andô  in  decadenza ,  benchè 
i  legati  per  la  meta  dcH'anno  vi  dimorassero;  e  mol- 
li uffict  pubblici  vi  furono  collocati  :  ciocchc  nalural- 
mente  diè  luogo  a  notabili  cambiamenti,  che  la  bella  ar- 
monia  ne  guastarono.  Non  ostante ,  la  vergogna  di  ve- 
der  perire  si  bel  monumento  spinse  alcuni  de  présidi  a 

(4)  Atti  di  Ugolino  Tanai,  lib.  vi,  pag.  112  e  114;  e  di  Ago- 
stino  Bettini,  dei  20  maggio  1491  :  ncll'Archivio  di  Urbania. 
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riparare  in  qualche  parte  aile  ingiurie  det  tempo,  e  alla 
stupida  noncuranza  di  altri.  Che  se  questo  insigne  mo- 
numento  di  arte  del  secolo  XV  fosse  anche  rimaslo 
intatto  in  ogni  sua  minima  parte ,  non  estante  gli  man- 
chcrebbe  sempre  l'ornamento  più  hello:  la  splcndida 
magnificenza  délia  corte.  Quel  concorso  di  uomini  gran- 
di nelle  armi ,  nelle  lettere  e  nella  politica  ,  che  là  con- 
venivano  da  lutta  Italia,  attratti  dalla  cordialissima 
ospitalità  de'  principi  ;  quella  gara  di  genlilezza  ;  quel- 
le conversazioni  e  discussioni  condite  di  tanto  squisita 
sapienza;  quelle  feste,  quegli  armeggiamenti,  più  non 
sono.  Stanno  ancora  i  sassi  e  le  mura  ;  ma  lo  spirito 
che  questi  sassi  e  queste  mura  animava ,  se  ne  fuggi. 
Malinconico  silcnzio  régna  in  quelle  vaste  sale  e  in 
quelle  slanze  che  una  volta  di  gentil  poesia  e  prose  ele- 
gantissime  risonayano.  Ma  a  che  serve  il  fàscino  di 
quéste  rimembranze;  a  che  serve  nella  fata  dar  di 
cozzo  ?  E  pure ,  è  prezioso  dono  quello  onde  il  beni- 
gno  Iddio  fu  largo  airuomo:  di  potere  liberamente 
spaziare,  e  quasi  signoreggiare  col  pensiero  sui  tempi 
che  furono.  Non  solo  maestra  délia  vita  è  la  storia; 
ma  spesso  è  grande  consolazione ,  allorchè  l'anima, 
sprigionandosi  dal  présente ,  che  le  sta  sopra  corne  in- 
cubo ,  si  slancia  e  finge  con  grata  illusione  di  vivere 
nel  passato  :  e  per  noi ,  quaudo  ricorriamo  con  la  fan- 
tasia agli  antichi  tempi  délia  patria  nostra,  è  pur 
grande  sollievo  dalle  noje  e  da'guai  délia  présente  vita. 
Giacomo  III ,  re  titolare  inglese  di  stirpe  stuarda ,  abi- 
tô  per  qualche  tempo,  sul  principio  dello  scorso  secolo, 
questo  palazzo  ;  e  nel  consumarvi  una  parle  del  suo 
esilio ,  avrà  forse  rammentato  gli  onori  onde  già  fu- 
rono larghi  i  reali  d' Inghilterra  co'  signori  d'  Urbino  (1). 

(1)  Federico  ebbe  nel  1474  da  Eduardo  IV  l'ordine   délia 
giarretticra,  isiituito  da  Eduardo  III  nel  1 345. 
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Ma  quel  fantasma  délia  sua  corte  ora  meschino  com- 
penso  dcll' antica.  Non  ostanlc,  ebbe  quosto  di  huono , 
chc  il  célèbre  monsignor  Francisco  Bianchini ,  corligia- 
no  di  Clémente  XI ,  fu  da  questo  papa  urbinatc  dato  a 
cortigiano  di  Giacomo  ;  cosicchè  nella  sua  stanza  in  Ur- 
bino  compose  c  pubblicô  la  corografia  dcl  ducalo,  e  dol- 
tissime  clucubrazioni  su  questo  palazzo  :  il  quale ,  per 
curiosa  combinazione ,  da  due  cortigiani  fu  illustrato  ; 
uno  di  principe  régnante ,  chc  ci  dipinsc  con  vivissimi 
colori  lo  spirito  di  quella  corte ,  e  questo  fu  il  Casli- 
glione  ;  Y  altro  di  principe  esule ,  chc  ce  ne  spiegô  gli 
ornamenli  materiali ,  e  questo  fu  il  Bianchini  :  ciô  chc 
ci  renderebbe  quasi  benevoli  ail'  arte  cortigianesca. 

Ma  se  la  fabbrica  délia  nuova  corte  fu  degna 
délia  vasta  mente  di  Federico ,  non  è  degno  di  mino- 
re encomio  il  modo  che  lenevasi  nclP  interno ,  ne  la 
vita  intima  di  lui ,  e  corne  uomo  e  corne  principe. 
Secondo  un  codice  manoscritlo  délia  Vaticana  (1) ,  tre- 
cento  trentacinque  persone  stavano  al  servizio  di  lui , 
comprese  venti  per  la  duchessa  c  pel  principe  eredita- 
rio  :  quantunque  Vespasiano  affermi  chc  aveva  in  casa 
aile  me  spese  cinquecento  boecke  (2).  Tra  questi  si  nu- 
meravano  quarantacinque  conti  del  ducato  e  degli  al  tri 
Slati  italiani ,  cinque  cavalicri  dello  speron  d'oro,  di- 
ciassette  gentiluomini ,  sette  ambasciatori  e  segrclarî , 
ventidue  paggi  ;  sette  gentildonne  per  la  duchessa. 
Aveva  il  principe  scritto  un  rcgolamento  da  servire  di 
norma  agli  ufficiali  délia  sua  casa ,  che  incominciava 
cosi  :  In  prima ,  è  neemaria  la  diligente  cura  del  signo- 
re,  che  li  ordini  dati  sieno  osservali:  altramente,  è  perder 
tempo ,  e  cosa  vana  a  pensare ,  non   che    ragionarne    e 

(4)  Dennistoun,  vol.  i,  pag.  4  42. 
(2)  Vespasiano,  Vite,  pag.  132. 
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eseguire,  senxa  ma  (1).  In  questo  libretto  manoscriUo 
di  settantadue  pagine,  e  distribua to  in  sessantaquattro 
capitoli,  si  tratta  per  minuto  di  tutti  gli  uffict  délia 
corte,  da'più  alti  ai  più  infimi  ;  e  ciô  prova  quai  forte 
testa  fosse  Federico ,  e  quanta  perizia  avesse  non  solo 
ad  ordinare  un  esercito,  ma  ben  anche  una  gran  fa- 
miglia.  E  quest'  ordine  aveva  messo  anche  nel  pubblico 
tesoro  ,  che  alla  morte  di  Oddantonio  era  in  perdizio- 
ne  per  le  folli  sue  spese  ;  sicchè  Federico  fu  costrelto 
indebitarsi  :  ne  le  grandi  fabbriche  che  innalzô  fu- 
rono  d"  aggravio  a  suoi  sudditi,  giacchè  vi  sopperl  coi 
grassi  stipend!  che  aveva  dà'  principi  che  serviva.  Aile 
pcrsone  che  ordinariamente  componevano  la  sua  corte, 
debbono  poi  aggiungersi  que'  principali  cavalieri  d' Ita- 
lia,  che  vi  si  raccoglievano  ad  imparare  sotto  cosi  ec- 
cellente  maestro  Tarte  délia  guerra,  per  potersi  poi  chia- 
raare  suoi  allievi  :  fra  quali  si  notarono  Giovanni  délia 
Rovere ,  Pier  Gentile  da  Varano ,  Ranuccio  ed  Angiolo 
Farnesi ,  Agostino  Fregoso,  Giulio  e  Francesco  Orsini, 
Girolamo  e  Pierantonio  Golonnesi,  Giangiacopo  da  Triul- 
zi,  i  conti  da'Gambaro,  d'Aversa,  di  Capri,  di  Montée- 
chio,  di  Sassoferrato ,  di  Gattaja  derivanti  dalla  slirpe 
di  Garpegna  ;  uomini  tutti  ricordati  onorevolmente  nelle 
istorie  délie  susseguenti  guerre. 

Délia  stanza  ad  uso  di  biblioteca  già  parlammo: 
or  toccheremo  del  contenuto.  Grande  trasporto  ayeva 
Federico  pei  libri  e  pei  codici  ;  di  cui  si  per  effetto  di 
studio,  si  per  la  pratica  di  uomini  dotti,  era  assai  in- 
tendente;  non  oslante,  si  valse  anche  deU' opéra  di 
valenti  bibliofili ,  fra  cui  di  Vespasiano  valentissimo. 
Egli  non  guard6  a  spesa ,  e  dove  sapeva  che  erano 
buoni  codici ,  là  mandava  per  farne  acquisto.   Teneva 

(4)  Ivi,  nota  1a,  e  si  cita  il  ras.  Vaticano  n°  4*48,  fra  i 
codici  urbinati. 
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da  Irenta  in  quarante  scrivani  in  Urbino ,  Firenze  e 
al  tri  luoghi ,  che  gli  copiarono  tutti  i  poeti  latini ,  poi 
gli  oratori,  e  storici,  e  al  tri  scritlori  :  e  ciô  che  fece  nel 
latino  ,  fece  nel  greco  ;  e  cosi  degli  scrittori  ecclesiasti- 
ci  latini ,  antichi  e  modérai,  sino  a  s.  Tommaso ,  s.  Bo* 
naventura ,  s.  Antonino  ;  e  tutte  le  opère  in  ragion  ci- 
vile :  lavoro  immenso ,  da  spaventare  i  più  coraggiosi. 
«  Fu  falta  questa  libreria  dal  duca  Federico  nel  tempo 
9  che  Sisto  IY ,  papa  délia  casa  délia  Rovere ,  faceva 
«  quella  del  Yaticano ,  e  Mattia  Corviiio  d'  Ungheria 
<r  faceva  la  sua  nella  regia  città  di  Buda ,  capo  e  sede 
«  di  quel  regno ,  e  li  signori  di  casa  Medici  facevano 
«  F  altra  libreria  in  Firenze  :  talchè  questa  impresa  del 
«  duca  Federico ,  di  trovare  e  far  scrivere  libri  di 
«  tanto  numéro ,  fu  più  difficile  e  di  maggiore  spesa , 
«  perché  li  scrittori  di  libri  grechi  e  latini  e  di  allre 
«  lingue ,  li  miniatori  ed  allri  artefici  che  servirono 
«  per  le  librerie  di  quei  tempi ,  erano  ricercati  e  con- 
«  dotti  da  lontano  con  maggior  pregio  che  prima  non 
a  facevano  (1).  d 

Ma  ciô  che  sorprende  di  meraviglia,  sono  due 
massimi  volumi  délia  Bibbia ,  di  cui  lo  stesso  Mai 
parla  con  alta  ammirazione.  Sono  questi  coperti  con 
broccato  d' oro ,  forniti  riccamente  d*  argento ,  e  co- 
piosamente  sparsi  di  miniature  bellissime,  che  ai  fatti, 
di  cui  si  parla  nelle  sacre  carte,  si  riferiscono.  Le 
quali  miniature  sono  veramente  mirabili  e  innume- 
revoli  nei  codici  urbinati  (2).  Ne  solo  vi  è  il  testo, 
ma  vi  sono  copiosi  commenli  e  del  Maestro  délie  sen- 
tenze  e  di  Niccolô  da  Lira,  e  di  tutti  gli  antichi  com- 
mentatori  greci  e  latini.  Questa  sola  Bibbia  sarebbe 
massima  Iode  di  Federico  ;  e  forse  è  quel  la  stessa  che 

(4)  Gallo  Galli,  nel  Colucci,  t.  xxi,  pag.  77. 
(2)  Mai,  Vita  di  Vespasiano ,  pag.  429,  nota  4\ 
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egli  si  riscrbô  per  unica  parte  nel  sacchcggio  dato 
dalle  sue  truppe  a  Volterra  (1).  Non  mancavano  a  que- 
sta  biblioteca  autori  in  astronomia ,  geometria ,  mate- 
matica ,  di  macchine ,  di  pittura ,  scultura  ,  musica , 
ragion  canonica  e  civile ,  medicina  ,  storia  ecclesiasiica; 
e  le  opère  de'  modérai ,  corne  Dante ,  Petrarca ,  Boc- 
caccio ,  Goluccio  ,  Bruni ,  frate  Ambrogio ,  Manetti , 
Giacinto ,  Filelfo ,  Perotto ,  Pontano ,  Valla  e  tanti 
altri  che  per  brevità  si  lasciano  :  corne  pure  de9  greci 
antichi  e  modérai ,  in  ogni  génère  di  letteratura  e  di 
scienza  ;  e  dei  santi  padri  di  quella  lingua.  Non  vi 
mancava  ne  meno  copiosa  suppelletlile  anche  di  libri 
ebraici.  Tutti  questi  libri ,  maravigliosamente  miniati, 
sono  a  penna.  Àvendo  Vespasiano  confrontai!  gl'  inven- 
tarî  délie  più  famose  librerie  d'Italia  con  quella  d'Ur- 
bino ,  potè  osservare  che  tutti  peccano  in  una  cosa , 
d' avère  una  medesima  cosa  infinité  volte;  ma  non  avère 
di  poi  tutte  le  opère  di  uno  scrittore  simile,  corne  que- 
sta  ;  ne  v'  erano  scrittori  m  ogni  faeoltà ,  corne  in  que- 
sta  (2).  Aggiunge  in  fine,  che  Federico  vi  spese  più 
di  ducali  trenta  mila  ;  i  quali  potrebbero  ora  compu- 
tarsi  novanta  mila  (3).  Or  questo  prezioso  tesoro ,  per 
testamentaria  disposizione  dell'ultimo  duca  Francesco 
Maria  II ,  non  doveva  togliersi  da  Urbino  ;  ma ,  dice 
il  Mai,  che  papa  Âlessandro  VII  ne  fece  acquisto,  arric- 
chendone  la  biblioteca  vaticana.  Quali  fossero  i  termini  di 
taie  acquisto  noi  non  sappiamo;  si  sappiamo  che  questo 
medesimo  papa ,  quella  dell'  ullimo  duca  donata  a  Ca- 
slel  Durante  ,  non  acquisto  ,  ma  bellamente  se  la  prese, 
e  la  vaticana  se  la  ingojô  (4). 

Non  istette  perô  contento  Federico  délia    sapienza 

(1)  Grossi,  pag.  8.  (2)  Vespasiano,  Vite,  pag.  129. 

(3)  Ivi,  pag.  124,  nota  1a. 

(4)  V.  pag.  237  di  questa  nostra  storia. 
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antica,  ma  voile  anche  far  tesoro  délia  sapienza  mo- 
derna,  coltivando  l'aniicizia  degli  uomini  più  dotti  del 
suo  tempo ,  e  molli  chiamandone  alla  sua  cortc  ;  alla 
quale  qualunque  uomo  célèbre  si  presentava ,  era  cerlo 
di  esservi  ricevulo  con  le  accoglicnze  più  liete ,  e  po- 
ter  dimorarvi  a  suo  agio.  Due  dotti  greci  tenue  presso 
di  se ,  M.  Ângelo  e  M.  Demelrio ,  ad  insegnare  pub- 
blicamente  quella  lingua ,  che  a  tutte  soprastà  per  ec- 
ceUenza  di  scrittori  e  per  vera  sapienza.  Maestro  Laz- 
zaro  ,  che  lui  istrui  nel  greco  ,  tenne  in  gran  riverenza , 
ed  operô  che  in  premio  di  sua  virlù  sedesse  vescovo 
d' Urbino  (1).  Pirro  Peratti ,  Cristoforo  Landino  ,  Gian- 
nantonio  Gampano ,  furono  nel  le  opère  loro  larghi  a 
Federico  di  squisite  lodi  mentre  era  vivo ,  e  il  Pon- 
tano  a  lui  intitolô  la  sua  opéra  sopra  Tolomeo  (2)  ; 
e  Fraucesco  di  Giorgio  Martini,  fra  il  1474  e  il  1482, 
il  suo  trattalo  di  architettura ,  che  vide  per  la  prima 
volta  la  luce  nel  1841  ,  c  nella  cui  inlroduzione  am- 
piamente  loda  la  munifica  protezione  di  cui  il  duca 
era  largo  aile  arti  belle  (3). 

Dali'  amore  che  porto  Federico  al  greco  ,  sorse  negli 
urbinati  il  vivo  desiderio  di  studiarlo;  sicchè  a'suoi  tem- 
pi,  ed  anche  nel  susseguente  secolo,  non  eravi  gentil  per- 
sona  che  di  greco  non  sapessc.  E  ciô  fu  grande  incremen- 
to  dei  buoni  studt,  e  diè  origine  più  tardi  a  quella  nobile 
schiera  di  ellenisti  che  tanto  onorarono  Urbino  loro  pa- 
tria:  Andréa  e  Tito  Cornea ,  Livio  Guidalotti,  Silvestro 
Girelli ,  Giovan  Francesco  Passionei ,  Giannantonio  Tu- 
roneo ,  e  una  famiglia  intera  Galeata ,  che  per  più 
di  cento  anni  fiori  di  uomini  cccellenli  nellc  greche  e 
latine  lettere  ;  fra  cui  vinse  tutti  Antonio  ,  célèbre  mae- 

(1)  Vespasiano,  Vite,  pag.  119.  (2)  Golucci,  t.  xxi,  pag.  87. 
(3)  Promis,  vol.  i,  pag.  103. 
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stro  di  eloquenza  ne'  suoi  tempi ,  e  che  ebbe  a  disce- 
polo  il  principe  Federico  figlio  di  Fraqcesco  Maria  II, 
chc  a'buoni  insegnamenti  del  maestro  mal  corrispo- 
se.  E  lo  studio  del  greco  divenne  comunissimo  in  tutto 
il  ducato  ;  sicchè  chiedere  a  un  gentiluomo  se  aveva 
in  pratica  la  lingua  d' Omero ,  era  riputato  quasi  un'in- 
giuria.  Quel  posto  d*  onore  che  presso  gli  avi  nostri 
teneva  questa  lingua ,  ora  tiene  fra  noi  la  francese  : 
cioè  una  lingua  a  singhiozzi ,  facilissima  ad  appren- 
dersi  anche  dalle  donne  ;  c  questa  facilita  medesima 
mostra  quanto  sia  poco  atta  a  ingagliardire  gli  spirili: 
donde  in  parte  quella  lelteratura  snervala,  floscia,  eu- 
nuca ,  che  prédomina  nell'  età  noslra. 

Pochi  uomini  dotti  furono  a*  tempi  di  Federico ,  cui 
egli  largamente  non  soccorresse  o  premiasse.  Diè  al 
Campa  no  più  di  scudi  mille  in  un  suo  grande  bisogno; 
più  di  scudi  mille  e  cinquecento  ad  allri  letterati  di 
Firenze,  e  cosl  a  Roma,  a  Napoli  e  in  altri  luoghi. 
Difese  il  vescovo  Sipontino  dalla  terribile  ira  di  Si- 
sto  IV  (1) ,  e  lo  tenne  alla  sua  corte  ;  e  guai  a  lui  se 
la  protezione  di  Federico  gli  mancava ,  chè  quel  fiero 
papa  non  voleva  udir  parlare  di  perdono  :  con  Donato 
Âcciajuoli  fu  amicissimo  ;  e  sendo  venuto  a  Firenze  per 
V  acquisto  di  Volterra ,  h  pregô  che  gli  piacesse  durart 
fatica ,  avendo  comentata  V  Etica  (  di  Aristotile  ) ,  di  co- 
mentare  la  politica  ;  e  cosi  fece ,  e  mandolla  a  sua  *t- 
gnoria  (2). 

Ed  è  degna  di  nota  la  lettera  di  raccomandazione 
che  scrisse,  in  data  26  gennajo  1480,  alla  repubblica  di 
Siena,  nella  quale  prega  que'  statuali  affinchè  a  Franci- 
sco di  Giorgio ,  cui  chiama  suo  dilettissimo  architetto , 
su'no  accordati  gli  onori    délia    cilla  ,    e    sia  messo  in 

i;  Vespasiano,  Vite,  pag.  123.        (2)  Ivi ,  pag.  449. 


[1464]  FEDERICO  461 

quello  magnifico  reggimento  (1).  Nel  che  è  da  considc- 
rarsi  si  la  bontà  del  raccomandatorc ,  si  l' onestô  dc- 
siderio  del  raccomandato ,  e  quanto  quci  tempi  crano 
diversi  dai  nos  tri  :  chè  allora  gli  ufficî  municipal  i  erano 
molto  dcsiderati  corne  grande  onore ,  ed  ora  sono  fug- 
giti  corne  grau  peso  ;  ne  la  colpa  è  degli  uomini ,  ma 
délie  moderne  istituzioni,  per  l' avvilimento  e  la  schia- 
vitù  in  cui ,  quasi  per  tutto ,  si  tengono  i  Gomuni. 

Noi  ben  sappiamo  che  nel  proteggere  le  lettere  c 
le  arti ,  Federico  ebbe  emuli  altri  principi  contempo- 
ranei  ;  ma  crediamo  che  fosse  di  tutti  il  più  splendido 
e  il  più  disinteressato.  Sappiamo  che  quella  protezione 
oro  schietto  non  era  ;  ma  la  mondiglia  soverchiava. 
La  protezione  di  quei  novelli  signori  aveva  un  fine 
occulto  ;  cioè  di  afibgare  negli  studt  eruditi  quegli 
spiriti  di  libertà  nei  popoli ,  ereditati  dalla  forte  bar- 
barie del  medio  evo  :  e  di  questa  scicnza  furono  i 
Medici,  ab  antico,  sovrani  autori  e  maestri.  E  trovarono 
i  principi  di  que/  tempi  la  materia  tenera ,  e  letterati 
che  si  prostituirono ,  e  furono  sgabello  a  tirannide. 
Brutta  simonia ,  corne  la  chiama  s.  Tommaso  (2)  : 
chè  simonia  è  vendere  la  verità  e  la  scienza  ;  vendere 
la  sacra  favilla  dell'  ingegno ,  che  è  la  più  splendida 
orma  délia  divinità  in  qucsto  basso  mondo.  E  taie  pro- 
stituzione  délie  lettere  fu  gran  piaga  d'Italia,  rinfor- 
zando  le  sue  misère  divisioni  ;  a  togliere  le  quali  quel- 
la gran  testa  del  Machiavelli  si  sarebbe  adagiata  an- 
che in  un  Borgia.  Ma  tali  punlelli  a  Federico  non 
occorreyano  ;  perche  la  signoria  sua ,  tirannide  non 
era ,  ma  giusto  e  paterno  imperio ,  corne  si  vedrà  ; 
ed  era  fortemente  radicata  nei  popoli  da  lunga  succes- 
sione  di  buoni  principi  per  due  sccoli  e  mezzo. 

(4)  V.  la  lettera  nel  Reposati,  vol.  i,  263,  nota. 
(2)  Quest.  400,  3,  8. 
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Ne  Federico  si  rimase  contento  alla  fabbrica  délia 
sua  corte,  di  cui  diec  anche  Vespasiano  che  in  quel- 
T  età  non  fu  fatto  edificio  più  degno ,  ne  più  bene 
inteso ,  e  dove  fossero  tante  cose  ammirabili  corne  in 
quello  (1)  ;  ma  la  sua  magnificenza  estese  ad  altre  fab- 
briche,  si  in  Urbino,  si  in  diversi  luoghi  dello  stato; 
alcune  délie  quali  vengono  accennate  dal  Baldi ,  tutte 
da  Vespasiano ,  che  sono  ventinove  ;  compresi  i  ponli 
fabbricali  di  nuovo  o  ristorati,  e  le  nuove  rôcche, 
in  numéro  di  sedici.  Ma  un'  altra  autorità  maggiore 
di  quella  del  Baldi  accrcsce  d' assai  il  numéro  di  que- 
ste fabbriche.  Scrive  Francesco  di  Giorgio  Martini  alla 
sua  repubblica  di  Siena,  che  lo  aveva  invitato  a  tor- 
narc  in  patria  :  che  il  Duca  gli  aveva  affidate  136 
Fabbriche ,  e  perciô  supplicava  che  gli  si  allungasse  il 
tempo  a  ripatriare.  Quali  fossero  queste  fabbriche  non 
dice  ;  solo  si  sa  che  fra  quéste  erano  le  rôcche  di 
Cagli ,  di  Sassofeltrio ,  Tavoleto  e  Serra  ;  ed  è  pro- 
bable che  vi  fossero  pure  comprese  le  rôcche  di  Ca- 
stel  Durante  e  S.  Angelo  in  Vado  (2).  Costrul  ancora 
Federico  un  palazzo  ornatissimo  e  comodo  a  Gubbio;  un 
altro  alla  Pergola ,  a  Mercatello ,  a  Sassocorbaro  (3). 
Moite  di  queste  fabbriche  furono  volte  anche  a  picta: 
fra  cui  il  vecchio  duomo  di  Urbino,  che  incominciô, 
lasciando  per  testamento  il  peso  ad  Ottaviano  Ubaldini 
di  condurre  a  perfezione  la  fabbrica  ;  un  monastero 
dî  monache  editicato  da'  fondamenti  in  Urbino  ;  e  il 
vasto  e  magniGco  convento  de'Minori  riformati,  a  un 
miglio  dalla  città,  sopra  una  bella  collina,  e  con  tutti 
i  comodi  necessari ,  affinchè  quei  frati  meglio  potes- 
sero  attendere  aile  opère  di  religione  (4)  ;  e  vuole   la 

(1)  Vespasiano,  Vite,  pag.  424.   (2)  Promis,  vol.  i,  pag.  24. 
(3)  Ivi ,  vol.  i ,  pag.  24. 

i4    Baldi,  Vita  di  Fed.,  vol.  m,  pag.  57;  Promis,  vol.  !,  pag.  23. 
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tradizione  che  di  Baccio  Pontelli  fosse  il  disegno  (1). 
Noi  spesse  voltc  ammirammo  la  corte  (che  ancora  chia- 
masi  con  ta]  nome)  da  lui  fabbricata  in  Gastel  Durante , 
dove  spesso  i  duchi  stanziavano:  fabbrica  vastissima  e 
solidissima,  eretta  sulle  ruine  délia  casa  de'Brancaleo- 
ni,  le  cui  fondamenta  infrenano  il  sottoposto  Metauro, 
che  da  quattro  secoli  le  batte  invano  con  le  sue  onde  ; 
e  cosi  tutto  F  ediBcio  aile  acque ,  al  tempo  e  alla  nc- 
gligenza  dei  susseguenti  padroni  (2)  ha  resistito.  Cir- 
condù  Federico  di  mura  i  due  parchi  dello  stesso  Gastel 
Durante  e  di  Fossombrone,  ambidue  de'quali  girava- 
no  cinque  miglia,  e  di  ogni  sorta  di  selvaggina  erano 
fornitissimi. 

Ora  tornando  al  corso  délia  nostra  istoria,  Pio 
secondo ,  per  le  gravi  ammonizioni  de9  veneziani ,  di 
cui  dicemmo ,  e  per  la  sommissione  dei  fieri  Ma- 
latesta ,  avendo  smesso  il  pensiero  di  più  insangui- 
nar  la  Romagna  con  una  guerra  ignobile,  si  volse  con 
miglior  consigiio  e  con  tutte  le  forze  dell'  animo  a  pro- 
curare f  unione  de'  principi  cristiani,  e  formare  di  tutti 
una  lega  da  opporre  alla  formidabile  e  sempre  cre- 
scente  potenza  de'  mussulmani,  che  già  aveva  inghiot- 
tito  F  impero  greco,  ed  altre  nobilissime  cristiane  pro- 
vincie.  Scrisse  adunque  a'  principi  brevi  caldissimi , 
pubblicô  la  crociala ,  e  mandô  predicatori  per  tutla 
cristianità  a  riscaldare  i  popoli.  Ma  il  tempo  dell'  ar- 
dor  religioso  per  le  guerre  sacre  era  trascorso,  e  poco 
le  prediche  fruUarono.  Scmbrava  che  i  principi ,  mossi 

(4)  Promis,  vol.  i,  pag.  24. 

(2)  Passô  questa  corte ,  estinti  i  Duchi ,  nella  casa  Medici 
di  Toscana,  come  erede  de' béni  allodiali  loro;  i  quali  furo- 
no  comprati  dalla  Caméra  apostolica,  e  ceduti  poi  in  gran 
parte  al  cardinale  Giuseppe  Albani ,  da  cui  passarono  alla 
casa  di  Castelbarco  di  Milano. 
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dal  fcopn*Unte  pericok,  doreawo  ubbidirr  solkriti  alla 
voce  di  questo  geoero*o  Pio,  cfce  învœava  le  aimi  ta», 
non  a  distruzione  di  crâtiani ,  ma  di  barbari  aemki 
del  vangdo  e  délia  cîrillâ  ;  ma  ancfce  questi  principe 
uno  invidioso  delF  altro ,  Urdi  e  ooa  iscarsi  ajuti  si 
mossero:  siccbé,  portalo»  il  pontefiee,  mmo  infenno, 
in  Ancona ,  dore  le  annale  dovevam  coogregarsi ,  e 
vedeudo  quanlo  maie  i  regnanti  cattoliei  corrisponde- 
vano  aile  sue  premure,  gli  si  aggravé  lanto  rinfanniU, 
vhe  indi  a  poco  se  ne  mori.  Fu  Pio  U  Belle   umane 
e  divine  lettere  versatiasimo,  benevok)  ai  dotli,  ne'po- 
litici  negozl  esperto,  sicchè  dominé  e  non  fil  domina- 
to;  zclantissirao  délia  religione,  e  di   vita   incontami- 
nala.  Chiamô  a  se  Federico  in  Ancona  per  consullarsi 
con  lui  su  i  negozl  délia  gran  guerra  che  stava  in  cima 
de'  suoi  pensieri ,  e  per  la  quale  intendeva  giovarsi  dei 
suoi  consigli.  Ritornato  il  conte  in  Urbino,   presto  si 
|Kirto  a  Gubbio  ,  che  fu  sempre  una  délie  sue  città  predi- 
lellc;  dove  onorô  di  sua  presenza  le  magnifiche   feste 
che  vi  si  celebrarono,  a'di  18  luglio  14-64  (1),  per  gli 
s[M>nsali  di  Guidantonio  Ubaldini  con  la  figlia  di  Bar- 
|olommeo  Gontarini  chiamata  Altadonna  (2):  dove  creù 
in  quella  occasione  cavalière  con  lo  speron  d*  oro  Fran- 
cisco di  Baldo  délia  nobilissima  fomiglia  de9  Gabrielli; 
giovane  che  alla  chiarità  délia  stirpe  accoppiava  eccel- 
leuli  prérogative.  A  Pio  II,  morto  a'  dl  15  agosto  1464, 
successe  Paolo  II  veneziano,  délia  progenie  dei  Barbo, 
olullosedici  giorni  dopo;  cui  Federico  a»dô  prestamen- 
le  ad  iuchinarc  in  Roma,  e  fu  da  lui  confermato  gou- 
jaloniere  di  santa  Chiesa  con  un  brève  dei  9    novem- 
bre di  quell'anno,  con  tutte  le  prérogative  concedute- 
gl*  dal  suo  antecessore.  Di  là  passô  in  Civila  di  Chieti 

I  !  Commentaria  ec. ,  pag.  60. 
,*N  Borni,  nel  Murât.  Rer.,  t.  xxk  pag.   1007. 
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a  rendere  ossequio  a  Ferdinando  di  Napoli,  chc  mollo 
onorevolmente  lo  accolse. 

Erano  in  quel  tempo ,  dopo  una  guerra  sanguino- 
sissima  del  Regno,  le  cose  d'Ilalia  in  gran  quiète; 
giacchè  prostrate  da  Ferdinando  le  forzc  angioine,  « 
stando  fra  loro  uniti  esso  re,  il  duca  di  Milano  e  il 
nuoro  pontefice,  gli  al  tri  principi  italiani  non  potevano 
turbare  la  pace  :  siccbè  papa  Paolo,  trovandosi  in  forze 
e  fornito  di  buoni  ajuti ,  volse  Y  animo  ad  abbassare 
alcuni  signorotti  per  comprimera,  diceva  egli,  l'auda- 
cia  loro  ;  ma  veramente  per  ingrandirsi  délie  loro  spo- 
glie;  donde  nacque  l'incremento  dello  stato  ecclesiastico, 
corne  oggi  si  vede.  Era  morto,  non  ha  guari,  il  conte 
A  verso  dell'  Anguillara,  che  possedeva  un  forte  stato  in 
Toscana  vicino  a  Borna  :  uomo  fiero  e  rotto,  e  poco  ri- 
verente  ai  pontefici,  il  cui  dominio  infestava  lungo  i 
confini;  sicchè  rompeva  moite  volte  le  strade  di  Roma, 
tenendo  que'  luoghi  in  grande  sospetto.  A  lui  erano  suc- 
ceduti  Deifobo  e  Francesco  ;  il  primo  de'  quali  aveva 
combatlulo  con  gli  angioini  contro  il  re  di  Napoli,  alla 
cui  vita  aveva  anche  insidiato.  Ghiesto  perlanto  Paolo 
ajuto  al  re,  e  volentieri  accordatogli  per  l'odio  che  por- 
tava  a  Deifobo ,  ordinô  a  Federico  che  assaltasse  con 
le  genti  d'arme  napoletane  e  con  quelle  délia  Ghiesa 
que'signori  che  si  erano  anche  recentemente  rifmlali 
di  eseguire  alcuni  ordini  dcl  pontefice.  Sulla  priraavera , 
pertanto,  del  1465  mosse  le  schierc,  e  Deifobo  caccio; 
e  il  fratello  di  lui  Francesco  co'  fi  gli  fece  prigionc  ;  <> 
quindi  castigô  i  Savelli,  rioltosi  al  papa,  togliendo  loro 
40  caslelli. 

Fu,  corne  era  da  supporsi,  ricevuto  Federico  moltu 
lietamente  dal  pontefice;  il  quale  chiamatolo  a  scgre- 
tissimo  colloquio ,  e  premesse  magnifiche  lodi  alla  fç- 
dcltà  sua  ncl  servizio  délia  sanla  Sede,  de' cui  ncmici 
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avcva  Gaccato  Forgoglio,  scguitô  dicendo:  volere  affi- 
dare  alla  provata  sua  fedc  un  suo  segreto  intendimento, 
da  non  manifcstarsi  ad  alcuno ,  sotto  pena  di  scomu- 
nica  :  sapere  Federico  che  nelF  ultima  pace  i  due  Ma- 
latesta  avevano  promesso  di  tener  Rimini  c  Geseua,  loro 
vita  durante,  da  dover  tornare  poi  alla  Chiesa:  avère  esso 
ponlefice  sicura  informazione,  che  Malalesta  signore  di 
quest' ultima  città,  già  oppresso  da  immedicabile  morbo, 
aveva  diversamente  disposto  :  essere  pcrciô  necessario  di 
prcndere  in  tempo  debito  le  disposizioni  opportune,  af- 
finchè  l'ullimo  trattato  avesse  la  sua  piena  esecuzione; 
e  perciô  desiderare ,  e  comandare  a  Federico  che,  ri- 
tornando  ne'  suoi  stati ,  Irovisi  sempre  pronlo  con  le 
sue  milizie  ad  occupare  Gesena  per  la  Chiesa,  appena 
gli  sarà  giunta  la  notizia  délia  morte  del  Malatesta. 
Ciô  promise  il  conte ,  e  il  papa  gli  consegnô  un  brè- 
ve (1),  da  famé  uso  veriBcandosi  il  caso  délia  morte; 
nel  quale  s' ingiungeva  a  tutti  i  governatori  e  magistra- 
ti  di  Gesena  e  de'  luoghi  a  Ici  soggetti  di  riconoscere 
il  conte  corne  mandatario  délia  santa  Sede,  e  a  lui  apri- 
re  le  porte.  Infatti  mori  a' 20  dicembre  di  quest' anno 
Malatesta  novello  signor  di  Gesena,  e  marito  a  Violante 
iiglia  di  Guidantonio  ,  avendo  compita  nel  1452  la  célè- 
bre biblioteca  di  quel  la  città,  secondo  il  discgno  (che  perô 
in  tulto  non  fu  seguito)  delPeccellente  architetto  Pompeo 
Ncrli  da  Fano;  la  quale  il  Malatesta  forni  di  copiosi 
codici  in  caria  membranacca,  con  bellissimi  caratteri.  Fu 
cgli  insigne  guerriero ,  grande  protetlore  de'letlerati,  e 
letlerato  egli  stesso  (2). 

Federico ,  secondo  il  concerto  preso  col  pontefire, 
cavalcô  subito  contro  quella  città,  e  di  moite  sue  castel- 
la  s' impossessô  ;  ma  non  di  Gesena ,  per  essere  luogo 

(1  )  A'di  24  luglio  1 465,  Carte  d'Urb.  cl.  1»,  div.  B,  filza  8,  iT6. 
f2;  Clementini,  vol.  n,  pag.  271-294. 
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assai  forte ,  difcso  da  Roberto  ni  pote  del  defunto,  e  per- 
ché aveva  il  conte  difetto  di  artiglicrie  e  di  milizie  pro- 
porzionate  a  quell'  impresa.  Sopraggiunto  l' inverno  , 
asprissimo  più  del  consueto  ,  pose  i  suoi  quartieri  iu 
Roncofreddo ,  dondc  nojava  continuamenle  il  nemico. 
Stavano  intanto  in  gran  pensiero  i  ciltadini  di  Cesena, 
i  quali  ben  consideravano  non  poter  lungamente  rési- 
stera essi  soli  a  tutta  la  potenza  del  papa  :  avère  non 
solo  il  Mala testa  promesso  di  tener  lo  stato  finchè  vives- 
se  ,  ma  aver  giurato  anche  eglino  stessi  di  sottoporsi  alla 
Chiesa  dopo  la  sua  morte  :  non  potere,  senza  taccia  di 
spergiuro ,  ora  opporsi  aile  armi  di  lei  :  non  avère  spe- 
ranza  di  soccorso  da  niuna  parte  :  essere  il  governo 
pontificio  non  molto  inclinato  al  perdono,  ed  esercita- 
re  l'ultimo  diritto  contro  i  riottosi  e  ribelli;  e  perciù 
dover  temere,  oltre  il  saccheggio  e  le  morti  se  la  cit- 
tà  fosse  presa  di  assallo,  una  lunga  série  di  vendette. 
Questc  considerazioni  mossero  i  cittadini  a  scendere  agli 
accordi ,  e  fu  convenuto,  sul  principio  del  1466  ,  che 
Cesena ,  Berlinoro ,  la  Rôcca  ,  e  quanlo  aveva  tenuto 
il  Malatesta  nel  piano,  venisse  in  potestà  délia  Chiesa; 
e  Meldola,  con  altre  castella  délia  montagna,  restassero 
a  Roberto.  Ed  ecco  con  questo  nuovo  e  beir  acquisto 
rinforzato  il  dominio  temporale  de' papi  per  diligen- 
za  di  Federico,  al  quale  la  Chiesa  era  già  débitrice 
di  altre  due  nobili  città ,  Fano  e  Sinigaglia.  Paolo 
perô  ,  che  avrebbe  voluto  ingojarsi  tutto  è  subito ,  e 
le  cui  buone  qualité  offuscate  erano  da  un'indole  so- 
spettosissima ,  di  questa  convenzionc  non  rimase  sod- 
disfatto ,  e  délia  sua  mala  contentezza  diede  manifesti 
segni  contro  il  suo  condottiero. 

Abbiam  detto  altrove  délie  pretensioni  di  Violan- 
te sorella  di  Federico  e  moglie  di  Malatesta  sopra  una 
parte  del  Montefellro ,  corne  unica  erede   legittima   di 
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Oddantonio  ;  e  délia  sentenza  del  legato  pontificio  su 
di  esse  prelensioui ,  confermata  iu  séguîto  anche  dal 
papa.  Ma ,  finchè  visse  il  marito  di  lei ,  non  fa  mai 
possibile  fra  loro  una  concordia  qualunque:  solo  in 
quest' anno,  dopo  quattro  lustri  di  sanguinose  guerre, 
c  dopo  morto  il  signor  di  Gesena  e  caduta  in  basso 
la  fortuna  di  quella  casa,  Violante  s' intese  col  fra- 
tello  Federico;  il  quale,  a' di  6  aprile  1466,  con  pro- 
cura data  in  Mercatello  a  mano  di  Guido  da  Gagli, 
uno  de'suoi  cancellieri,  commise  a  messer  Matteo  Ve- 
terani  da  Urbino  di  fare  con  Violante  contralto  di 
transazione ,  che  fu  slipulato  in  Gesena  a'  18  aprile 
deir  anno  stesso  per  gli  atti  di  Antonio  Giannolini ,  e 
furono  pagati  alla  mcdesima  ducati  mille  di  Venezia. 
Cosi  piccolo  risultamento  cbbe  questa  lunga  e  fiera  con- 
tesa  (1).  Ma  in  quel  tempo,  quanto  arrideva  al  conte  la 
sorte ,  allrettanto  era  la  vedova  priva  di  forza  e  di  ap- 

Avvenne  nel  marzo  di  quest'  anno  medesinio.  la 
morte  di  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano,  maestro  a 
Federico  nell' arte  délia  guerra;  personaggio  de'  più  il- 
lustri  di  questo  secolo ,  chiaro  per  belliche  imprese  e 
per  le  arti  délia  politica ,  onde  ebbe  la  fortuna  di  oc- 
cupare  un  dominio  nobilissimo  ;  forte  nelle  prosperilâ, 
più  forte  nelle  disgrazic  :  e  Federico,  che  essendo  ca- 
pitano  délia  Gbiesa,  era  anche  suo,  si  affrettù  di  por- 
larsi  a  Milano,  onde  soccorrere  del  suo  braccio  e  dei 
suoi  consigli  in  quel  subilo  accidente  la  vedova  ducbiv 
sa  Bianca;  tanto  più  che  Galeazzo  Maria  suo  figlio, 
erede  del  ducato ,  trovavasi  in  Frauda  in  soccorso  di 
quel  re ,  a  cui  facevano  guerra  i  duchi  di  Brettagua , 
di  Borgogna  c  di  Borbone.  Bianca  c  il   nuovo   duca , 


vl;  Zucchi ,  nel  Colucci ,  t.  xxi,  pag.  138. 
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ritornato  prcstamente  a  Milano ,  gratissimi  di  questa 
sollecitudine  al  conte  si  mostrarono ,  la  cui  opéra  aveva 
grandemente  contribuito  a  confermarc  il  nuovo  princi- 
pe nello  stato  ;  e  gliene  diedero  una  prova  con  un  pri- 
vilegio  amplissimo  dei  6  giugno  (1),  e  col  confermar- 
gli  in  séguito,  ai  23  marzo  1481,  il  regalo  di  un  pa- 
lazzo  in  Milano ,  già  toltogli  dal  padre. 

Le  continue  reciproche  gelosie  de'  nostri  principi 
non  lasciavano  quietare  la  misera  Italia,  c  già  si  era- 
no  divisi  in  due  campi  opposti:  da  una  parte  il  papa 
e  Venez ia,  dall'altra  il  duca  di  Milano,  il  re  di  Na- 
poli  e  la  repubblica  di  Firenze;  e  di  quest'ultima  lega 
Federico  fu  creato  générale.  Ma  se  Italia  non  quieta- 
va  ,  meno  quietava  Firenze ,  le  cui  interne  discordie 
furono  esca  a  nuova  guerra.  Délia  fainiglia  Medici  già 
la  storia  giudicô ,  e  tutti  sanno  che  fu  un  misto  di 
buono  e  di  reo  ;  ma  il  reo  di  gran  tratto  prevalsc. 
Fu  sempre  un  islintb  in  costoro  la  sete  del  dominare, 
che  sul  principio  cercarouo  di  estinguere  soprastando 
agli  allri  con  le  ricchezze,  le  aderenze,  il  séguito,  la 
pompa  e  la  interessata  protezione  délie  leltere  ;  e  fa- 
cendosi  sgabello  al  polere  délia  parte  popolare,  e  del- 
r  ignuda  plèbe.  Spcsso  cacciati ,  sempre  ritomarono  più 
potenti  di  prima  per  opéra  délia  parte  più  corrotta  c  più 
numerosa  de'  concittadini  loro  ;  sinchè  si  giunse  a  un 
bastardo,  che,  cacciato  anch'  egli,  ritornô  armato  di  sco- 
muniche  e  di  soldai i ,  parte  papalini,  parte  barbari,  tut- 
ti ferocissimi ,  che  in  un  mare  di  sangue  l' antica  ,  po- 
tente  e  libéra  madre  aflbgarono.  Una  tirannide  spa- 
ventosa  diseccù  allora  le  fonti  délia  gentile  Toscana,  e 
più  non  comparvero,  se  non  a  grandi  intervalli,  quci 
sommi   uomini  ,   che   nclle   arti ,   nelle  scienze ,   nelle 

(1)  Arch.  contr.,  Carte  d'Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  126. 
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letterc,  nclla  politica  l'avevano  illustrata  con  opère, 
délie  quali  anche  oggi  il  raondo  si  maraviglia.  Le  mandô 
la  provvidenza  da  settentrione ,  nello  scorcio  del  passa- 
to  sccolo,  chi  cercô  restituirla  alla  graudezza  anlica; 
il  quale  ajutato  da  uomini  toscani  di  gran  sapienza, 
in  parte  vi  riusci  :  c  la  sua  belf  opéra  ancor  dora  ; 
e ,  a  dispetto  dei  ciecbi  sforzi  de'  suoi  eterni  nemici , 
durera,  perché  quella  fu  opéra  civilissima,  e  all'onda 
délia  civillà  mal  si  résiste.  Ma  quell'  energia ,  quella 
graudezza  ,  quel  F  operosità  ,  onde  gli  antichi  toscani 
tanlo  si  segnalarono,  noi  temiamo  perdu  ta,  se  non  per 
scmpre,  alraeno  per  lungo  tempo. 

Era  morto  poco  fa  Gosimo  de'Medici,  cittadino  pa- 
ïen tîssimo,  e  che  aveva  a  suo  senno  governata  la  repub- 
blica;  e  gli  era  succeduto  il  figlio  Piero,  che  di  Cosimo 
aveva  crédita  ta  la  potenza,  non  il  senno.  Parve  il  tempo 
opportuno  ai  nemici  di  casa  Medici,  Luca  Pitti,  Àngelo 
Acciajuoli,  Niccolù  Soderini,  a  cui  si  aggiunse  Diotisalvi 
Neroni,  di  alzarc  lo  stcndardo  di  libcrtà  ;  e  prendendo 
appicco  da  alcunc  dissensioni  nate  in  consiglio,  si  arma- 
rono,  ed  erano  pronti  a  prorompere:  ma  Piero  li  préven- 
ue, e  lanto  opero,  che  ridotti  in  mali  termini  e  temendo 
di  peggio,  a  Venczia  si  rifuggirono,  tempestando  conli- 
nuamente  quella  repubblica  affinchè  nella  patria  loro  li 
rimeltcssc.  Résisté  il  senato  per  qualche  tempo,  ma  poi 
cedè,  perché  il  govcrno  de'Medici  in  secreto  avversava;  e 
incaricô  il  suo  générale  Bartolommeo  Colleone  a  favo- 
ri re  i  desideri  de'  fuorusciti.  A  salvare  perô  1'  apparen- 
za ,   mandô  voce  che  qucsto  capitano  si  era  licenziato 
da'servigî  délia  repubblica:  ma  intanto  lo  fornirono  di 
mille  quattrocento  cavalli ,  condolti  da  Ercolc  d'  Este. 

Era  il  Colleone  uno  dc'più  grandi  condottieri  del 
suo  tempo  ,  e  da  porsi  in  ischiera  con  Niccolô  Piccinino 
ed  Alessandro  Sforza ,  dei  quali  fu  compétente  einulo; 
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ed  ora  Ira  i  vecchi  oapilani  (chè  vecchio  ora,  ma  di  robu- 
sla  vecchiczza  )  Icneva  il  primo  scggio.  Mosse  ,  dunquc  , 
egli  cou  un  csercilo  di  trcdicimila  soldali  verso  lloma- 
gua,  donde  per  la  via  de  monti,  che  è  la  più  brève,  ave- 
va  in  animo  di  penelrare  nelle  terre  di  Toscana  :  ma 
i  coufederati,  e  specialmcntc  Firenze,  cui  non  piaceva 
la  guerra  in  casa  ,  spinscro  subito  Federico  conlro  il 
€olleone  a  rompergli  il  disegno.  Accampossi  egli  Ira 
Forli  e  Raveima;  ma  slava  molto  iu  sospelto  di  Astor- 
re  Manfredi ,  siguore  di  Facnza  :  il  quale  ,  avvegnachè 
al  soldo  de'  iiorenliui  fosse,  non  ostante  niuna  cura  da- 
vasi  di  soccorrerli  iu  cosi  grande  bisogno;  benchè  Fe- 
derico di  coulinuo  lo  punzeechiasse  a  stare  iu  fede,  c 
a  non  macchiare  cou  si  brutta  colpa  l' onor  suo.  Ma 
ciô  nul  la  valse  ;  chè  egli ,  poco  s  ta  nie ,  coi  veneziani 
si  allogo.  Gertificato  di  questo  tradimento  il  coule,  vol- 
so  subito  le  armi  contro  di  lui,  devastando  il  territo- 
rio  faentiuo,  dislruggendo  ogni  speranza  di  ricolta  e 
stringendo  la  città:  del  che  Astorre  impaurilo,  obbe  ri- 
corso  a'  veneziani ,  che  mandarouo  in  campo  un  loro 
commissario  di  casa  Pesaro,  cou  l'iucarico  di  tentare 
ogni  via  di  staccare  Federico  dalla  lega,  cou  la  quale 
sapevano  non  esserc  egli  ancora  obbligato  per  iscritlo. 
Ma  il  conte  non  ismcnlî  la  consueta  sua  lcaltà,  e  rispo- 
se  che  bastava  la  pnrola  data  di  servire  i  coufederati , 
benchè  da  niuna  scrittura  fosse  convalidata. 

Era,  inlanto,  la  vicina  linola  streltamente  assediata 
da  uno  de' condottieri  di  Venczia,  Alessandro  Sforza , 
che  sdegnosamente  erasi  allonlanato  dal  nipote  Galeazzo 
Maria;  che  aveudo  locata  la  sua  iiducia  in  nuovi  e 
catlivi  consiglieri ,  non  mostrava  di  lui  quel  la  estima- 
zione  che  si  mérita  va,  si  per  gli  strelli  vincoli  del  san- 
gue,  si  pei  meriti  personali  e  pei  lunghi  servigt  resi 
al  padre.  Federico,  che  avrebbe  mal  volenticri  sofferla 
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la  caduta  di  quella  cil  ta,  il  coi  signore  Taddeo  Manfredi 
aderiva  alla  lcga,  vi  spinse  dentro  buona  mano  di  soldati 
sotto  la  condotla  di  Francesco  Drago  e  Francesco  Sas- 
sateilo,  c  in  tal  modo  l'assicurô.  In  questo  tempo,  il 
Golleone  si  avanzava  a  gran  passi  con  fiorito  esercito, 
sperando  di  schiacciare  il  suo  nemieo  inferiore  di  for- 
ze  ;  ma  questi,  che  taie  inferiorità  ben  conosceva,  non 
volendo  porsi  in  arbilrio  délia  fortuna,  si  ritirô  nel 
bolognese  in  fortissimo  alloggiamento ,  dove  venne  a 
congiungersi  con  lui  Alfonso  duca  di  Calabria  con  sei 
mila  cavalli.  Il  Colleone,  vedutasi  fallita  la  speranza 
di  sorprenderlo  e  sconfiggerlo,  si  volse  a  stringere  viep- 
più  Imola:  avendo  perô  difetto  di  artiglierie,  ed  essendo 
la  città  difesa  dai  due  forti  capîtani  del  conte ,  che  an- 
che le  nimiche  insidie  resero  vane ,  fu  costretto  a  scio- 
glicre  F  assedio.  Ma  apprestavasi  a  Federico  un  nuovo 
ajuto .  che  avrebbe  potuto  deciderc  délie  sorti  délia 
guerra,  se  non  mancava  il  senno  a  chi  le  conduceva, 
Il  duca  di  Milano,  poste  insieme  yentidue  squadre,  co- 
mandate  da  lui  e  da  al  tri  valenti  capîtani ,  era  venu- 
to  in  Bologna,  accoltovi  da  Giovanni  Bentivogli  (ami- 
co  degli  sforzeschi  )  con  onori  squisitissimi  ;  e  di  là 
congiuntosi  con  le  genti  di  Federico,  a  lui  consegnô 
le  sue  squadre,  con  pubbliche  e,  onorevolissime  dimo- 
strazîoni  di  stima,  confermandolo  neirufficio  di  gène* 
rai  supremo. 

Gresciuto  cosi  di  forze  il  conte ,  mostrô  il  viso 
al  nemieo  ;  il  quale  alla  sua  vôlla  si  ritirô  aile  ripe 
del  Seno  vicino  a  Castelbolognese:  ma  non  si  credè 
sicuro  ne  nie  no  in  quel  luogo ,  e  perciô  si  pose  e  si 
fortificô  tra  Forli  e  Castrocaro.  Più  il  Colleone  indie- 
treggiava,  più  il  signor  d'  Urbino  avanzaVasi;  il  quale 
alloggiando  fra  i  ripari  di  Donegaglia  abbandonati  dal 
nemieo,  si  diede  a  stringere  di  nuoyo  Faenza  con  tutte  le 
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forze  del  suo  esercito,  devastando  le  vicinanze.  Vedevano 
i  faentini  a  malincuore  fumare  le  loro  ville  e  orribil men- 
te disertate  le  campagne,  e  temevano  di  peggio  alla  città 
loro  ;  e  già  il  popolo  era  prossimo  a  tumulluare  :  ma  il 
Golleone  ,  a  cui  la  perdita  di  cosi  importante  città  e  la 
ruina  del  suo  collegato  soprammodo  dolevano ,  si  mosse 
a  soccorrerla.  Vide  Federico  con  giubbilo  1'  avanzarsi 
del!' awersario,  e  sperô  essere  yenuto  il  tempo  di  co- 
stringerlo  a  battaglia  campale,  quasi  certo'di  vincerlo 
per  le  soverchianti  forze.  Ma  il  vecchio  guerriero  pre- 
se  gli  alloggiamenti  vieino  alla  città  con  tanta  maestria, 
che  sforzarlo  a  una  giornata  terminativa  non  potevasi 
senza  danno  notabile  degli  assalitori.  Che  se  combatte- 
re  non  vole  va,  non  cessava  perô  dalle  pratiche  contro 
i  nemici  :  sicchè  fece  ribellare  dal  signore  d* Imola  Ba- 
gnaja,  Mordano  e  Bubano;  e  la  ribellione  di  quest'ul- 
timo  castello  fu  danno  gravissimo  ail' esercito  di  Fe- 
derico ,  che  dal  suo  territorio  traeva  i  pascoli  pei  ca- 
valli  :  sicchè  fu  costretto  sloggiare. 

Assicurato  il  Golleone  di  Faenza,  volse  V  animo  a 
tentar  qualche  impresa  contro  lo  stato  di  Milano ,  da 
cui  era  assente  il  principe  col  fiore  délia  soldatesca. 
Federico,  intanto,  che  desiderava  menar  le  mani,  sperù 
ottenere  l' intento  contrastandogli  il  passo  :  e  siccome 
due  erano  le  slrade  che  poteva  baltere  il  nemico  ; 
una  dirilta ,  agevole  c  brève  ;  Y  altra  tortuosa ,  lunga 
e  difficile;  si  persuase  che  egli  tenesse  questa  seconda 
via ,  perché  inferiore  in  cavalli ,  ma  superiore  in  fan- 
ti,  i  quali  con  maggior  profitto  potevauo  adoperarsi 
in  que'  luoghi ,  dove  la  cavalleria  non  puô  spiegarsi  in 
battaglia.  Fu,  dunque,  deliberato  in  consiglio  di  guerra 
di  attraversargli  il  passo  di  Lombardia ,  senza  perô 
impegnarsi  a  campali  giornate  in  terreno  in  cui  non 
potesse  usarsi  la  cavalleria.  Alloggiava  il  conte  già  da 


474  L1BR0    SESTO  [1467] 

tre  giorni  alla  Riccardina ,  ignohile  castello  del  con- 
tado  di  Budrio;  quando  gli  fu  recata  notizia  che  il 
nemico  sloggiava  da  Castelguelfo ,  e  per  la  strada  mae- 
slra  gli  si  faceva  inconlro.  Preparôssi  dunque ,  confi- 
dente e  allegro,  ad  affrontarlo;  ma  aspeltatolo  invanoper 
tre  ore,  si  eertificô  che  quel  gran  mastro  di  guerra 
T  aveva  ingannato.  In  fatti  seppe  poco  stante ,  che  il 
nemico  incamminavasi  a  Megiolara  :  sicchè,  per  levargli 
il  vantaggio  ,  s' inviô  verso  quel  luogo,  con  l' animo  di 
assaltarlo  qupndo  sarebbe  occupato  nel  prepararsi  gli 
alloggiamenti.  Ma  ciô  non  gli  yenne  fatlo  ;  perché 
avendo  mandato  qualche  squadra  a  cavallo  a  ricono- 
sccre  il  paese  ,  si  scontrarono  quesle  con  Y  avanguardia 
del  nemico  venuta  allô  slesso  scopo  ;  e  di  qui  ebbe 
principio  la  battaglia. 

Giuque  capitani ,  tutti  di  gran  valore ,  comandavano 
air  esercito  di  Federico  :  il  cavalier  Orsino  reggeva  la 
prima  schiera,  in  cui  si  comprendevano  le  trappe  del 
duca  di  Milano  :  la  seconda,  Roberto  di  S.  Severino , 
condottiero  di  gran  rinomo  :  la  terza  de'  cavalli  leggie- 
ri,  Donato  del  Conte:  la-quarta,  di  napoletani,  voile 
per  se  il  duca  di  Galabria  :  la  quinta ,  di  feltreschi  e 
fiorentini ,  ritenne  Federico.  L'oste  del  Colleone  era  di- 
visa in  tre  squadroni  :  del  primo  era  duce  Ercole  da 
Este ,  del  sccondo  Alessandro  Sforza ,  del  terzo  Àstor- 
rc  di  Faenza  :  niuna  schiera  erasi  riservata  il  gênerai 
supremo,  per  essere  più  pronto  ad  ogni  bisogno.  Il  luo- 
go dove  incominciô  la  battaglia,  era  stretto,  intersecato 
da  argini  c  da  canali,  e  impedito  da  albcri  ;  e  per  ciô,  più 
che  a  Federico  che  abbondava  di  cavalli ,  era  favorevole 
al  Colleone,  che  era  forte  in  sui  fanti:  quindi,  il  maggior 
numéro  de' soldati  del  primo  era  bilanciato  dalla  maiagc- 
volezza  del  posto  preso  dal  secondo.  Ecco,  pertanto ,  ci- 
mentarsi  fra  loro  i  due  capitani  d'Italia   più  famosi 
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che  allora  vivessero:  uno,  vecchio  robusto,  consumato 
nelle  guerre ,  solito  a  vincere  più  con  l' arte  di  Fabio, 
che  con  Y  impelo  di  Scipione  :  Y  altro,  di  età  poco  al- 
lontanata  da  giovcnlù ,  che  già  eguagliava  i  suoi  mae- 
stri  di  baltaglia,  e  che  nella  nuova  generazione  de'  guer- 
rieri  primeggiava.  Gosi  la  passata  elà  era  rapprescn- 
tata  dal  Colleone  ;  quclla  che  corrcva  da  Federico. 
L' agonia  délia  vittoria  che  era  ne'  due  capi ,  era  anche 
ne'soldati,  sicchè  non  è  a  dire  quanto  facessero  per 
ottenerla. 

Le  schiere  del  Colleone  furono  le  prime  a  menar  le 
mani.  Furiosissimo  fu  Y  assalto;  e  ricevuto  in  modo,  che 
non  solo  venne  rcspinto,  ma  furono  gli  assalitori  ricac- 
ciali  e  inseguiti  fino  al  luogo  dove  il  Colleone  aveva  di- 
segnato  di  prendere  gli  alloggi  :  sicchè  vennero  predate 
alcune  tende,  e  forzata  una  casa  difesa  dagli  archibugie- 
ri.  Ma  ecco  sopraggiungere  fulminando  il  Colleone  stesso 
con  eletlissimi  uomini  d'arme,  i  quali  ajutati  dalla  fan- 
teria ,  e  occupato  un  argine,  la  baldanza  de'  soldati  délia 
lega  infrenarono.  Ciô  osservato  da  Federico,  lasciata  la 
cura  di  quella  baltaglia  ail'  Orsino,  con  le  sue  genti  e 
con  quelle  di  Roberto  da  S.  Severino  guadô  il  fiume,  c 
urtè  ferocemente  di  fianco  il  nemico  :  il  quale  non  isgo- 
mentato  al  doppio  urto ,  vollô  faccia ,  c  strenuamente 
combattendo ,  rcndeva  vano  ogni  sforzo  che  facevasi. 
Vedendo  il  conte  ardere  in  questo  luogo  più  che  negli 
altri  la  battaglia ,  e  persuaso  che  se  qui  si  vinceva , 
era  poi  facile  una  piena  vittoria  ;  adunati  intorno  a  se 
i  suoi  più  yalorosi  giovani  allievi ,  fra  cui  Pictro  e 
Giovanni  Ubaldinî ,  Francesco  dalla  Carda ,  Seralino 
da  Monfalcone  ;  e  pùntigli  nell'  onore  e  animatigli  con 
isperanza  di  larghi  preinî  ;  si  precipitô  nella  mischia 
con  que'  valorosi  :  i  quali  fecero  cosi  furioso  impeto  sui 
nemici ,  che  molti  ne  uccisero ,  gli  altri  fugarono.  Ma 
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il  vecchio  duce  non  dormiva  ;  e  subito  misurata  Y  im- 
portanza  del  fatto ,  spinse  in  ajuto  de'  suoi  l' intrepido 
Astorre ,  che  non  solo  rintuzzô  gl'  incalzanti ,  ma  li 
ricacciô.  Presto  perô  questi  si  rimisero ,  incoraggiati 
dalla  voce  e  dall'  esempio  di  Federico  ;  che  dimentica- 
tosi  del  grado  di  générale  supremo ,  ferocissimamenle 
menaya  le  mani.  Ma  in  quell' orribile  tramestio  gli  è 
ferito  il  cavallo ,  ed  egli  si  trova  in  terra ,  circondato 
dai  più  animosi  de'  suoi  nemici ,  che  alla  divisa  e  al- 
T  arme  lo  conobbero,  e  si  nobil  preda  agognavano.  Di- 
fendevasi  il  conte  disperatamente ,  girando  la  spada  in 
cerchio  ,  e  tenendo  lontani  gli  assalitori  ;  ma  gli  sarebbe 
stato  impossibile  sfuggir  la  morte  o  la  prigionia,  sei 
suoi ,  fatti  accord  dal  pericolo  ,  non  fossero  prontamen- 
te  venuti  in  soccorso.  E  qui  fra  chi  lui  voleva ,  vivo 
o  morto ,  e  fra  chi  voleva  salva  ad  ogni  costo  si  pre- 
ziosa  vita ,  si  rinnovô  fierissimo  combattimento  ,  in  coi 
da  una  parte  e  dall'  altra  molti  caddero.  Ma  finalmente 
le  lance  spezzate ,  e  i  gentiluomini  délia  sua  guardia 
cresciuli  di  numéro ,  fecero  taie  sforzo,  che  rrasci  loro 
di  sottrarlo  al  pericolo  e  riporlo  a  cavallo.  Ma  intan- 
to  fra  i  nemici  si  era  sparso  che  Federico  era  caduto 
in  loro  mani,  e  questa  credenza  infuse  in  essi  mag- 
gior  coraggio.  Trovôssi  in  pericolo  eguale  Giovanni 
délia  Rovere  ;  il  qilale  secondando  il  suo  valore ,  e 
spintosi  inconsideratamente  innanzi ,  poco  mancô  che 
non  fosse  morto  o  preso  ,  se  tardava  a  soccorrerlo  Mau- 
rizio  da  Tolentino,  valorosissimo  soldato.  Danneggiavano 
molto  il  campo  del  Colleone  alcuni  pezzi  d' artiglieria, 
piantati  da  Federico  in  luoghi  opportuni  ;  e  di  questi 
era  privo  il  nemico  :  giacchè  ancora  non  era  comune 
l'uso  di  condurseli  dielro  agli  eserciti  ;  ma  solo  ado- 
peravansi  ncir  espugnazione  de' luoghi  forti. 

Tanta  era  l'ostinazione  e  il  valore  di  ambedue   le 
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parti  ,  tan  ta  la  perizia  dei  due  capitani ,  che  si  com- 
batteva  per  dieci  ore ,  e  rimaneva  ancora  la  vittoria 
in  pendente.  Sopraggiunta  la  notte,  si  accesero ,  secon- 
do  F  uso  di  que'  terapi ,  i  fuochi  e  le  faci  ;  ma  final  - 
meute,  o  la  stanchezza ,  o  le  ténèbre ,  o  Y  avviso  con- 
corde de'  duci,  vinsero  l' ostinazione  de'  combattenti ,  c 
le  armi  si  posarono.  Avvenne  questa  battaglia  a'  25  di 
luglio,  tra  la  Ricardina,  Megiolara  c  Molinella;  e  in- 
cominciata  a  mezzo  giorno,  fini  a  un'ora  di  nolte.  Ghi 
la  vincesse ,  riman  dubbio  ;  ma  dagli  effetti  che  ne  sus- 
seguirono ,  sembra  che  le  perditc  si  bilanciassero  ;  ne 
fu  piccola  Iode  per  Federico  non  essere  vinto  da  si 
célèbre  e  consumato  guerriero  corne  il  Colleone.  Furono 
-  i  morti  da  tre  in  quattrocento  :  pochi ,  guardando  al 
numéro  de'soldati  onde  i  due  eserciti  si  componevano, 
cioé  di  quaranta  mila;  molti,  se  si  ha  considerazione 
aile  al  tre  battaglie ,  assai  meno  sanguinose  :  giacchè  i 
battaglieri  di  que'  tempi  erano  usi  risparmiarsi  fra  loro  , 
e  volgere  piuttosto  le  armi  contro  i  cavalli  ;  perché  il 
nerbo  di  quelle  milizie  erano  allora  i  cavalieri  coper- 
ti  di  ferro,  i  quali  resistevano  ai  colpi  de'nemici;  ma 
se  riusciva  uccidere  loro  il  cavallo,  i  cavalieri  stessi  o  ri- 
mauevano  morti  o,  per  lo  più,  prigionieri.  La  perdita, 
infatti,  de'  cavalli  fu  più  di  quattrocento.  Ma  venne  un 
tempo  in  cui  cavalli  e  cavalieri  furono  posti  alla  me- 
desima  stregua  ;  quando,  cioè,  perfezionato  Y  uso  délie 
artiglierie ,  fecero  queste  raan  bassa  sopra  tutti.  Cosi 
fu  reso  quasi  inutile  il  coraggio  individuale  ;  facile  , 
specialmente  dopo  l' invenzione  délie  bombe ,  Y  espu- 
«nazionc  di  qualunque  più  ben  munita  fortezza  ;  e  ri- 
dotta  1'  arte  délia  guerra  poco  meno  che  un'  arte  di  puro 
calcolo.  Fra  i  condottieri  di  Federico  rimasero  uccisi 
Giacomo  délia  Padule ,  valoroso  soldato  del  duca  di 
Calabria ,  ed  alcuni  altri  cui  spinse  troppo  innanzi  la 
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foga  del  combattere  ;  dalla  parte  del  Colleone,  Braccio 
vecchio ,  Francalaccio  da  Visso ,  Benvenuto  condottiere 
di  Alessandro  :  furpno  feriti ,  ira  i  principali ,  Ercole 
d' Este,  Coslanzo  Sforza,  Marco  de'  Pii,  Giovanni  Guar- 
na ,  il  figlio  del  signore  délia  Mirandola ,  Deifobo  del- 
T  Anguillara  ,  Silvestro  da  Lucino.  Quietato  lo  strepito 
délie  armi ,  i  due  emuli  capitani ,  che  vicendevolmen- 
te  assai  si  slimavano ,  uscirono  dalle  schiere  a  complire 
fra  loro ,  toccarsi  le  destrc  e  rallegrarsi  di  essere  uscili 
salvi  dai  pcricoli  délia  battaglia  :  e  ciô  fecero  anche  i 
principali  condottieri  di  ambidue  gli  eserciti.  Taie  co- 
stuinanza  di  quel  secolo  ci  pare  cosa  molto  gentile,  e 
lutta  propria  di  animi  generosi,  ed  atta  a  temperare  in 
parte  i  mali  délia  guerra. 

Si  parti,  due  giorni  dopo,  chetamente  il  Colleone  dal 
suo  campo ,  ed  alloggiô  alla  Molinella ,  luogo  fortissi- 
mo circondato  da  paduli  ;  sicchè,  per  aver  comodo  di 
foraggiare  nel  ferrarese ,  fece  una  fascinata  lunga  mezzo 
miglio  alla  voila  del  Po  verso  Ferrara.  Era  accampato 
Federico  nelle  vicinanze  al  ponte  Poledrano ,  in  modo 
che  poteva  inolestare  il  nemico  dalla  parle  délia  fa- 
scinata ,  e  metterlo  in  grave  angustia  con  irapedirgli 
le  vettovaglie.  Ma  un  caso  impreveduto  ruppe  il  suo 
disegno.  Aveva  Galeazzo  in  quell' esercito  quattromila 
cavalli  ed  altreltanti  pedoni:  or,  siccome  Filippo  duca 
di  Savoja  aveva  assalito  il  marchese  di  Monferrato ,  le 
cui  terre  erano  vicine  al  Milanese,  il  duca  di  Milano 
stava  in  gravissimo  sospetto  dello  stato  suo  ,  perché  poco 
nei  suddili  confidava  ;  sicchè,  per  prowedere  al  pericolo, 
malgrado  le  vive  islanze  di  Federico ,  rilornô  co'  suoi 
a  Milano;  e  perciô  il  conte,  privo  di  si  grande  ajuto ,  fu 
costretto  ritirarsi  a  Samoggia  tra  Modena  e  Bologna.  Si 
conchiuse  inlanto  coi  nemici  una  tregua  d'un  mese;  nel 
quai  lempo  il  duca  di  Galabria  che  era  andato  a  Na- 
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poli ,  se  ne  tornô  nel  campo  con  buon  numéro  di  gen- 
tc  d*  arme  spedita  dal  padre ,  che  voleva  il  figlio  cser- 
citato  nella  milizia  sollo  Federico.  Il  qualc  ,  disdetta  la 
tregua  c  rinforzato  di  gente ,  si  volsc  di  nuovo  contro 
Astorre,  ed  alloggiô  sul  Hume  délia  Salluslra  ,  a  due  nii- 
glia  del  Collcone.  Ma  vedendo  che  non  faceva  frutto ,  si 
mise  tra  Faenza  e  Castel  bolognesc,  incominciando  a 
correre  il  paese  vicino  a  Valdilamonc. 

Entravasi  in  quella  valle  ferlilissima  ,  e  popolata  di 
luoghi  aperli,  per  una  sola  via  cosi  stretta,  che  altraver- 
sare  non  si  pôle  va  dai  cavalli  se  non  in  (ila  uno  dopo  l'al- 
tro.  Ne  vi  era  memoria  che  alcuno  avessc  forzato  quel 
passo,  tranne  Oddo  di  Braccio  e  Niccolo  Piccinino;  i  quali 
assalili  da'  paesani ,  Oddo  ne  rimase  morto,  c  il  Piccini- 
no, col  figlio,  prigionieri.  Astorre  pertanto,  gelosissimo 
di  quel  luogo ,  andô  in  persona  co'  suoi ,  con  qualche 
schiera  del  Colleone  c  con  le  lance  spezzate  de'  Ve- 
neziani ,  a  rontraslare  il  passo  ;  ma  Federico ,  cui  le 
diflicoltà  accrescevano  Y  ardire  ,  attaccô  Astorre ,  lo  rup- 
pe ,  c  la  valle  inondô ,  saccheggiolla  per  otto  giorni , 
traendone  i  soldati  ricchissimo  bottino.  Ma  per  quanto 
egli  si  adoperasse  a  conduire  a  nuova  battaglia  il  Col- 
leone, non  potè  riuscirvi  ;  sicchè,  avvicinandosi  il  verno, 
ed  essendosi  appigliata  a'  suoi  ama  grande  mortalità , 
li  distribui  per  le  stanze.  Allora  il  Collcone  si  volse 
contro  i  fiorentini,  e  presc  Dovadola  per  tradimento  di 
chi  la  custodiva.  Volô  Federico  in  soccorso  e  ,  altro  non 
potendo ,  assicurô  i  luoghi  circostanti  ;  montre  le  genti 
lasciate  dal  conte  in  Imola  ripresero  il  forte  luogo  di 
Bubano  :  nel  resto ,  in  quel  verno  quietarono  le  anni. 

Questa  guerra ,  incominciata  ,  coine  si  disse  ,  per 
restituirc  la  patria  ad  alcuni  esuli  fiorentini ,  non  dava 
alcun  frutto  a  niuna  délie  parti ,  e  solo  le  aggrava  va 
di  enormi  vspese  ;  sicchè  il  pontefice ,  che  avrebbe  me- 
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glio  operalo  a  non  immischiarvisi ,  fu  il  primo  a  muo- 
vere  trattato  di  accordo  ;  ne,  per  la  stancbezza  dei  com- 
battent, gli  fu  difficile  venirne  a  conclusione  nell'anno 
seguente.  Fu  stabilito  dunque  in  Roma,  che    rispetto 
a'  veneziani  e  al  duca  di  Milano,  si  stesse  ai  capitoli 
délia  pace  fatti  con  Francesco  Sforza   nel    1454,   ri- 
mettendo  le  cose   corne    al  principio   délia   guerra   si 
trovavano  :  che  ai  fiorentini   si    restituissero    le    terre 
occupate  :  che  i  banditi  rimanessero  banditi  :  e  che  ad 
Âstorre  si  rendessero  il  Gastello  di  Riolo  e    i    luoghi 
di  Val  di  Serra:  a  Taddeo  Manfredi,  Bagoraja.  Tali 
furono  i  risultamenti  di  questa    gran    mossa    d' armi, 
di  tanli  saccheggi ,  di  tante  spese  :  ulilità  a    nessuno , 
danno  a  tutti ,  e  a'  miseri   popoli    specialmente.    Suc- 
cessero  alla  guerra  i  raatriraonl  principeschi  ;    e   quel 
Galeazzo  che  poco  fa  era  cosi  timoroso    del    duca   di 
Savoja ,  deposta  la  paura,  si  fidanzô  con  la  sorel!a,e 
voile  che  Federico  andasse  per  lui  a  riceverla   onora- 
tamente  in  Genova   e  a  Milano  la  conducesse  ;  dove , 
nel  mese  di  luglio  del  1468,  le  nozze  si  celebrarono. 
Nata  poi  guerra  Ira  il  re  di  Francia  e  il  duca  dî  Bor- 
gogna ,  e  quel  di  Savoja  ajutando  quesl'  ultimo  con  le 
armi  ;  il  duca  di  Milano ,  coine  alleato    del    re    fran- 
cese ,  mossc  guerra  al  Savojardo ,  quantunque  suo  10- 
gnalo  (tanlo  sono  fragili  le  parentele  principesche  !  ),  e 
voile  che  Federico  capitanassc  le  schiere.  Cavalcô  dun- 
que nel  vercellese  ;  e  già  si  era  impossessato  di  quat- 
tro  fortezze ,  quando  vennero  spacci  del  re  annunzia- 
lori  délia  pace.  Fu  poi  da  Galeazzo  spedito    Federin» 
alla  ricuperazione  di  Brescello  sul  Po ,  e  di  altri  luo- 
ghi sul  parmigiano,  che  aveva  occupati  Manfredi  da  C<>r- 
reggio  ;  i  quali  preslamente  ri  dusse  alla  divozione  del- 
F  anlico  signore. 

L' irreconciliabile    neinico  del  signor  d*Urbino,  il 


[1468]  FEDERICO  481 

fiero  Gismondo  Malatesta,  cbe  da  lui  ebbe,  corne  già 
dicemmo ,  cosi  fiera  percossa ,  onde  non  potè  più  ria- 
versi,  nel  mese  di  ottobre  di  quest'  anno  a  Rimini 
mori,  in  età  di  anni  cinquantuno.  Salvato  dall'ulti- 
ido  eccidio  per  opéra  de'  veneziani ,  si  pose  al  loro 
soldo,  e  fu  mandato  dalla  repubblica  a  guerreggiare 
in  Levante ,  dore  raantenne  la  fama  di  valoroso  guer- 
riero ,  cbe  già  si  era  acquistala  in  Italia.  Di  costui 
già  molto  parlammo:  ora  quel  raolto  stringeremo  in 
poco ,  con  qualcbe  aggiunla ,  a  meglio  famé  il  ritratto. 
Era  Gismondo  di  alta  e  proporzionata  statura,  e  si- 
gnorile  aspetto;  di  colore  fra  il  bianco  e  il  bruno; 
di  naso  aquilino  ;  di  occhi  piccoli ,  azzurri  e  vivacissi- 
mi  ;  scendevagli  la  folta  capigliatura  fino  al  collo  :  ciô 
che  lo  rendeva  or  fiero,  or  piacevole.  Nato  di  Pan- 
dolfo ,  soldato  di  gran  valore ,  e  nato  senza  paura , 
corne  diceva  lo  stesso  suo  eraulo  Federico  (1)  :  e  se- 
goitando  le  orme  del  padre  ,  presto  venne  in  gran 
fama  si  per  le  astuzie  militari ,  di  coi  era  gran  mae- 
stro, si  per  la  perizia  e  per  l' impeto  negli  assalti.  In- 
venté alcune  macchine  di  guerra  :  fu  riverito  e  amato 
da'  soldali ,  ne'  quali  aveva  l' arte  d' infondere  il  pro- 
prio  coraggio  con  focosa  eloquenza  e  con  Y  esempio 
nello  sprezzo  de'  pericoli  :  servi  molti  principi  ;  a  po- 
chi  tenne  fede,  percbè  degli  uomini  sprezzatore  e  di 
Dio  :  fil  terribile  nelle  ire ,  negli  odt  e  ne'  sospetli  ; 
sicchè  lo  avevi  nemico  pericoloso  e  crudo ,  e  amico 
mal  fido  :  tre  mogli  di  fama  inconlaminata  ebbe  (2)  ; 
una  Garmagnola ,  una  Ginevra  da  Este ,  una  Polissena 
Sforza  (3)  :  ripudiô  la  prima ,  ritenendosi  la  dote  (&•):  la 

(1)  Clementini,  vol.  u,  pag.  504. 

(2)  Ivi ,  vol.  u  ,  pag.  473. 

(3)  Fu  trovata  morta  a'  2  giugno  4  449.  —  Clementini,  vol. 
il,  pag.  263.  (4)  Ivi,  vol.  u,  pag.  300. 
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Mt-onda  avvelenô;  l'ultima  strozzô.  Si  prese  poi  un'IsoUa 
degli  Atti  per  dama,  e  in  ultimo  la  sposô  ;  e  questa  ehbe 
sorte  meno  rea ,  forse  per  la  morte  sollecita  del  fiero  ma- 
ri to:  coi  pareoti  fa  crudo,  e  in  ciô  segai  l'uso  barbaro  dél- 
ia sua  stirpe ,  troppo  spesso  maccbiata  di  sangue  gentili- 
zio  ;  al  contrario  dell'  émula  casa  feltresca,  che  sempre  si 
tonne  pura  da  stragi  domesliche.  Per  fondamento  del  do- 
ininare  usô  il  timoré;  e  i  soggetti  lo  temevano,  ma  (cosa 
in<  redibile)  anco  l'amavano,  e  fidi  gli  erano  ;  ciô  che  mo- 
ntra aver  egli  poseeduta  alcuna  qualité  di  buon  principe  : 
rotlo  nella  lussuria  ,  e  in  quel  rabbioso  furore  capace  di 
ogni  eccesso  (c  qualcbe  prova  noi  ne  producemmo)  :  ma- 
gnifico  nell'ospitalità,  nelle  fabbriche,  ne  monumenli;  e 
la  chiesa  di  s.  Francesco  in  Ri  mini ,  fatta  sul  disegno 
di  Léon  Battis  ta  Àlberti ,  ne  dà  splendida  testimonian- 
xa  :  asluto  e  doppio  negoziatore,  e  degli  andirivieni  e 
ainbagi  délie  corti  espertissimo.  Fu  vivace  d'ingegiio,e 
addoltrinato  in  filosoiia  e  allre  scienze  :  fu  anche  poeta , 
corne  attesta  il  Volturio  ;  del  jche  tace  il   Crescimbeni: 
e  délie  antichë  slorie  sludiosissimo,  cercando  in  ogni  sua 
azionc  conformarsi  a  que' grandi  (1):  ancbe  degli  uomi- 
ni  di  lettere  fu  araico  e  protettore,  i  quali  frequenti  ac- 
oorrcvano  alla  sua  corte  :  altero    e   collerico ,    ma   la 
snbitezza  di  sua  natura  con  la  forza  dell'  animo  infre- 
nô  ;  sicchè  ti  compariva  grave  e  insieme   affabile ,   e 
por  lo  più  galante  con  le  donne  gentili:   avaro  per 
natura,  ma  spesso  libérale  per  altezza  d' animo  e  ma- 
j:nificenza  di   principe:    avidissimo   e  senza  scrupoli 
noir  allargare  il  dominio ,  sicchè  in  ultimo   precipitù. 
Dicono  che  odiasse  i  preti  (cosa  non   improbabile  in 
<|uol  fiero  animo),  e  che  délia  vita  avvenire  credesse 
milla  o  poco   (2).   Se   ciô   che   ne  dettô   Pio   II   nelle 

1    (iarampi ,  pag.  339. 
"2  Vanozzi  da  Pistoja,  citato  dal  Clementini,  vol.  n,  pag.  474. 
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sue  lettere ,  al  lutto  fosse  vero ,  sarebbe  il  Malalesla 
più  mostro  che  uomo.  Ma  è  facile  che  quell'  avversio- 
ne  che  ave  va  Pio  contro  lui  per  ricevute  offese ,  pli 
facesse  aggravar  la  mano  (1).  Ebbe  odio  implacable 
con  Federico ,  e  ne  fu  ricambiato  ;  e  pareva  che  fos- 
sero  nati  per  odiarsi  e  distruggersi  :  crcbbe  quest'odio 
in  iramenso  dopo  la  fatale  sconfitta  del  Gesano ,  e 
l'impotenza  di  sfogarlo  gli  amareggiô  e  forse  abbre- 
viô  la  vita.  Quesl'  odio  infuse  anche  ne'  suoi  popoli ,  e 
fu  imilato  in  ciô  da  Federico:  Rimini  e  Urbino  non  solo 
cordialmente  si  astiavano ,  ma  si  sarebbero ,  potendo , 
straziate  e  sbranate  come  belve  feroci  ;  e  i  frutli  di 
questa  rabbia  fratricida  durarono  lungamente  (2).  Cosi 
due  glorie  italiane,  due  principi  e  popoli  vicini,  ago- 
gnavano  la  ruina  uno  dall'  altro  :  questo  fu  il  fato 
ineluttabile  d' Italia  ;  questa  la  misera  crédita  che  ne 
rimase.  Ma  coloro ,  se  discordi  erano ,  almeno  erano 
grandi:  noi  siamo  discordi,  e  pigmei.  In  una  cosa 
perô  soprastiamo  agli  antichi,  cioè  nel  senlimento  na- 
zionale  ;  ignoto  a  loro ,  o  almeno  indistinto ,  tranne  a 
Dante  e  al  Macchiavelli.  Or  non  è  vana  la  speranza 
che  questo  sentiraento,  infuso  dal  benigno  Iddio,  forse 
per  la  pietà  délie  antiche  e  nuove  sciagure  nostre,  e 
che  ora  è  l'aspirazione  di  tutti  i  popoli,  vinca  all'ul- 
timo  la  prova  ;  c  vincerla  puô  senza  offesa  di  niun  di- 
ritto,  se  la  forza  e  la  moderazione  e  il  senno  da  una 
parte,  le  ragionevoli  pretensioni  dall'altra  insieme  si  col- 
Jeghino. 

Doveva  la  signoria  di  Rimini',  in  virlù  délia  pro- 
messa  fatta  da  Gismondo ,  tornare ,  dopo  la  sua  mor- 
te, in  potestà  délia  Ghiesa:  ma  bene  si  era  accorlo  il 
pontefice  che ,  essendo  essa  stata  estorta  dalla   paura , 

(4)  Clementini,  vol,  h,  pag.  297. 
(2)  Ivi,  vol.  il,  pag.  354. 
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non  cra  ncl  Mala  testa  niuna  buona  disposizione  a  mao- 
tenerla.  Âd  assicurarsi  perciô  di  acquisto  cosi  impor- 
tante, tratto  a  Roma  Gisraondo,  tenté  con  ogni  modo 
di  farsi  cedere  la  ciltà,  lui  vivo  ;  largbeggiando  in  pro- 
messe per  lui  e  i  discendenti  suoi.  Ma  l'altero  signor 
di  Rimini ,  benchè  posto  in  Roma  a  terribile   morale 
tortura ,  fu  irreraovibile  ;  e ,  morendo ,  lasciè  la  città 
ad  Isotta  e  Salustio,  ancor  fanciullo,  nato  a   lui  da 
un'altra  concubina,  délia  quai  merce  era  fornitissimo. 
Isotta  degli   Atti ,   di   nobile  '  stirpe  riminese ,   a  una 
rara   bellezza   accoppiava  Y  ornamento  délie   lettere  e 
délie  arti   belle ,   molto  comuni  nelle  gentildonne  di 
quell'  età ,  corne  sono  rare  nelle  nostre  ;  e  di  alti  spi- 
riti  era  e  di  gran  governo ,  avendo  con  isquisita   pru- 
denza  e  fermezza  retto  lo  stato  nelle  frequenti  e  hin- 
ghe  lontananze  del  marito    (1).  Cantarono  le  sue  lodi 
molti  poeti  contemporanei  ;  fra  i  quali   il  parmigiano 
Basinio ,  i  cui  versi  in  onore  di   loi  furono  stampali 
in  Francia  ;  e  bellissima  la  dissero ,  e  un'  altra   Saffo 
e  un'altra  Pénélope.   Fa   meraviglia  al  Ginguené  (2) 
corne  potesse  di  castità  essere  lodata  una   concubina 
del  Malatesta,  quantunque  poi  ne  fosse  moglie.  Ma  è  da 
notarsi ,  che  in  quel  secolo  il  concubinato  de'  principi 
era  cosa  comune,  ne  recava  disdoro  alla  donna»  i  cui 
figli   erano   riconosciuti    pubblicamenle   e    onorati;   e 
quando  nascevano ,  si  facevano  feste  e  baldorie  corne 
di  legittimi  :  del  quai  costume  daremo  in  séguilo  quai- 
che  csempio.  Isotta  presto   si  accorse  che   aile   sorer- 
chianti  forze  dclla  Chicsa  non  avrebbe  potuto  resistere, 
se  un  forte  appoggio  non  si  procurava  :  il  quale  tro*ô 
facilmente  nella  repubblica  di  Venezia,  e  perché  sem- 
pre  benevola  ai  Malatesta ,  e  perché  gelosa ,  corne  fu 

(1)  Clementini,  vol.  m,  pag.  470. 

(2)  Vol,  iv  ,  pag.  268. 
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dctto  altrove,  délia  signoria  che  si  era  arrogata  sul- 
r  Adriatico  ;  sicchè,  richiedente  Isotta,  prestamente  pre- 
sidio  Rimini.  Il  papa ,  che  si  struggeva  di  voglia  di 
quell'acquisto,  mandé  ordini  risolutissirai  a'suoi  capitani 
di  Romagna  e  délia  Marca,  che  l'occupassero,  sperando 
che  avvicinandosi  i  pontificl,  la  città  tumultuasse:  ma  la 
cosa  andô  a  rovescio,  perche  i  cittadini  chiusero  loro 
le  porte  in  faccia ,  e  si  mostrarono  prontissimi  a  di- 
fendersi  yigorosamente.  Amavano  i  riminesi  Isotta  per 
le  sue  belle  prérogative;  amavano  l'antica  e  illustre  fa- 
miglia  donde  la  bella  patria  loro  tanto  splendore  aveva 
tratto  ;  e ,  dice  l' abate  di  Guastalla ,  piuttosto  che  ad 
altro  reggimento,  a  quello  di   una  donna  si  sobbarca- 

vano  (!)• 

Roberto ,  che  era  un  altro  figlio  naturale  di  Gis- 
mondo, e  che  fu  spesso  riominato  in  queste  istorie,  quan- 
do  perde  Cesena,  si  era  allogato  con  Pio  II,  intercedente 
Federico  ;  e  Paolo  suo  successore  lo  aveva  mandato 
in  Pontecorvo.  Altri  dicono  che  egli  lo  avesse  richiesto 
al  padre ,  che  teneramente  lo  amava ,  per  avère  un 
pegno  in  mano ,  atto  a  frenare  Y  indomabile  e  inquiéta 
indole  di  Gismondo  (2).  Saputa  la  morte  del  padre , 
smaniava  succedergli  nel  dominio  :  se  ne  vedeva  perô 
interclusa  la  via ,  perché  il  papa  gli  teneva  gli  occhi 
addosso,  facendo  spiare  ogni  suo  moto  (3).  Ma  donde 
meno  sperava,  cioè  dal  papa  stesso,  gli  venne  ajuto.  Paolo 
voleva  Rimini  in  ogni  modo;  e  siccome  Isotta,  il  popolo 
e  i  veneziani  gli  contrastavano,  e  la  forza  aperta  non 
valeva,  si  volse  all'astuzia.  Fatto  venir  Roberto  in  Roma, 
e  chiamatolo  a  segreto  colloquio,  lo  accarezzô,  lo  piaggiô: 
disse  volergli  cssere  più  che   padre  :   avère  Gismondo 

(4)  Baldi,  vol.  in,  pag.  148-1 49.    (2)  Clementini,  vol.  m, 
pag.  471.  (3)  Baldi  t  vol.  m,  pag.  150. 
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ingiuslamente  preferito  a  lui,  figlio  primonato-e  guerriero 
valente ,  una  concubina  e  un  fanciullo  :  avère  egli  in 
animo  di  rifarlo  dei  lôrti  paterni,  non  col  possessodi 
Rimini,  che  délia  Chiesa  era,  ma  con  altri  magnifia 
compensi,  percbè  alla  Chiesa  non  mancavano  lnogfai  da 
poter  donare  :  si  rendesse  meritevole  di  questi  favori , 
introducendosi  in  Rimini  ;  e  cacciatane  la  donna  e  il 
fanciullo,  se  ne  irapossessasse,  e  poi  la  consegnasse  alla 
Chiesa  :  ciô  essere  facilissimo,  perché  quel  popolo  avrebbe 
preferito  di  obbedire  lui,  già  chiaro  per  senno  e  per 
armi,  che  ad  una  concubina. 

Roberto,  a  questa  inaspettata  proposizione,  che  i  suoi 
segreti  disegni  tanto  favoriva,  a  tutto  acconsenti;  e  il  papa 
assicurô  con  larghissime  promesse,  che  nulla  gli  costava- 
110,  e  con  obbligo  scritlo  e  suggellato.  Contento  era  Paolo 
délia  creduta  certezza  délia  futura  preda  ;  contentissimo 
Roberto,  al  quale  questa  preda,  cui  tanto  egli  agognava, 
era  posta  in  bocca.  SulT  incominciare ,  pertanto ,  del- 
l'anno  1469,  si  accostô  a  Rimini  vestito  da  villano,  e 
da  alcuni  amici  e  aderenti  suoi  fu  introdolto  non  solo 
nella  città ,  ma  ben  anche  nella  rôcca.  Ad  Isotta ,  che 
voleva  comandar  sola,  riusci  raolto  incomodo  il  nuovo 
arrivato:  non  ostante,  come  donna  astuta,  finse  di  com- 
piacersene ,  e  di  credere  a  Roberto ,  che  si  protestava 
suo  buon  Ggliuolo  e  buon  fratello  di  Salustio ,  e  che 
sagramentava  essere  venuto  a  difendere,  non  ad  oc- 
cupare  l' crédita  paterna ,  che  di  essere  difesa  da  nemico 
potente  avca  grande  bisogno.  Ma  come  sempre  avviene 
che  signoria  mal  si  divide ,  presto  si  accorse  Roberlo 
che  la  donna  cercava  di  soppiantarlo,  appoggiata  a've- 
ncziani ,  che  lei  a  preferenza  favorivano.  Volse  dunque 
l' animo  a  procurarsi  nuovi  ajuti,  e  specialmente  quel- 
lo  di  Federico ,  che  aveva  sperimentato  in  altri  suoi 
bisogni  assai  benevolo. 
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Era  scaduta  la  condotta  del  Conte  con  la  Ghiesa,  e  del 
sospetloso  pontefice  non  aveva  cgli  gran  motivo  di  csscre 
contento  ;  sicchè,  invece  di  confermarsi  nel  scrvizio  suo, 
si  accosto,  fremente  Paolo,  alla  lega  composta  del  duca 
di  Milano,  del  re  di  Napoli  e  de'  fiorentini,  e  che  allora 
fu  rifermata,  e  délia  quale  fa  fatto  gênerai  supremo. 
S  ta  va,  daU'altra  parle,  in  gran  pensiero  sulle  crescenti 
forze  temporali  délia  Gbiesa;  e  sulF  indirizzo  che  aveva 
preso  la  politica  délia  romana  corte,  di  ripigliarc  cioè  a 
poco  a  poco  tutti  i  grandi  feudi  ecclesiastici  :  alla  quale 
politica  aveva  egli  dato  ajuto  validissimo  con  ridurre 
in  polestà  de'chierici  il  dorainio  de'  Savelli,  quello  di 
Sinigaglia,  Fano,  Gesena,  e  quello  délia  Tolfa  presa  agli 
Orsini.  Sapeva  che  Paolo  si  adoperava  a  toglierc  Città 
di  Gastello  a'Vitelli;  ed  or  voleva  ad  ogni  costo  anche 
Rimini:  sicchè  fra  poco  il  suo  dominio  di  (Jrbino  poteva 
essere  circondato ,  stretto  e  minacciato  da  un  nemico 
tanlo.  a  lui  superiore ,  e  serapre  crescente  di  forze.  E 
poca  speranza  vi  era  che  il  papa,  o  i  suoi  successori,  lui 
risparmiassero  pei  meriti  acquistati  con  Roma  ;  giacchè 
il  desiderio  del  signoreggiare  non  si  arresta  per  gratitu- 
dine.  Allora  gli  ricorsero  alla  mente  le  fatidiche  parole  a 
lui  mandate  a  dire  da  Gismondo,  e  mulinô  altri  parliti. 
Gli  giunse  in  questo  tempo  un  fidato  messo  di  Roberto, 
pel  quale  istanlemente  di  altro  non  lo  pregava,  che  di 
farlo  comprendere  nella  nuova  confederazione  :  al  che 
Federico  tanlo  si  adoperô,  che  non  solo  vi  fu  ammesso  , 
ma  fu  anche  con  onorevoli  condizioni  assoldato.  Allora 
Roberto,  che  vedevasi  poslo  in  sodo,  scrissc  a  Paolo  papa: 
«  ricordarsi  di  avergli  promesso  di  operare  che  gli  ca- 
«  desse  in  mano  la  città  di  Rimini  ;  ma  non  volendo 
«  legge  alcuna  che  altri  sia  traditore  di  se  medesirao  e 
«  de'  suoi ,  pregarlo  che  Y  avesse  per  iscusato  se ,  per 
«  non  cadere  nel  detto  inconveniente,  egli  non  osservava 
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in» iustanieiite  preferito  a  lui,  figlio  pr»  <?re  :  volera 

\alenK-.  una  concubina  e  un  far.  a  figtiuok  e 

auiuio  di  rifarlo  dei  lôrti  pat'.  di  vivercedi 

Rimini.  chc  délia  Chiesa  r  10,  e  dore  cm» 

rompent,  perché  alla  CM'/  jriori  suoi  $.  » 

I Miter  dunare:  si  rende»-  isigne  mala  fede 

intruducendosi  in  Ri'  re  verso  il  mondo 

l'anciullo,  se  ne  imp  e  pieno  di  accorri- 

IJiicsa  :  ciù  essere  '    ,'  *  ;  e  Roberlo  che  lo 

preferito  di  ob1  »  *  si  apparecchîô  in  tulli 

arnii,  che  ad  ^  Rimini  di  solda ti;  mandù 

Robertr  -d  c  Salustio ,  col  preleslo  di  allon- 

scgreti  di  -°1*  dell*  assedio  ;  e  poi  corse  cavalcando 

assicur'      •  corne  signore,  e  ne  diede  parte  ai  confedera- 
no,  e   ugiurandoli  a  non  abbandonarlo  in  cosi  suprcnm 
ddfy*>lo.  Aveva  Paolo  condotto  al  suo  soldo  Napolcone 
Fjfsino,  e  dato  il  supremo  comando  deH'esercilo  ecclr- 
jastîco  ad  Alessandro  Sforza  signor  di  Pesaro  :  la  qualo 
cilid,  per  csscre  sull' Adrialico  e  a  Rimini  vicinissima. 
cra  più  che  mai  opportuna  a  questa  guerra.  Egli,  dunque. 
a  cui  seinpre  piacevano  più  le  vie  coperte  chc  la  forza  \ï\ 
comandô  che  questa  si  adoperasse  :  sicchè,  in  una  noltc 
oscurissima,  Alessandro,  per  suo  consiglio,  fece  accostai 
aile  mura  c  porre  in  agualo  una  scelta  banda  di  cavalli: 
la  quale,  apertesi  le  porte  sul  far  del  giorno,  corse  sopra 
quella  del  sobborgo  di  S.  Giuliano,  e  l'occupé.  Alla 
perd ila  di  questo  sobborgo,  che  formava  un  terzo  délia 
cilla ,  alla  quale  è  congiunto  col  mczzo   di    un    ponte 
vinaguilica  opéra  de'  romani),  si  risenti  Roberlo,  e  fecr 
ogni  sforzo  per  riprenderlo  ;  ma  invano:  anzi  Alessandro 
non  solo  vi  si  forliiicô  ,  ma  vi  piantô   i   cannoni   per 
haltère  Y  opposlc  mura  ;  e  già  aveva  fatto  in  esse  una 

%1;  Baldi,  \ol.  m,  pag.  155.  (2)  lvi,  pag.  156. 
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te  breccia  ,  pcr  la  qualc  sarebbe  enlrato  in  cilla , 

m  era  un  conlromuro  fortissimo  inualzato ,  quasi 

*rovviso,  dai  difcnsori.  Federico,  in  quel  pcricoloso 

e,  non  lasciù  senza  soccorso  l'allcato  suo,  c  gli 

liose  provvisioni  (la  guerra,  cou  ottocento  fanli 

c   squadroni  ;   uno   guidato   da   Alcssandro 

F  altro  dal  cavalière  Annibalc  da  Cagli  ; 

^     ^  %ienlali  condottieri.  Al  Gambacorla,  mcn- 

Cw  *  costruzione  di  un  muro   di   riscrva , 

.  ata  dall'impcto  di  una  palla  ,  fracassô 
,  c  dopo  duc  giorni  ne  inori ,  con  gran  dolore 

.ai. 
Aveva,  înlaiito,  Alessandro  osscrvalo  che,  nel  tem- 
po del  riilusso ,  la  Marecchia  era  guadabile  ;  sicchè 
una  nolte,  menlre  i  soldati  difcndevano  la  parte  opposla, 
la  passo,  e  il  sobborgo  di  S.  Niccolô  facilmcnto  prese: 
fatlo  di  grandissima  imporlanza,  perché  queslo  borgo 
non  ora  diviso  dalla  città  che  per  una  anlica  e  debole 
inuraglia.  Conobbe  Koberlo  il  pericolo ,  e  senza  poire 
tempo  in  mezzo,  contro  i  pontifie!  irruppe  con  valore  cosi 
disperato ,  che  oltre  il  borgo  li  caceiô.  Vcdendo  Paolo 
già  scorsi  due  inesi  di  assedio,  ne  venirsi  a  conclusione 
alcuna  in  un'impresa  che  egli  aveva  creduta  facilissima, 
si  per  la  piccolezza  del  ncinico,  si  per  le  polenti  forze 
ccclesiastichc,  graudemente  si  crucciava,  puuzecchiando 
lo  Sforza.  Dali'  altra  parte,  anche  lloberlo  stava  in  gran- 
di angustic,  perche  i  soccorsi,  tante  volte  promessi  dagli 
alleati,  gli  mancavano  ;  i  quali  procedevano  lenti,  veden- 
dosi  costretli  ad  entrare  in  una  guerra  col  ponteiiee  per 
difenderc  un  piccolo  principe.  In  questo  tempo,  Paolo 
si  rinforzô  con  l'allcanza  de' venez  iani,  sdegnati  contro 
Roberto  perche  si  fosse  liberato  del  presidio  loro,  che 
si  era  mostrato  troppo  favorevole  a  Isolta.  Ma  anche» 
al  signor  di  llimini  venne  novello  ajulo  per  parte  del 
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re  di  Napoli;  il  quale  maodô  dodici  sqaadre  al  tri  dicooo 
dicioltoy  che  a  Federico  si  unirono:  con  le  quali,  e  con  le 
genti  proprie ,  cominciô  a  caropeggiare  ;  sicebè  Alessan- 
dro,  per  non  essere  preso  in  mezzo,  sciolse  ]'  assedio  e  si 
fortifia  a  Vigliauo.  Ma  le  cose  di  Roberto  non  erano 
iu  sicuro,  perché  gli  alleati  si  erano  di  mala  vogiia 
indolti  a  quesla  guerra  ;  e  specialmente  era  sgradita 
a'fiorcntini,  i  quali  avendo  slretti  commerci  con  Roma 
|ht  le  mercanzie  che  vi  raandavano,  senti  vano  da  essa 
grave  danno.  Ma  Federico  voleva  salvo  ad  ogni  costo 
Roberto:  iJ  perché,  chiamatolo  a  colioquio,  e  fattogli 
couoscere  Fincertezza  de'soccorsi,  e  il  neraico  che  sempre 
cresceva  di  forze,  gli  mostrù  non  essere  per  lui  aperta 
a  lira  via  di  salvczza ,  che  «tentare  e  irritare  i  nemici 
in  modo  da  condurli,  loro  malgrado,  ad  uha  battaglia 
carapale,  c  costringere  cosi  anche  gli  alleati  a  un  fatto 
terminativo  prima  che  lui  abbandonassero. 

Abbracciato  questo  consiglio,  il  signor  di  Rimini, 
audo  inimedialamente  a  stringere  con  grande  sforzo  il 
forte  caslcllo  di  Molazano,  quasi  veggenteil  nemico;con 
grande  lerrore  di  que'  terrazzani ,  i  quali  pressavano 
istantissitnamente  lo  Sforza,  che  li  soccorresse  in  quel 
gran  pericolo  :  ciô  che  senza  nota  di  viltà  non  poteva 
negar  loro ,  avendo  egli  un  esercito  Gorilissimo  e  mol- 
lo  superiore  a  quello  di  Roberto.  E  lo  Sforza  mede- 
simo  voleva  combaltere  ;  giacchè  aveva  gran  bisogno 
di  ricuperare  quclla  faraa  di  esperto  e  valoroso  capi- 
tano ,  che  perdu  ta  aveva  in  gran  parle  quando  fu  co- 
slrctto  scioglicre  ï  assedio  di  Rimini,  già  da  lui  mezzo 
occupala.  Si  mosse,  dunque,  dal  suo  forte  alloggiamen- 
(o,  indirizzandosi  verso  il  campo  di  Federico,  che  al- 
tro  più  non  desiderava  ;  il  quale,  passato  al  di  là  del 
liume  Avesa ,  prose  gli  alloggi  in  pianura  comoda  e 
vaiUnggiosa.  tid  ecco  che,  correndo  il   giorno  30  di 
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agosto  1469,  ad  un'ora  di  sole,  appressarsi  il  nemico 
in  ordine  quadrato.  Allora  il  conte  lasciô  in  suo  luogo 
Antonio  di  lui  figlio  naturale ,  giovinetto  di  grandi 
speranze,  che  poco  fa  aveva  abbandonati  gli  studî  per 
esercitarsi  sotto  il  padre  nelle  armi  ;  e  spiccatosi  dagli 
altri,  andô  ad  occupare  un  colle  molto  opportuno,  accom- 
pagnato  da  Sasso  e  Giovanni  Ghirola  e  Pietro  Ubaldi- 
ni,  condottieri  sotto  a'suoi  ordini  ;  e  da  due  capitani  régi, 
Alberico  e  Giangiacomo  Triulzi,  che  fu  poi  quel  gran 
capitano  che  tutti  sanno.  I  nemici  che  li  scopersero , 
mandarono  loro  addosso  uuo  squadrone  di  cavalleria  ; 
e  ritirandosi  ad  arte  i  feltreschi  e  quelli  perseguitandoli, 
li  trassero  fino  al  piano  ;  e  allora ,  voltata  faccia ,  li 
riassalirono ,  e  li  ricacciarono,  con  prigionia  di  molti 
uomini  d'arme. 

£  qui  cominciô  la  battaglia;  nel  maggior  impeto  dél- 
ia quale,  Roberto,  che  trovavasi  in  qualche  lontananzaj, 
sopraggiunse  con  quattro  squadre  di  cavalli  e  con  suoi 
fanti  ;  gente  cappata  e  fresca  ,  avidissima  di  combattere 
si  essi,  che  il  capitano.  loro ,  il  quale  ben  vedeva  che 
dall'esito  di  quella  battaglia  dipendeva  tutta  la  sua  for- 
tuna.  E  già  l'esercito  dcUa  Ghiesa ,  disperato  délia  vit- 
toria ,  indietreggiava ,  e  le  artiglierie ,  i  carriagi  s' in- 
dirizzavano  verso  gli  alloggiaraenti  :  ma  la  natura  del 
luogo  rendeva  difiicilissimo  il  ritirarsi. 

Allora  Federico,  animati  con  brevi  c  gagliarde  parole 
i  suoi  soldati ,  già  caldi  per  se  medesimi  e  per  la  quasi 
certezza  délia  vittoria ,  li  spinse  contro  il  nemico  riti- 
ratosi  sul  colle,  e  perciô  favori to  dalla  qualità  del  luogo: 
ma  giunto  in  piccola  pianura ,  i  feltreschi  accrebbero 
la  fcrocia  dell'assalto  in  modo,  che  gli  ecclesiastici  si 
volsero  a  manifesta  fuga,  la  quale  non  cessé  finchè  non 
giunsero  ad  un  deserto  castello,  chiamato  Yinta.  Dicono 
che  Roberto  in  questo  inseguimento   facesse  opère  di 
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marayiglioso  valore  ;  e  beue  sta ,  perché  i  frutti  délia 
vittoria  dovevano  essere  tutti  suoi.  I  soldati   di   Aies- 
sandro,  giunti  al  suddetto  castello,  e  punti  dalle  pre- 
ghiere ,  dalle  minacce  e  dagli  acerbi  rimproveri  di  lui 
e  delF  Orsino ,  si  attestarono  di  nuovo  e  mostrarono  la 
faccia  al  nemico  ;  e  fu  tanto  Y  impeto  e  la  rabbia  loro 
contro  que'  feltreschi  che  più  da  vicino  li  inseguivano, 
che  resistere  non  poterono ,  siccbè  g¥  inseguenti  furooo 
inseguiti.  Federico,  veduto  il  pericolo,  volo  presto  in  sor- 
corso  loro,  e  animandoli  con  l'aspetto,  con  la  voce  e  con 
l'esempio,  réintégré  la  battagtia.  I  nemici  perô,  cbcyofe- 
vano  rifarsi  délia  passata  vergogna  ,  menavano  le  nuni 
con  tal  furore ,  che  ogni  resistenza  yinsero;  e  par  qoanto 
il  conte  si  sforzasse,  non  gli  fu  possibile  trattenerc  la 
fuga  de' suoi.  E  la  yittoria  sarebbe  passata  dair  allia 
parte ,  se  in  quel  momento  pericoloso  non  sopragghm- 
geyano  Roberto  e  il  duca  di  Calabria  con  gentî  frescbe. 
le  quali  instaurando  la  pugna,  yinsero  i  yincitori  già  stan- 
chi  e  spossati  ;  i  quali  parte  fuggirono,  parte  si  ricore- 
rarono  aile  insegne,  che  presto  atterrate  furono.  I  pîé 
de'  fuggiaschi  si  ritirarono  agli  alloggiamenti  di  Vîrfia- 
no.  Ma  i  yincitori ,  ayidi  di  preda ,  nccidendo  i   Bal 
résistent! ,  irruppero  dentro  corne  tonrente.  I  difemwri 
di  YigKano .  yeduto  andar  tutto  in  royina  r  ehetaiaen» 
dalla  parte  opposta  se  ne  fuggirono.  Lo  Sfora  e  TOrni 
anibtdue  feriti,  e  il  legato  (che  era  Lorenzo  arcirescofo 
di  Spoleto  > ,  corsero  a  brigtia  sciolta  a  fesma  ;  î  ye- 
ueziani,  parte  a  Forlimpopoli  ,  parte  a  Kayesna .  cfce 
ont  in  potestà  loro  :  Antonio  da  Forli „  a  Yeruccbia.  Fa 
di  gran  presrio  il  bottino  de*  soldati  :  nel  quale  rispkn- 
dcvano  i  ma<rmtici  addobbi  e  le  argenterie  det  legabx 
cho .  aucho  in  mezzo  ai  rtschi  di  uruerra  „  non  poteya 
dimenticara    délie  uiasuiticenze  r>mane.  Pià  £  eenfe» 
furono  i  oiorti  <ul  camp)  di   battagKa .   senza   cpieili 
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poi  che  morirono  di  ferite:  due  mila  cavalli  furon 
presi  :  dei  soldaii  gregarî  faiti  prigionieri  non  si  sa  il 
numéro  ,  ma  furono  moltissimi  ;  de'  capitani ,  conesta- 
bili  e  di  altri  gradi  inferiori,  quattrocento.  Gli  orrori 
délia  battaglia  furono  ,  perô ,  in  parte  rattemprati  dalla 
generosità  del  vincitore.  Il  Conte,  chiamato  a  se  il  signore 
di  Pian  di  Meleto,  fatto  prigione,  uomo  assai  valente 
nelle  armi  (1) ,  soprammodo  pauroso  délia  sua  futura 
sorte  per  l'odio  mortale  e  i  danni  recati  a  Federico,  gli 
disse  essere  dolente  dell'  ansietà  in  cui  sarebbesi  trovata 
la  moglie  di  lui ,  saputa  la  prigionia  sua  e  del  figlio  : 
desiderare  che  quanto  prima  fosse  consolata  :  non  avère 
messi  da  spedirle  :  lerecassero,  dunque,  egli  e  il  figlio 
buone  novelle  che,  ricevute  col  mezzo  loro,  le  fornereb- 
bero  più  care.  Non  potevasi ,  in  verità ,  usare  un  attp 
di  magnanimité  e  clemenza  in  più  delicato  modo.  Que- 
sti  noi  crediamo  che  fossero  i  frutti  si  dell'  al  ta  indole 
di  Federico,  si  dell' opéra  educatrice  di  Vittorino.  Tanta 
generosità  ruppe  gli  odî  esercitati  da  tanto  tempo  ;  si 
che  quel  signorotto ,  da  neoaico  irreconciliabile ,  gli  si 
tramutô  in  amico  fedelissimo.  Ne  mostrô  minor  gran- 
dezza  d' animo  con  gli  altri  prigionieri  délia  Ghiesa , 
rinunciando  aile  grosse  taglte  con  cui  avrebbe  potuto 
empire  il  suo  erario  (e  specialmente  a  quella  di  Virginie 
Orsini) ,  e  liberi  rimandandoli.  Voile  sol  tanto  da  loro 
parola  di  gentiluomini ,  che  si  adoperassero  affinchè  ai 
prigioni  fatti  dagli  ecclesiastici  la  liberté  nel  medesimo 
modo  si  rendesse.  E  la  parola  fu  data ,  ma  non  man- 
tenuta.  Gessata  la  guerra ,  procuré  che  anche  gli  odî 
cessassero  fra  i  contendenti ,  e  ordinô  ai  pacieri ,  che 
con  pubblica  autorité  s' interponessero  a  sradicarli,  per 
quanto   potevano,   dall' animo  de'  cittadini.   E   <jueste 

(4)  Clemenlini,  vol.  u,  pag.  498. 
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opère  di  buon  principe  gli  tornano  in  Iode  più  délie 
viltorie. 

Dell'  islituzione  de'  pacieri  direnio  brevemente.  Fra 
le  rabbiose  parti  che  divisero  Ilalia  nostra  nel  lungo 
periodo  del  medio  evo ,  vi  erano  in  ogni  città  quelli 
che  restavano  neutrali  :  ciô  che  verificôssi  pure  in  Firen- 
ze  ;  e  ne  parla  anche  Leonardo  Bruni  nel  le  sue  istorie. 
Or  questi  benemeriti  ciltadini  si  adoperavano  a  calmare 
gli  animi  accesi  de'  vincilori ,  e  a  rendere  meno  misera 
la  sorte  de'  vinli  ;  e  quando  opportunité  presentavasi , 
a  coraporrc  le  discordie.  Quindi  venne  istituito  un  ma- 
gistrato  civico ,  il  cui  ufficio  era  di  sopire  non  solo  le 
ire  politiche ,  ma  ben  anche  quelle  che  ail  or  a  cosi  fa- 
cilmente  pullulavano  fra  le  diverse  famiglie ,  e  spesso 
tra  i  componenti  la  famiglia  stessa.  In  alcune  città  dello 
stato  pontificio  usavasi  una  cassetta ,  che  chiamavano 
bussolo,  la  quale  era  divisa  in  tanli  cassettini  mobi- 
H  ;  e  ogni  ufficio  pubblico  aveva  il  suo  cassetto ,  come 
quello  del  gonfaloniere ,  de'  priori ,  de'  grascieri  ec. , 
dentro  il  quale  s'imbussolamno  i  nomi  di  chi ,  secondo 
le  leggi  era  atto  a  quel  magistrato  ;  e  questi  nomi  si 
cavavano  a  sorte  nella  rinnovazione  degli  ufficî.  Fra 
questi  cassetti  vi  era  anche*  quello  che  conteneva  i  nomi 
de'  pacieri,  che  sempre  si  sceglievano  fra  persone  autore- 
voli  e  probe.  Ogni  anno ,  dentro  la  quaresima ,  due 
nomi  si  estraevano,  i  quali  poi  il  predicatore  pubbli- 
cava  dal  pergamo  nelle  feste  di  pasqua  di  risurrezione  ; 
e  quest'uso  si  è  in  alcuni  luoghi  conservato  fino  a'giorni 
nostri  (1).  E'ci  pare  che  se  quest'ufficio  fosse  rinnovato, 

[\j  Nel  Muzi,  Mem.  civ.  ec,  vol.  n,  pag.  1  25,  si  trova  scritto, 
•*ie  nel  1562  fu  istituilo  in  Città  di  Castello  1'  ufficio  di  paciere: 
<:he  componevasi  di  sessanta  cittadini,  che  comandavano  a  cento 
soldat  i  pcr  lo  stuto  paci/ico  délia  città ,  togliendo  via  le  questioni: 
trtimicizie ,  incendi ,  rapine,  e  il  disprezzo  délia  giustizia. 
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potesse  essere  ancora  di  grande  vantaggio  ,  specialmcnlo 
ne9  piccioli  luoghi,  dove  gli  odî  privati  sono  più  inlen- 
si  e  implacabili  ;  giacchè  non  di  rado  avvicne  che  fra 
quelli  stcssi  che  si  odiano,  spunta  qualche  volta,  anche 
per  una  certa  stanchezza ,  il  desiderio  délia  pace ,  e 
spesso  non  si  riconciliano  per  non  essere  primi  a  cedere. 
E  i  pacieri  inquesti  casi  potrebbero  tornare  utilissimi; 
corne  pure  nel  meltere  il  piede  sulle  prime  faville ,  af- 
finchè  gli  odî  stessi  non  divampino  e  prorompano. 

Federico,  dopo  la  vittoria,  si  ritirô  nel  suo  stato;  e 
Roberto  colse  i  frutti  di  essa  ,  ricuperando  in  brè- 
ve tutti  i  luoghi  posseduti  dal  padre  suo  :  e  ciù  facil- 
mente  gli  successe,  perché  quei  popoli  lo  amavano  corne 
giovine  generoso  e  valente,  e  come  ultimo  de'Malatesta. 
Galeazzo  ,  intanto,  creô  luogolenente  générale  di  tutto 
il  suo  stato  Federico;  ma  questi,  che  sulla  protezione 
antica  c  sulla  provata  benevolenza  de'  reali  di  Napoli  fa- 
ceva  gran  conto ,  se  ne  scusô  per  gli  anteriori  impegni 
contratti  con  Alfonso.  Il  papa,  che  vedeva  prostrate  le 
sue  armi,  riconfermata  la  lega  e  Roberto  difeso  da  essa, 
fatta  di  nécessita  virtù ,  scese  agli  accordi  ;  accettô  il 
signor  di  Rimini  nella  sua  protezione  e  grazia ,  e  gli 
promise  Y  investitura  di  quella  città  e  terre  dipendenti, 
*»scluso  perô  il  vicariato  di  Mondavio  e  i  luoghi  del 
contado  di  Fano,  che  dovevano  restituirsi  alla  Ghiesa. 
Ma  menlre  l' esecuzione  di  questa  promessa  era  da  lui 
ri  tarda  ta  ,  Paolo  II  mori  ai  28  di  agosto  delf  anno  se- 
guente  1471,  dopo  sei  anni  e  dieci  mesi  di  ponliflfcato. 
Gli  successe  un  frate  minorita ,  Francesco  délia  Rovere 
di  Savona,  che  si  chiamô  Sisto  IV,  e  fu  il  principal 
fondamento  délia  grandezza  di  sua  casa.  Or  Federico 
essendo  in  molta  grazia  di  Sisto,  ottenne  facilmentc  da 
lui  l' investitura  di  Rimini  a  Roberto ,  e  cosi  furono 
paghi    i   suoi  desiderî.   L' ajuto  efficacissimo   prestato 


496  LIBRO  SE6TO  [1471] 

dal  signor  d' Urhino  a  Roberto ,  che  apparteneva  a 
una  famiglia  infestissima  per  antichi  e  tenacissimi  odi 
ai  feltreschi ,  sembrerebbe  a  prima  vista  inesplicabi- 
le;  ma  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano,  in  una 
istruzione  data  a'  10  febbrajo  1470,  ad  Àlessandro  Spi- 
nola  suo  ambasciatorc  a  Luigi  XI  re  di  Francia , 
ce  ne  darebbe  la  spiegazione.  Il  conte  «F  Urbino,  (egli 
dice  )  nuire  piuttosto  la  materia  délia  guerra  che  délia 
pace  ;  e  quando  pure  pace  si  dovesse  avère ,  lui  vorriapiù 
presto  per  vicino  Roberto  che  il  papa  (1).  Or  queste  pa- 
role mostrano  bastantemente  il  suo  segreto  pensiero  ;  il 
timoré,  cioè,  dell'aumento  délia  potenza  de'  papi ,  spe- 
cialmente  intorno  a'  suoi  confini.  Non  ostante ,  questo 
pensiero  non  fu  sempre  la  norma  délia  sua  politica.  Si 
lagna  anche  il  Yisconti ,  cbe  il  signor  d' Urbino  amasse 
troppo  la  guerra,  e  spesso  si  opponesse  alla  pace:  pure 
confessa  che  vale  molto  nelle  armi,  e  che  è  un  gentile 
signore ,  e  che  sempre  gli  ha  portato  grande  amore  e  af- 
fezione  (2). 

A veva  Federico  una  figlia  Isotta,  o  Isabella,  natagli 
da  Battista  Sforza ,  che  da  qualche  tempo  desiderava 
impalmare  con  Roberto  ;  ed  ora  che  vedeva  lui  posto 
in  sodo,  cercô  incarnare  quel  suo  disegno.  Ne  gli  fu 
difficile,  perché  il  Malatesta  riputavasi  ad  onore  im- 
parentarsi  con  un  feltresco,  alla  cui  amorevolezza  era 
debi tore  délia  sua  présente  fortuna.  Presto,  dunque,  fu 
concluso  (3)  e  celebrato  il  matrimonio  con  pompa  solenne 
e  gran  contento  de'  popoli ,  i  quali  vedevano  cessata  fra 
due  potenti  e  confinanti  famiglie  quella  gara  di  odi  più 

(1)  Reumont,  pag.  377. 

(*)  Ivi ,  pag.  375. 

(3)  Esiste  neir  Arch.  centr.,  registro  délie  pergamene  d'  Ur- 
bino, n°  238,  la  quietanza  di  12,000  fiorini,  dote  délia  sposa. 
fatta  da  Roberto  a' 4  8  maggio  U78. 
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che  secolari ,  funesta  sorgente  di  tante  ruine  e  di  tanlo 
sangue.  Ma  Robcrto  era  ben  diverso  dal  padre  suo.  Di 
Gismondo  riteneva  la  fortezza  e  il  valore ,  non  la  fie- 
rezza ,  la  mala  fede ,  le  libidini  bestiali.  E  questo  fu 
degno  d'osservazione,  che  quel  medesimo  Federico,  che 
per  più  di  venti  anni  aveva  cercato  e  finalmente  ot- 
tenuto  l' abbassamento  e  quasi  la  ruina  dei  Malatesta, 
or  non  solo  Y  avesse  sottratta  ail'  ullimo  eccidio ,  ma 
innalzata  a  florida  condizione,  e  allogata  in  essa  una  di- 
letta  figlia.  Fede  di  ottimo  principe  era  di  Federico  la 
fede  ;  ma ,  senza  mai  offenderla ,  nella  sua  politica  fu 
raolto  vario  :  e  di  taie  variabilité  si  debbono  accagio- 
nare  piuttosto  i  tempi  che  lui;  giacchè  allora  le  paci , 
le  amicizie ,  le  leghe  erano  incertissime.  E  la  infelice 
Italia  ciô  seppe  a  suo  gran  danno;  perché,  poco  stan- 
te,  le  discordie  e  gelosie  de'suoi  rettori  schiusero  le  Àlpi 
ai  nuovi  barbari  (  che  certo  allora  a  petto  a  noi  erano 
barbari) ,  che  poi  ognun  sa  come  sino  a'  tempi  nostri  la 
calpestassero  e  insanguinassero.  Splendidissime  le  nozzc 
furono ,  c  sette  giorni  durarono  le  feste ,  e  fu.  sempre 
corte  bandita  (l);sicchè  Roberto  spese  46,000  ducati, 
somma  ingente  per  quei  tempi.  E  lo  sposo  non  era  che 
un  signorotto  di  Rimini;  città  non  fra  le  più  grandi 
<T  Italia. 

Ma  la  giovinetta  sposa  ,  undici  giorni  dopo ,  dovet- 
ie  assistere  ad  un'  altra  festa  ;  che,  avuto  riguardo  ai 
moderni  pubblici  costumi  (dico  pubblici  e  non  privati), 
comparirà  assai  strana ,  e  allora  non  era.  A'  5  di  lu- 
glio,  da  Roberto  e  da  Isabetta  sua  dama,  figlia  d'Obi- 
70  Âldobrandini  da  Ravenna ,  nacque  un  bambino ,  a 

(4)  Vedine  la  minuta  descrizione  nel  Clementini,  vol.  h, 
pag.  518  e  seg.  ;  il  quale,  contraddicendo  al  Mozio  e  ad  altri, 
pone  le  nozze  nel  4  475 ,  non  nel  4  470  ;  e  le  ragioni  che  pro- 
duce ci  pajono  di  molta  autorita. 

Vol.  L  32 
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cui  fu  posto  il  nome  di  Pandolfo  ;  e  grandi  allegrez- 
ze  nella  città  se  ne  fecero  (l);x  e  tre  altri  bamboli  gli 
regalô  in  pochi  anni.  In  verità ,  se  la  maie  arriva- 
ta  sposa  avrà  esternamente  mostrato  di  partecipare  a 
quelle  baldorie  ,  noi  non  crediamo  che  dcnlro  se  ne  ral- 
legrasse  molio  ;  giacchè  il  fatto  non  era  di  tal  natura 
da  porgerle  grandi  speranze  sulla  futura  fedeltà  conju- 
gale del  suo  Roberto.  Ma  i  tempi  cosi  portavano  ,  e  le 
donne,  volere  o  non  volere,  si  acconciavano  a  tali  cape- 
strerie  principesche  de'  mariti  loro.  Le  quali  non  ci  cu- 
riamo  di  indagare,  se  mancano  o  no  ai  tempi  nostri; 
ma  almeno  le  feste  non  si  fanno.  E  qui  è  degno  di  os- 
servazione,  che  i  bastardi  dei  nobili  erano  come  nobili 
considerati ,  non  solo  per  consuetudine ,  ma  per  legge  : 
tanto  il  vizio  era  connaturato  ai  costumi.  Nell'  antico 
statuto  di  Gubbio,  approvato,  come  altrove  si  disse, 
dall'  Albornoz ,  nella  rubrica  in  cui  le  famiglie  nobili 
si  descrivono  (2) ,  si  statuisce  che  i  discendenti  loro  in 
linea  mascolina  fino  al  quarto  grado ,  tanto  legittimi 
o  naturali ,  quanto  bastardi ,  s' intendono  ascritti  alla 
nobiltà;  ed  altrettanto  si  osserva  nello  statuto  d'Orvic- 
to  (3).  E  di  questo  bastardume  abbondarono  anche 
i  feltrcschi  ;  ma  niuno  storico  parla  di  feste  natalizie, 
e  ne  meno  di  magnifici  palazzi  eretti  o  donati  aile  dru- 
de  loro,  come  fece  Roberlo  nel  1480  alJ'Aldobrandi- 
na  (4).  Forse  da  quest'  uso  «principesco ,  di  avère  oltre 
la  moglie ,  anche  una  dama ,  nacque  poi  presso  i  no- 
stri nobili  quella  bruttura  dei  cavalieri  serventi ,  dura- 
ti  fino  air  età  del  Parini;  i  quali,  fulminati  da  quel 
sublime  suo  carme,  presto  si  dileguarono  quasi  tutti: 

(4)  Clementini,  vol.  n ,  pag.  538-539-40,  545. 
(2)  Lib.  i,   Rub.  54;  e  Garampi ,  pag.  250-251. 
;3)  Garampi ,  ivi. 
,4)  Clementini,  vol.  n,  pag.  544. 
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e  ciô  che  rîmasto  era  ,  dai  terribili  e  stupendi  casi  che 
poco  stante  sopravvennero,  fu  spazzato.  Ma  questo  Ro- 
berto  ,  che  pur  era  di  cosi  larghe  maniche  in  certe  ma- 
terie ,  sofferiva  mal  volontieri  la  scomunica  che  Rom  a 
gli  aveva  lanciata  ,  e  maneggiavasi ,  con  la  interposizio- 
ne  délia  repubblica  veneta,  che  gli  fosse  tolta.  Forse  a 
ciô  gli  era  pungolo  la  pia  moglie  ;  forse  (e  questo  è  più 
probabile)  le  sue  premure  miravano  a  scopo  politico. 
Comunque  sia  ,  a'  27  marzo  1481 ,  cioè  dopo  due  anni, 
fu  assoluto  ;  ma  Roma,  prima  di  ribenedire,  voile  dena- 
ro ,  e  il  signor  di  Rimini  dovettc  contarc  a  quella  pe- 
nilenzieria  Iremila  bei  ducati  (1). 

Ebbe  Federico  in  questo  tempo  una  grande  consola- 
zione ,  giacchè  Battista,  che  fi  no  a  quel  punto  non  gli 
aveva  dato  che  femmine,  a'di  24  gennaio  1472,  gli 
partori  un  figlio  in  Gubbio ,  a  cui  fu  imposto  il  nome 
di  Guidobaldo,  rinnovando  quello  di  Guido  avolo  con 
T  aggiunta  di  Ubaldo ,  per  la  pia  credenza  di  averlo 
ottenuto  dalla  interccssione  di  quel  santo ,  protettore 
délia  città  e  délia  famiglia.  Narra  il  Bembo  con  tutta 
serietà ,  che  Battista  votatasi  per  avère  un  maschio , 
vide,  sognando ,  in  cima  di  un  albero  altissimo  una 
fenice ,  che  stette  nella  pianta  trentasei  giorni  (Guido- 
baldo visse  trentasei  anni);  poi  innalzatosi  il  mirabile 
uccello  verso  il  cielo ,  i  raggi  del  sole  le  ali  gli  bru- 
ciarono ,  e  spari  (2)  assorbito  in  quell'  oceano  di  fuo- 
co.  Il  felice  avvenimento  fu  celebrato  dai  popoli  con 
feste  e  baldorie:  ne  mancarono  rallegramenti  per  parte 
de'  principi  ;  fra  cui  Sisto  IV ,  con  brève  dei  12  feb- 
brajo  1472  (3).  Federico,  come  capitàno  générale  délia 

(*)  Clementini,  vol.  h  ,  pag.  545. 

(2)  Bembo ,  Opère ,  t.  iv ,  pag.  285. 

(3)  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  1a,  div.  B,  filza  8, 
pag.  6.  •  '  ' 
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lega  e  obbligaio  a  servirla ,  fu  presto  chiamato  dai 
fiorentini,  la  cui  repubblica  era  governata  dalla  fami- 
glia  Mcdici  ;  e  allora  da  Lorenzo  e  Giuliano,  succeduti 
a  Piero ,  morto  due  anni  prima ,  gli  fu  dato  il  coman- 
do  délia  guerra  contro  Volterra ,  ribellatasi  dalla  repub- 
blica. Il  Coûte  presto  l' assediô  e  la  strinse  :  ne  ci  al- 
largheremo  a  dire  le  fazioni  di  quella  brève  guerra  ; 
ne  corne  fosse  presa ,  e  corne ,  contro  la  data  fedeela 
volontà  di  Federico,  fosse  miserabilmente  subissata  si 
nobile  città ,  rimandando  i  lettori  nostri  ai  biografi  del 
Conte,  e  agli  storici  fiorentini;  giacchè  il  lungo  têma, 
e  cose  di  maggiore  importanza  ci  affrettano  il  passo. 
Federico,  come  yalorosissimo  capitano  de'suoi  tempi  è 
conosciuto  da  tutti  ;  ma,  come  principe,  pochi  lo  cono- 
scono  :  e  questo  intendiamo  mostrare ,  e  come  più  uti- 
le ai  presenti  e  futuri ,  e  come  più  onorifico  a  lui.  Nelle 
arti  délia  guerra  molti  lo  eguagliarono  ;  in  quelle  délia 
pace  a  tutti  soprastette ,  e  ancora  puo  prendersi  a  mo- 
dello. 

Fu  questa  guerra  finita  in  un  mese ,  cioè  nel  giu- 
gno  dcl  1474.  La  prestezza  con  cui  Federico  aveva  espu- 
gnata  una  città  cosi  forte ,  che  a  tempo  de' romani  sosten- 
ne  dieci  anni  di  assedio  ,  empi  di  giubbilo  e  meraviglia 
que9  mercanti  fiorentini  ;  sicchè  gli  furono  larghi  di  onori 
squisitissimi.  Ritornando  a  Firenze ,  fu  incontrato  due 
miglia  fuori  di  città  da'  maestrati  e  dal  popolo  plauden- 
te  ;  e  con  magnifico  accompagnamento  fermatosi  nella 
piazza ,  allora  detta  délia  Signoria,  ornata  di  quadri  e  di 
tappezzerie  ricchissime,  furono  recitatecon  appositaora- 
zione  le  sue  lodi ,  con  quella  pompa  di  pedantesca  eru- 
dizione  ,  onde  tanto  quel  secolo  dilettavasi.  Le  feste  du- 
rarono  tre  giorni ,  con  molto  piacere  del  popolo  fioren- 
tiuo ,  délie  feste  e  degli  spettacoli  sempre  amico.  Fu  poî 
regahto  degli  slendardi  con  lo  stemma  délia  repubblica  ; 
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di  un  elmo  di  finissinio  lavoro,  e  giojellato  ;  di  un  ca- 
valJo  pomposamcnte  guarnito  ;  di  argenterie  e  tappez- 
zeric;  e  già,  con  provvisione  dei  9  gennajo  1472, 
aveva  avuto  in  dono  un  palazzo ,  con  alcune  terre  : 
stanziandosi  che  le  gabelle  a'  confini  fossero  minori  pei 
suoi  sudditi  (1).  Certo ,  queste  onorevoli  dimostrazioni 
cgli  si  merilava  ;  ma  la  sua  gloria  sarebbe  stata  piii 
pura,  e  il  contento  più  sincero ,  se  avesse  potuto  pre- 
venire  Y  iniquo  sperperamento  délia  misera  Volterra , 
illustre  patria  di  Persio. 

Tornava  Federico  in  Urbino  per  mettere  a  parte  dél- 
ia sua  allegrezza  anche  Bat tista;  quando  ecco  giungergli 
un  messo  a  tutta  corsa,  e  portargli  la  notizia  che  la  mo- 
glie  non  solo  è  soprappresa  da  gravissima  malattia  ,  ma 
che  è  sfidata  dai  medici  ;  e  se  il  caramino  non  précipita , 
non  potrà  raccoglierne  Y  ultimo  sospiro.  Federico ,  che 
pur  largheggiava  in  amori  non  legittimi ,  non  ostante 
amava  mollo  Battista,  e  ne  aveva  ben  donde.  Affrettato  il 
passo,  giunse  in  Gubbio  a' 5  di  luglio,  e  viva  la  tro- 
vô,  ma  per  poco  ;  chè  il  giorno  seguente  se  ne  mori  (2).. 
La  perdita  di  cosi  rara  principessa,  se  fu  gran  ferita  al 
cuore  del  principe ,  ju  anche  pubblico  lutto.  E  non  ave- 
va ancora  ventiselte  anni ,  ed  egli  cinquantadue.  Era 
Battista  ,  corne  già  si  disse ,  figlia  di  Alessandro  Sfor- 
za  e  Gostanza  Yarano ,  i  cui  pregi  sono  già  noti  ai 
letton  nostri.  Fu  sua  ara  materna  Isabetta  Malatesta, 
chiara  nelle  lettere  ;  ed  ebbe  a  bisavola  quella  Battista 
figlia  di  Antonio  di  Monlefeltro,  che  per  dottrina  e  per 
ingegno  fu  célébra  la  fra  le  più  illuslri  donne  del  suo 
secolo.  Rara  e  quasi  unica  discendenza  fu  questa:  ma- 
dré, ara  e  bisavola,  tutte  insigni   per  singolare  inge- 

(1)  Arch.  cemr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab. ,  pag.  348. 
(%)  Il  Ginguoné  pone  la  morte  di  Battista  nel  4  459:  ilDen- 
nistoun  a*  6  di  luglio  del  1 472  ;  (vol.  f,  pag.  toi). 
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gno  e  dotlrina.  Or  Baltista,  moglie  di  Federico,  perde 
la  madré  a  diciotio  mesi ,  e  fu  allevata  con  diligen- 
tissima  cura  si  dal  padre,*si  dallo  zio  ducà  di  Mila- 
no,  che  singolarmenie  l'amava  ,  e  per  qualche  annola 
tenne  alla  sua  corte.  Tornata  in  Pesaro ,  fu  richiesta 
per  le  sue  rare  doti  da  molti  principi  ;  ai  quali  Fede- 
rico fu  preferito.  Essa  non  solo  governô  la  famiglia  con 
ammirabile  prudenza ,  ma  lo  Stalo  nelle  lunghe  lonta- 
nanze  de)  consorle  :  e  fu  ammirato  il  suo  ingegno  anebe 
nella  superba  Roma,  dove  Federico  la  chiamô;  ed  agli 
ambasciatori  che  andarono  a  visitarla ,  e  che  la  cora- 
plirono  in  latino ,  in  latino  air  improvviso  rispose.  In- 
trodotta  alla  presenza  di  Pio  II ,  papa  dottissimo ,  ri- 
mase  maravigliato  del  suo  discorso ,  e  disse  che,  ascol- 
tandola ,  aveva  ella  vinta  la  fama.  Principessa  sincera- 
mente  pia,  elemosiniera,  modesta,  massaja,  d' internera- 
lî  costumi,  specchio  di  virtù  private  e  pubbliche  ;  ammi- 
rabile anche  ne'lavori  donneschi,  di  tela,  d'oro,  d'ago,  di 
seta  :  fu  lodatissima  dal  Bembo  (1)  e  da  Beruardo  Tas- 
.so  nel  suo  Amadigi  (2).  Gampeggiando  Federico  in  Ma- 
gliano  de'  Sabini ,  e  chiamata  a  lui  la  moglie ,  ella  di 
detto  luogo  prese  tal  protezione,  çjie  gl'incomodi  e  i 
danni  délia  guerra  gli  risparmiô  ;  sicchè  que'  terrazzani, 
lei  corne  lor  grande  benefattrice ,  benedicevano.  Nalo- 
gli  Guidobaldo,  ogni  allegrezza  pubblica,  a  cui  i  popoli 
spontaneamente  correvano ,  impedi  ;  contenta  che  solo 
nella  chiesa  lddio  si  ringraziasse,  e  per  lei  e  pel  neonato 

(1)  Opère,  t.  iv. 

(2)  La  prima,  che  Demostene  e  Platone 

Par  ch'  abbia  avanti,  e  legge  anche  Plotino, 
D'  eloquenza  severa  al  paragone 
Ben  potrà  star  con  1*  orator  d'  Ârpino  ; 
Moglie  fia  d'  un  invitto  alto  campione, 
Fedrico,  Duce  dell' antica  Urbino. 
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si  prcgasse.  Pubblicô  nell'assenza  del  marilo  moite  buo- 
ne  leggi  sulle  mcretrici ,  sui  vestiario  délie  donne  e  sulle 
usure;  ad  impedire  le  quali  fondé  in  Urbino  il  Monte  di 
pietà  ,  corne  afferma  il  Colteuuccio  nell'  orazion  funèbre 
recitata  in  sua  Iode  (1):  uella  qualc  pietosa  opéra  fu  poi 
emulata  dalla  nuora  Elisabelta  Gonzaga,  che  anipliù  i 
nionti  di  Gasteldurante  c  Fossombrone  (i) ,  sommini- 
strando  al  primo  scudi  3000. 

Fu  il  suo  corpo  portato  in  Urbino ,  e  sotterrato  nella 
<  hiesa  di  s.  Bernardino  de'  minori  rîformati.  Le  sue  esc- 
<[uie,  célébra  te  a'  17  agosto,  furono  solennissime.  Yi  as- 
sistevano  tutti  i  députa ti  dei  Comuni,  tutti  gli  ambascia- 
tori  che  si  trovavano  in  Urbino,  e  tutti  quelli  che  furono 
inandati  da  principi  grandi ,  dal  papa,  dal  duca  di  Afila- 
uo,  dal  re  di  Napoli,  dalle  rcpubbliche  di  Venczia  e  di 
Firenze  ;  ed  erano  i  vestiti  a  bruno  intorno  a  due  mila. 
£  degno  di  nota,  che  tutti  gi'italiani  principi ,  benchè 
non  tutti  amici  di  Federico ,  in  quella  mesta  solennità 
vollero  essere  rapprcsentati.  Il  vescovo  Antonio  Campa- 
no,  gran  lelteralo  de'  suoi  tcmpi  (3),  recitô  le  lodi  di 
Battista  in  pomposa  orazione,  nella  quale  accoppiô  anche 
quelle  di  Federico  (4).  Di  questa  singolar  donna  ci  ha 
lasciato  un  ritratto  Pietro  délia  Francesca,  in  cui  trovasi 
anche  quello  del  marito  suo  ,  che  le  sta  quasi  a  contra- 
sta. Fronte  alla,  naso  proGlato,  bocca  ed  occhi  ridenti,  e 
taie  una  dolcezza  angelica  spirante  da  tulto  il  viso,  che 


(1)  Cod.  Urb.  Vatic,  n°  1493,  pag.  53. 

(2)  Teofilo  Betti,  nel  Gior.  Arcad. ,  t.  îx,  pag.  53. 

(3)  Dicono  alcuni  autori  cbe  Sisto  IV  fosse  rappresentato 
dal  Campano;  ma,  con  un  suo  brève  degli  8  agosto  -1474  ^Arch. 
centr.,  Carie  d' Urbino ,  cl.  1»,  div.  B,  filza  8,  n°  6),  dà  quest'  in- 
carico  a  Niccolô  degli  Ubaldi ,  cappellano  de*  sacri  palazzi. 

(4)  Fu  stampàta  in  Gagli  nel  4  476,  ed  è  una  deile  prime 
edizioni  fatte  in  Italia. 
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ti  vengono  in  mente  le  madonne  di  Raffaello.  Questi 
due  ritratti,  in  un  sol  quadro,  che  si  trovano  in  Fi- 
renze  nella  galleria  degli  Uffizî ,  sono  in  profilo  ;  e  ciô 
fu  un  discreto  accorgimenlo  del  pittore,  a  nascondere  l'al- 
Ira  meta  délia  faccia  del  Conte,  cui  mancava  un  occbio. 

La  creazione  di  Sislo  IV ,  come  quasi  sempre  suc- 
cedeva  ad  ogni  creazione  di  papa ,  fu  cagione  di  nuo- 
vi  pensieri  negl'  italiani  principi ,  di  nuoye  leghe ,  di 
nuovc  guerre.  L' Italia  era  come  Y  inferno  di  Dante,  la 
quale  col  fréquente  dar  volta  crede  schermirsi  dal  do- 
lore.  Erano  i  fiorentini  molto  insospettiti  di  Sisto,  che 
manifestamente  pende  va  inverso  il  re  di  Napoli;  sic- 
chè,  a  contrappeso  di  questa  unione,  operarono  che  si 
staccassero  dal  re  i  yeneziani,  ed  entrassero  nella  lega 
opposta;  che  in  tal  modo  venne  a  eomporsi  di  essi,  del 
duca  di  Milano  e  di  Venezia.  Âmbedue  le  parti  de- 
sideravano  acquistarsi  Federico  per  capitano;  ma  egli, 
avvegnachè  libero ,  non  si  rimosse  dal  servizio  napo- 
letano,  che  lo  fece  suo  duce  supremo,  indirizzando- 
gli  un  diploma  onorevolissimo  ;  e  chiamatolo  a  Napo- 
li ,  dove  andô  con  Antonio  suo  figlio  naturale ,  voile 
ascriverlo  ail'  ordine  delT  Armellino,  con  quelle  cerimo- 
nie  che  son  narrate  diffusamente  dal  Baldi  (1).  In  quella 
circostanza  anche  Antonio  fu  dal  re  creato  cavalière, 
ed  ambedue  vennero  regala  ti  di  corsieri  generosi,  vasd- 
lamcnti  d' argento  e  d'  oro  ,  e  di  altri  ricchi  doni.  Elel- 
to  anche  da  papa  Sisto  a  capitano  générale  délia  Chie- 
sa ,  consenziente  il  re ,  aspettavano  Federigo  a  Roma 
maggiori  onoranze. 

Avevagli  il  papa  già  promesso  crearlo  duca  (  e  ciô 
fece  con  holla  dei  23  agosto  1474  (2)):  dignilà  conceduta 


\ 


(\)  Baldi,  vol.  m,  pag.  232  e  378. 

(2)  Arch.  ceritr.,  Carte  d'  Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  4  26  tergo. 
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da  Eugcnio  IV  anche  al  fratello  Oddantonio  ,  corne  già 
narra ramo;  ma  cfae  non  si  era  trasfusa  in  lui ,  perché 
non  era  figlio  legittimo  di  Guidantonio;  ed  Eugenio  ave- 
va  concesso  quel  titolo  a  Oddo  soltanto,  e  a9  suoi  legittirai 
discendenti.  Noi  non  ripeteremo  le  cerimonie  usate  nel 
conferimento  di  questa  dignità ,  ne  corne  fosse  prima 
creato  cavalière  di  s.  Pietro  papa  e  pescatore  ;  giacchê 
avendole  narrate  in  Oddantonio,  non  diflerenziarono 
gran  fatta  da  quelle,  se  non  nella  maggior  pompa ,  corne 
all'augusta  città  in  cui  furono  fatte  convenivasi.  Federi- 
co ,  nell'  intitolarsi  duca ,  non  si  chiamô  ne  primo  né 
secondo  ;  forse  per  non  far  rivivere  la  memoria  dell'in- 
felice  fratello  :  Guidobaldo  suo  figlio  si  chiamô  secon- 
do ,  non  contando  Oddantonio  :  Francesco  Maria  e  l'al- 
tro  Guidobaldo  si  dissero  terzo  e  quarto  :  ma  l'ultimo, 
cioè  Francesco  Maria  ,  s' iutitolô  VI ,  riponendo  anche 
il  principe  Oddantonio,  corne  era  giusto,  nella  série 
dei  duchi.  Alla  ducale  dignità  aggiunse  Sisto  anche  il 
regalo  délia  rosa  d' oro ,  sol i ta  darsi  solo  a'  gran  prin- 
cipe ;  e  questa  fu  la  seconda  donata  a'  feltreschi. 

Non  mancaya  a  Sisto  la  sete  di  allargare  il  dominio 
ecclesiastico  a  danno  de'  grandi  feudatarî  délia  Ghiesa  ; 
e  se  Pio  e  Paolo  suoi  antecessori  Favcvano  arricchila  con 
le  spoglie  de'  Mala testa,  togliendo  loro  Fano,  Sinigaglia 
e  Ceseria ,  non  voleva  egli ,  di  natura  vivacissima  e 
risentita,  essere  da  meno;  ed  aveva  adocchjata  Gittà  di 
Castello ,  che  gli  antichi  chiamarono  Tifef  no  Tiberino. 
Era  questa,  per  effetto  délia  solita  peste  délie  discorjdie , 
caduta  in  signoria  délia  nobilissima  famiglia  de'Vilelli; 
e  da  trent'  anni  vi  dominava  Niccolô  ,  guerriero  di  gran 
cuore  ed  esperto  nelle  armi  ;  caro  nella  sua  gioventù 
ad  Eugenio  IV,  il  cui  favore  gli  era  stato  sgabello  alla 
potenza.  Diede  il  pontefice  da  principio  la  condotta 
dei!'  esercito  délia  Ghiesa  al  cardinal   s.   Sisto ,   nipole 
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suo,  Giuliano  délia  Rovere,  che  poi  fu  Giulio  II;  il 
quale,  avendo  facilmente  ridotle  ad  obbedienza  Todi  e 
Spoleto,  riotlose  al  dominio  de'chierici,  e  saccheggiata 
quest'ultima  ciltà,  campeggiô  intorno  a  Città  di  Castello. 
Célèbre  fu  nelle  storie  cootemporanee  quest'assedio,  chc 
duré  80  giorni,  descritto  elegantemenle  da  Roberto 
Orso  di  Rimini  (1),  in  cui  Niccolô  Vilelli,  ajutalo  dai 
valorosi  suoi  concittadioi ,  mostrô  quanto  yalesse  nelle 
armi.  Frequenli  e  ferocissimi  furono  gli  assalli;  ma  non 
furono  meno  valide  le  difese,  segnalandosi  tra  i  difensori 
una  gioyinetta  Violante,  la  quale,  con  numeroso  stuolo  di 
compagne,  accorse  ad  animare  e  soccorrere  i  combaltenti 
presso  la  porta  del  Prato;  e  quantunque  ferita,  pur  dal 
combattere  non  si  ritrasse  (2).  Tanto  erano  forti  anche 
le  donne  in  quei  tempi,  e  tanto  poteva  in  esse  l'amore 
del  nalio  loco.  E  veramente,  questa  guerra  era  ingiusta; 
giacchè  la  città  al  papa  obbediva  e  a9 suoi  ministri,e 
solo  godeva  di  quelle  onesle  liberté  che  dalle  pontificic 
bolle  le  erano  state  concedute.  Ma  Sisto  non  volera  cbe 
Niccolô  Vilelli  vi  prevalesse,  ma  vi  dominasse  la  contraria 
fazione  de'  Giustini.  Gosi  quel  papa  straziava  una  inno- 
cente città  per  favorire  una  famiglia.  E  pure  il  Vitelli 
era  cbiamato  padre  délia  patria;  e  monsignor  Campano, 
goyernatore  pontificio ,  aveva  scritto  di  lui  poco  fa  in 
Roma  amplissime  lodi ,  chiamandolo  uomo  di"  grandi 
lettere,  nelle  istorie  peritissimo,  giocondo  nell'aspetto, 
modesto,  amicissimo  délia  pace  (3).  Ma  con  Sisto  tuttc 
qucste  belle  qualité  a  nulla  approdavano.  Veduta  l'osti- 
nazione  de'  tifernati ,  il  papa ,  fatto  miglior  consiglio , 
affido  la  direzione  di  quell'impresa  a  Federico;  e  tanta 
fu  la  polenza  del  suo  nome  in  Niccolô ,  da   rimeltere 

[\)  Questa  relazione  fu  pubblicata  in  Rimini  nel  4  538. 
(2)  Muzio,  Memorie  civ.,  vol.  n,  pag.  54.  (3)  Ivi,  vol.  n,  pag.  i. 


[1474]  FEDERICO  507 

tutto  in  sue  mani;  se,  la  faraiglia  sua  e  la  città:  a  cui 
furono  date  cosi  onorevoli  condizioni,  da  sembrare  che  i 
castellani  fossero  i  vincitori ,  non  i  vinti  (1).  II  duca  amo- 
revolmente  accolse  il  capitano  nemico ,  e  poco  stante  lo 
preseutô  al  papa  co'suoi:  il  quale  largamentc  lo  provvide, 
non  consenlendo  perô  che  dimorasse  nella  palria  sua,  di 
cui  cra  stato  quasi  signore  ;  e  per  assicurare  il  dominio 
di  essa,  e  frenare  gli  umori  de  citladini ,  Sisto  fccc , 
per  consiglio  del  duca,  costruir  loro  a  ridosso  una  buona 
fortezza.  Farà  meraviglia  a'  lettori  nostri,  come  quello 
stjesso  Federico  che  aveva  poco  fa  irapedilo  alla  Ghièsa 
T  acquisto  di  Rimini,  ora  si  adoperasse  a  quello  di  Gitlà 
di  Gaslello ,  il  cui  terri torio  per  non  piccolo  tratto 
confinava  con  lo  stato  suo,  il  quale  cosi  rimaneva  scrrato 
in  due  parti  dai  dominî  ecclesiastici  ;  cioè  da  quel  la  città 
e  da  Fano.  Ma  già  fu  detto  che  la  sua  polilica  nelle 
attinenze  esterne  fo  assai  varia,  e  forse  vi  fu  costretto 
dalla  natura  de' terri  pi,  aggiungendovisi  nel  présente  caso 
esser  egli  obbligato  a  servir  la  Ghiesa ,  sotto  al  cui 
stendardo  poco  fa  aveva  objriigala  la  sua  spada. 

Ma  le  carezze,  onde  Sisto  colmava  il  nuovo  duca, 
avevano  anche  un  altro  fine:  quello,  cioè,  d'içiparentarsi 
con  lui  mediante  il  suo  giovine  nipote  Giovanni  délia  Ro- 
verc,  ed  una  figlia  di  Federico,  chiamata  essa  pure  Gio- 
vanna.  Antichissima  e  illustre  era  la  famiglia  roveresca; 
ina  il  ramo  di  essa  trapiantalo  in  Savona,  donde  Sisto 

(1  )  Fabretti,  vol.  m,  pag.  46;  Muzio,  Mem.  civ.,  vol.  u,  pag.  45. 
La  lettera  del  cardinal  di  Lucca ,  riferita  dal  Gay,  dice  che  il 
Vitelli  prësentatosi  al  legato,  aveva  le  mostre  piuttosto  di  con- 
tumace che  di  vinto  :  non  s1  inginocchiô ,  non  supplice ,  non 
mostro  sentimento;  e  che  soltanto  con  una  leggera  inclination 
di  capo,  ad  apparenta,  non  ad  onore,  indicé  che  stavaalla  pré- 
senta di  un  cardinale  di  santa  Chiesa.  E  questo  cardinale  do- 
veva  poi  essere  un  Giulio  II. 
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era  nato ,  dicono ,  chc  si  trovasse  in  condizioœ  misera, 
e  che  il  padre  del  papa  fosse  on  pescalore.  Innestando, 
dunque,  egli  nella  sua  casa  una  délia  stirpe  feltresca,  che 
annoveravasi  da  tanto  tempo  fra  le  stirpi  de*  principi 
italiani,  e  che  allora  era  anche  più  illustre  par  le  gloriose 
gesta  del  duca,  procurava  anche  un  aumento  di  splendo- 
re  alla  -famiglia  propria.  E  Giovanni  era  giovine  di  alli 
spiriti,  e  giâ  sotto  Federico  avéra  incominciato  il  ti- 
rocinio  délie  armi,  in  cui  riusci  poi  assai  valente;  e  lo 
zio  papa ,  troppo  tenero  di  sua  famiglia,  seguendo  in 
ciô  le  orme  de*  suoi  predecessorl ,  che  poi  farono  cosi 
spesso  imitati  da  chi  venne  dopo ,  aveva  innalzato  il 
ni  pote  alF  ufficio  nobilissimo  di  prefetto  di  Roma ,  c 
datagli  in  feudo  la  signoria  di  Sinigaglia  e  il  vicaria- 
fo  di  Mondavio  ;  con  grave  giattura  délia  Chiesa,  che 
poi  quel  la  cilla  c  quel  vicariato  riacquistare  non  pote 
se  non  dopo  un  secolo  e  mezzo  ;  cioé  nella  devoluzione 
del  ducato  di  Urbino  alla  santa  Sede  (1).  Le  nozze,  coq 
pompa  solennissima ,  seguirono  in  Roma  nel  seguente 
anno  1475,  e  gli  sposi  furono  raccomandati  al  duca  e 
posti  sotto  la  sua  tutela. 

Circa  questo  tempo,  essendô  venulo  il  capriccio  al 
rediPersia,  che  chiamavasi  Usuncassano,  di  mandare 
suoi  ambascialori  ai  principi  cristiani,  ordinô  loro,  che 
anche  al  duca  di  Urbino  si  presentassero  ,  e  ricchissimi 
doni  gli  oflerissero  :  del  quale  memorabil  fatto  voile 
Federico  che  rimanesse  perpétua  ricordanza  in  un  qua- 
dro,  opéra  di  Giusto  Tedesco,  valentissimo  pittore  di 
que'tempi;  la  quai  pitlura  fece  porre  nelT  altar  ma<r- 
priore  délia  ronfraternila  del  Corpo  di  Cristo  in  Urbi- 

i'1)  Ancho  l'annalisla  ecclesiastico  si  duole  di  questa  sover- 
<;hia  tonerozza  di  Sisto  verso  i  suoi ,  dicendo  che  egli ,  cum 
Ecclesiac  d ispendio,  promovet  suos.  Raynaldi,  alla  parola  Xistus. 
nolP  indire. 
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no  (1).  Anche  ad  Odoardo  IV,  re  inglese,  piacquc  conferir- 
gli  l'insigne  ordine  délia  giarrettiera ,  istituilo  da  Odoar- 
do III  nel  1348,  corne  narra  Polidoro  Virgilio,  nel  li- 
bro  XIX  délie  Storie  inglesi  :  e  délie  cerimonie  di  questa 
investitura  scrisse  in  rozzi  versi  latini  il  Porcelli  (2). 
Non  poleva  quest'  ordine  comporsi  di  oltre  ventisei  ca- 
valieri:  gran  maestro  era  il  re  :  protettore  s.  Giorgio:  le 
vesti  bianche  e  rosse:  portavano  una  cinta  giojellala 
sotto  il  ginocchio. 

Ordivasi,  intanto,  in  Milano  una  congiura  contro 
la  vita  di  Galeazzo,  di  cui  erano  capi  Slefano,  An- 
dréa da  Lampugnano,  Girolamo  Olgiato  e  Carlo  Vis- 
conti  ;  la  quale  scoppiô  nel  giorno  di  s.  Stefano  del 
1477,  e  nella  chiesa  di  quel  santo  vi  fu  pugnalato  il 
duca.  Scrisse  la  duchessa  Bona  pressantissime  lettere  a 
Federico,  convalidate  anche  da  altre  lettere  esortatorie 
dcl  papa,  affinchè  egli,  corne  capitano  délia  lega,  cola 
immantinente  si  recasse:  ma  il  duca  tentennô,  e  si  limitô 
ad  approvare  le  valide  provvisioni  che  la  vedova  e  il  suo 
ministro  Francesco  Simone  tta  avevano  prese  (3).  Intanto 

(4  )  Baldi ,  vol.  m ,  pag.  242.  Questo  quadro  ora  tengono  i 
padri  délie  Scuole  pie  in  Urbino.  Aggiunta  ai  Grossi,  fatta  dal 
Gherardi,  pag.  2  ;  nella  Guida  artistica. 

(2)  Dennistoun,  vol.  i. 

(3)  Crediamo  che  appartenga  a  questi  tempi  una  lunga  let- 
t er a  di  Federico,  scri tta  in  Gubbio  li  2  luglio  senza  l'anno,  ad 
un  suo  ministro  a  Milano,  in  cui  fa  conoscere  alla  duchessa 
Bonae  a  suo  figlio  Galeazzo,  che  non  possono  far  fondamento 
sulla  politica  di  Lorenzo  de'  Medici  ;  il  quale ,  quantunque  si 
mostri  loro  apparentemente  amico,  nonostante  aderisce  in  se- 
greto  ai  veneziani  contro  la  casa  di  Milano  e  il  re  di  Napoli. 
Copia  di  questa  lettera  ci  fu  data  dalla  gentilezza  del  marchese 
Gino  Capponi,  e  se  ne  trova  V  originale  nelP  Arch.  centr.,  Carte 
d' Urbino,  filza  404,  div.  G.,  n°4  2.  Noi  non  la  riportiamo  nei 
docuraenti ,  per  mancanza  di  spazio ,  e  perché  non  ha  un1  im- 
portanza  spéciale  per  la  nostra  storia. 
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erano  prestanicnle  lornati  di  Francis,  dove  gli  avéra 
confinali  Y  occiso  duca  Galeazzo.  i  sooi  frateili  Sforza  e 
Lodovico  :  il  quale  cosi  astotamente  operè,  che,  cacciala 
Bona,  fatlo  decapitare  il  Simonetta,  si  addossô  la  tutela 
del  piccolo  ni  pôle.  Questi  è  quel  Lodovico  il  Moro.  la 
cui  scellera  ta  anibizione  fa  causa  delF  ultimo  eccidio 
alla  sua  illustre  faniiglia:  che  apri  le  porte  «Tltalia  ai 
barbari,  e  consumé  la  ruina  di  lei,  e  propria.  Quando 
Federico  era  forse  dispos to  a  portarsi  a  Milano,  quella 
nobilissima  e  misera  città  già  era  cadata  fra  gli  artiglt 
delfenipio  Moro.  Voile  egli,  in  quest'anno,  meglio 
assicurare  la  successione  nel  dominio  al  piccolo  sao 
Gglio  Guidobaldo  ;  e  siccome  avéra  avuto  da  illeciti 
abbracciamenti  al  tri  due  figli,  Boonconte  ed  Antonio, 
legittimati  da  Niccolo  V,  impetro  da  Sisto  IV  una 
bol  la,  in  data  10  febbrajo  di  quest'anno,  in  cui  dichia- 
ravasi  che  Antonio  (Buonconte  era  già  morto),  quautun- 
que  legitlimato,  alcun  titolo  non  avesse  alla  successione 
sullo  stato  paterno  (1). 

Travagliava  in  questo  tempo  lo  Stato  ecclesiastico 
Carlo  Forlebracci,  uno  dei  figli  del  célèbre  Braccio  di 
Montone  ;  il  quale ,  morto  il  padre ,  fu  condotto  dai 
veneziani ,  e  acquistalasi  fama  di  buon  guerriero  e 
aderenzc ,  cbbe  desiderio  di  ricuperare  la  signoria  di 
Perugia  già  tenuta  dal  padre ,  ed  era  a  ciô  sottoniano 
stimolato  e  ajutato  da'fiorenlini,  opérante  Lorenzo.  In- 
cominciô,  dunquc,  a  dar  molestia  a  Giltà  di  Gastello  c 
Ci  te  ma,  mentre  le  armi  ecclesiastiche  assediavano  Mon- 
tone, che  era  il  nido  délia  famiglia  e  délia  fazione  brac- 
cesca.  Ma  la  terra  résistera ,  difendendola  la  valorosa 
Marghcrila,  dclla  forte  stirpe  de' Malatesta ,  moglie  al 
Forlebracci  ;  ne  sarebbe  caduta,  se  Federico  non  pren- 

(I,  Arch.  ccntr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  1a,  div.  A,  n°  22. 
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deva  la  direzionc  dell'  assedio.  E  il  conte  era  incitato 
a  vendetta,  perché  Antonio  suo  figlio  era  stalo  poco 
innanzi  sconfitto  dal  Fortebracci  nelle  pianure  senesi. 
Strinsc,  dunque,  ferocemente  il  forte  ;  e  a' di  2  settem- 
bre  1477,  dopo  32  giorni  di  assedio,  Margherita  scese 
a  pattî,  che  furono  ratificati  da  Sisto.  Entrarono  i  vin- 
citori  in  Montone,  e  fu  opéra  loro  spianlare  dalle  fon- 
damenta  il  sontuoso  palazzo  crettovi  da  Braccio,  ed  uno 
de'  più  belli  d' Italia:  vandalismo  inutile,  clic  in  luogo 
di  accrescere,  offuscava  la  fama  délie  armi  ecclesiasti- 
che  (1)  e  di  Federico. 

Intanto,  fra  Sisto  IV  e  Lorenzo  de'  Medici,  che  nella 
repubblica  fiorentina  aveva  un'  autorità  più  che  civile, 
occulta  ruggine  covava,  accresciuta  smisuratamenle  dagli 
ajuti  che  questi  aveva  palesamente  somministrali  a  Nie- 
colô  Vitelli ,  per  cui  la  fazione  di  guerra  del  cardinal 
di  s.  Sisto  era  andata  fallita.  Ora ,  avvenne  che  ad  al- 
cuni  nobili  fiorentini  essendo  venuta  a  noja  la  straboc- 
chevole  potenza  medicea  ,  congiurarono  contro  Lorenzo 
e  Giuliano;  e  a' 28  di  aprile  1478,  Giovanni  de'Pazzi, 
Francesco  Salviati  arcivescovo  diPisa,  Bernardino  Ban- 
dini,  Giacomo  di  Poggio  ed  altri,  li  assalirono  nel  duomo 
di  Firenze  (  anche  lo  Sforza  era  stato  ucciso  in  chiesa  ); 
Giuliano  spensero,  Lorenzo  ferirono.  Il  quale,  scampato 
a  quel  supremo  pericolo ,  e  ajutato  dalla  sua  potente 
fazione  e  da  una  parte  del  popolo ,  trattô  cosi  crudel- 
mente  i  congiurati,  che  ottanta  ne  furono  uccisi  ;  fra  cui 
alcuni  preti,  compreso  Y  arcivescovo  Salviati,  che  venue 
impiccato.  Fu  creduto,  e  ciô  confermano  storici  gravis- 
simi ,  che  la  congiura  fosse  ordita  da  Girolamo  Riario, 
consenziente  Sisto  ;  e  siccome  ,  quando  scoppiô  ,  il  car- 

(4)  Possono  vedersi  nel  Fabretti,  (vol.  n,  pag.  323)  i  capi- 
toli  délia  resa,  che  sono  molto  favorevoli  ai  montonesi. 
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dinale  Riario  Sforza  trovavasi  per  caso  in  Firenze,  il 
popolo  furioso,  poco  badando  ad  arcivescovi  o  cardî- 
riali ,  lo  prese ,  lo  maltraité ,  e  lo  avrebbe  mal  ridot- 
lo9  se  Lorcozo  non  accorreva:  non  ostante,  fa  tratlo 
in  carcerc.  Taie  fu  l'infelice  esito  di  qnesta  congion 
<  hiamala  de'  Pazzi ,  onde  prese  materia  anche  la  tragka 
rnusa  del  sommo  Alfieri  ,  e  cbe  fini ,  corne  quasi  tutte 
le  congiure ,  col  ribadire  le  catene  de'  fiorentini.  Papa 
Sîsto  andô ,  o  almeno  mostrô  di  andare  salle  furie  per 
un  arcivescovo  impiccato ,  alcuui  sacerdoli  ncccisi ,  e  ui 
ordinale  posto  in  prigione  :  corne  se  agli  arcivescovi 
fosse  lecito  assassinare  e  trucidare  a  tradimento  ne! 
tempio  santo  di  Dio,  chi  fu  creato  ad  immagine  su. 
Quanto  al  giovine.  porporato ,  cbe  forse  innocente  en, 
altro  danno  non  ebbe  fuor  délia  paura ,  perché  presto 
a  casa  lo  rimandarono.  Firenze  fu  scomunicata  e  sot- 
ioposta  a  interdetto,  e  chiamato  Lorenzo  figlio  <fim- 
quilà  e  alunno  di  perdizione  (i)  :  ma  que'  sotiili  cervdli 
de9  fiorentini  Irovarono  modo  cbe  i  preti  celebrassero, 
e  intimarono  un  convenlo  di  prelati  toscani  ,  appellando 
al  futuro  concilio. 

II  papa,  vcdeudo  che  la  scomunica  non  fruttava, 
m  volsc  a  cosa  più  palbabile  e  persuadente ,  e  spedi 
conlro  essi  un  esercilo  capitanato  da  Giovanni  délia  Ho- 
verc;  a  cui  si  unirono  le  genli  napolelane,  comandate 
dal  duca  di  Galabria.  Tardé  qualche  giorno  Federico, 
«•ome  capitano  dclla  lega,  di  andare  al  campo;  perché 
irlcuni  mesi  prima  ,  essendo  a  S.  Marinp ,  gli  era  man- 
<au>  sollo  un  pavimento,  ed  egli  ruinato  con  quello,  era- 
m  sconcialo  malamen  le  il  piede  diritto.  Esigeva  il  papa 
die  i  fioreiilinî,  se  volevano  essore  ribenedelti  c  fuggire 
ilamii  délia  guerra ,  scacciassero  Lorenzo ,  cui  chia- 

(1/  Kaynaldi,  t.  x,pag.  582. 


i  <l 


[1478]  FEDERICO  SI  3 

maya  tiranno  délia  patria  ;  e  aggiungeva,  lai  essere  tur- 
batore  non  solo  délia  repubblica ,  ma  di  tutta  Italia , 
scomunicato,  interdetto,  nemico  di  santa  Ghiesa.  Ma  i 
fîorentini  non  si  smossero;  il  perché,  ai  primi  di  maggio, 
la  guerra  fu  rotta  dalla  parte  del  senese ,  e  furono  prese 
alcune  castella.  Poi,  campeggiando  in  quel  di  Arezzo, 
espugnarono  Monte  san  Savino.  Intanto  i  fîorentini , 
preso  a  loro  duce  il  valoroso  Roberto  Malatesta  ,  e  aju- 
tati  da'  veneziani ,  che  mandarono  loro  due  mila  fanli 
con  quattrocento  cavalli ,  e  dal  duca  di  Milano ,  le  cui 
gentt  guidate  erano  da  Garlo  da  Montone  e  Gostanzo 
Sforza,  divisero  in  due  l'esercito,  mandandone  una 
parte  contro  ai  perugini  sotto  la  condotta  di  Garlo  :  il 
quale ,  già  veccbio ,  in  Gortona  se  ne  mori  ;  e  gli  suc- 
cesse  nel  comando  il  Malatesta ,  da  cui  fu  rotto  Mat- 
teo  di  Gapua ,  speditogli  contro.  Fu  costretto  allora 
Federico  a  soccorrere  Perugia:  il  perché  i  fîorentini, 
che  erano  accampati  a  Poggihonsi,  usciti  fuori,  presero 
e  subito  perderono  Casoli,  castello  del  senese.  Ma  p«r 
la  partita  del  marcbese  di  Ferrara ,  che  stava  al  soldo 
loro,  essendo  iodeboliti,  il  duca  di  Urbino,  una  mattina, 
yerso  la  meta  dell9  autunno  di  quell'  anno ,  assali  gli 
alloggiamentî  loro  con  tal  violenza,  che  non  potendo 
essi  resistere,  gli  abbandonarono ,  lasciando  ai  nemici 
una  preda  riochissima.  Questa  fiiga  dell'  esercito ,  per 
cui  lasciavasi  indifeso  il  territorio  délia  repubblica, 
riempi  Firenze  di  spavento  e  di  gente  di  campagna , 
le  quali  cola  ricoveravansi  precipitosamente  ;  e  moite 
yoci  si  alzarono  contro  Lorenzo  Medici ,  corne  cagione 
di  questa  guerra.  Il  quale ,  di  alto  animo  essendo ,  cou 
subito  e  generoso  consiglio,  se  ne  andô,  sulla  fine  di  di- 
cembre,  difilato  a  Napoli  da  quell'  istesso  Ferdinando, 
•che  guerreggiava  contro  di  lui  ;  e  tanto  potè  con  la  sua 
eloquenza ,  che  da  niraico  ,  amicissimo  e  suo  alleato  lo 
Vol.  L  33 
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ridasse.  Il  doca  di  Calabria,  intanto,  prese  Yico,  e  Fe- 
derico Poggiboosi  e  Certaldo  ;  che  quantunque  fosse  il- 
lustre patria  di  Giovanni  Boccaccio,  dal  saccheggio  fu 
salvata. 

Le  discordie  sangainose  de9  nostri  principi  rimasero 
nel  segnente  anno  sospese  par  lo  sbarco  degli  ottomani 
sulle  rivière  di  Napoli,  e  per  Y  espognazione  di  Otranto, 
ritolta  loro  nel  seguente  anno  :  e  siccome  erano  minac- 
ciate  anche  le  coste  dell'  Âdriaiico ,  il  pontefice  incaricô 
il  duca  a  difenderle.  Ha  cessato  quel  timoré,  l'iradi 
Sislo,  abbandonalo  da  Ferdinando,  tornô  a  dar  fuori,  e 
a  mostrarsi  con  risentite  parole.  Il  re,  che  ben  conosce- 
va  la  natura  del  papa,  solito  ad  accompagnar  le  mi- 
nacce  con  la  vendetta ,  si  collège  col  marchese  di  Fer- 
rara ,  col  duca  di  Milano  e  co'  fiorentini  ;  e  Sisto  si 
strinse  co'  veneziani ,  e  Y  alto  di  confederazione  fa  sti- 
pulai a'  13  marzo  1480  (1).  Federico,  tentato inutil- 
mente  dal  pontefice  per  averlo  al  servizio  suo,  rimase 
con  Ferdinando,  e  fu  eletto  nel  1482  générale  délia  lega. 
ficco  i  principali  patti  riferili  da  Francesco  Maria  II 
nel  suo  diario  :  «  La  condotta  di  capitano  générale  délia 
«  Italia  che  aveva  il  duca  Federico  di  Urbino  in  tern- 
it po  di  guerra,  era  di  ducati  d' oro  di  Caméra  119,166; 
«  de'  quali  erano  per  la  persona  sua  45,000 ,  e  il  re- 
«  stante  col  peso  di  tenere  600  uoraini  d'arme,  e  600 
«  fanti.  In  tempo  di  pace  poi,  era  la  condotta  di  65,000 
«  ducati  corne  di  sopra  ;  de'  quali  la  sua  persona  ne 
«  aveva  25,000,  e  il  rimanente  con  peso  di  tenere  300 
«  uomini  d' arme ,  e  300  fanti  ;  e  morendo  il  duca,  si 
«  aveva  da  dar  al  figlio  25,000  ducati  corne  di  sopra,  di 
«  provvisione.  Eravi  poi  la  protezione  amplissima  (2).  » 


\ 


(1)  Arch.  contr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  203. 

(2)  Diario,  sul  fine. 
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Coraandava  le  schiere  florentine  Gostanzo  Sforza  ; 
mentre  daH'allra  parte  capitanavà  le  genti  del  ponte- 
ficc  quello  stesso  Boberto  Malatesta ,  che  poco  innan- 
z\ ,  per  opéra  di  un  altro  pontefice ,  era  stato  sul- 
r  orlo  del  precipizio.  Ma  i  capitani  di  que'  tempi  non 
guardavano  tanto  pel  sottile ,  e  chi  più  li  pagava  essi 
servivano.  Dell' esercito  veneto  era  duce  l'illustre  Ro- 
berto  di  S.  Severino ,  il  quale  perseguitato  a  morte  da 
Lodovico  il  Moro ,  ebbe  tempo  di  rifugiarsi  presso  i 
veneziani.  Moite  cagioni  di  discordia ,  e  tutte  gravissi- 
me ,  sussislevano  fra  Venezia  ed  Ercole  da  Este  mar- 
chese  di  Ferrara  ;  ma  queste  non  erano  mai  scoppiate 
ad  aperta  guerra ,  per  quello  spavcnto  de'  turchi ,  che 
i  possedimenti  délia  repubblica  sempre  minacciavano , 
e  spesso  con  infînito  numéro  di  barbari  assalivano.  Ora 
perô  che  da  questa  paura  era  Venezia  sollevata  in  gran 
parte ,  pensô  a  vendicarsi  de'  torti  che  diceva  aver  ri- 
cevuti  da  lui,  e  gli  mosse  guerra;  in  cui  s'immischia- 
rono  Sisto  pei  veneziani ,  il  re  di  Napoli  e  i  fiorenti- 
ni  per  Ercole.  Allesti,  per  tanto,  Venezia  un  navilio  po- 
tentissimo  ;  che  diviso  in  due  parti ,  ne  mandé  una 
a  molestar  Ferrara  per  la  via  del  Po ,  1'  altra  a  tra- 
vagliar  le  coste  délia  Puglia  e  délie  Galabrie.  Ma  il 
re  non  dormiva ,  e  raunato  un  esercito  di  sei  mila  ca- 
valli  e  sei  mila  fanti ,  lo  spedi  sollecito  contro  lo  S  lato 
délia  Ghiesa  ;  sicchè,  trovandosi  sprovveduto  il  papa  e 
favorite  le  truppe  régie  dai  colonnesi,  tanto  s' inoltraro- 
no ,  che  con  grande  spavento  de'  romani ,  fu  presto  vi- 
cino  ail'  eterna  città.  Inlanto  i  veneziani ,  condotti  al- 
cuui  legni  sul  fiume  Tartaro  nel  ferrarese,  e  girando 
per  quelle  valli,  furono,  verso  gli  ultimi  di  aprile,  con 
dodici  mila  fanti  c  cinque  mila  ca valli ,  sotto  il  castel- 
lo  di  Melara,  che  presto  espugnarono.  Poi,  il  S.  Seve- 
rino si  volse  al  castello  imporlantissimo  di  Ficheruolo 
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sul  Po ,  verso  il  Polesine  di  Rovigo ,  corne  quello  per 
cui  resta  aperta  la  navigazione  del  canale  che  introdu- 
ce  a  Ferrara.  Federico  imbarcatosi  ad  Ostiglia  ,  vi  ac- 
corse,  e  di  gagliardissimo  presidio  lo  forni,  ad  assicurarlo 
dagl'  insulti  del  nemico.  Accampatosi  poi  alla  Stellata, 
luogo  opportuno  a  soccorrere  il  castello,  molestava  gran- 
demente  con  le  artiglierie  il  campo  veneto ,  attendalo 
dall'àltra  parte. 

Narra  Vespasiano ,  che  Federico ,  già  mal  fermo  di 
salute ,  fosse  pregato  istantemcnte  dagli  amici  (  e  spe- 
cialmente  dalT  amicissimo  Ottaviano  Ubaldini),  che  da 
Ferrara  e  da  quell'  aria  infâme  prestamente  si  alkmta- 
nasse ,  se  non  voleva  cader  vittima  del  morbo  che  mie- 
teva  tante  vite;  e  che  egli  rispondesse:  —  essere  neoe$- 
saria  la  sua  presenza  in  Ferrara ,  ad  impedire  che  ca- 
dessë  in  mano  de'  veneziani  ;  i  quali  se  di  quella  s' im- 
possessassero ,  avrebbero  poi  occupata  Romagna  tutta  e 
Bologna ,  e  resa  la  vicina  repubblica  di  Firenze  tribu- 
taria  loro.  —  11  duca,  capitano  délia  lega  essendo,  corn- 
pi  va  certamente  il  debito  suo,  ed  era  degno.di  gran  Iode 
esponendo  a  pericolo  manifesto  la  sua  vita.  Siamo  perô 
di  avviso,  che  se  Venezia  occupato  avesse  in  quel  tempo 
Ferrara,  Romagna  e  Bologna,  e  cosi  rinforzata  la  poten- 
za  sua  in  terra  ferma ,  ciô  sarebbe  tornato  in  vantaggio 
non  piccolo  di  tutta  Italia.  Venezia  era  fra  noi  il  solo 
stato  grande  che  vera  stabililà  avesse.  Âncor  tenero  era 
il  dominio  del  duca  di  Milano  :  il  regno  di  Napoli,  in 
cui  fermentava  un'  inquiéta  baronia,  e  teûuto  sempre  in 
tempesta  dai  diritli  di  Roma,  che  tante  volte  vi  chia- 
mô  gli  strani ,  non  trovavasi  mai  in  sodo  :  la  sem- 
pre torbida  libertà  (iorentina  era  di  poca  autorità  sui 
destini  italiani  :  Roma  molto  poteva ,  ma  non  con  le 
armi  ;  e  chi  era  forte  nelle  armi,  a  Roma  non  badava. 
Venezia  sola  era  quiela  dentro  ,  potentissima  fuori  ;  essa 
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sola  eroicamente  combatteva  e  spesso  vinceva  il  gigan- 
te  dalla  mezza  luna ,  che  senza  lei  avrebbe  in  ultimo 
inghiottito  l'Occidente.  Ne  si  dica  che  il  suo  governo 
era  (irannico  ;  giacchè,  paragonato  agli  altri  deJla  pe- 
nisola ,  non  ne  perdeva  al  confronto  :  e  quelli  che  an- 
che a'  tempi  nostri  ne  parlarono  con  cognizione  di  cau- 
sa e  coscienza ,  confessar  dovettero  che  quanto  quella 
repubblica  si  mostro  ponitrice  severa  délie  colpe  di  mae- 
stà,  corne  tutti  gli  altri  principi  d'allora  e  molti  che 
vennero  poi  (e  alcuni  fecero  assai  peggio),  altrettanto  coi 
soggetti  era  giusto  e  patemo  Y  imperio  suo.  E  di  ciô  non 
puo  darsi  maggior  prova  che  il  grande  afletto  a  lei  por- 
tato  dai  popoli  fino  ail'  estrema  sua  caduta,  e  che  anco- 
ra  le  portano.  Poteva,  dunque,  essere  per  noi  una  gran 
fortuna  l' ingrandimento  territoriale  di  Venezia,  e  la  for- 
mazione  di  un  potente  stato  italiano,  che  alla  colluvie 
de'barbari  che  poco  dopo  allagarono  l'infelice  patria 
nostra,  avrebbe  opposto  un  argine  validissimo.  £  questo 
ingrandimento  le  avrebbe  forse  data  occasione  di  libe- 
rarsi  da  quella  vergogna  délie  milizie  mercenarie  ;  e  in- 
vece ,  si  sarebbe  fatta  forte  in  sulle  armi  proprie ,  che 
sono  il  nerbo  degli  stati  ;  e  avrebbe  prodotti  nelle  guer- 
re di  terra  ferma  capitani  tanto  grandi ,  quanto  quelli 
che  già  produsse  in  sul  mare:  perché  i  suoi  ammiragli 
non  cedono  a  niuno  de'  più  famosi  délie  antiche  e  mo- 
derne età. 

E  qui  ebbero  fine  le  gesta  del  duca ,  perche  la  calda 
slagionc ,  il  maligno  aère  di  que'  luoghi  paludosi  e  sta- 
gnanti ,  e  le  fatiche  délia  guerra  fecero  sorgere  tal  pe- 
stifero  contagio ,  che  orribilmente  disertô  i  campi  délie 
due  parti  combattenti;  e  amaramente  Federico  si  doleva, 
che  avendo  tratto  al  campo  molta  gioventù  del  suo 
stato  ,  per  cagion  di  lui ,  già  vecchio  e  malsano ,  si  con- 
sumasse il  flore  délie  sue  genti  e  la  gioventù  de9  suoi  sud- 
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diti  (1).  Ma  guari  non  andô,  che  egli  stesso  dal  con- 
tagio  fu  soprappreso.  Aggrayatosi  il  maie  ,  si  fece  iras- 
portare  in  Ferrara  ;  ma  non  giovè  :  chè  cessando  il 
c&ldo  e  sopraggiungendo  F  autunno ,  stagione  pericolo- 
sissima  per  quelle  febbri,  si  accorse  essere  in  fine  di 
sua  mortal  carriera.  Ne  quel  forle  animo  all'aspetto 
délia  morte  si  turbô  ;  ma  rinforzato  dei  soccorsi  reli- 
giosi ,  si  affretlô  dare  ordine  aile  cose  sue.  Ghiamato, 
dunque,  a  se  il  suo  prediletto  Gommandino  Gommandini 
da  Urbino ,  avo  del  célèbre  matematico  Federico ,  gli 
ingiunse ,  fra  le  altre  cose ,  che  il  suo  cadavere  fosse 
trasportato  in  Urbino  e  sotterrato  nella  chiesa  di  S.  Ber- 
nardino.  Poche  ore  prima  che  spirasse,  gli  fu  detlo 
essere  giunta  la  notizia  ,  che  Boberto  Malalesta  suo  ge- 
nero  aveva  a  Campomorto,  nel  territorio  di  Velletri, 
combattuta  e  vinla  una  fierissima  battaglia  contro  il  duca 
di  Galabria,  e  che  pochi  giorni  dopo  era  morto  nella 
età  di  anni  40.  Questo  Boberto  ,  chiamato  il  magniiico, 
fu  valente  guerriero ,  e  capitano  illustre.  Era  principe 
amato  e  temuto.  Ma  per  la  maledetta  sete  del  dominio, 
ingannô  il  papa  ,  ingannô  Isotta  e  Salustio  ;  i  quali  poi , 
insieme  con  F  altro  suo  fratello  Valerio ,  fece  barbara- 
mente  uccidere,  chi  di  ferro,  chi  di  veleno.  Gosi  almeno, 
ne  senza  fondamento  di  ragione ,  corse  la  fama.  In  tal 
modo  la  stirpe  malatestiana  ,  anche  nelF  ullimo  suo  pe- 
riodo ,  seguitô  a  macchiarsi  di  sangue  domeslico  :  vera 
stirpe  d' Atridi,  alla  quale  gli  emuli  signori  délia  viciaa 
Urbino  fanno  onorevole  contrapposto.  Biferiscono  gli 
storici ,  che  anche  Roberto  morisse  di  tossico  ammini- 
stratogli  dagF invidiosi  di  sua  fama;  e  fu  giusto  giu- 
dizio  di  Dio ,  che  F  avvelenatore  de'  suoi  fosse  spento 
anch'egli  di  veleno.  Federico  se  ne  addolorô;  ma  dal- 

(4)  Baldi,  lib.  m,  pag.  267. 
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allm  parte  consolavasi ,  perché  cra  sicuro  che  il  Ma- 
tcsla ,  vivendo ,  per  la  sua  nola  avidilà  di  accresccre 
dominio ,  avrebbe  date  gravi  molestie  ai  suo  piccolo 
;lio  Guidokaldo ,  clie  lasciava  senza  madré ,  di  soH 
ed  anni. 
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